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DAL 


Pi\OF.   Fabio    Gof\i 


SPOLETO 

TIPOGRAFIA   BASSONI 

1878-79 


PERIODICI  RIVISTE  E  GIORNALI 

che  hanno  accolto  con  elogi 
la  pubblicazione  del  nostro  Archivio 


Ci  facciamo  un  pregio  di  rendere  le  più  vive  azioni 
di  grazie  agli  ex-ministri  della  pubblica  istruzione  Bon- 
ghi e .  C oppino,  ai  chiarissimi  E,  Renan,  Delisle ,  W. 
Wyl,  I.  IL  Parker,  Cesare  Cantu  ed  Antonio  G.  M. 
B  er  tetti ,  i  quali  con  lettere  di  lode  inviateci  o  con  ar- 
ticoli pubblicati  sui  giornali  ci  hanno  incoraggiato  a  pro- 
seguire la  pubblicazione  dell'  Archivio.  In  pari  tempo  man- 
diamo i  nostri  ringraziamenti  agli  on.  Direttori  de'  seguen- 
ti  periodici  che  hanno  lodato  ed  annunziato  gli  scritti 
contenuti  ne'  due  primi  volumi. 

La  direzione 


FRANCIA 

Revue  Ilistorique  —  Paris. 

Revue  crilique  et  histoire  et  de  littérature,  recueil  heb- 
domadaire  publié  sous  la  direction  de  M.  M.  C.  de  la  Ber- 
ge,  M.  Bréal,  G.  Monod  G.  Paris.   —  Ibid. 

Polibiblyon,  revue  bibliographique    universelle  -    Ibid- 

Bibliothèque  de  V  École  des  Charles  ,  revue  d'  erudi- 
toti ,  consacrée  specialement  a  1'  étude  du  moyen  àge 
—   Ibid. 

Le  Journal  des  Dchats.  Ibid. 

AUSTRIA 

Lileraturblatl  —  Vienna,  N.  3,  1877. 
L'  Archeoyrafo   Triestino  —  Trieste. 
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ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI   ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Settembre  1878- 


Barbarie    de'    Monaci    Benedettini    feudàtarii    di 
subiaco  e  sollevazione    del    popolo    sublacense 

NEL     1454     (1). 

Nel  mese  di  novembre  1454  undici  giovina- 
stri di  Subiaco  (2),  fra  quali  molti  dei  primati  n'  an- 
darono a  diporto  nella  via,  che  al  JMonaslerio  con- 
duce, menando  con  loro  cani  mastini ,  di  cui  fa- 
ceasi  pompa  in  quei  tempi.  Due  monaci  precede- 
vano poco  innanzi  questa  comitiva,  e  o  fosse  caso 
prodotto  dalla  naturai  ferocia  dei  cani,  o  realmen- 
te questi  giovani  fossero  imprudenti,  e  colpevoli  a 
incitarli,  furono  quei  due  monaci  da'  cani  sbrana- 
ti.  Un  fatto  cosi    atroce    richiamò  la  vendetta    dei 


(1)  Questa  relazione  mi  fu  comunicata  gentilmente  dall'  ex-triumviro  della  Re- 
pubblica Romana  che  lasciò  manoscritta  alla  sua  famiglia  in  Marano-Equo  una  /sto- 
na di  Subiaco  e  suo  Distretto  Abaziale  che  serve  di  quadro  per  conoscere  la  Storia 
del  Medio-Eoo  e  delle  Feudalità  a"  Italia.  Le  particolarità  di  questo  racconto  sono 
desunte  da  Memorie  inedite  esistenti  in  case  private;  giacché  nelle  Cronache  mona- 
stiche, copiate  dal  lannuccelli,  si  tace  la  causa  onde  ebbe  fine  la  dominazione  de* 
Benedettini  sopra  Subiaco,  cominciala  in  forza  di  carte  falsificate  e  colla  violenza  dal- 
l'abbate  Giovanni  V  nell' XI  secolo  (Muratori,  Ànliqq.  hai.  Medii  Aevi,  tom.  IV. 
P-  1044.)  p.  Gori 

!-2     V,  m.  .«ss.     ag.  48. 


monaci ,  che  imman Unenti  fecero  arrestare  quei 
giovani.  Si  fecero  condurre  nella  prigione  ,  ove 
nella  notte  susseguente  senza  processo  e  senza  giu- 
dizio si  fecero  morire  per  la  strozza,  e  quindi  a 
pubblico  spavento  più  che  a  pubblico  esempio,  si 
fecero  nella  mattina  trovare  tutti  pendenti  da  li- 
na forca  piantata  in  un  colle  in  faccia  a  lutto  I1  a- 
bkalo  di  Subiaco,  che  tuttora  conserva  il  nome  di 
Colle  delle  Forche.  Questa  sollecita  giustizia  priva 
delle  forine  processuali,  e  senza  parteciparne  i  buo- 
ni uomini  (1),  richiamò  lo  sdegno  del  popolo  su- 
blacense  ,  che  rotto  in  feroce  ammutinamento  si 
recò  nel  Monastero  di  S.  Scolastica,  ove  con  scu- 
re atterrate  le  porle  ,  mise  a  morte  li  sgherri  ,  i 
famigliari,  i  monaci,  chi  a  colpi  di  mazze,  di  spa- 
de ,  chi  precipitandoli  dalle  finestre:  la  tradizione 
aggiunge,  ed  accresce,  che  furono  ammazzati  per- 
fino i  galli,  e  i  cani  del  monastero  ....  Sono 
appena  pochi  anni,  che  nel  Colle  delle  Forche  si 
scoprì  in  un  fondo  del  capitano  Filippo  Moraschi 
la  sepoltura  di  quelli  infelici  sublacensi  ,  che  per 
tale  delinquenza  furono  strozzali  in  prigione,  An- 
drea Cerchi ,  Pietro  Allegrini ,  Marco  Orlandi, 
Giovanni  Vetromili,  Luca  Milani,  uno  dei  Mani- 
brilla,  uno  di  casa  Giordani,  ed  uno  di  Marina, 
tulli  di  primaria  famiglia,  ed  altri  quattro  di  gen- 
ie plebea  (2)  Per  queslo  tumulto  Calisto  III  eres- 
se T  abadia  in  commenda  cardinalizia  sotto  il  dì  16 
gennaio  1155. 

Livio   Mariani. 


(1)  li  buon    uomo  era  il  giureconsulto   che  interveniva  nelle  cause  della  Curia. 

(2)  Mem.  M&$.  pag.  48.  Ricordi  sojwa  i  cardinali  commendatari,  pag.  1.  L'  e- 
rudito  Lattami  conserva  la  dettagliata  relazione  del  fatto. 


Una   iscrizione  tedesca   dell'  XI   secolo  che  si  vuo- 
le   ESISTITA     IN    SUBIACO. 


A  pag.  89  delle  Memorie  antiche  di  Subiaco 
raccolte  da  Paolo  Adeodato  Fé//?,  esistenti  ma- 
noscritte presso  di  me,  si  trova  la  seguente  noli- 
zia  che  trascrivo  letteralmente: 

«  Inscriplio  apposita  in  Ponte  diclo  di  S.  Fran- 
cesco Sublaci  Gotico  charactere  —  Adiota  Ada- 
man.  M.  Calt.  1030  Sesto  Porteman.  Gregorio 
Bisdini  poni.  nem.  poni.  sest.  apo.  k.  Hirchcn. 
stai  Scien.  Punt.  abthi  Glie  Maclh  Glie.  Macth. 
X .  diseslrosain  verumtac  libermach  .  disserenn 
seinmach.  sunt  gotmain  Crist. 

Itaiice  versa  ita  se  habel 

Nel  1030  in  tempo  di  Gregorio  Sesto  di  me- 
moria felicissima  questo  ponte  da  Betta  Irchen- 
stai  per  il  riscatto  dell'  unico  figlio  prigioniere 
fece  con  la  strada  commoda  per  utile  dei  paesa- 
ni. Lo  ebbe,  ringraziato  sia  in  eterno  Cristo. 

Ora  non  più  esiste.   » 


Subiaco,  2  Aprile   1878 


Luigi   Velli 


OSSERVAZIONI     SULLA     PRECEDENTE     ISCRIZIONE 


A  pag.  20-23  par.  3  del  mio  ì  iacjqio  a  Ti- 
idi  e  Subiaco  ho  descritto  i!  pittoresco  Ponte  di 
s.  Francesco  ed  ho  ragionato  sopra  una  battaglia 
fra  gii  eserciti  suhìacense  e  libunino  accaduta,  se- 
condo il  Mirzio  (I),  nell'anno  1356,  e  negata  re- 
cisamente da  tulli  i  cronisti  di  Tivoli  e  specialmen- 
te da  Sante   Viola  (2). 

il  Mirzio  adunque  sostiene  di  aver  desunto  ex 
scriptis  gravissimorum  cinefonim  che  realmente 
avvenne  questa  battaglia  vinta  dall'  abbate  subla- 
cense  Ademaro  (3)  il  quale  colle  spoglie  de'  libili*- 
tini  prigionieri  eresse  la  magnifica  arcala  del  pon- 
te coila  torre  all'  ingresso.  Si  narra  poi  da  qual- 
cuno che  un  magistrato  di  Subiaco,  nativo  di  Ti- 
voli, facesse  togliere  dal  ponte  l'  antica  iscrizione 
originale  clic  reputava  oltraggiosa  alia  gloria  della 
sua   patria. 

All'  incontro  il  Viola  riferisce  che  1'  iscrizione 
tolta  dal  ponte  non  parlava  affatto  di  questa  vit- 
toria di  Ademaro  ma  soltanto  di  un  instauro  del- 
l' anno   1386  (4). 


(1)  MS.  Chronic.  Sublac.  e.  XXVI. 

(2)  Storia  Tiburl.  tom.  II.  Uh.  X.  n.  23. 

(3)  Questo  abbate,  di  nazione  francese,  è  famoso  per  le  crudeltà  commesse  contro  i 
\  assalii  ed  anche  contro  i  monaci.  I  cronisti  narrano  die  dopo  aver  data  la  morte  a  non 
pociii  fra  i  primati  sublacensi,  ritiratosi  nella  Rocca  di  Jenne,  avendo  sospettato  che 
sette  padri  del  monastero  di  s.  Scolastica  lo  volessero  avvelenare,  li  rinchiuse  in 
ni  rida  prigione,  quindi  affamati  e  squallidi  li  le'  sospendere  eoi  piedi  in  allo,  men- 
tre sotto  le  pendenti  teste  lentamente  ardeva  il  fimo  che  per  mezzo  del  fetore  e 
del  fumo  tolse  a  quegl*  innocenti  col  respiro  la  vita  ! 

(4)  IN  .  NOMINE  •  DOMINI  .  AMEN  .  ANNO  .  MCCCLXXXVI  .  PONT  .  D  .  VR- 
BAN1  •  PAPAE  .  VI  .  ANNO  .  I\  .  IN!)  .  IX  .  DE  .  MENSE  .  SEPTEMBRlS  ■  DIE  . 
\   .  REPARATVS      l'ONS  .  ISTE   .   DEO   •  GRATIAS  ■ 


Se  la  iscrizione  che  dobbiamo  alla  erenlilezza 
dell'  avv.  Velli,  fosse  genuina,  si  toglierebbe  una 
causa  di  discordie  solite  a  riprodursi,  quasi  come 
nel  medio  evo,  tra  due  popolazioni  vicine.  Si  af- 
facciano però  varie  difficoltà  sulla  esistenza  delia 
medesima.  In  primo  luogo  è  a  tulli  nolo  che  il 
pontificato  di  Gregorio  VI  non  rimonta  al  1030  ma 
as:li  anni  ! 044-45.  In  secondo  luoiro  molli  soslen- 
gono  che  nell'  undecimo  secolo  tra  i  popoli  ger- 
manici e  latini  ancora  non  fosse  introdotto  1'  uso 
de'  numeri  arabi.  Finalmente  le  parole  delia  iscri- 
zione o  non  hanno  riscontro  coli'  antica  lingua 
teutonica  o  sono  prettamente  latine  o  tedesche  mo- 
derne. Per  questi  motivi  alcuni  dotti  tedeschi,  ai 
quali  per  mezzo  del  prof.  Henzen  comunicai  diversi 
anni  fa  Sa  riferita  iscrizione,  hanno  risposto  eh'  es- 
sa probabilmente  fu  mal  copiata  e  che  bisognava 
cercarne  una  trascrizione  più  diligente;  ed  anzi  o- 
pi'na  di  rigettarla  come  spuria  il  nostro  chiaro  a- 
mico  Giacomo  Lignànà,  professore  della  gramma- 
tica comparala  delle  lingue  indo-europee  nella  R. 
Università  di  Roma.  Noi  però  prima  di  ritenerla 
tale,  la  sottomettiamo  ai  giudizio  de'  filologi  di  o- 
gni  nazione  ed  istituiremo  altre  ricerche  nedi  ai- 
chi  vi  sublacensi. 


F.  Goni 


Un  paragrafo  deli/  Opera  di  Enrico  Guglielmo 
Schulz  sui  Monumenti  del  Medio-evo  nell*  Italia 
Meridionale,  illustrato  e  commentato,  con  do- 
cumenti   INEDITI,    DA    GlAMRATTISTA    BeLTRANI. 


I  monumenti  del  medio-evo  nell'  Italia  me- 
ridionale, per  quanto  si  riferisce  alla  loro  impor- 
tanza artistica,  ebbero  degne  illustrazioni  nelle  due 
magnifiche  opere  dello  Schulz  (1)  e  dell'  Huillard- 
Bréholles  (2);  pochi  però  tra  i  nostri  storici  locali 
ne  hanno  tratto  parlilo,  mentre  invece  è  bene  sie- 
no  consultale  con  quella  frequenza  e  con  queir  at- 
tenzione, che  meritano.  Il  che  tanto  più  si  ren- 
de necessario,  in  quanto  i  due  illustri  stranieri  se 
furono  felici  nel  descrivere  quei  splendidi  monu- 
menti di  arte,  e  nel  giudicare  del  loro  valore  ar- 
tistico, spesso  si  sbagliarono  sulle  nozioni  sloriche 
che  vi  sono  collegale,  o  ne  dettero  alcune  assai 
incomplete. 

Un  esempio  rimarchevole  di  questo  fatto  si 
riscontra  nel   paragrafo  che  lo  Schulz  (3)  consecrò 

(1)  HEINRICH  WILHELM  SCHULZ,  Denkmaeler  der  Kunst  des  Mittelalters  in 
unterilalien.  Nach  dem  Note  des  Verfasters  herausgegeben  von  Ferdinand  von 
Quast  (  I.restkn.  1860,  ibi  ). 

(2)  I.  L.  A.  HU1LLARD-BRÉH0LLES,  Monumenti  des  Normandes  et  de  la 
maison  de  Souabe  dans  l'  Italie  meridionale  (  Paris  1844,  ibi  ).  E  vi  è  ori  an- 
che 1'  opera  del  eh.  comm.  Sallazzaro,  non  ancora  finita. 

(3)  Lo  Schulz,  nella  prima  parte  della  sua  opera,  da  pag:  104  in  giù  si  occupa  in 
prima  del  Duomo  di  Trani,  poi  di  altre  chiese,  e  finalmente  del  Castello  della  stessa  cit- 
tà. Quanto  al  Duomo  sono  ormai  pubblicati  dal  Forges-Davanzati,  da  me  e  dal  Prologo 
quattro  documenti  degli  anni  1131,  1138,  11G3  e  1222,  ne'  quali  si  parla  della  fabbri- 
ca di  quell"  insigne  monumento.  Il  Vania  riportò  la  iscrizione  che  sta  scolpita  sul 
meraviglioso  campanile,  ed  adesso  pubblico  1"  altra  che  determina  il  tempo  in  cui 
la  costruzione  ebbe  fine  (  v.  doc.  n.  Xlll).  Quanto  al  Castello,  Io  Schulz  riporta 
soltanto  1*  iscrizione  del  giugno  1223,  tralasciando  le  altre  tre  che  colà  ancora  si  leg- 
gono, ed  in  ispecie  quella  importantissima  del  1249  scolpita  sull'  antica  parta  del 
Castello,  che  guarda  il  mar». 
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alla  descrizione  dell'  antico  Cenobio  costruito  su 
quella  piccola  penisola,  la  quale  si  protrae  nel  ma- 
re adriatico  tra  le  città  pugliesi  di  Trani  e  di  Bi- 
sceglie,  e  che  appunto  dal  medesimo  monastero 
prese  il  nome  di  isola  di  santa  Maria  di  Colon- 
na. Ricordando  ciò  che  precedentemente  si  era 
scritto  su  quel  romito  luogo,  io  ne  stampai  nel- 
l'anno  teste  passato  le  principali  notizie  storiche, 
ed  ora  alcune  altre,  che  ho  raccolte,  mi  serviran- 
no a  commentare  il  paragrafo  dello  Schulz  che  ri- 
porlo qui  per  intero,   voltato  dal  tedesco  in   italiano. 

«  Oltre  alle  chiese  già  mentovate,  se  ne  tro- 
«  vano  in  Trani  alcune  altre  più  piccole,  o  di  mi- 
«  nore  importanza,  fra  cui  è  in  particolar  modo  no- 
«  tevole  la  chiesa  conventuale  di  santa  Maria 
«  della  Colonna  ,  citata  spessissimo  negli  antichi 
«   documenti  dell'  Archivio  della  Cattedrale. 

«  È  posta  nel  sobborgo  verso  Bisceglie.  In 
«  origine  apparteneva  ai  Benedettini,  ora  è  dei 
«  Francescani.  Neil'  archivio  sopraccennato  esiste 
«  una  Bolla,  con  la  quale  papa  Alessandro  III  (1 1  59 
«  1181  )  conferma  l'Abate  del  Convento,  fissan- 
«  do  in  pari  tempo  la  contribuzione  da  corrispon- 
«  dere  all'arcivescovo  di  Trani.  Nell'anno  1427 
«  papa  Martino  V  concedeva,  in  data  del  23  mag- 
ic gio,  ai  Francescani  di  Trani  ampia  facoltà  di 
«  edificare  un  convento  nel  sobborgo  presso  la 
«  Chiesa  di  s.  Maria  Monte  Albano,  adoperando 
«  i  rimasti  materiali  del  convento  di  s.  Maria  di 
«   Colonna,   abbandonato  dai  Benedettini  (t).  Salvo 

(1)  LUCAS  WADDINGUS,  Annales  minorum  seu  etc;  tom.  X,  pag:  123  (  an 
1427,  cap.  XXIV)  (  Romae  1734,  Ibi).  Mi  sembra  utile  l'aggiungere,  che  quan- 
tunque il  Waddingo  non  rammenta  alcun  altro  Istituto  di  Minoriti  fondato  a  Tra- 
ni, prima  di  questo  di  Colonna,  nelle  carte  tranesi  invece  se  ne  trova  trac- 
cia. Ecco,  difatti,  i  brani  dei  due  noli  registi  i  honorum  del  secolo  XV,  conservati 
nell'arco,  del  Duomo  tranese  ,  brani  che  rammentano  una  ecclesia  s.  Pari  Oidi- 


Ili 

«  V  abside  del  Coro,  la  quale  ebbe  a  subire  varie 
«  modificazioni,  la  chiesa  appartiene  alio  siile  co- 
«  mime  delle  amiche  Basiliche.  Neil'  interno  ha 
«  delle  volte  larghissime  di  stile  romano,  le  qua- 
«  li  poggiano  sopra  pilastri  senza  cornicione  ,  su 
»  cui  riposano  solo  quelle  presso  I'  enlrata,  mollo 
«  sporgenti.  Nella  navata  di  mezzo  ogni  volta  è 
«  chiusa  da  un  finestrino,  parimenti  a  volta.  Dai 
«  pilastri  si  sviluppano  nella  stessa  navata  centra - 
«  le,  verso  1'  allo,  altri  pilastri,  i  quali  sorreggono 
«  i  loro  archi  ogivali  a  croce,  ora  listali  da  cordon- 
«  cini  di  pietre,  ora  nò.  Le  navate  laterali  invece 
«  sono  come  in  Allamura,  e  come  in  s.  Maria  Im- 
«  macolata  presso  la  caserma  dei  gendarmi  in  Tra- 
k  ni,  sormontale  da  mezze  volte,  che  si  sviluppa- 
«  no  ad  uso  della  navata  centrale.  Il  fianco  esler- 
«  no  di  questa,  a  destra,  è  interrotto  da  cerchi  o- 
«  givali  per  dare  accesso  a  quattro  grandi  cappel- 
li le   laterali  a  volta   in  croce,   così  che  si  ha  anche 


vis  minorum.  Nel  registro  più  aulico  legge&i:  «   Orlum  unum  tu  loco  forte  vetere 
iuxta  ecclesie  s.  pelvi  ordinis  minorum,  quod  tenet  ad  censum  oluli  de  pando 
lar.  undecim  et  est  ius.   patr.    heredis   quondam    niiiolai    bonelli  -  Quarta 
unius  domui  in  loco  conche  iuxta  domum  s.  francisci  de  ordine  minorum 
m  (enei  ad  pensionem  tnaaister  Thomasius  suior  pannorum  lar.  tres.  -  Medic- 
t'is  unius  domus  in  loco  conche  juxta  domum  s.  francisci,  quam  tenet  ad  pen- 
sionem pelrucius  neofidus  et  est  iur.  patr.    Marini   Castaldi,    tar.  righili.  -  Me~ 
dielas    unius  domus  in  loco  conche,  iuxta  domum    ecclesie  s.  Francisci,  quam 
tenét  ad  pensionem  pelrucius  de  alba    neofidus  tar.  viginti.  -  Vincale  unum  in 
perunduli  iuxta  vineas  ecclesie  s.  fruncisci  de  ordine  minorum,  quod   le- 
da crnsum  lacobus  de  porcello    quod  est  ius.   patr.    Angile    uxoris    Anionii 
tar.  un.  et  gr.  quinque  -  Vince  quinque  in  loco  marocte  a  medio  limite   iuxta 
■      is  marci  pastoris,  a  medio  limile  iuxta   vineas    eccl.  s  petti    que    tenet    ad 
censum  loìiannes  de  vincullo,  iuxta  vineas  lilli  dopmni  nisii  a  capite  iurris  de 
1   '.«  il    alio»    confines,    que   vince    quinque   praedictc   debent  ire  de  j»Èesb.  in 
-  E  nel  registro  più  recente:  «   Orlicellum    unum  in  loco  Fumicello  iuxta 
'riunì  s.  Petti,  iuxta  orlum  s.   lohannis,    quem  leni    pelrucius    caporali 
tarenos  duos.  -  Ortum  unum  in  loco  porle  veteris,  iuxta  orlum  ecclesie  s.  Pe- 
ni cum  piscaria  una,  que  est  ius.  patr.  Caroli  de  Zarllo  et  leucij  de  golocta  ir. 
quaùuor.  -  Vincale  unum   et  ordini s  in  loco   perunduli   iuxta   vineas.  eccl  s. 
Francisci,  quod    mei  ad  censum  lacobus  de porcelln  ir.  unum  erge,  decem.  » 


Il 

«  una  modificazione  delia  piatila  originale  ,  con- 
ce l'orme  a  quella  da  noi  osservala  nella  chiesa  di 
«    s.   Pietro   ir»   Galalina. 

«  Il  prospello  dev?  essere  stalo,  nelle  origini, 
«  di  proporzioni  piuttosto  leggiadre;  ora  è  delur- 
«  pato,  perchè  vediamo  il  gran  finestrone  a  fog- 
«  «ria  di  rosetta  bruttamente  sfigurato.  K  stretta 
«  1'  apertura  delia  porta;  ai  suoi  fianchi  sorgono 
«  delle  colonnine  di  forme  piuttosto  snelle,  sopra 
a  basi  piccole  e  sporgenti,  le  quali,  probabilmen- 
«  le,  poggiavano  un  tempo  sulla  schiena  di  leoni. 
«  L'  architrave,  che  si  sovrappone,  è,  come  di 
«  consueto,  sostenuto  dai  capitelli  delle  colonnine, 
«  a  larghe  volute,  ed  ornate  da  animali  posti  a 
«  sedere.  La  scultura  del  fogliame  ornamentale  è  di 
«  uno  scalpello  ammirabile,  né  meno  lodevoli  sono 
«  le  sculture  che  campeggiano  sotto  il  fìnes trone. 
«  L'  orlo  del  letto,  appoggiato  sopra  archi  di  mezzo 
«  cerchio  ,  i  quali  riposano  su  delle  mensole  ,  è 
a  rivestito  da  una  cornice  di  profilo  mollo  pro- 
ci  nunziato.    » 

Come  si  è  veduto  ,  lo  Schulz  rammenta  la 
Bolla  emanala  da  papa  Alessandro  111  a  favore 
dell'abate  del  Monastero  di  Colonna  nel!'  anno  1  1  75, 
quella  Bolla  che  il  Palumbo  citò,  che  io  pubbli- 
cai or  sono  dodici  mesi,  e  che  contemporaneamen- 
te il  mio  amico  A.  Prologo  inserì  anche  nella  sua 
raccolta  (\).  Guardando  alla  costituzione   dell'  Or- 


fi)  Dal  mio  amico  ingegnere  Francesco  Saiio,  membro  (iella  Commissione  govei 
nativa  provinciale  di  Bari  per  i  monumenti  di  arte,  mi  vennero  comunicate  le  seguenti 
osservazioni  sulle  fabbriche  ora  esistenti  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Colonna  a  Ti 
«   Dalle  sagome  dei  pilastri,  dalle  nervature  e  dalla  struttura  generale  delle  volte 
.   navata  grande,  non  che  dalla  parte  centrale  della  prospettiva,  bene  si  argomen- 
«  ta  di  dover  assegnare  a  codesta  Chiesa  l'  epoca  del  sec.  XI:  devOnsi  però  ammet- 
tere come  aggiunte  Selle  costruzioni  eseguite  nel  XII,  allorché  si  dovè  pure  in 
«  stonare  queir  arco  lavorato  e  posto  sopra  due  mensole,  c!i<   \edcsi  sulla  p  irta  d  in- 
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line  cassinese,  a  me  sembra  che  codesta  conces- 
sione di  Alessandro  III  segni  un  nuovo  periodo 
di  vita  per  la  badia  di  Colonna.  Pochi  anni  pri- 
ma, nel  1159,  lo  stesso  Pontefice  avea  troncate 
le  acerbe  questioni  che  si  agitavano  tra'  Benedet- 
tini di  Monlecassino  e  quelli  di  santa  Sofìa  di  Be- 
nevento, passando  sotto  silenzio  in  una  Bolla,  nel- 
la quale  confermava  ai  Cassinesi  lutti  i  privilegi, 
il  monastero  Sofìniano,  la  cui  indipendenza  rima- 
se per  tal  modo  fermala  (1).  L'  istessa  importanza 
spetta  alla  Bolla  emanala  in  favore  del  monastero 
di  Colonna  ;  io  dimostrai  già  che  de'  Cassinesi  si 
ha  memoria  nelle  vicende  storiche  di  Trani  dal- 
l' anno  di  Cristo  782,  dimostrai  che  in  prosieguo 
sempre  gì'  Imperatori  e  i  Pontefici  tra  le  confer- 
me dei  beni  falle  agli  Abati  di  Monlecassino  no- 
verarono la  celiavi  sancii  Benedirti  in  Trano  (2). 
Invece  la  Bolla  di  Alessandro  III  pose  la  badia 
di  santa  Maria  dell  isola  di  Colonna  sol  lo  la  di- 
retta dipendenza  della  Santa  Sede,  cioè  a  dire  la 
sottrasse  dal  vincolo  di  soggezione  che  avea  con 
Montecassino. 


«  gresso  della  Chiesa,  dalla  parte  esterna  della  prospettiva.  L'  architrave,  che  ivi 
.  si  Vede  attualmente,  accenna  a  lavoro  fatto  in  tempi  anche  più  antichi ,  e,  forse, 
«  appartenendo  ad  altro  monumento,  venne  rimpiazzato  all'  architrave  liscio  che  vi 
«  dovea  stare  in  origine,  come  di  leggieri  si  ravvisa.  -  Sul  pavimento  interno,  ver- 
i  so  la  porta  d'  ingresso,  tuttavia  conservasi  tracciata  la  forma  che  ebbe  il  fine- 
«  strone  a  rosone,  messo  sulla  medesima  porta,  ed  anche  le  nervature  di  qualche 
t  volta;  il  che  maggiormente  ci  conforta  a  credere,  che  esistendo  già  la  parte  prin- 
i  cipale  della  Chiesa  ed  il  pavimento  attuale,  su  questo  ultimo,  con  linee  assai  e- 
i  sattamente  incise,  come  modelli  si  tracciarono  le  forme  e  dimensioni  delle  ese- 
«  guite  costruzioni,  giudicate  del  XII  o  Xlll  secolo.  » 

(1)  ORAZIO  PALUMBO,  La  penisola  di  Colonna  in  Puglia;  extat  nel  periodico  il 
Costituzionale  di  Trani,  anno  11,  n.  3  e  4  del  19  e  26  gennaio  1877  -  G:  BELTRANI, 
Memor.  edita  ed  ined.  sulla  Penisola  di  Colonna  in  Puglia;  pag:  14.  (  Roma 
1877  8vo.  )  -  A.  PROLOGO,  Le  carte  che  si  conservano  neW  Archivio  del  Cap. 
metrop.  della  città  di  Trani;  pag:   140  (  Barletta  1877,  8vo.  ) 

(2)  LUIGI  TOSTI,  Storia  della  Badia  di  Moiìtecassino;  tom.  p.  pag.  30.  (  Na- 
poli 1842,  4  ). 
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Poche  vestigia  rimangono  della  vita  de!  ce- 
nobio di  Colonna  ne'  secoli  posteriori  al  duodeci- 
mo, ma  precedenti  al  decimoquinto.  Dopo  1'  abate 
Bisansio,  che  fu  vescovo  di  Bisceglie  nel  1 182,  co- 
me sia  ricordai  con  V  autorità  del  Sarnelli  (1),  1'  ar- 
eluvio  del  Duomo  di  Trani  conserva  solo  tre  fru- 
menti di  donazione  a  favore  del  nostro  Monaste- 
ro, e  per  gli  anni  1212,  1232  e  1242  (2);  segue 
quindi  quel  bellissimo  alto  di  concessione  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Barletta,  emesso  nel  13  No- 
vembre 1 170,  e  che  io  già  stampai  (3).  Molto  inte- 
ressante è,  poi,  uà  contratto  di  colonia,  mediante 
il  quale  Pietro  da  Venosa,  abate  e  rettore  del  Mo- 
nastero, associato  al  monaco  Leone  ,  dopo  aver 
raccolti  gli  altri  monaci  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria de  Cammara,  a'  17  gennajo  1366,  concessero 
ad  un  Lello  Menzullo  zappatore  di  Trani  alcuni 
beni  del  Cenobio.  Sono  assai  rimarchevoli  i  palli 
e  le  condizioni  di  codesto  istrumento;  rimarchevo- 
li non  pure  per  le  circostanze  che  si  riferiscono 
al  Cenobio,  ma  ancora  per  i  sistemi,  che  dimo- 
stransi  in  vigore,  della  coltivazione  delle  terre,  del 
metodo  di  pigiare  le  uve  e  farne  il  vino,  della 
partecipazione  di  alcune  infime  classi  sociali  ai  pro- 
dotti dei  beni.  Publicando  integralmente  la  carta, 
mi  dispenso  da  ogni  più  lungo  commento  (4). 

Una  data  anche  notevole  viene  ad  essere 
chiarita  da  un  altro  contratto  di  censuazione,  che 
venne  stipulato  nel  13  settembre  1423  (5).  Fu  det- 
to che  i  Benedettini,  in  seguito  ad  uno  dei  frequen- 


ti) BELTRAM,  Op.  cil;  pag.  9. 

(2)  PROLOGO,  Op.  cil;  pag:  206,  222,  23S. 

(3)  BELTRANI,  Op.  cil;  pag:  17-20. 

(4)  Vedi  documento  n.  I. 

(5)  Vedi  documento  n.  III. 
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li  assalti  dei  corsari  turchi,  ai  quali  tanto  furono 
esposte  le  marine  di  Puglia  durante  il  medio-evo, 
fuggirono  dall'  antico  Cenobio,  e,  abbandonatolo, 
pel  corso  di  30  anni  più  non  vi  ritornarono  (1), 
così  che  nel  1427  quel  luogo  venne  concesso  ai 
frati  francescani.  Ora  il  contratto  del  1423  dimo- 
stra che  in  quell'anno  i  Benedettini  non  ancora 
si  erano  allontanali  da  Colonna,  e  però  come  fos- 
se poco  attendibile  la  notizia  della  trentenne  loro 
assenza  (2). 

Lo  Schulz,  a  dire  il  vero,  non  seguì  questo 
errore  cronologico;  ma  non  seppe  tenersi  fuori  dal 
bisticcio  organizzato  dal  Waddingo,  il  quale  disse, 
che  papa  Martino  V  die  facoltà  ai  Francescani  di 
edificare  un  convento  nel  sobborgo  presso  la  chiesa 
dis.  Maria  di  ftlonte  Albano,  adoperando  i  rimasti 
materiali  del  convento  di  s.  Maria  di  Colonna  ab- 
bandonato dai  Benedettini  (3).   Le  cose  procedet- 


(i)  BONAVENTURA  A  FASANO,  Memorabilia  minoritica  Provinciae  sancti  Ni- 
colai ordinis  Minorimi  regularis  observantiae  ab  anno  1222  usque  ad  annum 
1655  e  lenebris  ertila,  in  duas  partes  divisa;  pag:  40-42  (  Barii,  apud  Zannet- 
tum  et  Valerium  1656,  4  ).  -  Di  altri  beni  posseduti  verso  questi  anni  dal  Ceno- 
bio di  Colonna  si  ha  notizia  nei  citati  due  registri  honorum  in  pergamena,  del  sec. 
XV,  che  si  conservano  ne]l*  archivio  del  Duomo  di  Trani.  Il  più  antico,  infatti,  di 
tali  registri  contiene  i  seguenti  brani  riferentisi  a  Colonna:  «  Domum  unam  in  lo- 
co fumi  s.  marie  de  colopna  iuxta  domum  s.  Symeonis  ,quam  lenel  ad  censum 
Angelus  de  Vigiliis.  -  Vinealia  duo  terre  vacue  in  loco  s.  marie  de  colupna  iux- 
ta vineas  domini  .archiepiscopi  que  lenel  ad  censum  Antonius  de  mnlenis.  -  Do- 
mum unam  in  loco  s.  Andreae  iuxta  fumum  ecclesie  s.  marie  de  colopmna,  et 
iuxta  domos  diete  eccl.  quam  tenel  ad  censum  nalella  de  gravina.  -  Item  domun- 
culam  unam  in  loco  ludayce  iuxta  domum  monasterii  s.  marie  de  colopmna 
quam  tenel  ad  pensionem  mazaccara.  »  E  nell*  altro  registro  meno  antico:  «  Domum 
unam  quam  lenel  ad  censum  lacobus  Nicolai  abbalis  Colupnc.  -  Ortum  unum 
quod  est  prope  ecclesiatn  s.  Basili]  iuxta  domos  s.  mariae  de  colupmna  quod 
tenel  ad  censum  Angelus  de  Vigiliis.  -  Vineas  duas  desertas  in  eluso  paupcrum 
quas  lenel  ad  censum  margarita  de  lo  abbati  de  Colupna.  » 

(2)  È  curioso  che  il  CONZAGA,  De  origine  seraphicae  religionis   Franciscanae, 
pag:  400  (Roman,  1587,  fol.  ),  attribuisce  la  fondazione  del   Monastero   di  Colonna 
alle  soldatesche  del  Barbarossa   ! 
Waddingo,  Op,   e  ! 
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tero  invece  nel  senso  opposto.  Oltre  al  Monaste- 
ro di  Colonna,  in  riva  al  mare,  vi  era  fuori  le 
mura  di  Trani,  tra  gii  altri,  anche  quello  detto  di 
santa  Maria  de  Monte  Albano.  Ora  papa  Martino 
V,  con  la  bolla  del  luglio  1427,  che  pubblicò  il 
Waddingo  (1),  trasferendo  la  Badia  cassinese  a 
Monte  Albano  concesse  ai  Francescani  di  stabilir- 
si a  Colonna.  Il  contratto  del  19  aprile  1429,  che 
ora  publico  (2),  rivela  anche  meglio  queste  cose, 
rivela  chi  fosse  stato  1'  ultimo  abate  benedettino 
di  Colonna  e  il  primo  di  santa  Maria  de  Monte 
Albano.  Delle  vicende  posteriori  di  questi  due  I- 
stituti,  così  modificati,  accennerò,  quanto  al  secon- 
do, un  solo  documento,  mentre  per  V  altro  saran- 
no riferite  più  copiose  notizie. 

Nel  7  Febbrajo  del  1434  Berlingiero  de  Miro 
da  Napoli,  come  procuratore  di  Lucilio  de  Miro, 
napoletano  anch'  esso,  abate  monasterii  s.  mariae 
mondonis  de  albano  de  Irano,  sili  extra  moenia 
civitalis  Trani,  censisce  al  notaio  Juliano  de  san- 
clis,  habilatore  Vigiliarum,  clausuram  imam  cimi 
certis  arboribus  oiivarum  sitam  foris  in  pertinen- 
tiis vigiliarum  in  loco  petre  fieli  iuxta  olivas  ma- 
ioris  ecclesie  vigiliarum,  iuxla  olivas  que  fuerunt 
quondam  lohannis  de  nuce  de  cauralo,  iuxla  o- 
livas  ecclesie  seu  monasterii  sancì  e  marie  de  Bau- 
eia,  item  clausuram  imam  aliam  sitam  foris  in 
pertinentiis  vigiliarum  in  loco  pulei  de  luca  pa- 
rietibus  circumdatam,  iuxla  curtim  domni  benedic- 
ti  donati  magistri  benedicti,  iuxla  olivas  antonii 
incoiai  peregrini  de  vigiliis,  item  certos  territorios 
vacuos    sitos    foris  in    pertinentiis   viqiliarum    in 


(1)  WADDINGO,   0)>.  eh;  toni.  X,  pa?:  42S-430. 

(2)  V.  documento  n."  IV. 
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loco  s.  mercurii  iuxia  terra*  maiork  ecclesie  Ira- 
nensis  el  alios  confìnes,  nec  non  et  certam  aliam 
ferrarti  vacuam  siiam  foris  in  periinenliis  vigilia- 
rum  in  loco  curtis  abbai  is  et  zappini,  pel  censo  di 
sei  tari  ,  in  carlenis  argenti  boni  et  insti  pondc- 
i  is  duobus  prò  [areno  quolibei  computalis,  pagabi- 
li quolibet  anno  in  feslo  sancii  andree  de  mense 
novembris  (1).  Ciò  pel  cenobio  di  Monte  Albano. 
Per  quanto  poi  si  riferisce  a  quello  di  Colonna, 
sono  frequenti  gli  esempi  di  legali  istituiti  dai  cit- 
tadini tranesi,  dopo  il  1427,  per  riparare  le  an- 
tiche fabbriche  di  queir  Istituto;  a  tal  uopo,  cito 
qui  solamente  tre  carte  inedile,  che  sono  le  se- 
guenti  (2): 


{1}  Dall'  Arch.  del  Duomo  di  Trani.  Nei  due  citati  registri  honorum  dell'  Ar- 
chivio stesso  si  leggono  i  seguenti  brani,  dai  quali  rilevasi  che  il  Monasterium 
s.  Marie  Mondonis  de  Albano  nel  sec:  XV  dava  il  nome  a  tutta  una  contrada  cam- 
pestre. Il  registico  più  antico  ha:  <c  Vinea  una  deserta  in  loco  s.  Mariae  de  alba- 
«  nis,  quam  lenel  ad  censum  clericus  Stefani  capirri  tar.  unum.  »  Il  registro 
meno  antico  «  Vinealia  duo  lite  et  posite  a  la  contrala  de  sancta  Maria  de  Morir 
t  te  Albano  iuxia  vineas  Marczamena,  iuxta  yineas  dominici  de  nucibus  ad 
«  censum  per  ir.  duos  et  medium.  —  Vineale  unum  terre  vacue  in  loco  s.  Ma- 
t  rie  de  Albano,  quam  tenel  ad  censura  Johannes  Capitali  tar.  unum.  »  -  Il 
più  antico  documento  tranese,  in  cui  è  menzione  della  Ecclesia  s.  Marie  Albanae, 
rimonta  all'anno  1199  e  fu  pubblicato  dal  Prologo  (  pag:  184,  n.°  XCI  ).  Poi  vi 
sono  le  Bolle  di  Callisto  11  (  a.  1120),  di  Anacleto  II  (a.  1131  ),  di  Eugenio  III  (a. 
1150),  di  Adriano  IV  (a.  ItoS),  di  Alessandro  111  (a.  1177),  di  Celestino  II  (a. 
1192)  che  io  citai  in  op.  Documenti  longob.  e  greci,  pag:  L1X,  nelle  quali  si 
parla  di  un  Monastcrium  s.  Mariae  de  Monte,  in  territorio  civitati»  Trani.  E  pos- 
sibile che  codesto  Monasterium  fosse  quello  di  s.  Maria  Mondonis  de  Albano,  lon- 
tano due  chilometri  circa  da  Trani,  e  non  già  il  Monastero  di  Castromoatc  al 
di  là  di  Corato,  che  fu  poi  ed  é  ora  il  Castel  del  Monte,  come  erroneamente 
sostenne  il  Forges-Iiavanzati  nella  nota  sua  dissertazione  sulla  seconda  moglie  di 
re  Manfredi.  Questo  eh.  autore  disse  anzi,  a  tal  proposito,  che  I'  antica  chiesa  di 
Castromonte  era  soggetta  alla  giurisdizione  della  Cattedrale  di  Trani,  giusta  quan- 
to trovasi  notato  nelle  carte  dell'  Archivio  di  quesl/  ultima  fin  dal  1221.  Il  Sala- 
zaro  (  Notizie  isloi  icìte  sul  palazzo  di  Federico  II  a  Castel  del  .fl/onJe. -Napoli  1870, 
12iìio,  pag:  3  )  ha  sostenute  le  istesso  cose  del  Forgos.  Ma  i  documenti"  di  Trani  di  quel- 
1'  epoca  dimostrano  il  contrario.  In  essi  della  chiesa  di  Castromonte,  al  di  là  di  Co- 
rato,  non  è  menzione;  ma  sibbene  del  Monasterium  s.  Mariae  de  monte  in  ter- 
ritorio civitatis  Trani,  che  e  quello,  forse,  di  Monte  Albano. 

(2)  Tutti  tre  questi  documenti  si  conservano  nell' archivio  dol  Duomo  di  Trani. 
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Lorenzo  de  Cicco,  tranese,  nel  suo  lesiamen- 

to,  che  fu  redatto  dal  notajo  Domenico  Rocco,  il 
23  novembre  1436  in  Frani,  alla  presenza  di  An- 
tonello Rocco  giudice  annale  ai  contratti,  e  di  An- 
tonello primicerio  tranese,  di  Petrillo  Vulcano  a- 
bale,  di  Antonio  Malerba,  di  Muzio  di  Caporale, 
di  Angelo  Caczelta,  di  Peregrino  Rogadeo,  di  Gre- 
gorio de  Porcello  e  di  Giovanni  di  Domenico  de 
Marlhomacchio,  testimoni,  Icgavlt  ecclesiae  s.  ma- 
rine de  Colupmna  ordini*  minorum  de  Trano,  prò 
reparacione  ecclesie  seu  fabrice,  larenos  quinque. 
Il  magnifico  Francesco  Rocca,  milite  e  dotto- 
re in  diritto,  nel  16  gennajo  1483,  dettando  il 
proprio  testamento,  voluit  et  declaravit  ipsnm  esse 
creditorem  pelli  iohannis  penili  de  marra  prò 
dotibus  quondam  domine  Cobelle  de  rocha  fdie 
ipsius  testatoris,  eius  nxoris,  sibi  traditis  in  duca- 
tis  noningentis  de  carlenis  et  in  ceriis  bonis  mo- 
bdibus  reslantibus  in  suis  manibus,  eie.  in  aliarti 
imam  in  ducati s  triginta  tres  proni  apparel  per 
piiplica  instrumenta.  Voluit  dictas  pecunias  exicji 
debere  per  dicium  suum  heredem,  quibus  integrali- 
ter  exaclis  voluit,  quod  per  eum  dispensantur  du- 
cati cenlum  prò  anima  diete  Cobelle  in  beneficio 
fabrice  et  omamentis  s.  marie  de  Columna  ,  seu 
sepulcro  faciendo,  qui  ducali  cenlum  intelliqanlur 
deberi  diete  ecclesie  in  pecunia  prò  fubrica  et  or- 
namentisi seu  pecuniis  tradendis  alieni  alluri  vide- 
licet  sancii  stephani,  iuxla  sepulcrum,  in  quo  sunl 
cadavera  diete  domine  Constancie  sue  vxoris  et  do- 
mine Cobelle  eius  filie,  et  erant  compulandis  et  esli- 
mandis  et  expensis  sepulcri  maioris  et  alti  fendi 
prò  dictis  corporibus  et  cadaveribus  in  loco  ubi  per 
vicarium  guardianum  et  fratres  eiusdem  conven- 
tus  assignato.  Epilropi  ed    esecutori  di  questo  tc- 
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stamento  furono   Pietro  l)c   Lamberti ims  V.  J.  D.  e 

Giovanni  Battista  milite,,  mentre  come  testimoni 
presenziarono  Antonio  de  Capace  arcidiacono,  An- 
tonio Palagano,  Francesco  Stanga,  Giacomo  Anto- 
nio Silvio,  Giacomo  Filingieri,  Damianolo  de  Mu- 
raldiliis,  Gaspare  de  Santo,  primicerio,  Gioacchino 
de   Rocca  e  Francesco  de  Bonismiro. 

Nel  18  Maggio  1498  Giovanni  Benedetto  de 
Rocca  tranese,  abitante  a  Trani  in  loco  s.  Marci 
in  insula,  fa  testamento  ;  nomina  suoi  eredi  uni- 
versali i  figli  Francesco  ed  Antonia  nati  da  lui  e 
da  Giovannella  Bonismiro  ,  sua  moglie  ;  istituisce 
un  legato  di  messe  al  Capitolo  tranese,  ponendo- 
gli F  obbligo  di  celebrare  ogni  anno  I'  anniversa- 
rio di  lui,  testatore,  e  della  sua  madre  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  di  Colorirla,  al  loro  sepolcro,  e  sog- 
giunge, che  se  il  Capitolo  non  volesse  accedervi, 
heredcs  teneantur  in  perpetuimi  expendere  tarenos 
duos  per  duas  faces  supraponendas  iìi  sepulcro 
predìcle  matris  ipsius  teslatons  in  dieta  ecclesie  s. 
marie,  et  reliquos  tarenos  tres  restanles  teneantur 
in  perpetuo  quolibet  anno  expendere  prò  repara- 
lione  ipsius  ecclesie  et  conventus.  Tali  disposizioni 
sono  anche  più  chiarite  in  un  codicillo  fatto  dallo 
stesso  testatore,  il  20  maggio,  del  medesimo  an- 
no 1498  ,  cioè  due  giorni  dopo  quello  in  cui  e- 
gli  dettò  il  testamento. 

Di  due  assalti  e  saccheggi  dati  dai  Turchi  al 
Cenobio,  posteriormente  al  secolo  XV,  rimane  ri- 
cordo; ed  accadde  uno  nel  giugno  del  1518,  quando, 
secondo  Giuliano  Passero,  vennero  a  Trani  quat- 
tro (uste  di  Turchi  et  abbruciar o  una  ecclesia  del- 
la  Colonna,   che  sta    infra    Trani  e   Biscec/lia  del- 
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l'ordine  di  s.  Francesco  (1),  d'altro  nel  1  ì  Ot- 
tobre 1 667,  come  si  rileva  dalla  mesta  iscrizione 
che  tuttavia  Leggesi  in  una  piccola  sacrestia  an- 
nessa all'  antica  chiesa  (2)  ,  iscrizione  che  io  qui 
puhlico  assieme  alle  altre  tre  che  colà  ancora  ri- 
mangono, e  che  il  carissimo  amico  Francesco  Sar- 
lo  ed   io  copiammo  or   non   e  guari. 

Di  codeste  iscrizioni,  una  si  riferisce  al  tra- 
sporto del  corpo  di  s.  Stefano  da  Tram'  a  Pisa,  di 
cui  mi  occupai  nel  precedente  opuscolo  su  Colon- 
na (3),  e  le  altre  due  sono  elogi  scritti  sui  sepol- 
cri de!  colonnello  Lorenzo  Festa,  tranese,  e  di 
Domenico  de  Paù  da  Terlizzi  (i).  V  uso  di  sep- 
pellire i  morti  nella  chiesa  di  Colonna,  che  ab- 
biamo visto  incominciato  da  molli  secoli  addietro, 
si  è  mantenuto  costante  sino  al  primo  quarto  del 
presente  secolo.  Molle  famiglie  nobili  avevano  co- 
là i  loro  sepolcri  gentilizi,  e  noterò,  tra  le  altre, 
la  Sifola,  a  proposito  della*  quale  nel  passalo  se- 
colo i  Francescani  di  Colonna  ebbero  acerbe  con- 
tese con   il   Capitolo  cattedrale    di  Trani   (5). 

Ad  un'  altra  serie  di  considerazioni  ci  invila  il 
nome  del  giudice,  a'  contratti,  che  soltoscrisse  I'  i- 
strumento  del  13  di  settembre  U23,  da  me  qui 
pubblicato.  Insino  ai  nostri  giorni  nessuno  avea 
osato  sollevare  il  fìtto  velo  dell'  oblìo  che  nascon- 
deva la  memoria  delle  sciagurate  discordie  cittadi- 
ne, dalle  quali  fu  contristata  Trani  nella  prima  me- 
tà del  secolo  decimoquinto.  Intimamente  connesse 
al  nome  di  un  Simone  Caccetta,  che  di  quei  fat- 
ti) GIULIANO  PASSERO,  Giornali  illustrati  da  Michele  M.  Vecchioni  e  publi- 
cati  da   Vincenzo  Maria  Allobelli  (  Napoli   1785,  4."  ). 

(2)  V.  documento  u."  IX. 

(3)  BELTRANI,  0]j.  cit.  v.  documento  n."  X. 

(4)  V.  documento  n.    XI  e  XII. 

(5)  R-tri^t i-i  mortuari  della  Chiesa  di  Trani,  ann.  1703,  Il  gi'-.c'no. 
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ti  fu  grandissima  parie,  giaceva  inedita  e  sconosciuta 
la  cronaca  anonima,  in  cui  aveano  raccolti  i  sin- 
golari casi  di  queir  ardilo  ed  operoso  pugliese.  E 
si  è  debitori  al  gajo  ingegno  del  mio  amico  e  con- 
giunto Orazio  Palumbo,  se  dal  codice  ms.,  che  rin- 
venni nella  biblioteca  Festa-Campanile,  fu  tratta  la 
simpatica  narrazione  che  valse  a  far  conoscere  nel- 
le sue  parli  precipue  la  vita  del  Caccetta  ed  a  ren- 
derla piacevolmenle  popolare  (l).  Ora  per  soddi- 
sfare vie  maggiormente  alle  odierne  esigenze  de- 
gli studi  storici,  che  richieggono  si  adducano  do- 
cumenti sincroni  in  sussidio  delle  notizie  traman- 
dateci dai  cronisti,  in  questo  lavoro  ,  io  comincio 
a  pubblicare  carie  spettanti  alla  persona  del  Cac- 
cetta ed  ai  suoi  congiunti. 

L' Anonimo  biografo  di  lui,  nel  raccontarne 
le  origini,  cadde  in  parecchie  contraddizioni,  e  fi- 
nì con  lasciare  il  tempo  che  vi  avea  trovato.  Non 
disse  il  nome  del  padre  di  Simone,  ammise  che 
questi  avesse  dall'  altro  ereditalo  un  piccolo  pode- 
re, mentre  poi  riferì  diverse  testimonianze,  le  qua- 
li assicurano  che  Simone  venne  in  Trani  povero 
e  mendico;  dubitò  solo  della  nobiltà  della  famiglia 
Caccetta,  mentre  ritenne  per  certo  che  non  fosse 
stata  iscritta  nei  Seggi  tranesi.  Dopo  aver  lette 
queste  cose,  ci  domandammo  tulli:  fu  o  nò,  dun- 
que, un  parvenus  Simone  Caccelta?  Il  documento 
che  io  ho  trovato  nel  registro  angioino  371  del 
Grand*  Archivio  di  Napoli,  e  che  il  comm.  Minie- 


(1)  ORAZIO  P.VLUMBO,  Simone  Caccctla  ,  narrazione  (V  istoria  tranese,  cxtat 
nel  Costituzionale  di  Trani,  n.  16,  17,  18,  anno  I,  del  5,  12  e  19  dicembre  1875 
e  num.  I,  anno  II,  5  gennajo  187G.  -  Del  codice  ms.  Festa-Campanile  detti  noti- 
zia in  op.  Intorno  ad  una  proposta  di  Deputazione  provinciale  di  storia  patria, 
fatta  dal  cav.  0.  Serena  ul  Consiglio  provinciale  di  Bari;  pai,'.  29  (  Barletta 
1872.  S\o.  ). 
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ri  Riccio  mi  ha  fallo  trascrivere  per~inlero(t),  di- 

nioslra  che  no;  rilevasi  infalli  da  codesto  diploma 
del  re  Ladislao,  che  nel  1  108  esercitava  mercatu- 
ra a  Traili  un  Bartolomeo  Caccetla  ticinese,  si  no- 
ti, tranese;  il  che  vuol  dire  che  se  questi  non  fu 
proprio  il  padre  di  Simone,  era  di  certo  un  indi- 
viduo del  suo  casato  dimorante  in  Trani  prima  del 
tempo  in  cui  comincia  ad  apparire  Simone  nella 
vita  sociale  della  città.  Di  un  Damiano  Caccetla,, 
poi,  è  menzione  nel  più  antico  dei  due  registri 
honorum  in  pergamena,  de'  quali  ho  parlato  più 
su  ;  e  che  fosse  anche  lui  un  qualche  prossimo 
antecessore  di  Simone  si  desume  dalla  circostanza, 
che  il  nome  di  quest'  ultimo  menlre  si  trova  varie 
volte  ripetuto  nel  registro  più  recente,  non  si  rin- 
viene nel  più  antico,  in  cui  come  ho  dello  ricor- 
re il  nome  di   Damiano  nel  modo  che  segue: 

«  Ortum  unum  in  loco  fussati,  iuxta  ortum 
«  fraternilalis  s.  Johannis  archiepiscopalis  tranensis, 
«  quem  tenel  ad  pensionem  damyanus  caczeclus 
«  tar.  viginli.  —  Ortum  unum  quem  tenel  ad 
«   pensionem  damyanus  caczeclus  Ir.  decedi'.    » 

I  paragrafi,  poi,  dell'  altro  registro,  ossia  del 
meno  antico  ,  concernenti  Simone  ,  sono  questi 
quattro: 

«  Domus  una  quam  tenet  ad  eensum  nota- 
«  rius  Symon  cacepta  in  loco  sancte  Marie  de  rus- 
«  sis  iuxta  domimi  elicli  notarij  Symonis  per  ta- 
ci renos  duodecim. — Domus  una  in  loco  s.  Marie 
«  de  russis  iuxta  domimi  s.  Marie  de  russis  quam 
«  lenet  ad  eensum  nolarius  Symon  cazepta  iuxta 
«   domimi  fralernitatis  s.iohannis  quam  tenel  ad  celi- 


li) Vedi  documento  n.°  II.  Sento  il  dovere  di  ringraziare   qui   publicamente  il 
eh.  cornili.  M1NIERI-RICCIO,  per  la  diligente  cortesia,  di  cui  mi  ha  falto  seguo- 
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«  situi  uxor  iohannis  de  rogerio  por  tarenos  quin- 
«  que.  —  Ortum  unum  iuxta  et  prope  ecclesiam 
«  s.  Gervasii  et  protasii  ante  et  retro  quam  tenet 
«  ad  censum  nolarius  Symon  Caczecia  tar.  septem 
<c  cum  dimidio.  —  Vineale  unum  in  loco  s.  Ma- 
«  gni  iuxta  clusum  Marini  Castaldi,  quod  tenet  ad 
«   censum   nolarius   Symon    tar.   unum.  — 

Dal  momento  che  questi  medesimi  beni  nel 
registro  più  antico  non  si  veggono  intestali  al  Si- 
mone, è  forza  conchiudere  che  egli  li  tolse  a  censo 
posteriormente  all'  epoca  in  cui  quel  libro  fu  for- 
mato. E  poiché  Simone  nei  mentovati  brani  appa- 
risce come  notojo,  ed  invece  nel  più  volte  citalo 
islrumento  del  13  di  settembre  1423  si  qualifica 
giudice  a  contratti,  devesi  ritenere  che  il  registro, 
in  cui  ricorre  il  suo  nome,  è  anteriore  a  quest'  ul- 
timo anno,  e  che  ben  si  appose  V  Anonimo  croni- 
sta dicendo  Simone  esser  vissuto  da  notojo  intor- 
no al  1420,  ed  in  quel  luogo  della  città  che  si  no- 
mava di  santa  Maria   de  Russis. 

Saltiamo  a  pie  pari  trentun'  anno  di  vita,  e  il 
Caccetta  ci  si  presenta  non  più  un  Giudice  o'  con- 
tratti, ma  mastro-portolano  nella  Puglia;  il  man- 
dato del  re  Alfonso  di  Aragona,  spedito  agli  un- 
dici dell'aprile  1451,  ne  mostra  il  Caccetta  inve- 
stito di  quell'  ufficio,  che  perde  assieme  agli  altri 
che  avea  solo  cinqu'  anni  dopo,  e  cioè  dire  nel 
1456  (I);  così  difalti  leggesi  nei  manoscritti  di  Car- 
lo de  Lellis  conservati  alla  Biblioteca  nazionale  di 
Napoli  (2). 

«   Nel   1456  il  re  Alfonso  crea  il  nobile  ed  e- 


(1)  Vedi  documento  n.'1  V. 

(2)  C.  DE  LELLIS,  Notizie  diverse  di  famiglie  della  citta  e  regno  di  Napoli, 
ricavale  da'  publici  archivi,  procesti  e  contratti  far  tic  ni  ari;  tom.  MI,  pa?:  187, 
Biblioteca  Naz.  'li  Napoli,  s<'/.  mas. 
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«  gTtìgio  huomo  Domenico  d' Affitto  di  Napoli  mae- 
«  slro  Portulano,  Procuratore,  Secreto  e  Maestro 
«  del  Sale  di  Capitanata  ,  Terra  di  Bari  et  altre 
«  parli  della  Puglia  e  percettore  delle  grana  sei 
«  per  oncia  e  Commissario  sopra  la  Recolleltione 
«  delle  ragioni  del  sale  distribuendo  per  li  fuochi 
«  nelle  predette  province  di  Capitanata,  Terra  di 
«  Bari  e  Basilicata,  amosso  dagli  offìcii  predetti  il 
«  nobile  huomo  Simone  Gazzetta  di  Traili  cavalie- 
«  re  senza  alcuna  sua  nota  d*  infamia,  e  li  detti 
«  offìcii  si  concedono  al  detto  Domenico  durante 
k    la   sua   vita.    » 

Fu  proprio  questa  V  epoca  delle  sanguinose 
lotte  e  dei  tumulti  dai  quali  venne  contristata  la 
Città  per  le  conlese  insorte  tra  Simone  Caccelta  e 
la  nobile  casa  Palagano,  di  cui  quegli  già  era  sta- 
to amministratore  ed  intimo  famigliare.  Importan- 
te è  il  documento,  che  ora  publico,  col  quale  V  ar- 
civescovo Latino  Ursini,  nel  febbrajo  1459,  assol- 
veva dalla  scommunica,  in  cui  erano  incorsi,  que' 
preti  del  clero  di  Trani  che  si  mescolarono  nelle 
sanguinose  discordie  cittadine  (1). 

Sarebbe  superfluo  ripetere  qui  tutta  la  serie 
delle  vicende  per  le  quali  il  Caccetla,  posto  fuori 
dagli  uffici  pubblici,  privalo  dei  suoi  beni  (2),  mi- 
seramente finì  i  suoi  giorni;  ma  ciò  che  in  servigio 
della  verità  slorica  bisogna  far  rilevare  è  questo,  che 
mal  si  appongono  coloro  i  quali  stimano  con  la 
fine  di  Simone  essersi  del  tutto  spento  il  suo  co- 
gnome in  Trani.  É  vero  che,  come  dimostrano  il 


(1)  Vedi  documento  n.°  VI:  è  estratto  dall'  archivio  del  Duomo  di  Trani. 

(2)  Nel  Libro  rosso  di  Trani,  fol.  159,  u.'  56  vi  è  un  diploma  di  Ferdinando  di 
Aragona  del  18  febbrajo  1484,  in  cui  si  tratta  della  vendita  del  palazzo  di  Simone 
Caccetta,  ricaduto  al  Fisco,  all'  Università  tranesc. 
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Della  Marra  (\),  il  De  Lellis  (2y,  il  Campanile 
(3),  le  tre  figliuole  di  lui  andavano  a  marito  in 
nobili  famiglie  napoletane  ,  e  non  tranesi;  ma  ri- 
mane notizia,  sin  qui  sconosciuta,  di  un  altro  ra- 
mo della  casa  Caccelta  di  Trani,  esistente  nel  se- 
colo decimosesto.  Ecco  quanto  a  tal  proposilo  si 
legge  in  un  manoscritto  inedito  riguardante  le  fa- 
miglie nobili  del  regno  di  Napoli ,  che  sta  con- 
servato nella  Biblioteca  nazionale  di  Napoli  istes- 
sa  (4). 

«  Giulio  figlio  di  Giovan  Ballista  Manso,  co- 
«  me  per  preambolo  ,  avendo  servila  P  Eccellen- 
te za  di  D.  Pietro  di  Toledo  all'  bora  Viceré  nel 
«  Regno,  fu  remunerato  con  assenso  gratis  della 
«  rifiuta  fattali  dell'  officio  di  Mastro  rationale  del- 
ti la  R.  Zecca,  come  per  privilegio.  Ma  dopo  que- 
«  sto  avendo  servito  come  avenluriero  nella  stes- 
«  sa  guerra  di  Campagna  e  del  Tronto  ,  si  caso 
«  poi  P  anno  62  con  Vittoria  Cazzetta  pugliese,  e 
«  con  dote  di  ducati  15,000,  come  per  fede  de' 
«   capitoli,  et  giovinetto  morì.    » 

(sic)  «  Hora  questo  Paulo  Cazzetta^  figlio  del 
«   primo  Matteo,  dalla  moglie  che  fu  Vittoria  de  A- 


(1)  F.  DELLA  MARRA,  Discorsi  delle  famiglie  estinte,  far  ostiere,  o  non  com- 
prese ne*  segui  di  Napoli  imparentale  con  la  casa  della  Marra;  pag:  CCLXXIX. 
(Napoli  1641,  4.u). 

(2)  C.  DE  LELLIS,  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli;  p.  If, 
pag:  147  (Napoli  1G63,  4.°  ). 

(3)  F.  CAMPANILE,  Arme  ed  insegne  de'  Nobili;  pag:  190-191  (Napoli  1680), 
parla  di  Palamede  Pignatello,  marito  a  Restituta  Caccetta,  figlia  di  Simone.  -Del- 
la parentela  tra  gli  Zurlo  ed  i  Caccetta.  pel  matrimonio  dell'  altra  figlia  di  Simo- 
ne con  Ettore  Zurlo,  dà  anche  notizia  BERNARDO  CANDIDA  CONZAGA,  Memorie 
delle  famiglie  nobili  delle  provincie  meridionali  d'  Italia;  voi.  2,"  pag:  220  (Na- 
poli 187G,  fol.  ).  Si  ha  poi  da  GIUSEPPE  RECCUO,  Notizie  di  famiglie  nobili  ed 
illustri  della  città  e  regno  di  Napoli;  pag:  1G0  (Napoli  1717,  8vo),  che  gli  Zur- 
lo si  erano  imparentati  a  Trani  co'  Castaldi-  anche  prima  del  matrimonio  con  la 
Caccetta. 

(4)  MSS.  X.  A.  11. 
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«  quario  hebbe  un  figliolo,  chiamato  Geronimo,  dal 
«  quale,  ammoglialo  con  Angiolella  cT  Aquino,  fu 
«  generato  Giovanni  Alfonso  e  da  lui,  presa  per 
«  donna  Vincenza  Rocco,  nacque  Vittoria,  moglie 
«   di  Giulio  Manso.   » 

«  Giulio  e  Vittoria  generarono  Giovan  Balli- 
«  sia  Manso  iuniore.  Questa  famiglia  de'  pugliesi 
«   sono  de'  Cazzelli  de  Trani,  nobilissimi.    » 

Non  è  facile  per  ora  indicare  da  quale  con- 
giunto di  Simone  sia  derivato  questo  ramo  del  ca- 
sato Caccelta;  ma  occorre  rammentarsi,  che  1-  Ano- 
nimo cronista  accenna  vagamente  ad  alcuni  fratelli 
del  nostro  Simone,  che  di  un  Baldassare  Caccelta, 
regio  doganiero  a  Giovenazzo,  è  menzione  in  un 
diploma  emanato  dal  re  Ferdinando  di  Aragona  nei 
1461  a  favore  di  quest'ultima  città  (1),  e  che  in- 
fine di  un  Angelo  Caczella  si  ha  notizia  da  inedili 
documenti  dell'  archivio  del  duomo  di  Trani   (2). 

Queste  poche  notizie  su'  Caccelta  non  sono 
una  intera  genealogia  di  quella  famiglia,  resa  nota 
da'  singolari  casi  toccati  al  Simone;  ma  rappresen- 
tano gli  sforzi  che  gli  studiosi  di  auliche  memo- 
rie vanno  facendo  per  ricostruire  quello  che  1'  e- 
dacilà  del  tempo  e  1'  ignoranza  degli  uomini  han- 
no distrutto. 

Pochi  anni  dopo  da  che  il  secolare  cenobio 
benedettino  di   Colonna  ebbe  subita  una  così  radi- 


ti) G.  B.  BELTRANI,  Relazione  sulla  città  di  Molfetta  scritta  dal  dottor  Giu- 
seppe Marinelli,  patrizio  della  medesima,  ad  Aldo  Manuzio  di  Venezia  neW  an- 
no 1583,  ora  publicala  con  un,  breve  discorso  preliminare;  extat  nel  giornale 
1'  Adriatico  di  Bari,  nura.  14  e  15  ann.  I,  e  num.  1,  2,  5,  6,  8,  9  anno  2.°  del  20 
Dicembre  1873  al  31  gennajo  1874.  - 

(2)  Comparisce  come  testimone  nel  già  citato  testamento  fatto  da  Lorenzo  de 
Cicco  in  Trani  nel  23  novembre  1436.  In  un  contratto  inedito  degli  undici  di  lu- 
glio 1554  si  menzionano  alcuni  beni  posseduti  dallo  stesso  Angelo  Cuccetta  tu  per- 
tinentiis  trani,  in  via  qua  ilur  ivano  andriam. 
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cale  trasformazione  per  1'  allontanamento  dei  Cas- 
sinesi,  surse  a  Trani  il  più  grandioso  Istituto  che 
mai  abbia  quivi  creato  la  beneficenza  privata,  e  lo 
scopo  del  quale,  se  la  fondatrice  istessa  non  1'  a- 
vesse  in  prosieguo  invertito,  sarebbe  tuttora  diret- 
to ad  alleviare  le  miserie  delle  classi  meno  felici 
dei  cittadini    di  Trani. 

Figlia  di  Angelo  Palagano  e  di  Selletlola  Bo- 
nismiro,  due  rappresentanti  di  illustri  famiglie,  fu 
Antonella  (1),  che  si  sposò  a  Lionello  Falconano, 


(1)  Neil'  Archivio  del  Duomo  di  Trani  si  conserva  1'  estratto  del  testamento  det- 
tato, nel  17  gennaio  1447,  da  Angelino  Palagano,  che  giaceva  infermo  nella  sua 
casa  posta  in  loco  porte  nove,  al  notajo  Nicola  de  Simonetto,  facendo  ufficio  di  testi- 
moni Francesco  Filingieri,  Marino  di  Giovanni  de  Bonismiro,  Tommaso  de  Erario, 
notar  Sindolfo  de  Jaquinto,  Pascarello  de  Caputo,  Leucio  Palagano,  milite  e  regio 
protontino,  Spirito  de  Bonismiro  e  Giorgio  Stanga.  11  testatore  Angelillo  «  sibi  he- 
«  redem  instituit  Antonellam  filiam  suam  legitimam  et  naturalem  natam  et  subsce- 
«  ptam  ex  eo  et  quondam  sellectola  de  Bonismiro  de  Trano,  eius  legitima  uxore,  in 
«  dotibus  sibi  promissis  et  datis  et  in  uncia  una  de  carlenis.  Et  heredem  univer- 
«  salem  sibi  instituit  in  omnibus  aliis  bonis  suis  mobilibus  et  stabilibus  sistentibus 
«  ubicumque,  praeterquam  in  infr.  legatis  et  fideicommissis,  que  iaferius  susbscri- 
«  buntur,  dominam  Citulam  aliam  filiam  suam  legitimam  et  naturalem  similiter  na- 
«  tam  et  susceptam  ex  eo  et  dieta  q.  Sellectula.  Et  voluit  et  inandavit  dictus  te- 
li stator  quoti  Maffeus  eius  filius  infirmus  sit  et  remaneat  sub  cura  et  regimine  et 
«  gubernatione  diete  domine  Citule  eius  sororis,  que  habet,  regat  et  gubernet  ipsum 
«  Maffeum,  ac  nutriet,  cibet  et  vestiet ...  »  11  testatore  chiamò  ad  eseguire  code- 
ste sue  disposizioni  «  dictam  dominam  Citulam  eius  filiam  et  heredem,  leonellum 
«  falconarium  de  neapoli  habitatorem  Trani  generum  suum  et  Johannem  quondam 
«  Marini  de  bonosmiro  de  Trano,  ipsos  et  quemlibct  ipsorum  in  solidum.  »  -  Di  An- 
gelillo Palagano  e  delle  sue  figlie  è  pure  menzione  ne'  documenti  da  me  inseriti 
nell'  op.  Un  libro  pedagogico  nel  secolo  decimoquinto;  pag:  7  e  30  (  Firenze  1877, 
8vo).  -  Finalmente  del  medesimo  Angelillo  Palagano  si  trovano  le  seguenti  notizie 
nel  meno  antico  dei  due  citati  registri  honorum:  «  liomus  una  in  loco  portanove 
«  iuxta  domum  Angelini  Palagani,  iuxta  viridarium  ipsius  Angelini,  quem  tenet  ad 
«  censum  Maffeus  caldararius ,  que  est  iuspatronatus  lisilli  Rogadey  tr.  quatuor- 
«  decim  »  -  «  Ecclesia  s.  Jacobi  et  Philipp]  est  ius  patronatus  dopmni  petri  pala- 
«  gani  et  Angelini  et  aliorum  de  domo  eorum.  -  Cappellania  sanctorum  Jacobi  et 
«  Philippi  est  iuspatronatus  Angelini  et  leucii  Palagani.  -  Domus  una  in  loco  s. 
"  Agate  intus  civitatem  Trani  iuxta  domum  Johannis  de  Cinella  et  alios  confines, 
«  quam  tenet  ad  pensionem  dopmnus  Antonius  de  Remonta,  et  est  ius  patronatus 
«  Angelini  Palagani  et  leutii  eius  fratria  tar.  duodecimi.  » 
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nobile  napoletano  (I).  Secondo  un1  antica  tradizione 
locale,  alcuni  congiunti  dell'  Antonella,  eccitali  da 
avida  cupidigia  di  danaro,  ed  uccellando  alla  ere- 
dità di  lei  e  del  marito,  uccisero  loro  un  figliuolo; 
ina  vera  o  nò  questa  istoria,  egli  è  certo,  che  do- 
po aver  già  perduti  i  suoi  genitori  si  vide  V  An- 
tonella cadere  d' intorno  i  figli  ed  il  consorte.  Cosa 
diventi  mai  la  vita  per  un  essere  umano  dopo  co- 
sì amare  sciagure  non  serve  dirlo;  sei  sanno  tutti 
coloro  ai  quali  è  toccato  nel  procelloso  viaggio  del 
mondo  un  che  di  simile;  sono  dolori  la  cui  inten- 
sità ne  s' immagina,  prima  di  soffrirli,  nò,  sostenu- 
tili, vi  è  il  modo  di  misurarla  e  di  manifestarla. 
Le  grandi  avversità  morali,  dunque,  il  sentimen- 
to religioso  in  cui,  dopo  di  esse,  gli  animi  più  for- 
ti si  raccolgono  e  V  espresso  volere  del  coniuge  mo- 
rente, manifestalo  in  segreto,  fecero  decidere  I'  An- 
tonella a  fondare  nella  casa  in  cui  avea  vissuti 
giorni  men  tristi  col  coniuge  Lionello  un  benefi- 
co istituto,  il  cui  scopo  andava  compendialo  nel  tito- 
lo che  gli  si  assegnava:  lo  hospitale  de  lionello  fal- 
conarlo. Un  solenne  alto  giuridico,  compilato  nel 
21  di  dicembre  del  1460  da  Antonio  Condolmerio, 
notajo  tranese,  sanzionò  la  volontà  della  pia  fon- 
datrice, assicurandole  efficace   esecuzione  (2). 

Non  era  questo  della  Palagano  il  primo  Ospe- 


(1)  Della  famiglia  Falconara  di  Napoli  estinta  nel  Seggio  di  Nido  parla  GIU- 
SEPPE RECCHO,  Notizie  di  famiglie  nobili  ed  illustri  della  città  e  regno  di  Na- 
poli; pag:  181-82  (  Napoli  1717,  8vo.  ).  Nel  meno  antico  dei  due  registri  honorum, 
innanzi  citati,  si  leggono  i  seguenti  tre  paragrafi  che  concernono  Lionello  Falco- 
nano: Domus  una  in  loco  s.  Mariae  de  Russis,  iuxta  domum  Caterine  Vul- 
cane,  iuxta  viridarium  Lionelli  Falconarli  et  alios  confines,  que  est  iuspatro- 
natus  dicli  Lionelli,  quam  tenet  ad  pensionem  magister  Angelus  de  Taranto,  lar. 
decem  et  octo.  -  Cappellania  sancti  Johannis  que  est  iuspatronalxis  lionelli  fal- 
conarii.  -  Domus  una  in  loco  portanove  iuxta  domum  lionelli  falcv/narii 
quam  tenet  ad  pensionem  (sic)  lar.  vigiliti  quatuor. 

(2)  V.  documento  n."  VII- 
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dale  che  sorgeva  nella  citià  di  Trani  (1),  ma  le 
circostanze  fra  le  quali  esso  veniva  a  nascere  con- 
ferivano a  dargli  un  carattere  di  opera  singolar- 
mente generosa  e  magnifica.  L'  alta  condizione  so- 
ciale della  fondatrice,  i  pietosi  e  forse  non  comu- 
ni casi  che  aveano  contristata  la  vita  di  lei  e  re- 
sala tra'  cittadini  oggetto  di  venerato  ossequio,  il 
pingue  patrimonio  stabilito  come  dote  dell'  Ospeda- 
le doveano  per  necessità  renderlo  dalle  prime  tale 
un  istituto  da  raccogliere  intorno  a  se  lutto  1'  affet- 
to e  la  stima  dei  cittadini. 

Però  non  solo  non  è  certo  che  la  fondazio- 
ne fosse  stala  presto  eseguita,  ma  rimangono  al- 
tresì ignote  le  cause  che  consigliarono  ed  indus- 
sero I'  Antonella  a  modificare  essenzialmente,  die- 
ciannove  anni  dopo  ,  lo  scopo  dell'  Opera  sua. 
Scambio  di  vedere  attuata  la  casa  di  salute  in  prò' 
degli  infermi,  che  già  avea  disposta  nel  1460, 
l' Antonella  si  contentò  di  far  sorgere  un  mona- 
stero di  monache  dell'  Ordine  francescano.  E  fu 
così  persuasa  ad  invertire  lo  scopo  del  primitivo 
Istituto  ,  che  avendo  dato  un  solenne  giuramento 
per  la  fondazione  dell'  ospedale  né  polendo  esimer- 
sene a  suo  volere,  ne  chiese  licenza  al  papa  Sisto 
IV,  il  quale  presto  prosciolse  1'  Antonella  dalla  fat- 
ta promessa.   Codesta    Bolla    pontifìcia,    accennata 


(1)  Niuno  si  è  occupato  a  raccogliere  le  poche  memorie,  che  avanzano,  sugli 
antichi  ospedali  tranesi.  Riporterò  qui  solo  i  brani  che  intorno  a  siffatto  argomen- 
to leggonsi  nei  due  citati  registri  honorum;  il  più  recente  ha:  Tareni  duode- 
cimi quos  solvit  hospicalis  s.  Mariae  Candilore  iuxta  portavi  qua  ìlur  Vigilili  - 
\  ini  e  due  in  loco  hospilalis  quas  tenct  ad  ccnsum  magister  petrutius  lar. 
quinque.  -  Item  domus  una  in  loco  hospilalis  de  Blancis  iuxia  domum  he- 
redis  quondam  Johannis  de  Jìonosmiro,  quam  tenct  ad  ccnsum  dicti  hospitalia 
(sic)  tur.  sex  que  est  iusp.  Eossa  de  pascazarlo  de  ir  ano.  -  E  nel  registro  più 
antico:  Vince  sex  in  loro  Trusani,  que  fuerunl  de  frateria  s.  marie  Incandilo- 
,n  m  vel  de  S.  Laurencio  supra  que  habere  debent  dici,  dopmnus  leuciut  re 
dopmnus  J<i<fim     i,    -<hrstro  in  tempore  vendemmiarum  ir.  viginli. 


29 

solo  nel  documento  che  io  ora  pubblico  ,  trovasi 
inserita  per  intero  negli  annali    del  Waddingo  (1  ). 

Rumoroso  scalpore  dovette  menarsi  tra'  cit- 
tadini per  la  mutala  volontà  della  Palagano;  que- 
sto sappiamo  di  sicuro,  che  i  più  stretti  congiun- 
ti di  lei  ne  furono  addoloralissimi,  e  si  rifiutarono 
di  partecipare  come  mundualdi  all'  allo  della  no- 
vella fondazione.  Brusco  in  ispecie  fu  il  contegno 
dei  Lamberlini,  i  suoi  più  prossimi  parenti,  i  qua- 
li, mentre  prima  si  lusingavano  di  conseguire  la 
eredità  di  lei,  si  erano  poi  rassegnati  al  pensiero 
che  i  beni  della  loro  ricca  congiunta  venivano  con- 
sacrati al  nobilissimo  compito  di  sovvenire  i  cit- 
tadini colpiti  da  miserie  e  da  infermità.  Ma  il  se- 
guito mutamento  nell'animo  di  Antonella  dovè  fare 
scoppiare  le  mal  celate  ire,  e  Pietro  Lambertini, 
eh'  era  il  capo  della  famiglia  ,  non  volle  ad  ogni 
costo,  come  mundiicddo,  prestare  il  necessario  con- 
senso per  la  novella  fondazione.  Delle  quali  curiose 
circostanze  non  pure  si  ha  notizia  dal  documen- 
to inserito  in  questo  lavoro>  ma  da  quanto  con 
sconfortate  parole  ne  scrisse  Cesare  Lambertini  , 
il  noto  giureconsulto  del  secolo  decimosesto,  figlio 
che  fu  del  mentovato  Pietro,  nei  seguenti  brani 
della  nota  sua  opera  giuridica  (2): 

( Lib.  h  fot.  8)  «  Hinc  infero,  quod  viden- 
«  dum  monaslerium  s.  Iohannis  de  Monello,  fun- 
«  datum  ex  dicii  Lionelli  Falconarij  de  Neapoli  di- 
ce  spositione    secreta,  in  civit.   Trani,  per  magnifì- 


(1)  VADDINGO,  Op.  cit.  tom.  XIY,  pag.  218,  ann.  1478,  n."  LXYIl;  ed  ann. 
1477,  n."  XXIX  pag:  566.  La  concessione  di  Sisto  IV  è  data  ajnul  s.  Petrum,  anno 
incarnatìonis  dominicae  MCCCCLXXVIJ .  IV  nonas  Januarij.  -  Ponti fieatus 
anno  VII. 

(2)  CAESAR  LAMBERTINUS,  Tractalus  de  jure  patronatus    (  Lugduni    1579, 

fui.  ). 
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«  cam  quondam  dominarci  Àntonellam  Palaganam 
«  consobrinam  palris  mei,  quod  inbabitant  sorores 
«  lertii  ordinis  s.  Francisci,  quod  fuerat  ante  do- 
«  munì  habilaiionis  ipsorum  coniugum  et  conlulit 
«  ei  dotem  valoris  ducatorum  quinque  milium;.  que 
«  vivunt  in  comune,  honestissime  et  sanclissime  et 
«    habere    aliquas  successiones  testamentarias.    » 

(  Lib.  1.  fot.  21  )  «  In  civit.  Tram'  ex  pa- 
ti Iatio  magnifici  dni  Lionelli  falconarii,  de  ipsius 
«  praecepto,  magnifica  q.  dna  Antonella  Palagana, 
«  eius  uxor ,  fundavit  monasterium  sororum  s. 
«  Francisci,  sub  vocabulo  s.  Johannis,  et  ideo  mo- 
ti do  dicitur  de  Lionello  ;  qui  Lionellus  fuit  pa- 
w  truus  magnus  malris  meae,  et  domina  Antonel- 
«  la  consubrina  palris  mei,  quorum  hereditales  ad 
«  nos  speclabant,  sed  illi  Deo  dederunt,  et  optime 
«  fecerunl;  in  quo  monasterio  viget  maxima  san- 
«   ctitas.   Laudetur  Deo.    » 

(Lib,  /.  fot.  27  t.n  J  «...  Cum  magnificus 
«  dominus  Lionellus  Falconarius,  meus  consangui- 
«  neus,  de  quo  alias  fecimus  meniionem,  mandas- 
«  set  construi  hospilale  in  eius  propria  domo,  non 
«  potuit  per  beredes  in  monasterium  monialium 
«   deduci,  nisi  speciali  gratin  summi  ponlifìcis.  » 

(Lib.  li,  fol.  36  t.° )  «  .  .  Nani  cum  quaedam 
«  magnifica  domina  Antonia  Palagana,  consobrina 
«  palris  mei,  fundassel,  ex  eius  palalio  sito  inlus 
«  Tranum  in  pictagio  s.  Salvatoris  contra  domo- 
«  rum  mearum,  quoddam  monasterium  monialium 
«  lenii  ordinis  s.  Francisci  ,  sub  vocabulo  s.  Jo- 
«  hannis,  in  quo  bodie  viget  maxima  sanclitas  et 
«  religio:  illudque  dolassel  ampia  dote  ,  et  post- 
«  modurn  mortua  fuisset  ab  intestalo,  et  sua  hae- 
«  reditale  successisset  genitor  meus  cum  quibus- 
«    dnm  aliis  suis  consobrinis  ,  cum    ius   palronalus 
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a  compelal  fondanti,  etiam  nielli!  dicenli;  ergo  jus 

«  palronatus  (lieti  monaslerii  iransivit    ad    palrem 

«  meum,  qui  semper  fuit  in  quasi   possessione  iu- 

«  ris  honoris,  in   primo  loco  sedendo,  et   aliorum 

«  frucluum,  et  ab  ipso  iransivit  ad   me  et  ad  fra- 

«  trem  meum;  licet  ad  nos  non  spectet    praesen- 

«  latio  seu  electio  ministrae,  quae  fil  de    triennio 

«  in   triennium;  special  lamen   ad    nos    consentire 

«  eleclioni,  quae  fìt  de  ministra,  et  ne  confìrme- 

«  tur  per  ministrimi  provincialem  opponere    iusta 

«  de  causa  ac  praesentare  ad  dictum  monasterium 

«  sorores  seu  moniales  et  capellanum    per  supra- 

«  scripta,  quae  ad  hunc  effeclum  sunl  notanda.  » 


NOTA  AGGIUNTA 

alla  'pagina  16,  nota  I 


Erano  già  stampate  le  precedenti  osservazioni  quando  rinvenni  nella  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele  a  Roma  uno  sconosciuto  opuscolo  a  stampa,  dal  quale  si  rileva 
anche  un'  altra  opinione  sul  luogo  dov'  era  posto  il  monasterium  sancte  marie 
de  monte.  Il  titolo  del  libro,  che  consiste  in  un'  allegazione  giuridica,  è  questo: 

Sacra  Congregatione  Concistoriali  sive  R.  P.  D.  Mario  Secretarlo.  Tranen 
Praeheminenliarum  prò  Rmo  Capitulo,  et  insigni  Collegiata,  et  Matrici  Ecclesia 
sanctae  Mariae  Maioris  civilatis  Daruli  cantra  Rmum  Capitulum  ven.  Ecclesiae 
sancti  Bartholomaei  Nazarenae.  Summarium.  (  S.  C  Typis  Poggioli,  1820,  di 
pag:  40  non  numerate).  Fra  gì'  importanti  documenti,  che  vi  sono,  tratti  dagli 
archivi  delle  chiese  di  Trani  e  di  Barletta,  si  leggono  anche  le  bolle  di  Urbano  11, 
di  Alessandro  III,  di  Celestino  III,  ricordate  nella  precedente  nota,  e  si  vede  che  il 
Monasterium  sancte  Marie  de  Monte,  quod  in  territorio  Tranensis  civitatis  strutti 
erat,  ricordato  come  sottoposto  alla  chiesa  di  Trani  nella  bolla  di  Celestino  Ili  (a. 
1192)  non  era  ritenuto  per  la  chiesa  di  Castromonte  (Castel  del  Monte),  come 
credè  il  Forges-Davanzati,  nò  per  quella  di  Moyite  Albano,  ma  per  F  antico  tempio 
di  santa  Maria  fumi  le  mura  Hi  Barletta. 
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DOCUMENTI 
I. 

AN.   1306,   17  GENNAJO,  IV  1ND. 


Anno  ab  lncarnacione  domini  nostri  Jhesu  xristi 
millesimo  trecentesimo  sexagesimo  sexto.  Regnante  sere- 
nissima domina  domina  nostra  Johanna  dei  gratia  Jeru- 
salem  et  Sicilie  Regina  ducatus  apulie  et  principatus  Ca- 
pile provincie  et  forcalquerii  ac  pedemontis  Comitissa. 
Regnorum  eius  anno  vicesimo  tercio.  Mense  Janaarii  die 
septimo  decimo  eiusdem  quarte  Indictionis  apud  Tranum. 
Nos  Rogerius  de  prothontino  de  Trano  per  provi nciam 
Terre  bari  Regius  et  Reginalis  ad  contractus  Judex.  Ni- 
colaus  notarij  Johannis  de  Trano  puplicus  per  provincias 
terre  bari  terre  ydronti  et  Capitanate.  Regia  et  Regi- 
nali  auctoritate  notarius.  et  testes  subscripti  licterati  ad 
hoc  specialiter  vocati  et  rogati  presenti  scripto  puplico  fa- 
temur  notum  facimus  et  testamur.  Quod  predicto  die  ibi- 
dem in  nostri  presencia  constitutis.  Venerabili  et  honesto 
viro  fratre  Petro  de  Venusio  abbate  et  rectore  Monaste- 
ri ecclesie  sancte  marie  de  Colupmna  de  Trano  et  fra- 
tre Leone  monaco  ac  socio  ipsius  in  Monasterio  supra- 
dicto,  congregatis  in  unum  ad  sonum  campane  intus  in 
Ecclesia  sancte  Marie  de  camera  sita  intus  intus  in  tra- 
no ecclesia  siquidem  deputata  prò  eorum  capitulo  facien- 
do  cum  plures  monaci  non  erant  in  monasterio  antedicto 
ex  una  parte,  et  lillo  menzullo  zappatore  de  Trano  ex 
parte  altera.  Dicti  videlicet  frater  petrus  et  frater  Leo 
asseruerunt  pariter  coram  nobis  dictum  monasterium  san- 
te Marie  de  Colupmna  habere  tenere  et  possidere  in  per- 
linentiis  Trani  in  subscriptis  locis  subscripta  vinealia  di- 
sertorum  ac  vineam  videlicet.  In  loco  sancti  Nicolai  de  sam- 
buchio  vinealia  quatuor  disertorum  cum  palmento  et  ca- 
sella constructis  in  eis  per  hos  fines  videlicet.  a  medio 
limite  iuxta  vineas  Ruczulc    reliete  quondam   Rofl'i    con- 
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fectarii,  a  medio  pariete  iuxta  vineas  que  faerant  quon- 
dam Turzulerij  iuxta  Carrariam  puplicam  qua  itur  a  pu- 
teo  plano  usque  ad  ecclesiam  sancti  nicolai  de  sanbuchio 
et  alios  confines.  ac  vineam  imam,  que  dicitur  Trapicius 
in  loco  attaminule.  a  medio  limite  iuxta  vineas  Mariule 
reliete  quondam  Judicis  bisaneij  iuxta  viam  puplicam  a 
duabus  partibus.  quibus  itur  a  Trano  Cauratum  et  alios 
confines.  De  quibus  quidem  vinealibus  et  vinea  quasi  mo- 
dica proveniebat  utilitas  Monasterio  supradicto.  Cupien- 
tes  itaque  illa  et  illam  ad  cultum  reducere,  et  ipsius  mo- 
nasteri! utilitatem  et  comodum  procurare,  quibus  vineali- 
bus et  vince  nisi  de  decenti  cultura   suceurrant  in  brevi 

possent  de  facili    duci    ad in  detrimentum    notorium 

inonasterii  supradicti.  Pensantes  itaque  ipsos  non  liabere 
pecuniam  prò  manibus  propter  expensas  diversas  quas 
in  colendis  possessionibus  aliis  ipsius  monasterii  facere 
necessario  oporterent.  Providerunt  sano  clucti  Consilio  illa 
vinealia  et  vineam.  alicui  probo  viro  et  duobus  eius  he- 
redibus  sub  alicuius  annui  census  prestacione  concedere 
qui  circa  culturam  et  reparacionem  ìpsorum  cura  vigili  et 
medicatione  provisa  diligenter  intendat  et  procurat  a- 
binde  utilitatem  et  comodum  monasterii  antedicti.  et  sic 
ipsa  vinealia  et  vinea  de  bono  in  melius  recipient  incre- 
mentum.  quibus  consideratis  propterea  ex  tractatu  dyu- 
tius  habito  inter  ipsos  fratrem  petrum  et  fratrem  Leo- 
nem  ex  una  parte,  et  dictum  lillum  ex  altera,  decreve- 
runt  ipsi  lillo  et  subscriptis  duobus  eius  heredibus  in  mo- 
do subscripto.  dieta  vinealia  et  vineam  concedere  sub  pre- 
stacione tarenorum  septem  solvendorum  per  ipsum  lillum 
et  dictos  duos  eius  heredes  anno  quolibet  tempore  vende- 
mearum  cum  non  reperiebatur  alter  qui  tantum  offerre 
vellet  de  predictis  vinealibus  et  vinea  quantum  lillus  pre- 
fatus.  Et  sic  memorati  frater  petrus  et  frater  Leo.  ipso 
tractatu  habito  ut  prefertur.  ipse  frater  petrus  de  voi  un- 
tate ipsius  fratris  leonis.  et  ipse  frater  leo  de  voluntate 
ipsius  abbatis.  ac  de  voluntate  licencia  et  expresso  con- 
sensu  venerabilium  virorum  dopmni  Martini  Strigatici] 
maioris  tranensis  ecclesie  arebipresbiteri  et  dopmni  Petri 
picurelli  eiusdem  maioris  tranensis  ecclesie  primicerii  Re- 
verendi in  xristo  patris  et  domini  domini  J.  dei  grada 
et  apostolico  sedis  tranensis  archiepiscopi  generalium  vi- 
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cariorum  in  spiritualibus  et  ternporalibus  de  premissis  no- 
titiam  claram  habencium  voluntarie  per  fustini  tradentes 
dederunt  et  concesserunt  in  emphiteosi  prenominato  lillo 
Menzullo  ibidem  presenti  et  dacionem  et  concessionem 
ipsas  ab  eis  recipienti  et  stipulanti  prò  se  et  subscriptis 
duobus  eius  heredibus  predicta  vinealia  disertorum  cum 
palmento  et  casella  in  illis  constructis  predictis  loco  et 
finibus  designatis,  reservata  dicto  abbati  et  ipsi  monaste- 
rio  actione  et  aliis  successoribus  suis  in  dicto  Monaste- 
rio  vendi miandi  anno  quolibet  in  dicto  palmento  vineas 
duas  eiusclem  monasterii  ac  calcandi  et  pistandi  uvas  na- 
scituras  in  dictis  vineis  annis  singulis  in  palmento  pre- 
dicto  .  ac  predictam  vineam  vituum  quatraginalium  que 
dicitur  Trapiczius  predicto  loco  et  finibus  designatam.  Que 
vinealia  et  vinea  cum  omnibus  iuribus  et  racionibus  suis 
introitibus  et  exitibus  suis  dictus  lillus  teneat  et  possi- 
cleat  tempore  vite  sue.  Quodque  lillus  idem  dum  vixerit 
colet  laboret  seu  coli  et  laborari  faciet  dictam  vineam 
duabus  necessariis  laboraturis.  ipsaque  vinealia  in  quibus 
vites  consistunt  laboret  seu  laborari  faciet  similiter  dua- 
bus necessariis  laboraturis  anno  quolibet  temporibus  con- 
gruis  ac  eciam  opportunis  et  ex  illis  percipiat  et  percepì 
faciat  annis  singulis  fructus  redditus  et  proventus  suis 
comoditibus  applicandos.  Post  vero  mortem  ipsius  lilli 
modo  et  forma  simili  teneat  et  possideat  ipsa  vinealia  et 
vineam  colet  seu  coli  faciet  annis  singulis  percipiat  et 
percipi  faciat  fructus  redditus  et  proventus  unus  alius 
heres  ipsius  lilli  quem  sibi  eligerit  vel  qui  sibi  ab  inte- 
stato vel  ex  testamento  successerit  tempore  vite  sue.  Post 
vero  mortem  heredis  ipsius  lilli  simili  modo  et  forma  te- 
neat et  possideat  predicta  vinealia  et  vineam  cum  omni- 
bus iuribus  supradictis  unus  alius  heres  heredis  ipsius 
lilli.  Datari  tam  ipse  lillus  quam  dicti  duo  eius  heredes 
dicto  abbati  eiusquc  successoribus  seu  dicto  Monasterio 
annis  singulis  census  nomine  tempore  scilicet  vendemia- 
rum.  In  carlenis  argenti  boni  et  iusti  ponderis  duobus 
prò  tareno  quolibet  computandis.  Tarenos  septem.  In  cu- 
ius  census  solucionem  si  idem  lillus  et  dicti  duo  eius  he- 
redes ut  predicitor  per  biennum  deficerint  .  licerit  dicto 
abbati  Pefcro  et  eius  successoribus  seu  dicto  monasterio 
dieta  vinealia  et  vineam  rum  iuribus  ei  ralionibus  saprà- 
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dictis  ac  cum  omni  melioraeione  facta  in  illis  ad  ius  do- 
miniurn  et  proprietatem  ipsius  monasteri]  redurere  ac  e- 
ciara  revocare  non  repetituri  dicti  lillus  et  duo  eius  he- 
redes  quicqnid  comqditatam  meliorationis  in  dictis  vinea- 
libus  et  vinea  impendertmt.  dictisque  et  dictis  duobus  e- 
ius  heredibus  obeuntibus  dieta  vinealia  et  vinea  cum  omni 
melioraeione  in  illis  inducta  ad  dictum  Monasterinm  de- 
venerant  pieno  iure.  Qnapropter  dictus  abbas  petrus  et 
frater  leo  obligant  se  eorumque  successores  et  bona  ipsius 
Monasteri i  per  guadiam  et  stipulacionem  sibi  prenomina- 
to lillo  ibidem  presenti  recipienti  et  stipulanti  prò  se  et 
dictis  dnobus  eius  heredibus  predictam  dacionem  et  con- 
cessionem  ratam  gratam  et  firmani  habere  et  illibatam 
servare  et  contra  illa  non  facere  seu  venire  dicto  facto 
vel  opere  in  iudicio  vel  extra  iudicium  puplice  vel  occul- 
te. Quinimo  vinealia  et  vineam  supradictos  (sic)  defende- 
re et  antestare  dicto  lillo  et  duobus  suis  heredibus  qum 
diu  concessio  ipsa  duraverit  ab  omnibus  hominibus  ec- 
clesiasticis  seu  segularibus  (sic)  denunciandi  necessitati  tem- 
pore evictionis  omnino  ex  pacto  remissa  sub  pena  et  ad 
penam  uncie  unius  applicande  camere  domini  Tranensis 
Archiepiscopi  et  alterius  uncie  applicande  dicto  lillo  et  e- 
ius  duobus  heredibus,  si  et  quociens  fuerit  per  dictos  ab- 
batem  petrum  et  fratrem  leonem  et  alios  successores  eo- 
rum  ac  ipsum  monasterinm  in  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  contraventum  predicto  lillo  prò  se  et  dictis  duobus 
eius  heredibus  penam  ipsam  applicandam  eis  et  me  pre- 
fato notario  puplico  reliquam  ipsius  pene  medietatem,  prò 
parte  tamen  dicti  domini  Tranensis  Archiepiscopi  et  om- 
nium quorum  vel  cuius  interest  vel  interesse  potuerit  pre- 
dictis abbati  petro  et  fratri  leone  prò  eis  et  eorum  succes- 
soribus  ac  ipso  Monasterio  ut  prefertur  solemniter  et  legiti- 
me  stipulantibus  et  recipientibus.  Et  versa  vice  dictus  lillus 
prò  se  et  dictis  duobus  eius  heredibus  obligavit  se  dictosque 
duos  eius  heredes  per  guadiam  et  stipulacionem  solvere 
prenominatis  abbati  petro  et  fratri  leone  presentibus  re- 
cipientibus et  stipulantibus  prò  eis  eorumque  successori- 
bus  et  dicto  Monasterio  ut  prefertur  predicta  premi 
conventa  et  obligata  per  eum  in  modo  premisso  adimple- 
re  et  tenaciter  observare  et  contra  illa  non  facere 
venire  per  se  vel  dictos  duos  eius  heredes  in  iudicio 
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extra  iuclicium  seu  modo  quocuinque  sub  pena  uncie  u- 
nius  applicande  dicto  abbati  sea  eius  suecessoribus  et  toti- 
clem  parti  Regie  curie  predi cto  abbati  prò  se  et  suecesso- 
ribus suis  medietatem  ipsius  pene  et  me  prefato  notario  re- 
liquam  ipsius  pene  medietatem  prò  parte  ipsius  Regie  cu- 
rie et  omnium  quorum  vel  cuius  interest  vel  interesse  po- 
tuerit  solemniter  et  legitime  stipulantibus  et  recipientibus 
a  lillo  predicto  prò  se  et  duobus  eius  lieredibus.  Et  dede- 
runt  dicti  abbas  petrus  et  frater  leo.  ipse  videlicet  abbas  de 
voluntate  ipsius  fratris  leonis  et  ipse  frater  leo  de  volun- 
tate  ipsius  abbatis  prò  eis  et  eorum  suecessoribus  ac  ipso 
Monasterio  dicto  lillo  presenti  recipienti  et  stipulanti  prò 
se  et  dictis  duobus  eius  heredibus  liberam  licenciam  ge- 
neralem  et  plenariam  potestatem  ac  speciale  mandatum 
auctoritate  propria  et  huius  instrumenti  auctoritate  pre- 
dieta  vinealia  et  vineam  capiendi  et  ipsorum  corporalem 
possessionem  apprehedendi.  ipsaque  tenendi  et  possidendi 
cum  omnibus  iuribus  supradictis  modo  et  forma  superius 
preclaratis  nulla  alia  probazione  proinde  requi renda.  Et 
renunciaverunt  dicti  abbas  petrus  et  frater  leo.  ipse  ab- 
bas de  voluntate  ipsius  fratris  Leonis.  et  ipse  frater  leo 
de  voluntate  ipsius  abbatis  prò  se  ipsis  eorumque  sueces- 
soribus ac  ipso  Monasterio.  et  dictus  lillus  prò  se  et  di- 
ctis duobus  eius  heredibus  supra  premissis  omnibus  et 
subtus  ex  certa  sciencia  et  expressa  exceptioni  doli  mali 
metus  et  infantis  in  iuri  scripto  et  non  scripto  canonico 
civili  beneficio  impetrato  vel  impetrando.  Juri  et  consue- 
tudini que  penam  in  contractibus  prohibent  adhiberi  et 
adhibita  exigi  prohibent  et  commicti  et  benefìcio  restitu- 
cionis  in  integrum  iuri  volente  generalem  renuntiationem 
non  valere,  immo  voluerunt  ipsa  valere  ac  si  omnes  casus 
essent  in  ea  specialiter  comprehensos.  omniumque  legum 
iurium  et  consti tucionum  auxilio  et  omnibus  aliis  iuribus 
capitulis  privilegiis  exceptionibus  seu  defensionibus.  qui- 
bus  a  predictis  vel  aliquo  predictorum  se  possent  defen- 
dere de  facto  vel  de  iure  seu  modo  quocumque.  Contra 
que  vel  aliqood  predictorum  si  dicti  abbas  petrus  et  fra- 
ter  leo  eorumque  successores  ac  ipsum  monasterium  et  di- 
ctus  lillus.  vel  dicti  duo  eius  heredes  venire  tentaverint 
vel  presumerint  teneantur  resarcire  omnes  expensas  da- 
pmna  et  interesse  rjuas  et  que  aliquam  ipsarum  parcium 
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tam  in  iudiciutn  quam  extra  iudiciura  pati  contingerit  vel 
habere  teneatur  pars  contraveniens  parti  predicta  servanti 
et  non  contravenienti  de  suo  proprio  integraliter  resar- 
cire  stando  videlicet  dicto  simplici  partis  predicta  servan- 
tis  prelecta  nichilominus  completuri.  Unde  ad  futuram 
memoriam  et  tam  dicti  abbati  eiusque  successorum  ac 
ipsius  Monasterii  certitudinem  quam  dicti  1  il  li  et  dictorum 
duorum  heredum  suorum  cautelam  de  premissis  omnibus 
et  singulis.  facta  sunt  duo  puplica  consimilia  instrumen- 
ta, scripta  quidem  per  manus  mei  predicti  notarii  nicolai 
signo  meo  solito  signata  subscripta  subscriptione  mei  pre- 
dicti iudicis  Rogerii  et  nostrum  subscriptorum  testium 
subscriptionibus  roborata.  presens  ad  habendum  ad  cau- 
telam ipsius  lilli  et  dictorum  heredum  duorum  suorum. 
aliud  huic  consimile  ad  cautelam  ipsius  abbatis  eiusque 
successorum  ac  Monasterii  supradicti.  Quod  scripsi  ego 
prefatus  nicolaus  notarii  Johannis  de  Trano  puplicus  per 
provincias  sopradictas.  Regia  et  Reginali  auctoritate  no- 
tarius  qui  premissis  omnibus  et  singulis  vocatus  et  ro- 
satus  interfui  et  meo  solito  signo  signavi. 


>fr  Rogerius  de  Prothontino  qui  supra  Regius  et  Re- 
ginalis  Judex. 

Ego  Judex  antonius  ramulus  testis  sum, 

>J<  Ego  fracisscus  filius  (sic). 

>{<  Ego  dopmnus  sergius  nicolai  de  sergulo  testi  sum. 

(Dall'  Archivio  del  Duomo  di  Tremi) 


(  Continua  ) 


3S 
CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

Nei  lavori  archivistici  frequentemente  accade 
d'  imbatterci  in  notizie  o  piccoli  documenti,  che  se 
sono  già  per  sé  stessi  gioielli,  quantunque  allo  sla- 
to primitivo  di  giacitura  tra  i  filoni  cartacei,  mag- 
giormente diventerebbero  preziosi  quando  venisse- 
ro incastonali.  Crediamo  bene  di  offrirne,  speran- 
do che  possano  poi  trovare  il  valente  arlisla,  che 
sappia  pulirli  e  servirsene  per  suoi  lavori. 

I. 

Scanderbeg,   Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria, 

la  Regina  di  Bosnia,  ed  altri  despoti 

della  Morea,   Serbia  ecc. 

Chi  ha  visitato  i  dintorni  del  Quirinale  avrà 
visto  un  vicolo  dello  di  Scanderbech,  verso  la  cui 
mela,  sopra  la  porta  di  una  casa  gli  si  sarà  pre- 
sentato un  ritratto  barbuto  con  questa  iscrizione: 
Geot\  Castriota  a  Scanderbeg  Princeps  Epiri  ad 
fidem  Iconis  Rest.  an.  doni.  MDCCCÀLIII. 

Su  quesf  iscrizione  vi  sarebbe  molto  a  dire, 
se  volessimo  uscire  dal  cerchio  ,  in  cui  ci  siamo 
prefìssi  di  restare,  specialmente  su  quell'  a  Scan- 
derbeg, che  pare  scambiato  per  una  località,  men- 
tre Scander  si  deve  tradurre  per  Alessandro  e  beg 
per  signore  o  principe. 

La  tradizione  fa  dello  Scanderbeg  presso  che 
un  sanlo  e  la  poesia  un  eroe.  Si  consulti  la  Scan- 
derbeide  poema  eroicomico  di  Margherita  Sarocchi 
ed  una  vita  scrina  dal  Padre  Du  Poncet,  pubblicala 
nel  1709. Gii  storici  ne  parlano  confusamente;  cosi 
taluno  dubitò  perfino  che  non  abbia  mai  avuto  con 
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Hoina  relazione  alcuna.  I  documenti  che  qui  si  tro- 
veranno dimostrano  evidentemente  che  ffuerreceiò 
conico  i  Turchi,  sussidiato  da  Paolo  II,  franando- 
si  dei   mandali    stessi   di   pagamento. 

«  ...tradas  magnifico  domino  Georgio  Scanderbech  seu  spe- 
rabili uiro  domino  Paulo  de  Gazolis  eius  oratori  et 
prò  eo  recipienti  ducat.  auri  de  camera  duo  millia 
quos  Sanctissimus  dominus  nostei;  mandat  eidem  dari 
prò  subuentione  belli  contra  tarcos  etc. 
Datum  Romae  19  aprilis  1465. 
(Registr.  prò  sancta  Cruciata  1465-72  f.   126) 

soluas  ducat.  auri  de  camera  2050  in  auro  magnifico 

domino  Scanderbego  seu  eius  nomine  nobili  uiro  domi- 
no francisco  Maramonte  eiusdem  oratori  (  ut  supra  ). 
7  junii  1466  (  lb.  f.  134  ) 

ducatos    auri    in    auro  200  prò  totidem  dandos  ma- 
gnifico domino  Scanderbeco  in  prouisione  sui  uictus. 
XX  Xbre  1466  (  lb.  f.   140  ) 

magnifico  d.  Scanderbeco  ducatus    200  auri  in   auro 

in  subuentione  sui  uictus.  15  lan   1467.  (  lb.  f.  141  ) 

eidem  in  subsidium  belli  contra  Turclios  due.  2700. 

19  ap.  1467  (lb.  f.   143) 

altri   1500  a  di   1.  7bre   1467,  (  lb.  f.   148) 

Lo  Scanderbeg  non  era  ii  solo  che  avesse  que- 
ste sovvenzioni  e  sussidi,  trovandosi  nello  stesso  re- 
gistro Malhiae  regi  Unrjariae  ducat.  57,000  in  sub- 
siti  non  et  defensionem  sanctae  cruciatele  -  Leonardo 
despoti  Arihe  seu  sanctae  Maurae  ducat.  100-  De- 
spoti Rnssiae  s'dit  Seruiae  prò  eius  prolusione  du- 
cat. 1  40  (mensili)  -  Recjinae  Bosnae  prò  eius  salario 
et  prouisione  ducat.  120.  -Andrene  Paleologo  Ro- 
meorum  despole  due.  300- Despot  e  Rassiae  seu  Ser- 
uiae due.  HO-  Tlwmae  despoti  Morene  ducat.  1580 
prò  prolusione  sua  sex  mensium  -  ed  altri  ancora. 
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II. 

Un  rogo  dubbioso 

Tenuto  conio  dei  (empi  in  cui  fu  fallo  queslo 
pagamento,  più  facilmente  è  credibile  che  si  facesse- 
ro collezioni  che  non  si  bruciassero  i  libri  osceni. 

R.  D.  Bernardino  Heluino  literarum  apostolicarum 
maioris  presidentis  abbreuiatori  et  thesaurario  apostolico 
generali  etc.  Soluatis  Magistro  Baptiste  Bibliopole  veneto 
due.  decemetocto  prò  pretio  quorundam  librorum  diuersa- 
rum  rerum  libidinosarum  seu  inhonestarum  continentiura 
ab  eodem  baptista  de  ordine  R.  D.  mei  Cardinalis  de 
sancta  Cruce  ut  igni  traderentur  emptorum  nos  enim  il- 
los  sic  positos  in  vestris  computis  admittimus  etc. 

Datum  Rome  die  IX  decembris  MDXLI. 

(Registro  Mandati  1539-1542  fol.  202). 

III. 

Un  portatore  di  Cappello  Cardinalizio 
nel  secolo  XVI 

Nei  conti  degli  Eredi  del  Cardinale  Trivulzio, 
già  legalo  in  Francia,  Irovasi  il  seguente  annesso 
che  può  servire  di  documento  slorico  politico.  La 
famiglia  Avogadro  è  una  delle  patrizie  più  antiche 
del  Piemonte,  sparsa   in   molti   rami. 

«  Io  Gio,  Ant.  Auogadro  di  Vercelli,  Essendo  man- 
dato dalla  felice  memoria  di  Papa  Paulo  iiij  in  Inghilter- 
ra a  portar  il  Capello  de  Cardinale  a  Fra  Guglielmo  Pe- 
to et  essendo  stato  ditenuto  in  Cales  dalli  ministri  della 
Regina  d'  Inghilterra  sinché  detta  terra  di  Cales  fu  pre- 
sa da  francesi  da  quali  fui  condotto  in  Parigi  e  consigna- 
to  a  Monsignor  111.  e  R.  Triuultij,  allora  legato  in  Francia 
fui  da  S.  vS.  111.  et  R.  per  ordine  come  Ella  disse  del  Card. 
Carafa  allora  legato  presso  Re  Philippo  in  Brusselles  spe- 
dito per  le  Poste  a  Roma  con   lettere    sue  e  del    Nontio 
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per  seruitio  di  N.  S.  cioè  di  detta  f.  me.  di  Paolo  4.  Per 
il  qual  viaggio  hebbi  denari  a  bastanza,  ma  per  che  mi  tro- 
no della  summa  eh'  io  hebbi  già  molte  anni  sono  hauer- 
ne  fatto  voi  altra  fede  et  hora  non  mi  raccordo  pontalmen- 
te  quanti  fussero  li  denari  dico  che  furono  tanti  che  ba- 
staro  da  Moretta  fin  a  Roma  per  le  poste  per  la  via  de 
Lione  ,  suizzeri  Grisoni  Venetiani  Romagna  e  Roma  oue 
spesi  detti  denari  in  le  poste  uiuer  mio  mancie  e  passi  che 
sono  in  detto  viagio  il  quale  fu  a  15  di  marzo  1558  Et 
in  fede  del  vero  ho  fatto  la  presente  scritta  et  sottoscrit- 
ta di  mia  propria  mano  in  Roma  questo  di  27  di  maggio 
1566  Io  Gio.  Ant.  Auogadro  sopradetto  mano  propria. 

IV. 

Farlo  di  slalue  a  danno  dello  Scultore  fiorentino 

Francesco  Sonzino 

Quantunque  i  seguenti  documenti  desunti  dal- 
l' archivio  criminale  facciano  il  Sonzino  romano,  e- 
gli  era  fiorentino.  Di  lui  discorre  il  Baldinuccì. 
Detto  Archivio  ha  ancora  due  altre  querele  di  que- 
sto scultore  per  maltrattamenti  avuti  e  per  svali- 
giamento della  casa;  questa  perchè  ci  fa  conosce- 
re vari  suoi  lavori  fu  prescelta. 

Die  9  Mah   1633 

D.  Franciscus  Sunzinus  Romanus  qui  non  animo  etc 
sed  cum  etc  prò  ueritate  querelanter  exposuit  contra  et 
aduersum 

Alexandrum  Falconum  in  urbe  procuratorem 

Sappia  V.  S.  che  io  ho  una  casa  posta  in  questa  cit- 
tà in  luogo  detto  Santa  Maria  in  via  doue  io  1'  anno  ad- 
dietro habitauo  nella  qual  casa  in  diuersi  luochi  d'  essa 
ce  erano  et  ci  haueuo  tutta  la  mia  robba  et  in  partico- 
lare molte  statue  e  quadri  di  molta  valuta  e  bellezza  che 
come  ho  ditto  parte  ne  stauano  nelle  stanze  e  parte  in 
diuersi  altri  luochi  dalla  qual  casa  me  furono  rubbate  in 
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più  e  diuerse  uolte  molte  robbe  cioè  una  Pietà  di  creta 
cotta  di  mezzo  rilievo  con  un  Cristo  morto  e  la  Madon- 
na che  lo  tiene  nelle  Ginocchia  e  la  Madonna  staua 
con  le  braccia  aperte  —  Un  modello  d^  creta  cotta  d'  un 
satiro  che  abbraccia  un  ermafrodito  a  sedere  d'  altezza 
d'  un  palmo  e  un  quarto  bellino  di  prezzo  di  uenti  scudi 
in  circa  e  la  suddetta  Madonna  di  prezzo  d'  otto  Scudi 
—  Una  medaglia  d'  argento  ouata  con  la  cornice  d'  osso 
negro  dentro  un  Fetonte  con  quattro  caualli  che  cascaua- 
no  e  sotto  con  la  figura  di  un  fiume  e  di  certe  donne 
che  si  conuertiuano  in  canne  —  Un  piede  di  marmo  an- 
tico che  si  reggeua  in  punta  de  dita  in  un  scoglio  lustro 
che  lo  teneua  per  mio  studio. 

Una  Madonnina  cioè  quatro  di  pittura  d'  un  palmo 
in  quatro  con  figura  che  tiene  il  bambino  con  il  campo 
d'  oro....  e  la  cornice  indorata.  Una  scatola  tonda  con  mol- 
te medaglie  di  bronzo  antiche  cioè  d' imperatori  et  impe- 
ratrici di  billessimi  riuersi  tra  quali  mi  ricordo  che  ce  era 
un  bellissimo  Antonino  et  una  faustina  et  un  Galba  di 
metallo  corinthio  et  un  Nerone    col  tempio 

Due  testine  di  marmo  piccole  una  d'  un  uecchio  1'  altra 
d'  un  Giouane  rassomigliante  Antino,  et  molte  e  diuerse  rob- 
be che  hora  non  mi  souengono  ma  mentre  me  uerranno  a 
memoria  io  ne  darò  lista  a  V.  S.  Oltre  a  queste  robbe 
me  furono  rubbati  da  50  scudi...  che  io  teneuo  in  una 
mia  cassa  quale  io  retrouai  aperta  quale  robbe  e  denari 
mi  furono  rubbate  da  un  anno  fa  in  circa  dalla  suddet- 
ta mia  casa  e  di  detto  furto  sin'  hora  non  ho  potuto  mai 
scoprir  niente  auendolo  io  sempre  taciuto  per  uedere  se 
poteuo  uenire  in  cognitione  chi  me  haueua  commesso  que- 
sto furto.  Hora  sono  uenuto  in  cognitione  che  parte  di 
dette  robbe  rubbatemi  siano  appresso  detto  Alessandro 
Falcone  et  in  conseguenza  tengo  che  lui  me  babbi  rubba- 
te tutte  le  suddette  robbe  e  danari,  stante  maggiormente 
che  ho  inteso  che  detto  Alessandro  e  stato  uisto  entrare 
e  uisto  in  casa  mia  doue  io  teneuo  le  mie  robbe  ma  io 
non  ci  dormiuo  e  per  quanto  me  e  stato  referto  detto  A- 
lessandro  entraua  in  casa  mia  da  un  cortile  di  Mutio  Or- 
fìnio  mio  uicino  dal  quale  et  anco  da  suoi  pigionanti  si 
potrà  scoprire  qual  cosa  esaminandoli  ecc  ccc 

9  maggio    1633 


48 

G.  B.  Sella  romano  depone: 

Signor  sì  che  conosco  il  Sig.  Francesco  Sunsini  ro- 
mano e  lo  cognosco  da  dui  anni  in  qua  in  circa  con  oc- 
casione che  io  pràticauo  e  con  esso  andauo  a  caccia. 

Mi  confidò  essergli  state  rubbate  molte  robbe  e  de- 
nari da  una  sua  casa  a  Sta  Maria  in  via...  da  un  an- 
no in  qua... 

Vidi  più  volte  una  pietà  ed  un  satiro  descrittomi  dal 
Sunzino  in  casa  di  Alessandro  Falcone  non  so  però  se  so- 
no quelle  del  Sunzino. 

Quando  veniva  il  Sunzino  in  casa  del  Falconi  que- 
sti nascondeua  sempre  dette  statue;  perciò  io  m' immagi- 
nai che  fossero  quelle  rubbate  al  Sunzino 

Interrogai  in  proposito  il  Falconi  che  dissemi  auerle 
comprate  da  un  rigattiere  e  che  non  uoleua  che  fossero 
vedute  dal  Sunzino  perchè  essendo  scultore  avrebbe  po- 
tuto domandarle  in  prestito. 

(  Da  un  frammento  di  registro  di 
querele  dell'  anno  1033  ) 

V. 

Scomunica  Strana  per  costumanza  pari 

Nei  regesti  del  Conlelorio,  il  quale  potò  com- 
pulsare gli  archivi  segreti  del  Vaticano,  trovasi  que- 
sto sunto: 

«  1545  23  Gennajo.  Lettere  patenti  del  Card.  Camerlen- 
go con  cui  ordina  sotto  pena  della  Scomunica  o  di  1,000 
ducati  d'  oro  a  tutti  i  fanciulli  prescelti  a  giuocare  nelle 
feste  agonali  e  loro  tutori  di  presentarsi  vestiti  secon- 
do F  antico  uso  dei  Romani  e  con  proprietà  » 


A.   Bertolotti 
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GAZZETTA  ARCHEOLOGICA 

Topografia  de'  tempii  di  Venere  e  t/'  Iside 
sulla  vìa  Appia.  Iscrizione  della  statua  di  Corne- 
lia madre  c/e'  Gracchi.  Scavi  nella  Via  di  S.  Gre- 
gorio, in  via  della  Pace,  sotto  il  Ponte  Sisto  e  nella 
Via  Sacra.  Collezione  cT  {strumenti  romani  di  chi- 
rurgia. Frammento  a"  iscrizione  relativa  al  Foro 
Veliterno.  Scavi  di  Ancarano.  Relazione  della  sco- 
perta del  Mitreo  di  Spoleto  presentata  al  IV  Con- 
gresso Internazionale  degli  Orientalisti  a  Firenze. 

Prima  di  riferire  le  ultime  scoperte  romane 
credo  utile  di  sottoporre  nuovamente  a  disamina 
una  scultura  trovata  nel  1872  e  che  al  presente 
si  ammira  nel  Nuovo  Museo    Capitolino. 

Nel  giugno  dell'  anno  suddetto  alla  distanza 
di  metri  2,  40  dalla  soglia  della  chiesa  di  s.  Ce- 
sareo a  destra  della  Via  Appia  fu  aperto,  col  con- 
senso del  Municipio,  da  un  cercatore  di  tesori  uno 
scavo  alto  m.  2,  65,  nel  quale  dentro  una  came- 
ra quadrata  fu  rinvenuto  un  frammento,  in  mar- 
mo pario,  di  piede  colossale  muliebre  con  sanda- 
lo che  intorno  al  grosso  dello  zoccolo  ha  scolpili 
da  greco  artefice  k  Amorini  seduli  sulle  groppe 
dei  delfini  e  portanti  faci  accese.  Uno  di  questi 
vibra  un  colpo  di  tridente  contro  un  pesce  enor- 
me che  trae  la  testa  fuor  delle  onde  per  divorar- 
lo. Tre  altri  delfini  immergono  le  voraci  bocche 
nel  liquido  e  spumante  elemento.  Tre  Tritoni  veg- 
gonsi  armati  di  remi  e  tridenti;  uno  regge  colla 
sinistra  un  cestino  ricolmo  di  pesci  quasi  offrendo- 
lo alla  sovrapposta  divinità;  ed  un  altro  dà  fiato 
a  lunga  chiocciola  o  buccino  (1). 

(1)   V.  Bulietl.  Areheol.  Munte.  1872,  dee.  p.  34,  35. 
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Alla  statua  dì  qual  divinità  apparteneva  cote- 
sto sandalo?  A  ino  sembra  che  non  possa  dubitar- 
si esser  questo  un  frammento  della  statua  di  Ve- 
nere, dea  degli  amori  e  nata  precisamente  dalla 
spuma  (  'a<ppó<;  )  del  mare  ond'  ebbe  nome  di  Afrodi- 
te  (  'AQpotini  ) . 

Il  sig.  C.  L.  Visconti  (1)  amerebbe  dimostrare 
ebe  qui  si  tratti  di  un  piede  colossale  con  sanda- 
lo tirrenico  della  statua  d'  Iside  Ateiiodoria  ram- 
mentala dalla  Notitia  e  dal  Curiosimi  Urbis  nel- 
la regione  XII  nella  quale  comprendevansi  le  pros- 
sime terme  di  Caracolla.  Ma  di  grazia  che  cosa 
hanno  da  fare  gli  Amorini,  i  Tritoni,  i  Delfìni  e 
la  spuma  del  mare  con  Iside?  E  nella  slessa  XII 
regione  non  esisteva  una  contrada  che  traeva  la  de- 
nominazione precisamente  dal  sacello  e  dalla  sta- 
tua dell'alma  Venere  (  VICO  VENERIS  ALMAE  ), 
come  ci  fa  testimonianza  la  Base  Capitolina?  D'  al- 
tronde il  tempio  <i'  Iside  sorgeva  più  d'  appresso  al 
Circo  Massimo  cioè  tra  le  chiese  di  s.  Sisto  vec- 
chio e  de'  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  dove  il  fu  cav. 
Guidi  scavò  il  basamento  di  un  tempio  composto 
di  massi  di  tufa,  e  dove  secondo  il  Grulero,  Inserì- 
pi.  pay.  LXXXIII  n.  14,  fu  scoperta  la  seguen- 
te iscrizione  dedicata  ad  Iside:  «  Romae  inier  D. 
Sixli  et  The r mas  Anlonineas  Circuiti  Maximum 
versus,  ubi  olim  iemplum  Istdis,  tabula  quadrala 
marni.   Lucullea  sire  serpentina: 

SECVLO  .   FELICI 

PHISIAS  .  SACERDOS  .  IsiDI   .  SALVTARIS 

CONSECRATIO 

PONT1FICIS  .  VOTIS  .  ANNVANT  .  DII   .    ROMANAE 

REIP  .  ARCANAQVE  .  VRRIS  .  PRAESIDIA   .  ANNVANT 

QVORVM  .  NVTV    .   ROMANO    .   IMPERIO  .  REGNA    .   CESSERE 

(1)   Loc.  cit. 
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Passiamo  ora  a  descrivere  le  scoperte  avve- 
nute iiell'  anno  corrente  dal  mese  di  aprile  in  poi 
nella    metropoli. 

Nel  giorno  13  aprile  nel  Vicolo  di  &.  Ange- 
lo in  Pescherìa  dietro  i  propilei  del  portico  di  Ot- 
tavia ad  un  solo  metro  di  profondila  ha  riveduto 
la  luce  un  monumento  di  grande  interesse  stori- 
co. Riferisce  Plinio  che  il  censore  Catone  per  quan- 
to si  sbracciasse  a  non  fare  elevar  statue  in  ono- 
re di  donne  nelle  provincie  romane,  non  potè  im- 
pedire che  anche  in  Roma  non  se  ne  alzasse  li- 
na in  onore  di  Cornelia  madre  de'  Gracchi  e  fi- 
glia del  primo  Scipione  Africano,  la  quale  fu  rap- 
presentata seduta;  ed  era  statua  singolare  perchè 
lo  scultore  le  fece  i  sandali  senza  le  correggiuole 
che  li  legavano  alla  parte  superiore  del  piede.  Lo 
slesso  Plinio  dice  che  questo  simulacro  dal  portico 
di'  Metello  fu  trasportato  in  quello  di  Ottavia  (1) 
Plutarco  poi  narra  che  a  Cornelia  eresse  il  popo- 
lo una  statua  di  bronzo  colla  epigrafe  :  Cornelia 
madre  de'  Gracchi  (2).  Nella  indicata  località  a- 
dunque  si  è  dissotterrato  un  piedistallo  marmoreo 
che  misura  di  fronte  m.  I,  15,  di  spessore  m.  I,  73 
ed  è  allo   m.   0,  82,  colla  seguente  iscrizione  : 

OPVS    .    TISICRATIS 


Cornelia  .  african!  .  f 

GRACCHOKVai 

La  statua   che   pel   metallo  avrà  attirala  I'  avi- 
li)  Plin.  //.  N.  Uh.  XXXIV,  e.  14:  «  Extitnl  Catonis  in  censura  voci  ft  radono  inu- 
lieribus  statuas  romanis  in  provinciis  poni:  nec  tamen  poiv.il  inhibere  quomi 

ae  quoque  ponerentur,  siculi  Corneliae  Gracchorum  mairi,  quae  fuìt  Afri- 
cani prioris  /Hi".  Sedent  huic  patita,  soleisquc-  tine  annata  insignis,   in   Mettili 
publica  porlieu,  quae  statua  nane  est  in  Oclaviae  operibus. 
(2)  Plutarco,   Vita  di  Tiberio    e  Caio  Gracchi. 
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dita  o  de'  barbari  o  de'  nostri  ignoranti  antenati, 
si  ravvisa  che  doveva  essere  sedente,  essendo  il 
piedistallo  molto  lungo  e  vi  esistono  ancora  i  due 
buchi  de    perni. 

La  notizia  nuova  che  ci  dà  Y  epigrafe  del- 
l' essere  stata  la  statua  lavoro  di  Tisicrale,  darà  occa- 
sione a  discussione  sulla  vera  età  di  questo  greco 
artefice  menzionato  da  Plinio  (I). 

II  sig.  Lanciani  (2)  crede  assai  singolare  T  am- 
missione della  voce  MATER  nel  piedistallo  ora 
scoperto,  a  cagione  della  quale  Cornelia  dovreb- 
be ritenersi,  epigraficamente,  siccome  sposa  di  due 
Gracchi.  Egli  però  non  ha  riflettuto  che  si  soppri- 
me e  si  sottintende  la  parola  UXOH  quando  al 
nome  della  donna  è  accoppiato  quello  di  un  solo 
uomo,  e  che  pel  gius  romano  non  polendo  una 
donna  esser  moglie  di  due  fratelli,  scrivendosi  Cor- 
nelia  Gracchorum  ossia  di  Tiberio  e  Caio  Gracchi, 
comprendesi  da  chiunque  che  si  vuol  significare 
esser  dessa  la  madre  di  que'  due  famosi  protetto- 
ri de'  diritti  popolari. 

L'  opinione  poi  che  lo  stesso  autore  affaccia 
che  la  statua  di  Cornelia  essendo  stata  danneg- 
giala o  distrutta  dal  fuoco  nel!1  incendio  del  por- 
tico di  Ottavia  accaduto  verso  V  anno  203,  fosse 
sostituita  con  una  opera  di  Tisicrale,  non  è  vero- 
simile; giacché  al  principio  del  secolo  terzo  gì'  im- 
peratori Severo  e  Caracalla  non  avrebbero  manca- 
lo di  far  notare  la  perdita  e  la  sostituzione  nello 
stesso  piedistallo  in  cui  si  legge  1'  iscrizione  rela- 
tiva a  Cornelia.  L'  essersi  poi  tramandata  ai  po- 
steri la  vera  o  falsa  nolizia  che  il  simulacro  del- 


ti) Min.  //.  A',  lib.  XXXIV  e.  19  §  32. 

(2)  Uullet,  <■  ""/.  Comun.  -  Aprilo  -  Giugno  1S7S  j>.  99. 
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la  madre  de'  Gracchi  si  doveva  allo  scalpello  di 
Tisicrate,  è  una  cosa  ordinaria  che  ho  osservato  an- 
cora nel  piedistallo  della  Venere  de'  Medici  (la  qua- 
le secondo  Sante  Bartoli  fu  scavata  nello  slesso  por- 
tico di  Ottavia),  avendovi  copiala  io  la  seguente 
iscrizione: 

KAE0MENH2  .  AIIOAAOAQPOY 
A0HNAIO2      E11QE2EN 

Nella  Via  di  s.  Gregorio  dove  si  sta  ultiman- 
do la  nuova  cloaca  per  inghiottire  le  acque  pro- 
venienti dal  Celio  e  dall'  Esquilino,  si  è  incontra- 
ta nuovamente  V  antichissima  cloaca  composta  di 
opera  quadrata  di  tuia  già  scoperta  presso  la  Cloa- 
ca Massima  in  Via  de'  Cerchi  e  che  va  a  sbocca- 
re nel  Tevere  traversando  la  Via  della  Greca.  Ol- 
ire di  questa  cloaca  si  sono  scoperti  i  poligoni  di 
tre  antiche  strade  V  una  all'  altra  sovrapposta,  in- 
dizio di  tre  rialzamenti  artificiali  del  suolo  urbano; 
e  presso  V  acquedotto  diretto  al  Palatino,  alla  pro- 
fondità di  10  metri  sono  stali  raccolti  circa  200 
pezzi  di  terracotta  con  figure  grandi  quasi  al  vero 
e  di  eccellente  disegno.  Tra  queste  sono  state  ri- 
composte le  figure  di  due  tori,,  di  una  pecora,  di 
una  donna  tunicata,  di  due  giovanetti  seminudi  e 
di  un  guerriero  greco.  Presso  alle  lerrecolle  si  sono 
trovati  alcuni  frammenti  di  una  statua  equestre  di 
bronzo  doralo. 

Il  giorno  20  maggio  nella  stessa  via  si  ster- 
rò una  stelo  marmorea  con  iscrizione  di  tipo  ar- 
caico dedicata,  secondo  il  mio  parere,  a  Giove,  a 
Quirino  ed   a   Marte: 

p.    C0RNEL1VS    P.    L 

GAIPOR.     1» 

I  .  O  .  ET  .   MA   .  S 
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Finalmente  essendo  giunta  la  nuova  fogna  in 
prossimità  della  Mela  Sudante,  si  è  scoperta  V  an- 
tica cloaca  proveniente  dall'  Esquilino  e  che  smal- 
tiva parte  delle  acque  del  Colosseo.  Onesta  cloaca 
fin  da!  1875  sulla  scorta  del  Ficoroni  era  stala  i- 
nulilmente  da  me  indicata  agl'ingegneri  (1). 

Nel  giorno  21  maggio  del  corrente  anno  in 
Via  della  Pace  innanzi  al  N.°  39  da  un  cavo  è 
stato  estratto  un  cippo  marmoreo  con  iscrizione 
che  pei  primi  in  Italia  godiamo  di  potere  offrire  agli 
studiosi  di  epigrafia.  La  medesima  è  dedicala  al  famo- 
so auriga  Crescente,  di  nazione  moro,  e  della  fa- 
zione veneta  ,  che  nel  secondo  secolo  dell'  im- 
pero (A.  .  D  .  115-  124)  riportò  co'  suoi  4  ca- 
valli Circio,  Acceptore,  Delicato  e  Colyno  uno  stra- 
ordinario numero  di  vittorie    nelle  corse  circensi: 

Crescens  '  AGIT 

FACTIONIS  '  YEN 

NATIONE  *  MAVRVS 

ANNORVM  '  XXII 
QVADRIGA  '  PRIMVM 

VICIT  *  L  *  VIPSTANIO  ' 

MESSALLA  '  COS  *  NATALE 

DIVI    NERVAE    MISS  *  XXIHI 

EQYIS  '  BIS  *  CIRCIO  '  ACCEP 

TORE  '  DELICATO   '   COTYNO 
Ex    MESSALLA  '  IN  GLABRI 

ONEM    COS    IN  *  NATALE 

DIVI  '  CLAVDl  '  MISS  '  OST 

DCLXXXVI  *  VICIT  '  XXXXVII 

Inter  sing  vìe  xix  '  binar 

XXIII  '  TERN  '  V  '  PRAEMISS  '   I 
OCCVP    Vili  '  EIUPVIT  *  XXXVHf 

(l)  (ioni,  Memorie  Storielle  del  Colossei,  pag.  104- 
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SKCVND  "  TVLIT       CXXX      TERT      CXI 


QVAEST  •  RET  '  HS  '   IxvIlVIII 
CCCXXXXVI 

In  un  prossimo  fascicolo  dell'  Archivio  dare- 
mo una  più  diffusa  spiegazione  di  questa  lapide  e 
delT  edifìzio  a  cui  apparteneva.  Per  ora  notiamo  so- 
lo che  il  eh.  Iohn  Wordsworlh  ne  ha  già  pubblicata 
V  interpretazione  (1). 

Si  è  questionato  dai  topografi  sul  nome  che 
doveva  portare  anticamente  il  Ponte  ora  denomi- 
nato Sisto  da  papa  Sisto  IV  il  quale  vedendolo  rot- 
to (2)  lo  ricostruì  col  disegno  di  Baccio  Pintelli 
(3).  NegT  inutili  e  forse  dannosi  lavori  che  si  stan- 
no ora  facendo  nelT  alveo  tiberino,  è  stata  esegui- 
ta sotto  un  arco  del  Ponte  uua  scoperta  che  som- 
ministra qualche  lume  su   tale  questione.   In   mez- 


(1)  Crescens  agit(ator  )  faclionis  ven(etae)  natione  Maurus  annorum  XXII 
quadriga  primum  vicit  Lucio  Vipstanio  Messalla  co(n)s(ule)  natale  Divi  Ner- 
vae  miss(us)  XXHII  equis  Iris  Circiu  Aceptore  Delicato  Cotyno.  Ex  Messalla  in 
Glabrionem  co(n)s(ulem  )  in  natale  divi  Claudi  miss(us)  osl(io)  DCLXXXVI 
vicit  XXXXVII  inter  (  cerlamina)  singularum  vic(it)  XIX ,  binur(um)  XXIII ' 
tern(arum)  V.  Praemiss(us)   I,  occup (avil)   Vili,  eripuit    XXXVIII,   secund(as) 

lulit  CXXX,  tertias  CXI.  Quaesl(um)    rel(ulit)  HS  IxvIlvui    CCCXXXXVI. 
Per  la  intelligenza  di  tutto  il  soggetto  si  consulti  il  Gruter.  Inscript.  p.  CCCXXXVII, 
Wilmanns  Exempla  inscript.  latin,  num.  2599-2601-2603,  e  Friedlaender,  Sitlen- 
geschichte  Roms,  voi.  2  p.  482. 

(2)  Questo  ponte  che  per  la  vicinanza  al  Gianicolo  alcuni  dicono  Janiculensis, 
cadde  per  1'  inondazione  del  792.  Anastas.  Bibliothec.  in  Hadr.  I.  Nella  Notizia  è 
appellato  Pons  Probi. 

(3)  Vasari,  Vile  de'  più  eccellenti  pittori  scultori  e  architetti  —  Seconda  par- 
te toin.  1.  p.  356-57  nella  Vita  del  Chimenti:  «  abitò  in  Roma  al  tempo  di  Papa 
«  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  Fiorentino,  il  quale  per  la  buona  pratica  eh'  ebbe  nel- 
«  le  cose  d'  architettura  meritò,  che  il  detto  Papa  in  ogni  sua  impresa  di  fabbri- 
«  che  se  ne  servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno  di  costui  la  chiesa,  e  convento 
«  di  s.  Maria  del  popolo  .  . .  Fece  anco  il  ponte,  che  dal  nome  di  quel  pontefice 
«  è  dello  Ponte  Sisto,  che  fu  tenuto  opera  eccellente,  per  averlo  fatto  Baccio  sì 
«  gagliarda  ili  spalle,  e  rosi  ben  càrico  di  peso    ,  eh'  cui'1  e  fortissimo,  i   ben 

o  fondato.   » 
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zo  aù  un  gran  numero  di  travertini  e  presso  tre 
tronchi  di  colonne  di  granito  bigio  ed  un  capitel- 
lo corinzio  si  è  scoperto  nel  mese  di  agosto  un 
marmo  colla  iscrizione    seguente: 

VOTIS 

DECENNALIBVS 

DOMINI     .     NOSTRI 

FL  VALENTINIANI     .     MAX 

V?C/ORIS     àCTRIVMF 

sempen  .  avgvsti 

Nello  stesso  luogo  sono  stali  estratti  dalle  ac- 
que 29  pezzi  di  una  colossale  statua  imperiale  di 
bronzo  dorato  costituenti  il  braccio  attaccato  ad  un 
frammento  di  pallio  ed  un  gran  pezzo  del  panneggio 
della  parte  anteriore  del  simulacro  fino  al  pube.  Si 
è  pescata  inoltre  la  parte  anteriore  della  coscia  e 
gamba  aderente  al  ginocchio;  e  sopra  una  base  qua- 
drangolare di  marmo  scolpita  a  foggia  di  architra- 
ve si  sono  trovati  infìssi  e<]  ornali  di  calzari 
i  piedi  che  misurano  centimetri  40  di  lunghezza 
e  15  di  larghezza  (cent.  20  sopra  il  collo  ). 

Da  questa  scoperta  si  può  ricavare  la  notizia 
che  air  antico  ponte  fosse  dato  il  nome  di  Valeri- 
tinìano  /  (  A  .  D  .  364  -  375),  come  V  iscrizione  che 
si  legge  nel!'  opposto  ponte,  denominato  Cestio  dai 
regionarii,  indica  essersi  a  quello  dato  ufficialmen- 
te il  nome  del  fanciullo  Graziano  dai  colleghi  nel- 
l' impero  Valentiniano  e  Valente  (1).  A  questo  pon- 
te di  Valentiniano  io  credo  che  alludesse  Ammia- 
no  Marcellino  il  quale  narra    averlo  ricostruito   al 


(1)  Nardini,  Roma  Ani    a       ■■■   VII!    •  .  3. 
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tempo  de'  nominati  imperatori  ii  prefetto  di  Ro- 
ma  Simmaco   [\). 

Gii  scavi  che  ii  direttore  generale  comm.  Fio- 
relli  sta  facendo  eseguire  nella  Summa  Sacra  Via, 
riescono  mollo  profìcui  agli  sludi  epigrafici  e  di 
topografìa. 

Fra  i  tre  tempii,  che  altrove  dimostrai  esser  di 
Romolo,  figlio  di  Massenzio,  di  Venere  e  di  Ro- 
ma (  oggi  chiesa  de'  ss.  Cosma  e  Damiano  ),  e  la 
basilica  di  Costantino  sonosi  scoperte  due  menso- 
le marmoree  nella  cui  fronte  è  scolpito  un  genio 
alato  con  goffi  ornati,  ed  un  porlichello  con  pila- 
siri  ed  archi,  di  epoca  però  tarda.  Sotto  le  fon- 
dazioni di  questo  portico  a  molta  profondila  si  è 
trovato   il  selciato   più  antico  della   Via   Sacra. 

Ài  lati  della  Via  ritornarono  a  luce  molle  fab- 
briche consliluenli  botteghe  o  laberne,  le  quali  mo- 
strano di  essere  state  ricostruite  dopo  1'  incendio  a 
cui  andarono  incontro  gli  edilizi  della  Via  Sacra 
al  tempo  di  Commodo  (2).  Tutti  infatti  i  bolli  di 
mattone  fin  qui  rinvenuti  spettano  alle  figline  di 
Domizia  Lucilla  moglie  di  Annio  Vero: 

EX    VR    DOM    LVCILL.E    OP    DOL 
TI    CL    QVINQVAT 

Ma  la  scoperta  più  interessante  è  costituita 
dai  seguenti  frammenti  marmorei  de'  Fasti  Con- 
solari e  Trionfali  avvenuta  nei  giorni   17  e  18  cor- 


(1)  Ammian.  Marcéllin.  lib.  XXVII:  Quo  instante  Urbs  salatissima  olio  copii- 
tque  abundanlius  solito  fruebotur,  et  ambiùioso  ponte  exullàbat  atque  flrmissi- 
mo,  queiii  condidil  ipse  et  magna  civium  laetitia  dedicavit,  ingratorum,  ut  res 
dorili/  apertissima,  <iai  consumptis  aliquot  annis  domum  eius  in  Transtiberino 
tini-in  pulcherrimam  incenderunt. 

(2)  Erodiano  lib.  1,  e.  14. 
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retile  ottobre,  e  di  cui  siamo  lieti  di  offrire  ai  no- 
stri lettori   le  primizie. 

H  seguente  FraBiiiuciito  de9  Fasti  Con- 
solai*! è  alto  centimetri  26  per  22: 


M  •  ANTONIVS    M    F  . 

Q-    CAECIL1VS    0    FO    NM 
CN  CORNELIVS  •  CN  •  F  '  C 
CENS    L    VALERIVS    L    F 
N  •  DOMITIVS  •  CN  ■  F  •  C1 
L  •  LICINIVS  •  L    F    C    N 
C  •  COELIVS  •  C    F    C  •  N 
DCLX  •  C  •  VALERIVS    C    F    '     . 
C    CLAVDIVS • APE     .     . 
CENSCNDOMITI   .      .     . 
L  •  MARCIVS  •  O    F    C      . 


L  IVLIVS  L  F 
CNPOMPEn        .     . 

CENS  •  P  L1C1  . 
L • CORN  .     .     .     . 


L'  altro 

è  scritto  in  una  tavola  larga  centimetri  21  per 
24,  e  si  riferisce  agli  anni  643,  646  e  647  di 
Roma  quando  Bocco  re  di  Mauritania,  avendo  ti- 
rato in  un  agguato  Giugurta  re  di  Numidia,  lo  con- 
segnò a   Siila: 

S  OVINT 
t'SVS    A    DCXLIIi 


0' 


ISMACED0N1BYS  •  Q  •  K  •  MAI 
AEPLOPRO    A    DCXLVl 
TERIORE    V    K    NOV 
L    NVMIDIC    A    DCXLVII 
REGE    IVGVRTHA  .     .     . 


™S    A  •  DCXLVII 

K    SEXT 

XLIX 


Finalmente  addì  23  dello  stesso  corrente  me- 
se di  ottobre  alla  distanza  di  15  metri  dalla  sud- 
detta chiesa  di  ss.  Cosma  e  Damiano  è  tornato 
alla  luce  un  cippo,  allo  m.  1,  30  e  largo  m.  0,  67; 
il  quale  è  il  terzo  de'  marmi  scoperti  allo  slesso 
poslo  col  nome  del  console  e  prefetto  della  città 
Tiberio  Fabio  Tiziano  (1): 

/abivs  titianvs  v  e 

CONSVL 

PRAEF        VRBI 

CVRAVIT 

11  eli.  professore  della  Romana  Università 
Dolt.  Francesco  Scalzi  ha  invialo  alla  Esposizione 
Universale  di  Parigi  una  singolare  collezione,  con- 
sistente in  islrumenti  chirurgici  dell'  antica  Roma, 
scoperti  negli  ultimi  scavi  ,  e  lavorali  in  bronzo 
colla  massima  cura  e  delicatezza. 

Chiunque  visita  la  metropoli  de'  Volsci,  Fe/- 
letri  (  Velitrae),  rimane  meravigliato  di  non  rav- 

(1)  Gruter.  pag    CXCII1  n.  8;  Gobi,  Edi  p  zi  Pala/ini,  pag.  'iO. 
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visarvi  le  vestigia  dell'  antica  grandezza.  Con  pia- 
cere adunque  pubblichiamo  il  seguente  frammen- 
to d' iscrizione  in  caratteri  di  bella  forma,  trasmes- 
soci dal  eh.  prof.  Basilio  Magni  fin  dal  1872  in 
cui  fu  scavato  nella  detta  città  e  che  non  ostante 
la  sua  importanza  era  rimasto  inedito.  Si  fa  men- 
zione in  esso  del  Foro  Veliterno,  il  cui  ingresso 
fu  probabilmente  adornalo  di  fabbriche  da  un  Ca- 


io Furio 


C   .  FV/ 
Po   . 
ADIT   .   . 
FORI   . 


Abbiamo  ricevuta  la  relazione  dell'  Ispettore 
sig.  Mariano  Guardabassi  sulle  scoperte  di  antichi- 
tà in  Ancorano  presso  Norcia  (  Roma  Tip.  Sal- 
viucci  1878),  corredata  di  due  tavole  interessan- 
ti degli  oggetti  d' arte  già  da  noi  in  precedenza 
descritti  (1).  Ci  dispiace  però  di  constatare  esser- 
si in  questa  relazione  confusi  gli  oggetti  sepolcra- 
li colle  statuette  di  Marte  e  co'  due  cumuli  di  aes 
rude  e  di  monete  italiche  e  romane  che  pel  loro 
numero  straordinario  non  possono  riferirsi  che  ad 
una  stipe  votiva. 

Conoscendo  quanto  sia  facile  per  gli  studiosi 
delle  antichità  orientali  il  dare  un'  rana  spiegazio- 
ne de'  monumenti  e  degl'i  ostelli  d'  arte  relativi 
al  culto  di  Mitra,  dalla  Persia  trapiantato  in  Gre- 
eia  ed  in  Italia  al  tempo  della  guerra  de'  pirati 
nell'  anno  di  Roma  687  (2),  ho    presentato  al  IV 

(i)  V.  Archiv.  Sior.  voi.  Il  fase.  8  pag.  362-3G5. 
(2)  Plutarco,  in  Pompeo  e.  1A. 
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Congresso  Internazionale  degli  Orientalisti,  aduna- 
tosi in  Firenze  nel  palazzo  Riccardi,  la  relazione 
delle  scoperte  che  ho  avuto  la  sorte  di  fare  nel 
Mitreo  di  Spoleto. 

11  giorno  16  adunque  del  passato  mese  di  Set- 
tembre  ho  esposto  alla   IV  Sezione    del  Congresso 
(Indo  -  Europea  e  Studi  Iranici)  presieduta  dal 
l'illustre  prof.  Teodoro  Benfey  (1),  come  nel  tra- 
scorso   luglio    eseguendosi   i  lavori   di  caslramen- 
tazione    dai    soldati   del  37.°    reggimento    di  linea 
in    un    terreno  ,    denominato    I    Casini,    posto   in 
vicinanza  della    Stazione    della    strada    ferrata  e 
della    Porta    s.   Gregorio    di    Spoleto  ,    tornassero 
alla  luce  diversi  muri  antichi.   Il  sig.    marchese  Fi- 
lippo Marignoli,  senatore   del    regno  e  proprietario 
del  suddetto  terreno,  avendomi  interpellato  se  cre- 
dessi utile  che  a  tutte  sue  spese  aprisse  quivi  uno 
scavo  regolare,  io  risposi  affermativamente  dopoché 
recatomi  sui   luogo  mi  avvidi  che  si   era    scoperta 
la  sommità  dell'  ara  di   travertino,  dritta  in    piedi 
al   suo  posto  e  adorna  di  volute  e  pulvilli,  ed  an- 
che la  sommità  di   una  colonna    acuminata  di  ci- 
pollino ,   ferma  anch'  essa  al   suo    posto  ,  simile  a 
quelle  scoperte  nel  Mitreo  di  S.  Clemente  in  Ro- 
ma  (2)  e   ne'  Mitrei   di  Heddernheiin   in  Germania 
(3),  e  dopoché  nel  giorno  8  luglio  avendo  alla  mia 
presenza  fatta    liberare    dalla    terra  la   fronte  del- 
l' ara,   vi  copiai  V  iscrizione: 


(1)  Il  prof.  Bcnfcy  ha  pubblicato,  tradotto  e  provvisto  di  glossario  gì'  Inni  del 
Sama  Veda  (1848);  la  Storia  della  Linguistica  e  della  Filosofia  orientale  in 
Germania  <l>il  principio  del  secolo  XVI;  il  periodico  Oriente  ed  Occidente  nei  lo- 
ro scambievoli  rapporti  (lSfiO-CG),  e  la  Introduzione  alla  Grammatica  della  lin- 
gua vedica  (  (871  ). 

(2)  V.  F.  Goni,  //  Santuario  del  Persiano  dio  Mitra  -  Estratto  del  giornale  // 
Buonarroti,  Serie  II.  Voi.  V.  Novembre  -  Dicembre  1870. 

('.!)  V    llammer,    \Iilh  '       tab    KVI. 
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SOLI 

1NVICTO    MITURÀE 

SACRVM  (1) 

Desideroso  il  sig.  marchese  Marignoli  di  ab- 
bellire la  sua  città  natia  di  un  nuovo  monumen- 
to, mi  affidò  la  direzione  de'  lavori  occorrenti;  ed 
in  tal  modo  si  cominciò  regolarmente  lo  sterro  il 
giorno  22  luglio. 

Neil'  eseguire  il  taglio  delle  terre  mi  accorsi 
che  il  primo  strato  era  composto  di  còppi  o  tego- 
loni  formanti  il  tetto,  E  siccome  si  vedevano  fram- 
miste alle  tegole  molle  materie  carbonizzate  che 
aveano  tinte  in  nero  le  pareli  di  pietre  cimce  an- 
cora esistenti  per  l'altezza  di  circa  metri  1,  14, 
da  questa  circostanza  dedussi  che  il  tetto  doveva 
alzarsi  sorretto  da  travi:  i  quali  essendo  slati  in- 
cendiati per  fanatismo  religioso  (2),  si  produsse  la 
caduta  non  solo  del  tetto  ma  anche  della  vòlta 
sottoposta  ,  formala  di  musaico  ordinario  ,  e  delle 
pareli  eh'  erano  dipinte  di  colore  rosso  esprimen- 
te il  fuoco  ,  simbolo  del  sole.  Tanto  de'  musaici 
quanto  d' intonachi  dipinti  in  rosso,  sonosi  scoper- 
ti  molli  fra  m  meo  li. 

Vedendo  da  tulio  lo  scavo  emergere  tracce 
d'  incendio  e  trovata  V  ara  di  travertino  (  alla  m. 
1:  05)  e  la  colonna    acuminata  (alta  ni.    1:  35) 


(l)  Le  lettere  sono  regolari  meno  le  due   S.  Queste   hanno   una   forma  spicca- 
ta del  simbolico  serpente. 

(3)  L'  epoca  della  distruzione  de'  Mi t rei  si  assegna  all'  anno  376  dell'  era  volga- 
re in  cui  il  prefetto  Gracco  -  Spelueum  Milhrae  et  omnia  portentosa  simulacri!, 
qiiilus  corax,  gryphus,  w.iles,  leo,  perses,  heliodromus  ,  pater  initiantur  ,  su6- 
veriil,  frecjit,  escussi*  (  S.  Girolamo  Episl.  CVII  ad  Laetam.  ).  Una  moneta  di  rame 
di  Graziano  (A.  D.  367-383  )  trovata  commista  alle  ceneri  dell'  incendio  nel 
nostro  Mitreo  ha  confermata  l'epoca  della  distruzione  del  medesimo. 
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alle  antiche  loro  sedi  (1),  mi  balenò  la  speranza  di 
rinvenire  almeno  infrante  per  la  caduta  della  vòl- 
ta le  solite  statue  di  Mitra  nascente  dalla  pietra, 
di  Mitra  leonlocefalo  e  de'  suoi  due  ministri  o  ge- 
mi lampadofori,  I'  uno  de'  quali  doveva  reggere  la 
face  eretta  e  V  altro  la  face  abbassala  per  espri- 
mere gli  equinozi  di  primavera  e  di  autunno.  Ma 
essendo  giunta  I'  ('scavazione  fino  a!  suolo  vergine 
che  doveva  essere  ricoperto  da  un  pavimento  di 
opera  reticolata  di  marmo  di  cui  sonosi  rinvenuti 
molti  tasselli,  mi  convinsi  che  i  sacerdoti  di  Mitra, 
prevedendo  la  tempesta,  dovettero  spogliare  il  Mi- 
treo  delle  statue  e  degli  altri  splendidi  ornamen- 
ti, nascondendoli  forse  nelle  vicinanze,  aspettando 
tempi  migliori. 

Dopo  tale  disinganno  dichiarai  al  sig.  mar- 
chese Marignoli  che  bisognava  contentarsi  di  esplo- 
rare se  T  edilìzio  mostrasse  qualche  singolarità  ar- 
chitettonica e  qualche  dipinto  nelle  rimaste  pare- 
ti. Avendo  il  sullodalo  proprietario  annuito  di  pro- 
seguire lo  sterro  col  solo  scopo  di  rendere  un  be- 
nefizio alla  scienza,  si  sbarazzò  dalla  terra  lutto  il 
Sacrario,  la  cui  larghezza  si  restrinse  a  m.  3:  27 
e  la  cui  lunghezza  non  supera  i  m.  2.  Dietro  P  a- 
ra  due  basi  di  marmo  spogliate  delle  colonne  in- 
dicano il  silo  della  nicchia  per  la  statua  di  Mitra 
avente  la  testa  di  loone  e  il  resto  come  corpo  u- 
mano  colle  ali  agli  omeri  (2).   Le   statue    poi    dei 

(1)  Le  storie  e  gli  scavi  hanno  dimostrato  che  i  cristiani  penetrando  ne'  tempii 
pagani  cominciavano  sempre  la  loro  opera  demolitrice  col  rovesciare  le  are  e  col- 
lo spezzare  le  statue,  terminandola  poi  col  dar  fuoco  agli  edilìzi. 

(2)  Un  idolo  simile  fu  scoperto  al  tempo  di  Flaminio  Vacca  (  Mem.  Num.  11G 
e  i  17  )  incontro  a  S.  Vitale  in  una  piccola  grotta,  scavata  nel  Viminale,  la  qua- 
le, allorché  spettava  al  defunto  mons.  De  Melode,  nel  1870  a  spese  del  sig.  Parker 
io  provai  il  breve  piacere  di  aver  fatto  sgombrale  dalla  terra.  Ho  detto  breve  pia- 
cere, perchè  dopo  poco  ho  veduta  la  grotta  demolirsi  per  fornire  il  materiale  alle 
nuove  costruzioni  della  Via  Nazionale!  Dell' indicato  scavo  esistono  due  disegni,  uno 
poco  esatto  del  sig.  Adolfo  Lanciani,  ed  un  altro  più  regolare  del  sig.  Ernesto  De  Mauro. 
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due  genii  o  ministri  portatori  di  faci  probabilmen- 
te giacevano   nelle  allre  due   nicchie    laterali. 

In  prossimità  della  colonna  acuminata  è  sta- 
to raccolto  un  piccolo  braccio  aderente  alla  sua 
manina  chiusa  come  per  stringere  un  oggetto  ,  il 
tutto  lungo  13  centimetri,  di  terra  colla  e  ben  mo- 
dellato. Riscontrandosi  sulla  colonna  un  buco  ,  è 
plausibile  la  supposizione  che  in  esso  esistesse  il 
perno  a  sorreggere  una  statuetta  di  terracotta  rap- 
presentante Mitra  sorgente  colla  metà  delle  gam- 
be in  su  dalla  pietra  ,  col  berretto  frigio  in  testa 
ed  avente  nella  mano  dritta  il  pugnale  e  nella  si- 
nistra la  face^  come  è  figurato  in  un  bassorilievo 
scoperto  nel  1874  sulT  Esquilino.  È  noto  il  signi- 
ficato dell'  allegoria  racchiusa  nel  mistero  della  na- 
scita di  Mitra  dal  sasso,  conoscendosi  come  il  fuo- 
co ,  simbolo  del  sole  ,  scintilli  dal  selce  percosso 
col  ferro. 

In  seno  alla  colonna  acuminata  si  è  trovato 
praticato  un  foro  per  mettervi  uno  di  que'  lucer- 
nai di  terracotta  di  cui  si  vidde  dal  Vacca  (1)  cir- 
condato 1'  idolo  di  Mitra  nel  Viminale.  Di  questi 
appiè  della  colonna  se  ne  sono  rinvenuti  due,  uno 
pel  detto  foro,  l'altro  probabilmente  per  esser  col- 
locato sulla  sommità  di  un  marmo  triangolare  di 
cipollino,  dell'  altezza  di  centimetri  80,  e  che  per 
la  prima  vòlta  si  è  rinvenuto  in  un  Mitreo  inca- 
strato fra  la  colonna  e  P  ara.  La  parete  sinistra  del 
Sacrario  è  occupata  tutta  da  un  sedile  o  banco  di 
muro,  in  qualche  parte  rivestilo  di  marmo.  A  de- 
stra sotto  una  delle  nicchie  minori  esiste  un  pic- 
colo sedile  di  muro  in  gran  parte  disfatto.  Questi 
sedili  doveano  servire  per  I'  Antistes  o  il  Pater 
Palrum  e  per  i   Patres  vale  a  dire  per  coloro  che 


[I)  Leu-,   cit- 
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occupavano   il  primo  de'  sette  gradi,  descritti  da  s. 
Girolamo  (locai.)   ne' divini   misteri  (I). 

GT  iniziati  negli  altri  sei  misteri  doveano  oc- 
cupare i  due  muricciuoli  costruiti  a  ridosso  della 
terra  che  abbiamo  trovali  allato  di  un  lungo  cor- 
ridoio il  quale  dà  al  nostro  Mitreo  la  stessa  for- 
ma quadrilunga  che  abbiamo  ravvisata  nel  Mitreo 
di  Hedderheim  (2)  ,  in  quelli  di  S.  Clemente  e 
dell'  Esquilino  a  Roma,  e  nell'  altro  di , Ostia  (3). 

Spurgato  il  corridoio  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza di  m.  18:  42  e  su  m.  4  di  larghezza  si 
è  veduto  che  ne'  muri  laterali  ahi  77  centimetri 
erano  dipinte  4  figure  1'  una  incontro  1'  altra,  del- 
le quali  però  se  ne  sono  trovate  a  sinistra  due 
quasi  del  tutto  svanite  ed  una  acefala  a  destra. 
Sono  queste  le  prime  pitture  finora  scoperte  nei 
Mitrei  in  cui  si  sono  rinvenute  soltanto  rappresen- 
tazioni scolpite  con  qualche  segno  di  policromia  (4). 

La  figura  più  conservata  è  di  un  uomo  bar- 
balo, dalla  cui  testa  scende  un  panno  verde  a  co- 
prirgli le  gole  e  la  spalla  sinistra,  lasciando  denu- 
dati il   petto,   il  fianco  ed  il  braccio  destro  con  cui 

(1)  In  una  tavola  scoperta  nel  1861  in  Osterburken  sono  scolpite  in  7  rilievi  tut- 
te le  cerimonie  delle  mitriache  iniziazioni.  V.  la  dissertazione  del  prof.  Stark,  Zwei 
Milhraeen  der  grosslierzog.  Alter ihumersammlung  in  Karlsrulte,  inserita  nel  pe- 
riodico Feslschrifl  zur  XXIV  Versammlung  deutscher  Philologen  und  Schulmàn- 
ner-IIeidelberg,  1865,  noi.  1. 

(2)  Ilabel,  die  Mitli7'astcmpcl  in  den  romischen  Ruinen  bei  lleddcrnheim-Wie- 
sbaden,  1830. 

(3)  Gori,  Inc.  cil.  p.  6.  11  Mitreo  dell'  Esquilino  è  stato  scoperto  e  distrutto  nel 
1874  dov'è  ora  la  Piazza  Dante.  Lo  costituivano  due  muri  paralleli  di  laterizio 
lunghi  circa  20  metri  su  m.  6  di  larghezza.  In  esso  furono  rinvenuti  alcuni  sin- 
golari bassorilievi  descritti  dal  sig.  C.  L.  Visconti  nel  Bulle u.  della  Commiss. 
Archeol.  Munic.  1874-75,  tavv.  XX  e  XXI.  Mi  meraviglio  come  il  sig.  Visconti  dal- 
la forma  quadrilunga  che  sogliono  avere  le  grotte  artificiali  (  e  non  le  naturali  in 
cui  non  si  badava  alla  l'orma)  dedicate  a  Mitra  ,  non  riconoscesse  un  altro  Speleo 
Mitriaco  in  quello  ch'egli  ed  i  suoi  colleglli  della  Commissione  Archeologica  Muni- 
cipale prò  bono  parìa  (!)  han  fatto  distruggere  sull' Esquilino  ! 

(4)  Bulini,  della  Commisi.    Irchcol.  Munic.  di  Roma,  1874-75,  tavv,  XX-XXI. 
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in  atteggiamento  energico  brandisce  una  falce  a- 
venle  I'  impugnatura  da  pugnale,  mentre  colla  man- 
ca sostiene  una  lazza.  Sirena  alle  reni  una  l'ascia 
verde  reggegli  la  rossa  tunica  che  però  non  ar- 
riva a  coprirgli  le  gambe  ed  i  piedi  nudi  ,  uno 
de'  quali  cioè  il  destro  egli  tiene  un  poco  alzato 
quasi   in   allo  di   piegare  leggermente   il  ginocchio. 

L'  altra  figura,  priva  della  tesla,  è  manifesta- 
mente muliebre.  Dessa  è  nuda  nella  parte  ante- 
riore del  corpo,  e  solo  un  kandys  o  mantello  ros- 
so con  fodera  di  color  verde  annodalo  al  collo 
scende  a  raggrupparsi  sulla  mano  sinistra  che  tie- 
ne stretta  al  fianco,  laddove  colla  destra  presenta 
una  specie  di  calice  verde  seppure  non  è  un  mazzo 
di   fruita,   le  cui  primizie  solevansi  offrire  a  Mitra  (1). 

Negli  stessi  due  minaccinoli  si  sono  trovate  in 
basso  praticate  4-  nicchi  ette  ,  1'  una  incontro  1'  al- 
tra, due  alle  e  larghe  33  centimetri,  costruite  con 
mattóni,  e  due  alle  centimetri  23  e  larghe  cenii- 
melri  21  edificale  con  pietre  ricoperte  di  stucco. 
L'  uso  di  queste  buche  o  nicchietle,  di  cui  una  e- 
siste  nel  Milreo  Ostiense  e  due  in  quello  di  S. 
Clemente  in  Roma  ,  si  è  discusso  fin  qui  inutil- 
mente dagli   archeologi. 

Sopra  i  delti  muricciuoli  o  scaglioni  laterali, 
su  cui  il  sig.  G.  B.  De  Rossi  opina  che  i  cultori 
di   Mitra  imitassero  le  agapi   de' cristiani   (1),   si   è 

(1)  L'egregio  pittore  Silvestro  Silvestri  ha  con  rara  fedeltà  e  rassomiglianza  ese- 
guito gli  acquerelli  di  queste  due  figure  pel  sig.  marchese  Marignoli.  Questi  acque- 
relli sono  stati  esposti  al  detto  Congresso  degli  Orientalisti  a    Firenze. 

(1)  Un'  agape  simile  alle  cristiane,  celebrata  da  Septem  Pii  Sacerdoles  di  Mitra, 
esiste  dipinta  nelle  Catacombe  de'  Gnostici  che  sono  in  comunicazione  diretta  colle 
Catacombe  Cristiane  di  Pretestato  fuor  della  Porta  S.  Sebastiano  di  Roma.  V.  il 
Carnicci,  Tre  sepolcri  con  pitture  ed  iscrizioni  appartenenti  alle  superstizioni 
pagane  del  Bacco  Sabazio  e  del  Persidico  Mitra,  scoperti  in  un  braccio  del  ci- 
muerio di Pretestato  in  Roma  -  Napoli,  1S52,  tav.  6 -ed  il  Parker,  The  Archaeology 
of  Rome  -  Pan.  XII.  The  Catacombe  -  Oxford,  James  Parker  and  Co.  1877  -Piate  XV. 
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trovala  la  singolarità  di  due  buchette  rotonde  del- 
la forma  delle  acquasantiere  cristiane  ,  ed  in  una 
di  esse  si  sono  rinvenuti  tre  eleganti  vaselli  di 
coccio  che  servivano  forse  ad  attingere  l'  aqua  lu- 
siralis. 

Frammista  alla  terra  addossala  al  primo  mu- 
ricciuolo  destro,  quasi  dietro  la  figura  virile  barba- 
la, si  è  trovata  oltre  un  lucemmo  di  terracotta  col- 
le parole  CDESSI  e  V  accennata  moneta  di  Gra- 
ziano ,  una  statuina  di  osso  alta  soli  10  centime- 
tri. Rappresenta  questa  un  uomo  dal  mento  rasa- 
to, vestilo  di  lunga  tunica  stretta  al  fianco  da  un 
cingolo  e  colle  spalle  ricoperte  da  un  mantello  an- 
nodato al  collo.  Ha  la  testa  incoronata  di  alloro  e, 
mentre  piega  il  ginocchio  destro,  con  aria  raccol- 
ta suona  la  cetra  che  tiene  aderente  al  fianco 
sinistro. 

Dalla  terra  poi  accumulata  sul  primo  muric- 
ciuolo  sinistro  è  emersa,  oltre  una  moneta  di  ar- 
gento delT  imperatore  Costantino  (  A.  D.  306-37  ) 
ed  il  frammento  di  bollo  di  mattone....  CEIAE.... 
CILLAE  ,  una  medaglia  a  forma  di  piccola  croce 
greca  di  bronzo  in  cui  sono  figurali  i  busti  di  un 
uomo  e  di  una  donna.  II  busto  virile  ha  i  capel- 
li e  la  barba  alla  Nazzarena  ,  quello  muliebre  ha 
la  testa  velala,  e  sulla  testa  di  ambedue  è  sospesa 
una   raggiera. 

Tenteremo  in  appresso  di  dare  una  spiegazio- 
ne di  questa  croce,  della  stamina  di  osso  e  delle 
due  pitture  superiormente  descritte;  la  quale  spie- 
gazione fu  da  noi  sottoposta  ali1  approvazione  del- 
la IV  Classe  del  Congresso  degli  Orientalisii. 

(  Continua  ) 

F.     GoR! 
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IL 

AN.    1408,  30  NOVEMBRE,  II  INDIZIONE. 

Ladizlaus  rex  etc:  Vicegerentibus  nostris  seti  Justi- 
tiariis  provinciarum  ducatus  nostri  Calabrie  ac  principa- 
tus  nostri  tarenti  terre  ydronti  vel  eorum  aliis  ipsorum- 
que  locatenentibus  presentibus  et  faturis  tìdelibus  nostris 
gratiam  nostrani.  Scire  vos  volumus  quod  nuper  prò  par- 
te Bartholomei  Caczerte  de  trano  fidelis  vestri  oblata  fuit 
culmini  nostro  et  Consilio  nostro  petitio  cura  querela  su- 
biecte  per  omnia  seriei. 

Sane  Regie  maiestati  Bartholomeus  Caczerta  de  tra- 
no fidelis  vester  reverenter  exponit  quod  cum  miserit  a- 
pud  Civitatem  messanam  certas  suas  res  seu  mercancias 
venales  valore  et  pretio  ducatorum  viginti  quatuor  panini 
plus  vel  minus  cum  certis  calabris  mercatoribus  seu  Ju- 
deis  portantibus  apud  eamdem  civitatem  messanam  cer- 
tas eorum  alias  res  venales  et  per  quemdam  Siculum  mer- 
catorem  habitatorem  in  eadem  Civitate  Messana    nomine 
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Restisuni  qui  se  pretendebat  in  Calabria  per  gentes  ar- 
migeras  ad  vestra  stipendia  militantes  extitisse  disroba- 
tum  fuerit  eideni  exponenti  ipsa  bona  sequestrata  et  ca- 
pta nec  exponens  ipse  recuperare  potuerit  quamvis  se  de 
provincia  apulie  docuerit  oriundum  incolam  sive  civem  et 
ex  eo  dampnura  disrobationis  facte  in  calabriam  restitue- 
re  nummos  tenebatur  quatenus  ipsa  raaiestas  raandet  qui- 
buscumque  officialibus  regni  nec  non  coraitibus  et  baro- 
nibus  ipsius  regni  ut  facta  trina  requisitione  in  eadem 
civitate  messana  ubi  bona  ipsius  exponentis  fuerunt  se- 
questrata pariter  atque  capta  si  non  providebunt  super 
indempnitate  elicti  exponentis  ut  sequestrum  faciant  in  si- 
mili pecunie,  quantitate  super  bonis  messanensium  et  si- 
cularura  et  ipsi  exponenti  assignent  in  restaurum  bono- 
rum  ipsorum  amissorum.  Et  de  hoc  fieri  mandat  litteras 
opportunas  magno  pendenti  sigillo  munitas  supplicat  hu- 
milime  et  subiective  postquam  quasdam  petitiones  oblatas 
nos  habita  super  premissis  nostri  consilii  deliberatione 
matura,  considerantes  quod  ex  debito  presidentie  nostre 
tenemur  quoscuraque  vassallos  nostros  a  pressuris  in- 
debitis  et  noxiis  novitatibus  eisdem  per  quosvis  illa- 
tis  quantum  bono  modo  possumus  relevare  et  in  recu- 
perandis  eorum  bonis  indebite  illis  ablatis  debemus  esse 
solliciti  vigiles  atque  prompti  fidelitati  vestre  harum  se- 
rie de  certa  nostra  scientia  expresse  commictimus  et  man- 
damus  quatenus  vos  seu  ille  ex  vobis  ad  quem  dictus  ex- 
ponens de  premissis  recursum  habebit  decretos  requisi- 
tiones  in  forma  debita  cum  clausulis  modestis  ac  solemni- 
tatibus  debitis  et  opportums  ex  officii  vestri  ac  sui  por- 
tare faciatis  seu  faciat  atque  mittat  ad  universitatem  et 
homines  ac  iuratos  diete  civitatis  messane  quod  diete  mer- 
cante res  et  bona  per  eos  sequestrata  ut  prefertur  et  ca- 
pta iam  dicto  Bartholomeo  exponenti  aut  alii  sui  parte  si 
extant  et  ubi  non  extarent  ipsorum  honorum  et  mercan- 
tiarum  dictum  pretium  et  valorem  unciarum  viginti  qua- 
tuor  integraliter  a  quibus  satisfacere  tenentur  restituì  ac 
satisfieri  in  restaurum  ipsorum  honorum  faciant  atque 
procurent  speramus  quidem  et  tenemus  indubie  quod  ipsi 
messanenses  providentes  honori  suo  prò  debito  iustitie 
predicta  facient  que  seribetis  seu  alter  vestrum  scribet 
non  expectando  a  nobis  ve]  a  vobis  aut  a  vestrum  aliquo 
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saper  hoc  litteras  iteratas.  At  ubi  furiasse  lieo  prima  vi- 
ce super  indempnitate  elicti  Bartholomei  exponentis  non 
providebunt  de  quo  dictus  exponens  instrumentum  sibi 
fieri  faciat  ad  certitudinern  nostrani  ac  vestram  et  ad  sui 
cautelarli  non  ommictatis  seu  aliquis  ex  vobis  quem  adhi- 
ri  contingerit  prò  preraissis  non  ommictat  super  hoc  cum 
maiore  affectu  et  effeotu  literas  iterare  de  quarum  pre- 
sentanone et  responsione  instrumentum  puplicum  semper 
fiat  Verum  ubi  dicti  messanenses  obaudierint  requisitio- 
nes  vestras  et  haberent  animum  induratura  cum  in  eo 
casu  verba  non  sint  amplius  necessaria  et  videtur  satis 
iustificata  in  hac  parte  causa  dicti  exponentis  cui  non 
possumus  prout  etiam  non  debemus  iustitiam  denegare 
Tu  vicem  gerens  seu  iustitiarie  aut  huius  locumtenens 
qui  preraissa  agitari  et  ventilare  per  trinam  requisitio- 
nem  predictam  in  simili  quantitate  pecunie  super  bonis 
messanensium  vel  aliorum  siculorum  si  expedierit  que- 
cumque  sub  iurisdictione  tua  honorum  illorum  reperian- 
tur  sequestrari  facias  atque  mandes.  Et  ipsi  exponenti  si 
per  eos  non  providebitur  ut  prefertur  in  restaurum  et  sa- 
tisfactionera  dictorum  honorum  et  mercantiarura  dicti  ex- 
ponentis ut  predicitur  amissorum  satisfacias  et  assignare 
debeas  super  illis  cum  integritate  quacumque.  Itaque  non 
sit  opus  in  premissis  ulterius  inde  scribi.  Cauti  tamen  et 
provisi  quod  ad  maiorem  quantitatem  pecunie  quam  quod 
prescripta  est  manus  vestras  nullatenus  extendatis.  Da- 
tum  neapoli  per  virum  nobilem  Gentilem  de  merolucis  de 
Solmona  etc.  Anno  Domini  M.CCCCV11I  die  ultimo  no- 
vembris  li  indictionis.  Regnorum  nostrorum  anno  XX1J. 

(Dal  Grand*  Archivio  di  Napoli  -  Reg.  angioino  n.  371, 
foL  108). 


III. 
AN.    1423,    13  SETTEMBRE,  l  IND. 

Anno  ab  Incarnacene  domini  nostri  Jhesu  xristi  mil- 
lesimo quatrigentesimo  vicesirao  tercio  secundum  usum 
cursum  et  consuetudinem  civitatis  Trani  ubi  anni  domi- 
ni semper  primo  die  mensis   Septembris    anni    cuiuslibet 
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una  cum  indictione  mutantar.  Regnante  serenissima  do- 
mina nostra  domina  Juhanna  secunda  dei  gracia  Unga- 
ne ierusalem  et  Sicilie  dalmacie  Croacie  Rame  Servie 
Galicie  Lodomerie  Cumanie  Vulgarieque  Regina  Provin- 
cie et  forcalquerii  ac  pedimontis  Comitissa  Regnorum  vero 
eius  anno  nono.  Feliciter  amen.  Mense  septembris  die  tercio 
decimo  eiusdem  prime  Indictionis  Trani.  Nos  Augustinus 
de  Severino  de  Barolo  regius  ad  vi  tara  per  totuin  regnimi 
Sicilie  ad  contractus  index.  Leucius  de  tirso  de  Trano  pu- 
plicus  ubilibet  per  totum  regnum  Sicilie  regia  auctorita- 
te  notarius  et  testes  subscripti  licterati  ad  hoc  speciali- 
ter  vocati  et  rogati  presenti  puplico  instrumento  fatemur 
notum  facimus  et  testamur.  Quod  predicto  die  in  nostri 
presentia  constitutis  Venerabili  et  nobili  viris  (sic)  fratre 
Juliano  de  Salerno  abbate  et  rectore  Monasterii  sancte 
Marie  de  coluprana  de  Trano  ex  una  parte,  et  Angelillo 
marinelli  castaidi  de  Trano  ex  parte  altera,  prefatus  qui- 
dem  Abbas  consenciens  prius  in  nos  prefatos  iudicem  et 
notarium  ut  in  suos  cum  sciret  ex  certa  eius  scioncia  nos 
suos  iudicem  et  notarium  in  hac  parte  non  esse  nec  se 
ibre  nostre  iurisdictioni  subiectum.  iurisdictionem  ipsam 
nostrani  in  se  voluntarie  prorogando  astante  secum  prò 
advocato  me  predicto  iudice  causa  honoris  ecclesiastice 
dignitatis  ut  moris  et  iuris  est  in  omnibus  et  singulis  in- 
frascriptis  voluntarie  cum  omni  et  qualibet  iuris  solepmni- 
tate  ad  hoc  necessario  interveniente  servata  prò  comodo 
et  utilitate  ipsius  ecclesie  locavit  et  concessit  imperpe- 
tuum  et  ex  causa  locationis  et  concessionis  ipsius  per  fu- 
stini tradidit  prefato  Angelillo  ibidem  presenti  et  ipsas 
locationem  et  concessionem  ab  eo  prò  se  ipso  et  eius  he- 
redibus  et  successoribus  recipienti  et  stipulanti  domum 
unam  ipsius  ecclesie  quam  ipse  Abbas  dixit  dietimi  Mo- 
nasterium  habere  tenere  et  possidere  intus  in  trano  in 
pictagio  sancti  basilis  hiis  finibus  circumdatam.  a  medio 
pariete  iuxta  domum  censualem  Eugidii  de  zozra  padu- 
lensis.  a  medio  pariete  iuxta  domum  censualem  Angeli 
de  Bubns  dicti  Maroncini  laboratoris  et  a  medio  pariete 
iuxta  aliam  domum  ipsius  ecclesie  in  qua  ad  presens  ha- 
bitant  pasca  de  basili  et  mattheus  dictus  cento  Infante  vi- 
am  puplicam  et  alios  confìnes.  dudum  receptam  et  pos- 
sessam  sub  certo  annuo  censu  hucusque  certo    modo  per 
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magistrum  Antonium  scabrariam  de  beton to  civem  Traili. 
Quatenus  a  presenti  in  antea  prefatus  Angelillus  condu- 
ctor  suique  heredes  et  successores  imperpetuum  habeant 
teneant  et  possideant  dictam  domum  cura  uno  Gayfo  an- 
te eara  supra  stratam  puplicam  qua  itur  ad  partas  (sic) 
Vigiliarum.  et  uno  alio  ga)rfo  retro  ipsam  domum  et  iar- 
dinello  uno  retro  Gayfum  prefatum.  Et  cuna  omnibus  iu- 
ribus  accionibus  et  pertinenti is  suis  introytibus  et  exiti- 
bus  suis  aditibus  et  redditibus  aggressibus  et  regressibus 
inferioribus  et  superioribus  omnibusque  aliis  infra  et  ex- 
tra se  habitis  et  contentis  et  ad  ipsam  domum  et  mem- 
bra iure  spectantibus  et  pertinentibus  quoquomodo  ac  do- 
minentur  et  utifruantur  eisdem.  Et  inde  de  eis  et  in  eis  et 
qualibet  parte  ipsorum  faciant  et  disponant  ac  facere  et  di- 
sponere  possint  et  valeant  omne  totum  et  quicquid  vo- 
luerint  eisque  placuerit  tamquam  veri  et  legitimi  condu- 
ctores  eorumdem.  ac  si  et  prout  actori  similes  conducto- 
res  de  rebus  eis  simili  modo  locatis  et  concessit  imper- 
petuum facere  possunt  et  debent  omni  ipsius  abbatis  et 
successorum  suorum  in  dieta  ecclesia  questione  cessante 
pariter  et  sopita.  Ex  qua  quidem  locacione  et  concessio- 
ne domus  membrorum  iurium  et  actionum  predictorum 
prefatus  Angelillus  concluctor  suique  heredes  et  succes- 
sores imperpetuum  teneantur  et  debeant  dare  solvere  et 
assignare  census  nomine  eidem  Abbati  et  suis  successo- 
ribus  in  dieta  ecclesia  prò  domo  et  membris  predictis  an- 
no quolibet  in  festo  assumptionis  beate  marie  Virginis  de 
mense  Augusti  anni  cuiuslibet  in  carlenis  argenti  boni  et 
iusti  ponderis  duobus  prò  tareno  quolibet  computandis  ta- 
renos  undecim  incipiendo  scilicet  ad  solvendum  a  dicto 
die  prò  anno  presenti  prime  lndictionis  predicte  ante  ma- 
num  (1)  in  principio  scilicet  cuiuslibet  anni,  prò  quo  qui- 
dem anno  presenti  abbas  ipse  fuit  confexus  corani  nobis 
se  fore  contentum  tantum  et  pagatum  ab  Angelillo  pre- 
dicto.  Licenciam  quoque  auctoritatem  et  plenariam  pote- 
statem  ac  speciale  mandatum  prefatus  Abbas  voluntarie 
predicto  die  in  dieta  nostri  presencia  dedit  tribuit  et  con- 
cessit eidem  conductori  presenti  recipienti  et  stipulanti 
ut  supra  dictam  domum  cum    membris    iuribus  et  accio- 

(1)  Pro  mane? 
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nibus  supradictis  quandocumque  eis  placuerit  et  videbitur 
capiendi  et  ingrediendi  auctoritate  propria  et  presentis  in- 
strumenti vigore.  Nullius  proinde  cuiuscumque  curie  iu- 
dicis  presidis  seu  pretoris  expectata  licencia  vel  implora- 
to mandato  possexionem  veram  vacuam  ac  etiam  corpo- 
ralem.  Et  interim  tamen  et  donec  eanf  apprehenderint  et 
adhepti  fuerint  abbas  ipse  voluntarie  corani  nobis  confe- 
xus  fuit  bona  ipsa  precario  nomine  et  prò  parte  ipsius 
conductoris  vel  eius  heredum  et  successorum  tenere  ac  e- 
ciam  possidere.  Constituens  eum  conductorem  procuratorem 
taliter  in  rem  suam.  Et  tale  precarium  possit  revocari 
per  ipsum  conductorem  vel  eius  heredes  et  successores 
quociens  et  quando  voluerint  auctoritate  propria  eorum- 
dem.  Cum  pactis  siquidem  et  convencionibus  infrascriptis 
videlicet.  quod  dictus  conductor  suique  heredes  et  succes- 
sores imperpetuum  teneantur  et  debeant  annis  singulis 
dictam  domum  et  membra  reparare  et  reparari  facere  re- 
paracionibus  necessariis  et  oportunis  eorum  propriis  sump- 
tibus  et  expensis.  Ita  quod  non  pereant  sed  de  bono  in 
melius  debitum  recipiant  incrementum.  Et  si  cessaverint 
dictus  conductor  et  sui  heredes  et  successores  per  bien- 
ni um  in  solucione  dicti  census  et  reparacionis  diete  do- 
mus  et  membrorum  ipso  iure  et  ipso  facto  ac  statim  et 
incontinenti  cadant  a  concessione  presenti.  Et  dieta  do- 
mus  cum  membris  iuribus  et  actionibus  supradictis  ac  cum 
omni  melioracione  et  beneficio  factis  in  ea  deveniant  et  de- 
venire debeant  pieno  iure  ad  Ecclesiam  supradictam.  Non 
repetituris  dicto  conductori  et  eius  heredibus  et  successo- 
ribus  si  quod  de  eorum  expenderint  in  bonis  superius  me- 
moratis.  Quodque  liceat  ac  licitum  sit  dicto  conductori  et 
suis  heredibus  et  successoribus  imperpetuum  ut  est  dictum 
prefata  bona  vel  partem  ipsorum  vendere  distrahere  alienare 
donare  locare  pignorare  et  aliis  concedere  aut  in  dotem  da- 
re sine  tamen  licencia  consciencia  et  noticia  Abbatis  prefati 
et  successorum  suorum  qui  prò  tempore  fuerint  in  ecclesia 
memorata.  Salvis  tamen  pactis  et  convenctionibus  supra- 
dictis et  infrascriptis  ecclesiis  ut  supra  ecclesiasticisve  per- 
sonis  et  aliis  impotencioribus  vel  ita  potencioribus  per  quas 
reparacio  et  melioracio  diete  domus  et  membrorum  dic- 
tique  census  solucio  possit  quomodolibet  impediri  dum 
taxat  exceptis.    Stetiturqae    etiam    ex    pacto  inter    partes 
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ipsas  iiivicem  corani  nobis  solempni  stipulatone  vestito 
quod  dictns  Angelillus  conductor  suique  heredes  et  sue- 
cessores  imperpetuum  non  possint  nec  debeant  ullo  unquam 
futuro  tempore  fenestras  sive  balcones  domorum  ipsius 
Ecclesie  respicientes  supra  dictum  lardenum  seu  que  sunt 
in  pariete  sistente  intra  dictum  iardenum  et  domos  alias 
Ecclesie  supradicte  per  longitudinem  iardinelli  predicti 
modo  aliquo  fabricare  seu  inferiare  aut  incancellare  seu 
fabbricar!  inferiari  et  incancellari  facere  aut  claudere  quo- 
vis  modo  aut  claudi  et  incancellari  petere  set  sempre  per- 
manere sinant  et  debeant  aperte  prout  sunt  et  hactenus 
iarn  steterunt.  Et  propterea  prefatus  Abbas  voluntarie 
preti tulato  die  in  nostrum  quorum  supra  presencia  ante- 
dieta  rectorio  nomine  quo  supra  promisit  et  convenit,  per 
guadiam  et  stipulacionem  legitimam  et  solempnem  seque  et 
suos  successores  in  dicto  Monasterio  obbligavit  eidem  An- 
gelino conductori  presenti  ibidem  et  ipsas  promissionem 
convencionem  et  obligacionem  ab  eo  prò  se  ipso  et  eius 
heredibus  et  successoribus  recipienti  et  stipulanti  dictas 
locacionem  et  concessionem  modo  predicto  faetas  seu  dieta 
bona  locata  ut  supra  ac  omnia  alia  et  singula  predicta 
et  subscripta  semper  et  omni  futuro  tempore  ratas  gra- 
tas  et  firmas  ac  rata  grata  et  firma  habere  tenere  accen- 
dere et  observare  et  contra  eas  vel  ea  aut  ipsorum  aliquod 
non  facere  dicere  opponere  alligare  vel  venire  dicto  facto 
vel  opere  puplice  vel  occulte  in  iudicio  vel  ext^a  de  iure 
seu  modo  quocumque.  Quin  ymmo  ipsas  defendere  et  anti- 
stare  perpetuo  ab  omnibus  et  singulis  hominibus  et  per- 
sonis  cuiuscumque  status  gradus  vel  condicionis  existant 
molestantibus  dictum  conductorem  heredes  et  successores 
suos  seu  molestare  volentibus  aut  litem  eis  inferentibus 
seu  inferre  volentibus  quovis  modo  supra  domo  membris 
iuribus  et  actionibus  supradictis  tam  in  iudicio  quam  ex- 
tra seu  modo  quocumque  propriis  sumptibus  et  expensis 
abbatis  prefati  et  successorum  suorum  in  ecclesia  me- 
morata, denunciandi  necessitate  evictionis  tempore  per  lo- 
catorem  eundem  eidem  conductori  presenti  recipienti  et  sti- 
pulanti ut,  supra  omnino  ex  pacto  remissa.  Et  versa  vice  pre- 
fatus Angelillus  conductor  voluntarie  coram  nobis  promisit 
et  convenit  ac  obligavit  se  et  suos  heredes  et  successores 
guadia  et  solepmni  stipulacione  intervenientibus  eidem  Ab- 
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bati  presenti  et  ipsas  promissionem  convencionem  et  ob- 
bligacionem  ab  eo  prò  so  ipso  et  suis  successoribus  in  dieta 
ecclesia  recipienti  et  stipulanti  dictum  censura  anno  quoli- 
bet  in  dicto  festo  eis  solvere  et  assignare  dictamque  do- 
mum  reparari  facere  modo  predicto  et  omnia  alia  et  singu- 
la  per  eum  promissa  ut  sapra  eidem  ecclesie  adimplere  a- 
ctendere  et  observare  et  contra  non  facere  vel  venire  in  iu- 
dicio  vel  extra  per  se  vel  interpositas  personas  prò  eis  quo- 
vis  ingenio  vel  colore  dicto  vel  opere  puplice  vel  occulte  de 
iure  vel  de  facto  seu  modo  quocumque  prout  superi us  est 
expressum.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  adimplendis 
et  inviolabiliter  observandis  et  de  non  contraveniendo  gua- 
dia  et  solepmni  stipulacione  inde  adhibitis  ac  omni  et 
qualibet  iuris  solepranitate  ad  hoc  necessario  intervenien- 
te servata  ambe  partes  ipse  nominibus  quibus  supra  volun- 
tarie  in  dieta  nostri  presencia  una  pars  alteri  et  altera  al- 
teri presentibus  et  stipulantibus  uni  ab  altera  et  altera  al- 
teri altrinsece  et  vicissim  prò  se  ipsis  et  earum  heredibus 
et  successoribus  obligaverunt  ypothecaverunt  et  anteposue- 
runt  omnia  et  singula  bona  earum  heredum  et  successo- 
rum  suarum  ac  dicti  Monasteri  mobilia  scilicet  et  stabi - 
Ha  licita  et  illicita  presencia  et  futura  seseque  movencia  e- 
xistencia  ubicumque  quoruracumque  vocabulorum  appella- 
cione  distincta.  Cura  potestate  auctoritate  et  speciali  man- 
dato bona  ipsa  partis  inobedientis  predictis  vel  eius  here- 
dum et  successorum  per  partern  predicta  servantem  vel  e- 
ius  heredes  et  successores  capiendi  et  ingrediendi...  que 
bona  capta  incontinenti  vendendi  et  qaolibet  alienacionis  ti- 
tulo  distrahendi  ut  insolutum  iure  crediti  iusto  precio  tenen- 
di  et  possidendi  auctoritate  propria  et  presentis  instrumen- 
ti vigore.  Nullius  proinde  cuiuscumque  curie  iudicis  presidis 
vel  pretoris  expectata  licencia  vel  implorato  mandato  ser- 
vatis  vel  non  servatis  iuris  et  facti  solepmnitatibus  que 
in  talibus  requiruntur  a  iure  donec  predicta  omnia  et  sin- 
gula que  et  qualiter  sunt  prelecta  per  partem  non  obser- 
vantern  predicta  suosque  heredes  et  successores  parti  pre- 
dictis obedienti  suisque  heredibus  et  successoribus  adim- 
pleantur  et  inviolabiliter  observentur.  Cum  integra  refe- 
ctione  et  emenda  omnium  dapmnorum  expensarum  et  in- 
teresse quas  et  que  dictam  partem  obedientem  suosque 
heredes  et  successores  proinde  pati  vel    subire  continge- 
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rit  in  iudicio  vel  extra  iudicium  de  iure  vel  de  facto  seu 
modo  quocumqne  defectu  partis  inobedientis  predictis  vel 
eius  heredum  et  successorura.  Stando  inde  soli  siraplici  ver- 
bo vel  dicto  ipsius  partis  lese  vel  eius  heredum  et  succes- 
sorum  de  dapmnis  expensis  et  interesse  ipsis  nulla  alia 
probacione  vel  sacramenti  prestacione  ab  eis  per  partem 
inobedientem  iamdictam  suos  heredes  et  successores  quo- 
modolibet  requirendis,  Qum  sic  inter  ipsas  partes  contra- 
hentes  prò  se  ipsis  et  earum  heredibus  et  successoribus 
invicem  conveniencie  pacto  stetit  solepmni  stipulacione 
vallato  in  limine  contractus  presentis  coram  nostri  pre- 
sencia  antedicta.  Ipsis  quoque  partibus  sibi  ipsis  ad  in- 
vicem defendentibus  anteposicionem  ypothecacionem  et  o- 
bligacionem  ipsas  et  quibus  ipsa  bona  vendita  fuerint  ab  om- 
nibus homnibus.  Contraque  omnia  et  singula  si  aiiqua  ipsa- 
rum  parcium  vel  eius  heredes  et  successores  fecerint  et  pre- 
lecta  omnia  et  singula  que  et  qualiter  preleguntur  parti 
predictis  obedienti  suisque  heredibus  et  successoribus  non 
adimpleverint  et  observaverint  pene  nomine  dent  et  com- 
ponant  seu  dare  et  componere  teneantur  sicque  promise- 
runt  partes  ipse  ad  invicem  coram  nobis  prò  se  ipsis  et 
earum  heredibus  et  successoribus  uncias  auri  decem  me- 
dietatem  scilicet  ipsius  pene  parti  predicta  servanti  vel 
eius  heredibus  et  successoribus.  Et  reliquam  eiusdem  pe- 
ne medietatem  curie  Reginali  vel  curie  dopmni  summi 
ponti tìcis  vel  illi  curie  coram  qua  reclamacio  seu  querela 
exinde  forte  fiet.  Me  quoque  predicto  notario  puplico  tam- 
quam  persona  puplica  nomine  et  prò  parte  ipsarum  curia- 
rum  et  omnium  et  singulorum  quorum  vel  cuius  exinde 
interest  et  poterit  interesse  a  partibus  ipsis  et  qualibet 
ipsarum.  ipsis  quoque  partibus  una  ab  altera  et  ab  alte- 
ra altera  altrinsece  vicissim  penam  ipsam  prò  se  ipsis  et 
earum  heredibus  et  successoribus  solemniter  et  legitime 
stipulantibus.  Qua  pena  soluta  vel  non  soluta  aut  gene- 
rose remissa  presens  nichilominus  instrumentum  cum  ea- 
dem  adiectione  pene  et  omnibus  in  eo  contentis  semper 
in  suo  robore  perseveret.  Supra  quibus  omnibus  et  singulis 
partes  ipse  nominibus  quibus  supra  voluntarie  coram  nobis 
hinc  inde  ex  certa  earum  sciencia  et  expresse  et  non  per 

erro prò  se  ipsis  earumque  heredibus  et  successoribus 

ad  invicem  renunciaverunt.  una  scilicet  pars  alteri  et  al- 
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tera  alteri  presentibus  et  stipulantibus  uni  ab  altera  et 
ab  altera  alteri  renunciacionem  eamdem  prò  se  ipsis  et  ea- 
rura  heredibns  et  successoribus  excppcioni  doli  mali  vis 
metus  et  in  factum  actioni  preste  rei  aliter  geste  quam 
scripte  et  presentis  non  sit  celebratus  contractus.  excepcio- 
ni  prefatarum  promissionum  convencionum  et  obligacio- 
num  ac  locationis  concessionis  et  pactorum  non  sic  fac- 
tarum  et  factorum  vel  aliter  quod  dictum  sit  saperius. 
omni  et  utriusque  iuris  auxilio  canonici  et  civilis  iuri 
scripto  et  non  scripto  usui  consuetudinario  constitucionario 
longobardo  iuri  dicenti  plus  valere  quod  agitur  quam  quod 
simulate  concipitur  beneficio  restitucionis  in  integrum 
condicioni  indebiti  ob  causam  ex  causa  et  ob  turpem  cau- 
sam  iuri  et  legi  de  bonis  mobilibus  et  stabili  bus  in  solu- 
tum  dandis  vel  retinendis  iuri  legi  et  consuetudini  que 
prohibet  penam  in  contractibns  adhiberi.  et  adhibitam  non 
valere  consuetudini  qua  cavetur  quod  pena  apposita  in 
contractu  nullum  sortitur  effectum.  singulis  que  aliis  iu- 
ribus  legibus  et  rationibus  costitucionibus  Regni  con- 
suetudinibus  constitucionariis  longobardis  privilegiis  li- 
cteris  usibus  approbatis  vel  approbandis  immunitatibus 
franchiciis  prerogativis  auxiliis  consiliis  statutis  benetìciis 
et  remediis  quibuscumque  quibus  seu  ipsorum  aliquo  prefate 
ambe  partes  vel  earum  heredes  et  successores  aut  altera 
ipsarum  uti  seu  iuvare  se  possent  aut  posset  et  a  presenti 
obbligatone  tueri  et  huius  scripti  tenor  posset  in  totum 
vel  in  partem  minui  vel  infringi.  et  specialiter  iuri  dicen- 
ti generalem  renunciacionem  non  valere  legi  etiam  pro- 
hibenti  talem  renunciacionem  fieri.  Maioris  quoque  secu- 
ritatis  causa  prefate  ambe  partes  nominibus  quibus  supra 
sponte  et  voluntarie  predicto  die  coram  nobis  iuraverunt 
dictus  scilicet  abbas  supra  animam  prefatus  vero  Angelil- 
lus  supra  sancta  dei  evangelia  per  eos  et  quemlibet  ipsorum 
corporaliter  manu  tacta  una  pars  alteri  et  altera  alteri 
presentibus  ibidem  et  sacramentum  uni  ab  altera  et  ab 
altera  alteri  recipientibus  predicta  omnia  et  singula  que 
et  qualiter  preleguntur  quatenus  quelibet  ipsarum  tangi- 
tur  seu  tangi  poterit  ex  premissis  sibi  ipsis  ad  invicem 
adimplere  actendere  et  observare  et  contra  ea  vel  ipso- 
rum aliquid  non  facere  dicere  opponere  allegare  vel  ve- 
nire   (lieto    facto   vel  opere  puplice    vel  occulte    in  iudicio 
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vel  extra  indicium  de  iure  seu  modo  quocumqQe.  In  cuius 
rei  testimonium  et  prediti  abbatis  prò  se  ipso  et  successo- 
ribus  suis  in  dieta  ecclesia  peticionem  pariter  et  caute- 
]am  ac  omnium  et  singulorum  quorum  vel  cuius  exinde  in- 
terest et  potuit  interesse  certitudinem  atque  fidèm  fa- 
ctum est  exinde  de  premissis  presens  puplicum  nichilomi- 

nus  instrumentum  scriptum  quidem  per  manus   mei 

signo  meo  solito  signatura  subscriptum  subscriptione  mei 
qui  supra  iudicis  et  nostrum  subscriptorum  testium  sub- 
scriptionibus  roboratum.    Quod    scripsi  ego  prefatus  Leu- 

cius  puplicus  ut  supra premissisis  omnibus  vocatus 

et  rogatus  interfui  et  meo  solito  signo  signavi. 

>Jc  Ego  Simon  caczeda  de  Trano  ad  contractus  Judex 
constilo  prius  michi  de  legalitate  condictione  et  integra  fa- 
ma 'prescritti  notarii  leucii  habitaque  noticia  et  testifica- 
tone ydoneorum  testium  subscriptorum  et  quod  manus  dicli 
notarij  et  sceda  dicti  contractus  nota  est  michi  aliisque 
Iudicibus  et  notariis  Civitatis  Trani  Reginali  Auctoritate 
qua  fungor.  In  premissis  loco  et  vice  quondam  Iudicis 
Agustini  premortili,  qui  in  presenti  contractu  prò  Indi- 
ce interfuit  qui  morte  preventus  se  non  subscripstt  pro- 
pterea  prò  Iudice  me  subscribo. 

Galassus  de  zoppis  medicine  doctor  testatur 
Ego  bartholomeo  catalano  de  trano  testis  sum 
Pascarellus  Roberti  de  trano  testis  sum 
Gellus  petri  de  gello  de  trano  testis  sum. 

Dominus  Galapsus  de  zoppis 
Antonellus  dominici  de  Alexandro 
Miccus  nicolaj  de  Iohannello 
Bartholomeus  de  catalano 
Angelus  Groppus 
testes,  j  ]ac0J3US  de  gello 

Gellus  petri  de  gello 
Pascarellus  Roberti 
Micchus    de    catalano  et 
pètrus   de  franciscino. 

(DalV  archivio  del  Duomo  di  Trani) 
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IV. 

AN.    1429,    19  APRILE,    VII  IND 


Anno  ab  Incarnatione  domini  nostri  ihesu  xristi  Mil- 
lesimo quadringentesimo  vicesimo  nono  Regnante  sere- 
nissima domina  nostra  domina  Johanna  secunda  dei  gra- 
tia  hungarie  Jerusalem  Sicilie  dalmatie  Croatie  Rame 
Servie  G-alitie.  lodomerie  Cumanie  Bulgarieque  Regina 
Provincie  et  forcalquerii  ac  pedemontis  comitissa.  Regno- 
rum  vero  eius  anno  quinto  decimo  feliciter  Amen.  Men- 
se Aprilis.  die  decimonono  eiusdem  septime  indictionis 
Trani.  Nos  Petrus  de  Syrnonetto  de  Andria  civìs  et  ha- 
bitator  Trani  regius  ad  vitam  per  provinciam  terre  bari 
ad  contractus  index.  Angelillus  de  Symonetto  de  Trano 
puplicus  per  totum  Regnum  Sicilie  et  reginali  auctorita- 
te  notarius  et  testes  subscripti  licterati  ad  hoc  speciali- 
ter  vocati  et  rogati  presenti  scripto  puplico  instrumento 
fatemur  notum  facimus  et  testamur.  Quod  predicto  die  in 
nostri  presentia  constitutis  venerabili  viro  fratre  Juliano 
Citiolo  de  Salerno  ordinis  sancti  Benedicti  olim  abbate 
Monasterii  sancte  marie  de  Columna  de  Trano.  Nunc  ve- 
ro abbate  et  rectore  ecclesie  sancte  Marie  Mondonis  de 
Albano  per  promotionem  noviter  factam  de  dicto  Mona- 
Steno  sancte  Marie  de  Columna  cum  omnibus  bonis  sta- 
bilibus  et  possessionibus  sistentibus  inter  et  extra  Civi- 
tatem  Trani  et  alibi  ubicumque.  Cum  dieta  ecclesia  san- 
cte Marie  Mondonis  de  Albano  posita  in  territorio  civi- 
tatis  eiusdem  per  sanctissimum  in  xristo  patrem  et  domi- 
num  dominum  Martinum  divina  providentia  papam  quin- 
tum.  Et  ex  causa  promotionis  affate  per  enmdem  domi- 
num nostrum  papam  dictum  monasteri um  ecclesie  sancte 
Marie  de  Columna  datura  et  concessum  extitit  fratribus 
paupere  vite  ordinis  beati  Francisci.  Dieta  vero  ecclesia 
sancte  Marie  Mondonis  de  Albano  per  eumdem  dominum 
nostrum  papam  cum  omnibus  predictis  bonis  stabilibas 
dicti  Monasterii  sancte  Marie  de  Columna  sistentibus  u- 
bicumque  data  et  concessa  extitit  dicto  fratri  Juliano 
iuxta  continentiam  et  tenorem  papalium  bullarum  exinde 
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concessarum  cimi  bullis  plambleis  ad  filum  Cannapis  cum 
ymaginibus  beatorum  potri  et  pauli  coniunctis'  Rectorio 
nomine,  et  prò  parte  ipsius  ecclesie  sancte  Marie  Mon- 
donis  de  Albano  ex  parte  una.  Et  magistro  nicolao  de 
CaruJlo  de  Trano  ex  parte  altera.  Predictus  abbas  Julia- 
nus  consentiens  presens  in  nos  predictos  iudicem  et  no- 
tarium  ut  in  suos  cum  sciret  ex  certa  sui  scientia  nos 
eius  iudicem  et  notarium  in  hac  parte  non  esse  noe  se 
fore  nostre  iurisdictioni  subiectum  iurisclictionem  ipsara 
nostram  in  se  ad  infrascripta  scienter  et  voluntarie  pro- 
rogando adstute  quoque  prò  advocato  me  predicto  Judice 
in  subscriptis  causa  honoris  ecclesiastice  dignitatis  ut  mo- 
ris  est.  asseruit  corani  antedictam  Ecclesiam  sancte  Ma- 
rie Mondonis  de  Albano  seu  se  ipsum  Rectorem  prò  ea 
habere  tenere  et  possedere  ac  ad  ipsam  ecclesiam  prò 
promotione  predicta  pieno  iure  spectare  domum  unam  cum 
uno  casili  diruto  retro  ipsam  domum  que  fuit  ut  supra 
dicti  Monasterii  sancte  Marie  de  Columna  site  inter  Tra- 
no in  loco  Sancte  Marie  de  Cammera  iuxta  alias  domos 
que  fuerunt  dicti  Monasterii  et  nunc  sunt  diete  ecclesie 
sancte  Marie  Mondonis  de  Albano  ex  causa  promotionis 
affate  iuxta  vias  pupìicas  a  duabus  partibus  et  alios  con- 
h'nes.  Que  prò  maiori  parte  minabatur  et  ruinatur  ac  e- 
xigit  pluribus  reparationibus.  queque  domus  antiqua  ha- 
bens  plures  et  multos  defectus  propter  antiquitatem  e- 
iusdem.  Ex  qua  parum  comodum  eidem  ecclesie  ad  pre- 
sens pervenit  et  minus  afferri  posse.  Verisimiliter  in  fu- 
turum  propter  dictos  defectus  et  ruinationem  domus  eius- 
dem.  Cum  redditus  et  proventus  diete  ecclesie  reparationi 
aliorum  bonorum  eius  atque.  culture  competenti,  ymmo 
inopi  victui  elicti  Rectoris  non  sufficiant  ut,  subiungit.  Et 
volens  Rector  idem  indepnitati  eiusdem  Ecclesie  salubri- 
ter  providere  ac  bona  ipsius  que  sterilia  vel  in  quasi  e- 
tiam  tante  Ruine  sunt  ad  futuram  reparationem  ducere 
ne  suo  tempore  aliquatenus  deteriorarentur.  ymmo  reci- 
pient  de  bono  in  melius  incrementum  ut  in  conspectu  e- 
terni  Judicis  exinde  valeat  commendari  providit  prò  fa- 
cienda  in  hac  parte  conditionem  ipsius  ecclesie  meliorem 
predictam  domum  cum  dicto  casili  sub  alicuius  competen- 
te census  prestatione  concedere  alieni  probo  viro  qui  pro- 
priis  sumptibus  et  expensis  illam  congrue   repararet.    Et 
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propterea  dictus  Abbas  et  Rector  dictam  suam  provisio- 
nem  utpote.  utilem  diete  E  -clesie  et  plarimam  fructuo- 
sam  ad  effectum  dQcens  ex  Tractatu  dyatius  proinde  ha- 
bito  inter  eura  nomine  quo  supra  ex  parte  una.  et  clictuui 
magistrum  Nicolaum  ex  parte  altera.  Eodem  preti tulato 
die  corarn  nostri  presentia  supradicta  de  voluntate  Consi- 
lio auctoritate  et  expresso  consensu  Revmi.  in  xristo  pa- 
tris  et  domini  domini  Jacobi  miseratione  divina  archie- 
piscopi tranensis  voluntarie  dedit  locavit  et  concessit  et 
ex  eadem  causa  concessionis  huiusmodi  per  fustim  tra- 
diclit  et  assignavit  dicto  magistro  Nicolao  presenti  et  con- 
ducenti prò  se  et  suis  heredibus  inperpetuum  ad  censum 
cum  conventionibus  infrascriptis  ac  sub  infrascripti  census 
prestatione  domum  predictam  ipsius  Ecclesie  cum  dicto 
Casili  superius  loco  et  finibus  designatam  Cum  iuribus 
actionibus  et  pertinentiis  eius  inferioribus  et  superioribus 
introytibus  et  exitibus  suis  omnibus  infra  et  extra  se  ha- 
bitis  et  contentis.  Quatenus  a  presenti  in  antea  predictus 
magister  Nicolaus  et  sui  heredes  inperpetuum  habeant  te- 
neant  et  possideant  ex  titulo  et  causa  concessionis  pre- 
sentis.  domum  predictam  cum  predicto  casili  eiusdem  aliis 
iuribus  et  pertinentiis  supradictis.  Et  de  ea  et  in  ea  fa- 
ciant  et  disponant  quicquid  de  rebus  perpetuo  censualibus 
sive  in  perpetuum  ad  censum  concessi s.  facere  licet  veris 
et  legitimis  conductoribus  eorumdum.  Cum  inferioribus  et 
superioribus  introytibus  et  exitibus  suis  omnibus  infra  se 
habitis  et  contentis.  Et  tam  dictus  conductor  quam  sui 
heredes  supradicti  possint  et  valeant  predictam  domum 
cum  dicto  casili  sibi  concessami  vendere  donare  legare  vel 
in  dotem  dare  quandocumque  voluerint  ac  alienare  eccle- 
siis  ecclesiasticisve  personis  et  aliis  impotentioribus  et 
miserabili bns  personis  dicto  locatore  nomine  quo  supra  vel 
successoribus  eius  per  quos  posset  solutio  et  habitio  eius- 
dem census  quomodolibet  impediri.  dumtaxat  exceptis  pe- 
nitus  et  exclusis  predicto  censu  annuo  subdistincto .  ac 
pactis  et  conventionibus  singulis  notatis  in  instrumento 
presenti  senrper  remanentibus  validis  atque  fìrmis.  Con- 
vento inter  dictum  Abbatem  et  Rectorem  nomine  quo  su- 
pra ex  parte  una  et  dictum  magistrum  Nicolaum  ex  par- 
te altera  prò  eis  heredibus  et  successoribus  eorumdem.  per 
paclum  solenmi  stipulationc  vallatimi,  in  limine  contractus 
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presentis  coram  nostri  presentia  supradicta.  quod  dictns 
magister  Nicolaus  et  sui  herecles  propriis  eorum  sumpti- 
bus  et  expensis  reparent  seu  reparari  facere  debeant  et 
teneantur  domimi  predictam  eamque  altiorem  facere  et 
fabricare  in  lateribus  et  palumbulis  ex  parte  superiori  et 
altum  sublevare  et  facere  quandam  Cameram  iuxta  ipsi- 
us  magistri  Nicolai  arbitrium  eamque  coprire  et  coprire 
facere  tecto  et  in  ea  facere  et  fieri  facere  tabulata.  Et 
reparare  seu  reparari  facere  locis  et  partibus  aliis  egen- 
tibus  nec  non  reparari  hi  ne  ad  annos  duos  futuros  et 
completos  a  presenti  die  in  antea  continuandos  ut  in  il- 
la  valeat  comode  et  salubriter  habitari.  Et  in  dicto  Ca- 
sili  diruto  domum  costruere  seu  costruì  facere  et  parie- 
tibus  circumdare.  eumque  coprire  seu  copriri  facere  tecto. 
et  facere  et  fieri  facere  tabulatum  et  omnia  alia  neces- 
saria et  opportuna  ut  in  eo  possit  habitarj.  Similiter  pro- 
priis ipsius  magistri  nicolai  sumptibus  et  expensis  infra 
terminum  supradictum  qui  quidem  dictus  magister  nico- 
laus et  sui  heredes  affati  teneantur  in  perpetuum  dare 
et  solvere  dicto  Abbati  et  eius  successoribus  census  no- 
mine prò  domo  et  casili  predictis.  quolibet  videlicet  an- 
no in  festo  Assumptionis  beate  Marie  virginis  de  mense 
Augusti  in  carlenis  argentei  boni  et  iusti  ponderis  duo- 
bus  prò  tareno  quolibet  computandis  tarena  quindecim. 
Et  si  cessaverint  per  biennium  tam  in  reparatione  dicto- 
rum  domus  et  casilis  cum  fuerit  opportunum  quam  in 
dicti  census  solutione  cadant  ipso  facto  a  concessione  pre- 
senti. Et  liceat  dicto  Abbati  et  eius  successoribus  dictam 
domum  cum  dicto  casili  et  cum  omni  melioratione  facta 
in  eis  statini  auctoritate  propria  et  presentis  instrumenti 
tenore  nullius  curie  iudicis  vel  presidis  expectato  manda- 
to capere  et  apprehendere  ipsamque  ad  ius  dominium  et 
proprietatem  diete  ecclesie  revocare  non  repetituri  dictus 
magister  Nicolaus  eiusque  heredes  vel  alter  ipsorum  quod 
expendiderint  in  toto  vel  in  parte  in  et  prò  reparatione 
et  melioratione  domus  et  casilis  iamdictorum.  Teneantur- 
que  nichilominus  conductor  ipse  et  sui  heredes  dicto  lo- 
catori et  eius  successoribus  ad  solutionem  prefati  census 
prò  biennio  antedicto  et  proinde  dictus  Abbas  et  Rector 
voluntarie  in  dieta  nostri  presentia  promisit  et  obligavit 
se  et  suos  in  dieta  Rectoria    successores    nomine  et  prò 
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parte  quibus  sapra,  nec  non  et  bona  quelibet  eiusdem  ec- 
clesie per  guadiam  et  stipulationem  solemnem  dicto  ma- 
gistro  Nicolao  presenti  promissionem  et  obligationem  ip- 
sas  ab  eo  recipienti  et  stipulanti  prò  se  et  suis  heredi- 
bus.  quatenus  omni  futuro  tempore  abbas  et  rector  ipse 
et  predicti  eius  successores  presentem  concessionem  do- 
mus  iamdicte  cimi  dicto  casili  premisso  modo  celebratam 
ratam  gratam  et  firmam  habebunt  et  tenebunt  ac  illiba- 
ta servabunt.  et  contra  eam  non  facient  vel  venient  per 
se  vel  interpositam  personam  prò  eis  dicto  facto  vel  ope- 
re puplice  vel  occulte  in  iudicio  vel  extra  iudicium  de 
iure  vel  de  facto  seu  modoquocumque.  Quin  ymmo  con- 
cessionem eandem  seu  dictam  domum  cum  dicto  casili  ad 
censum  modo  predicto  concessam  defendent  et  antista- 
bunt  dicto  magistro  Nicolao  et  eius  heredibus  ab  omni 
bumana  persona  in  eam  illis  molestiam  inferre  volente 
modoquocumque.  Denunciandi  necessitatis  tempore  evicti- 
onis  per  eundem  Abbatem  et  rectorem  nomine  quo  su- 
pra  dicto  magistro  Nicolao  prò  se  et  suis  heredibus  om- 
nino  ex  pacto  remissa.  Ad  confirmationem  autem  locatio- 
nis  presentis  que  locator  ipse  nomine  quo  supra  propter 
eius  infirmitatem  non  potuit  ad  presens  inducere  in  cor- 
poralem  possessionem  dictum  conductorem  diete  domus  et 
casilis.  Idcirco  locator  ipse  tribuit  licentiam  conductori 
prefato  prò  se  et  suis  heredibus  ingrediendi  et  apprehen- 
dendi  corporalem  et  debitam  possessionem  domus  et  ca- 
silis predicti  quantumeumque  voluerint  et  eis  videbitur 
expedire,  Costituens  eisclem  eum  procuratorem  totaliter 
in  rem  suam  ac  confitens  locator  ipse  nomine  quo  supra 
se  tenere  domum  et  casile  affatos  procuratorio  nomine 
et  prò  parte  dicti  conductoris.  deinde  conductor  ipse  vel 
sui  heredes  eiusdem  domus  et  casilis  possessionem  ade- 
pti fuerunt  debitam  et  etiam  corporalem.  Et  versa  vice 
dictus  magister  Nicolaus  voluntarie  in  dieta  nostri  pre- 
senta obligavit  se  et  suos  heredes  et  bona  omnia  ipsius 
mobilia  et  stabilia  presencia  et  futura  existencia  ubicum- 
que  obligari  vetita  seu  permissa  a  iure,  per  guadiam  et 
stipulationem  legitimam  et  solemnem  dicto  Abbati  et  Re- 
ctori  presenti  et  obligationem  ipsam  ab  eo  prò  se  et  su- 
is successoribus  recipienti  ac  solemniter  et  legitime  sti- 
pulanti dare  et  solvere  dicto  Abbati  et  suis  successoribus 
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in  dieta  ecclesia  census  nomine  prò  domo  et  casili  pre- 
dictis  anno  quolibet  inperpetuum  in  dicto  festo  assumptio- 
nis  beate  Marie  Virginis  de  mense  Augusti  in  carle- 
nis  argenteis  novis  Tarenos  quindecim  incipiendo  ad  sol- 
vendum  ab  ipso  festo  proximo  futuro  huius  presentis  an- 
ni septime  indictionis  prò  Anno  immediate  sequentis  octa- 
ve  indictionis  predictamque  domum  et  casile  ap- 

tare  et  reparare  et  omnia  alia  facere  ac  fieri  facere  ut  su- 
perius  sunt  expressa,  prò  tutioris  quoque  cautele  suffragio 
ambarum  parcium  predictarum  diete  ambe  partes  nomini- 
bus  quibus  supra  voluntarie  obligaverunt  se  ipsas  here- 
des  et  successores  earum  ad  invicem.  Una  videlicet  pars 
alteri  et  altera  alteri  presentibus.  et  uni  ab  altera  et  al- 
teri ab  altera  recipientibus  et  stipulantibus  prò  eis  he- 
redibus  et  successoribus  earum  obligationem  ipsam  gua- 
dia  et  solepni  stipulatione  inde  adhibitis.  coram  nobis 
predicta  omnia  et  singula.  quatenus  qualibet  ipsarum  par- 
cium  nominibus  quibus  supra  tangeret  expremissis.  supra- 
scriptis  admictere  observare  et  adimplere.  et  contra  ea  vel 
ipsorum  aliquid  non  facere  vel  venire  in  iudicio  vel  extra 
iudicium  puplice  vel  occulte  de  iure  vel  de  facto  seu  mo- 
do quocumque  ad  penam  et  sub  pena  unciarum  auri  de- 
cem  exigenda  prò  altera  ipsarum  parcium  predicta  servare 
volenti,  applicandaque  prò  medietate  curie  ecclesiastice 
vel  seculari  et  prò  altera  medietate  alteri  dictarum  par- 
cium  predicta  servanti  vel  heredibus  et  successoribus  eius. 
Cuius  pene  medietas  diete  curie  aut  alteri  ipsarum  ap- 
plicanda  fui  ego  idem  notarius  puplicus  tamquam  perso- 
na puplica  prò  parte  diete  curie  et  omnium  quorum  vel 
cuius  exinde  interest  seu  interesse  poterit.  solemniter  et 
legitime  stipulate  ab  ambabus  partibus  prelibatis.  In  ca- 
su  quo  per  quas  vel  ipsarum  alteram  contra  predicta  vel 
ipsorum  aliquid  factum  fuerit  vel  venire  presumptum  et 
reliquam  diete  pene  medietatem  alteri  dictarum  parcium 
predicta  servanti  applicandam  ut  premictitur.  fuerint  par- 
tes ipse  nominibus  quibus  supra.  una  videlicet  ab  altera 
et  altera  ab  altera  prò  eis  heredibus  et  successoribus  ip- 
sarum in  casu  prelecto  similiter  solemniter  et  legitime 
atque  altrinsecus  stipulate.  Sic  equidem  quod  dieta  pena 
totiens  commictatur  et  exigatur  quotiens  predictas  partes 
vel  ipsarum  alteram  contra    predicta  vel  ipsorum  aliquid 
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factum  fuerit  vel  venire  temptatum.  Ipsaque  pena  commis- 
sa  et  exacta  vel  gratiose  remissa    presens    instrumentum 
et  contenta  in  eo  nichilominus  in  suo  robore  perseverint 
quodque  si  contingat  dictam  penam  commicti    liceat   tam 
clictis  Curie  aut  alteri  ipsarum    predicte    pene   medietate 
applicanda  sit  in  casu  eodem.  quo  diete  parti  predicta  ser- 
vanti et  suis  heredibus  et  successoribus  prò  altera  eiusdem 
pene  medietate  applicanda  sit  in  casu  eodem  nec  non  prò 
expensis  dapmnis  et  interesse  quos  et  que  ipsam  partem 
obedientem  vel  eius   heredes  et  successores   proinde   pati 
vel  subire   contingerit  in  iudicio   vel  extra   iudicium    seu 
modo  quocumque.  de  quibus  stari  convenerint  soli  simpli- 
ci  verbo  diete  parti  obedientis  vel  heredum  et  successorum 
ipsius  auctoritati  siquidem  in  propria  et  presentis  instru- 
menti auctoritate  nullius  curie  vel  presidis  expectato  man- 
dato capere  et  apprehendere    bona   quelibet   diete    partis 
contra  predicta  facientis  atque  venire  et  heredes  et  suc- 
cessores ipsius  ipsamque   vendere   alienare  et   distrahere 
ac  de  illis  facere  quicquid  voluerint  donec   predicta   ser- 
ventur  et  inpleantur  eisdem.  Renuntiantes  diete  ambe  par- 
tes  nominibus  quibus  supra  se  ipsis  invicem    una    videli- 
cet  pars  alteri  et  altera  alteri,  ex  certa  eorum  scientia  et 
expresse  supra  premissis    omnibus  et    singulis    sibi    ipsis 
altrinsecus  et  uni  ab  altera  et  ab  altera  alteri   recipien-' 
tibus  ut  supra.  Renuntiationem  ipsam   exceptioni  doli  mali 
metus  et  in  factum  exceptioni  presentis  non  sit  celebrati 
contractus  rei  aliene  geste  quo  superius  sit  expressum.  Iu- 
ri  scripto  et  non  scrìpto  Canonico  et  civili    beneficio  im- 
petrato vel  impetrando,  beneficio  restitutionis  in  integrum 
legi  prohibenti  penam  in  contractibus  adhiberi  et  adhibita 
exigi  et  commicti   iuri  quod  subvenit  factum  permictenti- 
bus  alienum    iuridicenti    generalem    Renuntiationem  non 
valere  omnibus  aliis  legibus  iuribus  capitulis  constitutio- 
nibus  consuetudibus  et  exceptionibus  quibuscumque  per  que 
et  quas  diete  partes  contrahentes    heredes  et  successores 
ipsarum  et  presertim  dieta   ecclesia    contra    predicta  vel 
ipsorum  aliquid  se  possent  defendere  vel  tueri  de  jure  seu 
modo  quocumque.  Unde  ad  futuram   memoriam  et    dieta- 
rum  ambarum  partirmi  et  earum  heredum  et  successorum 
cautelarli  ac  omnium  quorum  vel  cuius  exinde  interest  et 
dotui t  interesse  certitudinem  àtque  fidem  ad  ipsarum  am- 
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barum  partium  instantiam  facta  sunt  exinde  de  premissis 
duo  paplica  consimilia  instrumenta  scripta  quidem  per 
manus  mei  predicti  notarii  signo  meo  solito  signata  sub- 
scripta  subscriptione  mei  qui  sopra  iudicis  et  notrum 
subscriptorum  qui  interfuimus  testium  subscribtionibus  Ro- 
borata  presens  quidem  ad  habendum  per  predictum  ma- 
gistrum  Nicolaum  conductorem  et  eius  heredes  et  alterum 
per  dictum  locatorem  et  eius  successorum.  Quod  scripsi 
ego  idem  Angelillus  puplicus  ut  supra  notarius  quia  pre- 
missis omnibus  et  singulis  vocatus  et  rogatus  interfui  et 
meo  solito  signo  signavi,  superius  autem  ubi  abrasum  ap- 
paret  et  legitur  «  a  nobis  »  Ego  idem  notarius  manu  pro- 
pria abrasi  et  scripsi  non  vitio  sed  errore,  Nemini  ergo 
vertatur  in  dubium  set  prò  auctentico  habeatur. 

^   Petrus  de  Symonetlo  qui  supra   Regius    ad  con- 

Iraclus   iudex 
Ego  dopuus  Aulonius  magislri   lilli  lestis  sum 
Ego  dopnus  basilius  cappellus   teslis  sum 
Ego  diaconus  palmerjus  boni  anni  de  trano  lestis  sum 

t. 
Dopmnus  Basilius  cappellus 
Dopmnus   Antonellns  magislri  Lillj 
Dyaconus  palimerius  boni  anni    de   Trano 

(  Dall'  Archivio  del  Duomo  di  Trani.  ) 


V. 

AN.   1451,  29  APRILE,   XIV.   1ND. 


In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  amen  anno  ab 
incarnatione  eiusdem  millesimo  quadringentesimo  quinqua- 
gesimo primo  Regnante  Serenissimo  et  Illustrissimo  do- 
mino nostro  domino  Alfonso  dei  gratia  Rege  aragonum 
Sicilie  citra  et  ultra  farum  Valentie   hungarie  Jerusalem 
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Maioricarum  Sardinie  ei  Corsice  comite  }3archinone  duce 
Athenarum  et  neopatrie,  ac  etiam  comite  Kossilionis  et 
ceretanie  Regnorum  vero  eius  in  dicto  Regno  Sicilie  ci- 
tra  farutn  anno  decimoseptimo  feliciter  amen.  Mense  a- 
prilis  die  vicesimo  nono  eiusdem  quartedecime  indictionis 
Trani.  Nos  thomasius  de  sergnia  de  trano  Regius  annalis 
ad  contractus  iudex  prò  presenti  anno  in  dieta  civitate 
trani.  angelus  cola  de  corsellis  de  florentia  civis  trani  pu- 
plicus  ubilibet  per  totum  regnum  Sicilie  reginali  autori- 
tate  notarius  et  testes  subscripti  literati  ad  hoc  speciali- 
ter  vocati  et  rogati  presenti  scripto  puplico  transumpto 
instrumento  fatemur  notum  facimus  et  testamur.  Quod  pre- 
dicto  die  in  nostri  presentia  constitutus  magnificus  vir 
Johannes  antonius  palaganus  de  trano  corani  nobis  o- 
stensit  et  presentavit  ac  puplice  legi  fecit  Quoddam  Re- 
gium  Mandatum  in  carta  papiri  scriptum  parvo  regio  ro- 
tundo  sigillo  sigillatura  ac  subscriptione  proprie  manus 
regis  communitum.  Et  erat  tenoris  et  continentie  subse- 
quentis  -  Alfonsus  dei  gratia  rex  Aragonum  Sicilie  citra 
et  ultra  farum  Valentie  hungarie  Jeeusalem  maioricarum 
et  sardinie  et  corsice  comes  barchinone  dux  athenarum 
et  neopatrie  ac  etiam  comes  Rossilionis  et  ceretanie  Ma- 
gnificis  viris  petro  de  capderulla  generali  thesaurario  in 
hoc  Regno  Sicilie  citra  farum  nec  non  Simoni  cazecte 
militi  in  provinciis  apulie  et  capitanate  magistro  portula- 
no  ac  Juliano  Petro  de  neapoli  Marano  Rundito  dohane 
civitatis  trani  dohanerio  et  aliis  dohaneriis  et  officialibus 
ad  quos  seu  quem  spectet  presentibus  et  futuris  benevo- 
lentiam  nostrani  et  bonam  voluntatem.  nuper  prò  parte 
viri  magnifici  Johannis  anfonii  de  palagano  heredis  ma- 
gnifici quondam  domini  alberici  palagano  de  trano  fuit 
nobis  reverenter  expositum  -  Quod  Serenissima  domina 
regina  Johanna  secunda  mater  nostra  Reverendissima  Ce- 
lebris memorie  concessit  eidem  alberico  prò  se  et  suis 
heredibus  annuam  provisionem  unciarum  duodecim  in 
et  supra  iuribus  introytibus  et  redditibus  dohane  civitatis 
trani  ut  predictarum  provisionum  in  privilegio  diete  annue 
concessionis  provisionis  ipsius  inde  facto  poterant  hec  om- 
nia apparerò ,  Quod  privilegium  postmodum  dieta  Sere- 
nissima domina  Regina  de  dieta  annua  provisione  dieta- 
rum  unciarum    duodecim    eidem    alberico    prò  se  et  suis 
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herelibus  confinnavit  prout  in   privilegio    diete  oonfirma- 
tionis  plenius  continetur.  deinde  vero  post    mortem  diete 
Serenissime  regine  clictam  ammani  provisionem  unciarum 
duodeeim  in  et  super  iuribus  et  introitibus   diete  dohane 
ipsi  alberieo  et  suis  heredibus  confirmaviraus  quorum  pri- 
vilegiorum  virtute  dictus  quondam  albericus  dum  vixit  et 
post  ipsius  obitum  dictus    Johannes  antonius    dictam  an- 
nuam  provisionem  habuit  et  percepit  et  nunc    autem  ac- 
tento  dictam  dohanam  trani  ad  manus  nostre   curie  perve- 
nisse fuit  nobis    sui    parte    humiliter    supplicatum.  Quod 
non  obstante  quod  primum  privilegium    originale  conces- 
sionis  diete  annue  provisionis  dictarum    unciarum  duode- 
eim et  de  dictis  iuribus  et  introitibus  diete  dohane  iuxta 
formam    privilegiorum    reginalis  et  nostre    confirmationis 
ipsius  eorumque  virtute  responderi  facere  atque  mandare 
prout  neri  fuerit  hactenus  consuetum.  Nos  vero  dieta  su- 
plicatione  ut  iusta  benigne  admissa  vobis  et  singulis  ve- 
strum  propterea  dicimus  et  mandamus  scienter  et  expres- 
se quatenus  non  obstante  ammissione  dicti  primi  regina- 
lis privilegii  et  concessionis    affate  et  ostensione  non  fa- 
cta  vel  facienda  de  ilio  propter  quod  nullum   eiclem  pre- 
iudicium  volumus  generare  eidem   Johanni    antonio  tarn- 
quam  heredi  et  maiori  natu  dicti  alberici   prò  se  et  suis 
fratribus  et  heredibus  et  minoribus  a  die  habite   per  vos 
poxessionis  diete  dohane   de  dieta    annua    provisione  un- 
ciarum duodeeim  etiam  et  de  iuribus   introytibus  et  recl- 
ditibus  diete  dohane    respondeatis    et  responderi    faciatis 
si  et  prout  prò  preteritis  temporibus  solitum  fuit  respon- 
deri iuxta  formam  et  tenorem  virtutemque    privilegiorum 
confirmationis  predicte.  Et  contrarium  non  faciatis  aliqua 
ratione  vel  causa  prò  quanto  gratiam  nostrani  caram  ha- 
betis  iramque  et  indignationem  nostrani    cupitis    non  su- 
bhire.  hi  cuius  rei  testimonium    presentes    fieri  iussimus 
nostro  parvo  sigillo  in  pede  munitas  quas  post  oportunam 
inspectionem  earum    remanere    volumus    vicibus    singulis 
presentanti  ad  eius  cautelam  omni  tempore  valituras.  Da- 
tum  in  civitate  nostra  Puteolorum   die    undeeimo    aprilis 
quartedecime  indictionis  -  anno  a  nativitate  domini  mil- 
lesimo quadringentesimo    quinquagesimo    primo.  Kex  Al- 
fonsus.  dominus  rex  mandavi t  michi    aranaldo    Rovolleda 
et  viderunt  nicolaus  antonius  de  montili  Jocumtenens  ma- 
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gni  camerari)  petri  capdevilla  thesaurarii  et  postea  Re- 
gii  patrimoni]  generalis  conservatoris .  vidit  petrus  de 
capdevilla  thesaurarius.  vidit  p.  conservator  generalis  ni- 
colaus  antonius  de  montili  locumtenens  raagni  camerarii 
in  comune  neapoli  Vu.  Et  a  tergo  erat  Vero  per  Cili- 
fortim  penes  magnimi  camerarium  rescriptum.  Quod  man- 
datum  non  erat  abolitum  nec  abrasum  nec  in  aliqua  sui 
parte  suspectum  prò  cuius  quidem  regii  mandati  osten- 
sione presentatione  et  lectione  dictus  Johannes  antonius 
asseruit  coram  nobis  se  oportere  habere  de  dicto  man- 
dato puplicum  transumptum  assignandum  regiis  dohaneriis 
civitatis  trani  prò  sui  cautela,  nos  predictos  indicem  et 
notarium  ex  regia  parte  requisivit  et  ex  sua  rogavit  ac- 
tente  quod  dictum  Regium  mandatum  in  puplicam  for- 
marci redigere  debeamus  cum  omnibus  sollemnitatibus  ne- 
cessariis  et  oportunis.  nos  vero  advertentes  dictum  Johan- 
nem  antonium  iusta  petere  et  iusta  petentibus  non  est  de- 
negandus  assensus  eo  quod  officium  nostrum  puplicum  est 
et  minus  pussumus  de  iure  negare,  dictum  mandatum  in 
liane  puplicam  redigimus  formam  scriptum  quidem  per 
manus  mei  predicti  notarii  signo  meo  solito  signatura 
subscriptum  subscriptione  mei  qui  supra  iudicis  et  nostrum 
subscriptorum  testium  subscriptionibus  roboratum.  Quod 
scripsi  ego  prefatus  angelus  cola  puplicus  ut  supra  nota- 
rius  qui  premissis  omnibus  vocatus  et  rogatus  interfui  et 
signo  meo  solito  signavi 

►J<(   Tomasius  de  sergnia   de  irano  qui  de  supra  annalis 

ad   conlractus   iudex 
^   Ego  Nardellus  Tubinus  de  neapoli    teslis  subscripsi 
y|<(   Notarius    Nicolaus   Antonius  de  purcherio  de  Trano 

teslalur 
^   Ego   peregrinus  de  caputo  de   Irano   lestis  sum 

l. 

Nardellus   Tubinus  de  neapoli 

notarius  nicolaus  antonius  de  purcherio 

peregrinus  de  caputo  de   Irano. 

(Dal  Grand'  Archivio  di  Napoli  —  Pergamene    di 
Regia  Camera,  voi.  2.n  n."  163.) 
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VI. 

AN.    1458,  KAL.   FEBR,  VII  INO. 

Latinus  miseratone  divina  tt.  sanctorum  Johannis  et 
pauli  sacrosante  Romane  ecclesie    presbiter  cardinalis  de 
Ursinis    vulgariter   nuncupatus,    apostolice  sedis  Legatus. 
Venerabili  in  xristo  patri  domino  dei  lello  dei  gratia  epi- 
scopo Narniensi  salutem  et  sinceram  in  domino  caritatem. 
Quoniam  prò  parte  dilectorum    nobis    in    xristo    Capituli 
Cleri  Tranensis  asserentium  quod  propter  rixas.  et  vari- 
as  partialitatum  turbines  que  in  ci  vi  tate  Trani  retroactis 
fuere  temporibus,  unde  populus  pluries  ad  arma   devene- 
runt  in  illisque  aliqui  ex   dictis    clericis    pluries    se    im- 
miscuerunt.    vulnera    quoque  et  homicidia    aliqua    exinde 
successerunt.  Unde  plures  ex  eisdem    clericis    excomuni- 
cationis  sententias  incurrerunt.   aliqui    vero    irregularita- 
tem  contraxerunt  nobis  humiliter   supplicari    fecerunt.  ut 
eis  supra  hiis  oportune  providere  dignaremur.  Nos  igitur 
huiusmodi  supplicationibus  inclinati  prò  vestra  auctorita- 
te  legationis  nostre  de  latere  committimus  et  mandamus. 
quatenus  vos  ad  dictam  Civitatem  personaliter  conferatis. 
et  clericos  predictos  qui  id  humiliter    petierunt  ab  exco- 
municationis  sententiis.  et  eccessibus    huiusmodi  absolva- 
tis.  eis  prò  modo  culpe  penitentiam    salutarem  iniungen- 
do.  et  nichilominus  cum  illis  qui  irregularitatem   contra- 
xerint  prout  iura  volent.  vel  conscientia  vestra  vobis  di- 
ctaverit.  eadem  auctoritate  nostra  dispensetis.  In  cui  .  .  . 
(*)  presentes  licteras  fieri  fecimus  sub  impressione  nostri 

rotundi  sigilli,  datas  Baruli  Kalendas  febr Iviiij 

indictione  vu  pontificatus  sanctissimi  in  xristo  patris  et 
domini  nostri  domini  pii  divina  providentia  pape  secundi 
anno  primo. 

(  Vi  é  il  suggello  con  lo  stemma  cardinalizio  ) 

G.  de  porris. 

(  Dall'  Archivio  del  Duomo  di  Trani  ) 

(*)  Così  in  questo,  come  Dell'  altro  luogo   segnato  più  giù,  la  carta  é    distrutta 
dalle  tignuole.  11  documento  è  scritto  su  carta  bambagina. 
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VII. 

AN.   H84,  25  OTTOBRE,  HI  INI)   —  AN.    U79, 
3  APRILE,    XII  1ND. 


In  nomine  domini  nostri  ihesu  xristi  amen.  Anno  a 
nativitate  eiusdem  millesimo  quadrigentesimo  octuagesi- 
mo  quarto  secunclum  usum  cursum  et  consuetudinem  ci- 
vitat.is  Trani  ubi  anni  domini  semper  primo  die  mensis 
septembris  cuiuslibet  anni  una  cum  indictione  mutantur. 
Regnante  serenissimo  et  illustrissimo  domino  nostro  do- 
mino ferdinando  dei  gratia  Sicilie  hierusalem  et  hungarie 
rege  regni  vero  sui  huius  Sicilie  anno  vicesimo  septimo 
feliciter  amen,  mense  octubris  die  vicesimo  quinto  eiusdem 
tercie  indictionis  Trani.  nos  Sebastianus  suppa  de  Trano 
regius  ad  vitam  ad  contractus  iudex  vocatus  prò  iudice  in 
subscripto  contractu  temporum  quo  fuit  celebratus  per 
testes  subscriptos  similiter  vocati  et  rogati  prò  testibus  in 
eodem  instrumento  contractu  ut  supra  ab  ipsis  partibus 
Rasaldinius  de  Vincencio  de  Vigiliis  habitator  Trani  pu- 
plicus  ubilibet  per  totum  regnum  Sicilie  regia  auctoritate 
notarius  non  quod  fatear  intervenisse  prò  notario  puplico 
in  subscripto  contractu.  sed  vigore  et  auctoritate  quarum- 
dam  regiarum  licterarum  michi  concessarum  de  extrahen- 
do  instrumenta  in  puplicam  fòrmam  ex  prothocollis  pre- 
mortuorum  notariorum  ut  ex  ipsis  regiis  licteris  dare 
patet  Ex  prothocollis  scripturis  et  scedis  quondam  nota- 
rli francisci  iohannis  de  trano  presens  instrumentum  as- 
sumpsi  loco  et  vice  elicti  quondam  notarii  francisci  et  in 
liane  puplicam  formam  redegi.  fatemur  notum  facimus  et 
testamur.  Die  predicto  veniens  coram  nobis  magister  lillus 
de  palumbella  de  trano  procurator  et  iconomus  venerabi- 
lis  monasterii  sancti  ioannis  de  lionello  de  trano.  Et  pro- 
curatorio nomine  et  prò  parte  eiusdem  monasterii  pupli- 
cum  instrumentum  exhibendum  per  nos  ex  scedis  scriptu- 
ris puedicti  notarii  francisci  premortui  raanu  propria  ip- 
sius  notatis  et  scriptis  vigore  dictarum  regiarum  lictera- 
rum michi  notario  Rasaldino  concessarum  prò  sui  caute- 
la fieri  deberc.  Ego  autem  notarius  Rasaldinus  considerans 
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peticionem  procuratoris  esse  iustam.  requisivi  Vitura  An- 
tonium  filium  et  heredem  ac  conservatorem  scripturarum 
et  sceclarum  predicti  notarii  francisci  in  cuius  manibus 
acta  et  protocolla  elicti  quondam  notarii  francisci  pre- 
mortili conservantur.  ut  michi  dietimi  originalem  contra- 
ctum  daret  et  assignaret  ut  de  eo  facta  prius  equi  para- 
tane licterarum  ut  decet  facere  possici  instrumentum  in 
puplicam  formam  ad  cautelam  dicti  monasterii.  Qui  qni- 
dem  Vitus  Antonius  actendens  requisitionem  mearn  esse 
iustam.  actentaque  etiam  auctoritate  michi  prò  regia  ma- 
iestate  concessa  prothocollum  dicti  notarii  francisci  in  quo 
contractus  faciens  prò  cautela  dicti  monasterii  erat  anno- 
tatus  michi  consignavit  sibi  restituendum.  principimi!  cu- 
ius protocolli  talis  est.  Millesimo  quadrigentesimo  septua- 
gesimo  nono  duodecime  indictionis.  principium  copie  dicti 
contractus  talis  est.  die  tercio  aprilis  duodecime  indictio- 
nis Corani  Sebastiano  suppa  regio  iudice  dopmno  benedicto 
de  maraldiciis  lancilocto  pingnatello  bornoro  palagano 
dopmno  sansonecto  damiano  de  maraldiciis.  thoma  de  e- 
rario.  andrea  stanca,  domino  francisco  de  roccha.  domino 
loanne  baptista  de  roccha.  francisco  stanga.  In  nostri  pre- 
senta constituta  egregia  muliere  domina  Antonella  Pala- 
gana  tranensis  relictaque  qnondam  egregii  viri  Lionelh 
falconarli  de  neapoli  intus  domum  magnani  sue  habita- 
tionis  site  inter  Tranum  que  appellatur  vulgariter:  la  ca- 
sa de  lionello.  iuxta  domum  heredum  quondam  laurencii 
de  octaviano.  iuxta  casile  domini  angeli  de  zono  vias  pu- 
plicas  et  alios  confines.  asseruit  coram  nobis  retro  annis 
videlicet  in  anno  domini  millesimo  quadrigentesimo  sexa- 
gesimo  de  mense  decembris  die  vicesimo  secundo  eiusdem 
octave  indictionis.  Ipsam  dominam  Antonellam  pluries 
considerasse  humanis  subiecta  transeuncia  atque  labencia 
fore  nichil  esse  proprio  durature  nisi  quod  in  operibus  piis 
ieiuniis  elemosinis  gazonlacio  ihesu  xristi  reponatur  ac  a- 
gnovisse  ut  subiunxit  valde  profiquum  salubre  fore  quic- 
quid  boni  operis  in  vita  fit  cium  homo  potest  quo  ab  hac 
luce  transiens  de  sua  villicatione  extremo  in  examine  non 
penam  sed  premium  consequi  valeat  sempiternimi  pia  di- 
spositione  muta  prò  salute  anime  sue  et  remissiome  suo- 
rum  peccaminum.  ac  volentem  adimplere  voluntatem  filio- 
rum  suorum  precedencium  nec  non  prò  remedio  ammarata 
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dicti  sui  viri  filiorum  et  omnium  aliorum  defunctorum 
suorum  actinentium  et  coniunctorum  dedicasse  et  ordinas- 
se domum  predictam  superioribus  loco  et  finibns  designa- 
tam  que  fnit  dicti  olim  lionellì  sui  viri  cum  uno  iardeno 
cum  certis  casilibus  ac  cum  area  et  cum  una  domo  in  qua 
ad  presens  habitat  nicolaus  longus  et  maria  eius  uxor  et 
habitare  promisit  eorum  vita  durante  cum  uno  tractu  ter- 
re, videlicet  supra  arcum  qua  accedi  tur  ad  ecclesiam 
sancti  pauli*  in  hospitale  pauperum  xristi.  ipsumque  face- 
re  et  construere  multociens  costituisse  sub  vocabulo  lo 
hospitale  de  lionello  falcunario.  Et  prò  dotibus  ipsius  ho- 
spitalis  dare  et  donare  hospitali  iamdicto  bona  omnia  in- 
feri us  annotanda  quo  ibidem  possent  pauperes  et  peregrini 
utriusque  sexus  hospitari  seu  albergare  Nec  non  et  divi- 
na celebrare  et  laudes  et  gracia  deo  condigna  offerri  ipsius 
in  gratie  laudari  et  magnifìcari  quas  quidem  Constitutio- 
nem  ordinationem  dotationem  et  donacionem  factas  per 
ipsam  dominam  Antonellam  ut  supra  documentimi  inde 
trani  confectum  in  anno  mense  die  loco  et  indictione  pre- 
dictis  per  manus  olim  Antonii  Condulmerij  tranensis  pu- 
plici  notarii  premortui.  iudicis  et  testium  in  uno  coniuncto- 
rum subscriptionibus  roboratum  latum  et  apertimi  resta- 
tur,  per  quod  quidem  documentum  ipsa  domina  Antonel- 
la promictat  et  obligat  se  supradicta  habere  rata  gra- 
ta et  firma  nec  non  contravenire  ad  certam  penam  obligan- 
do  omnia  bona  sua  renunciando  omnibus  iuribus  exactio- 
nibus  auxiliis  et  beneficiis  quibus  seu  ipsorum  aliquo  se 
posset  contra  instrumentum  ipsum  quoquomodo  tueri  ac 
iuravit  predicta  habere  firma  et  rata  pariter  et  non  con- 
ventis  prout  iu  ipso  instrumento  lacius  subiungitur  per 
ipsam  dominam  Antonellam  in  sua  assertione  ipsam  suam 
cledicationem  et  orclinacionem  factarn  ipsius  domus  ut  pre- 
fertur  in  hospitale  costituisse  et  decrevisse  permutariet 
ipsam  domum  in  monasterium  et  hospicium  vezocarum 
tercii  ordinis  de  penitentia  reducere  ordinare  pariter  et 
dedicare.  Et  cum  huiuscemodi  causam  minime  ad  effectum 
ducere  potuisset  sino  licencia  et  consensu  ac  dispensacio- 
ne  sanctissimi  domini  domini  nostri  pape  sixti  obstante 
in  predictis  taliter  exequcndis  signanter  iuramento  ut 
premictitur  pei'  ipsam  dominam  Antonellam  prestito,  as- 
seruit    domina    antonella   predicta  se  ab  ipso  sancissimo 
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papa  licteras  balla  plumbea  ac  aliis  solemnitatibus  roma- 
ne Curie  in  similibus  observatis  roboratas  et  validatas 
obtinuisse  per  quas  ipse  domine  antonelle  licencia  plena- 
ria impartitur  de  ipsa  domum  (sic)  cum  dictis  eius  mem- 
bris  primo  in  hospital]  dedicatam  ut  supra  in  hospicium 
et  monasteri um  monacarum  vezocarum  trani  ordinis  de 
penitentia  permutando  pariter  et  renovando.  Quarum  qui- 
dem  dictarum  licterarum  series  est  sequens:  Sixtus  e  te. 
(sic)  Et  volens  domina  Antonella  iamdicta  ipsam  eius  di- 
spositionem  tamquam  Deo  et  hominibus  gratam  ducere  ad 
effectum  hodie  die  pretitulato  in  eadem  nostri  presentia 
de  voluntate  consensu  et  auctoritate  magnificorum  virorum 
domini  francisci  de  roccha  tranensis  militis  et  legum  do- 
ctoris  sui  mundualdi  per  ipsam  dominam  antonellam  ele- 
cti  et  petiti  in  defectu  absentie  magnifici  domini  petri  de 
lambertinis  tranensis  V.  luris  doctoris  sui  mundualdi  ab- 
sentis  et  nemine  in  presentiarum  introscriptis  interesse 
volentis  Et  per  Curiam  baiulorum  civitatis  trani  in  ea- 
dem nostri  presentia  dati  et  confirmati  pariter  et  domini 
Tramizati  de  bonismiro  militis  Tranensis  una  cum  dicto 
domino  petro  similiter  mundualdi  ibidem  presencium  et 
eidem  mulieri  expresse  consensientium  eorumque  consen- 
sum  et  auctoritatem  prestancium  in  omnibus  et  singulis 
introscriptis  ac  de  voluntate  consensu  et  licencia  dicti 
sanctissimi  domini  nostri  pape  ut  supra  pariter  et  vene- 
rata lium  virorum  abbatis  Antonii  de  Capace  arcidiaconi 
tranensis  et  abbatis.  gabrielis  piczaguerra.  primicerii.  duo- 
rum  ex  vicariis  ordinatis  et  electis  per  clerum  et  capi- 
tulum  maioris  ecclesie  tranensis  sede  vacante  per  obitum 
revmi.  in  xristo  patris  et  domini  domini  loannis  de  Ur- 
sinis  olim  Archiepiscopi  tranensis  et  abbatis  farfensis 
presentium  et  consentientium  proprio  sui  animi  motu  ac 
sua  mera  et  spontanea  voluntate.  et  sui  animi  proprio  ze- 
lo ordinavit  et  costituit  ac  permutavit  dono  dedicavit  et 
reduxit  domum  predictam  superioribus  loco  et  finibus  de- 
signatam  ab  bine  in  antea  stare  et  esse  debere  hospitium 
monasterium  conventum  habitaculum  mulierum  que  vulgo 
dicuntur  vizoche  et  sorores  tercii  ordinis  et  de  penitentia 
sancti  francisci.  Cui  quidem  monasterio  ac  voluntate  et 
consensu  quorum  supra  domina  Antonella  iamdicta  assi- 
gnavit  cappellas  duas  coniunctas  sitas  iuxta  monasterium 
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affatum.  quaranti  una  appellatar  sancii  iohannis  evange- 
liste  altera  vero  Cappella  sancti  (sic)  seu  omne  ius  qnod 
habet  in  ipsis  Cappellis  et  subsequenter  ipsi  monasterio 
donavit  titulo  donacionis  inter  vivos  et  inrevocabiliter  et 
in  dotes  dedit  cura  quorum  supra  consensu  bona  infra- 
scripta.  videlicet.  Domum  nnara  sitara  intus  in  trano  in 
loco  porte  nove  iuxta  domum  heredum  quondam  antonii 
de  annesa  vias  puplicas  a  duabus  partibus  cum  curte  et 
duabus  domibus  fractis  supra  domum  heredum  quondam 
domini  alberici  palagani  et  alios  confines.  Item  domum 
unam  que  fuit  francule  sitam  intus  in  trano  iuxta  domum 
molilli  de  buctunis  iuxta  aliam  domum  que  fuit  diete 
francule  quam  tenet  ipsa  domina  Antonella,  iuxta  viam 
puplicam  et  alios  confines.  Cum  una  casena  videlicet  tur- 
ri.  Item  domum  heredum  quondam  natali  de  Simonecto 
iuxta  domum  heredum  vitij  confectarii  et  heredum  Anto- 
nii de  bressia  cum  una  turricella  retro  dictam  turrem 
cum  onere  tarenorum  decem  solvendorum  annis  singulis 
in  perpetuum  fraternitati  sancti  loannis  archiepiscopatus 
tranensis  quos  quidem  tarenos  decem  dieta  domina  An- 
tonella cum  consensu  et  auctoritate  quorum  declaravit 
dictum  olim  lionellum  virum  suum  inposuisse  super  quam- 
dam  domum  sitam  in  platea  civitatis  antedicti  iuxta  do- 
mum manilie  de  maraldiciis  iuxta  domum  petrucii  memu- 
li  de  bonismiro  et  spiritu  eius  fratris  que  quidem  domus 
fuit  et  est  ipsorum  petrucii  et  spiriti  de  quorum  volun- 
tate  volencium  compiacere  dicto  lionello  et  matri  eorum 
lionellus  ipse  imponuit  (sic)  dictos  tarenos  decem  solven- 
dos  quidem  diete  fraterni  tati  s  singulis  annis  pacto  adiecto 
quod  dictus  lionellus  ad  peticionis  instanciam  predictorum 
deberet  dictam  domum  liberare  a  dicto  onere  impositorum 
tarenorum  decem  nunc  vero  dieta  domina  antonella  cum 
consensu  ut  supra  tanquam  heres  dicti  lionelli  olim  viri 
sui.  Cognoscensque  bonam  fklem  et  rey  veritatem  omni- 
modam  eumdem  conventus  ac  se  debitricem  esse  ad  li- 
berandum  dictam  domum  a  dicto  onere  et  solvendo  sin- 
gulo  anno  diete  fraternitati  dictos  tarenos  decem  ad  in- 
stanetiam  et  petieionem  dictorum  primicerii  et  spiriti  in 
nostri  presentia  antedieta  liberavit  in  quantum  se  fuit  et 
potuit  domum  antedictam  a  dicto  onere  annuo  tarenorum 
decem    predictorum    quos  imposuit  in  domo    antedicta  ut 
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saprà  lacius.  Item  domum  unam  in  loco  porte  nove,  vi- 
delicet  alteram  cura  una  corticella  et  uno  orto  retro  eam 
intus  domum  heredum  quondam  palamides  palagani  iuxta 
domum  sancti  magni  quam  habet  ad  censum  Jacobus  ma- 
gistri  pauli  de  trano  vias  puplicas  a  duabus  partibus  et 
alios  confìnes.  Item  turrim  unam  sitam  iuxta  domum  mi- 
lilli  de  buctuno  cum  duobus  archubus  contiguis  diete  tur- 
ri.  Item  duas  partes  Casemaxime  cum  eius  territoriis  se- 
minatoriis  et  non  seminatoriis  site  foris  in  pertinentiis 
trani  iuxta  matinam  sancte  perpetue  iuxta  matinam  he- 
redum quondam  alberici  palagani  et  alios  confìnes.  Item 
matinam  de  turricella  et  de  Casalicchio  cum  aliis  pisca- 
riis  intra  territorio  ipsarum  matinarum  positis.  Constructis 
foris  in  pertinentiis  trani  iuxta  terras  spiriti  gropparelli. 
iuxta  terras  francisci  stange  et  alios  confìnes.  Item  vi- 
nealia  quinque  sita  foris  in  pertinentiis  trani  in  loco  sancti 
nicolai  de  sanbucchio  iuxta  clusum  heredum  quondam  ba- 
silii  de  Coriparato  et  alios  confìnes  cum  palmento  et  pila. 
Item  clusum  unum  amigdolarum  situm  foris  in  pertinen- 
tiis trani  in  loco  predicto  sancti  nicolai  de  sanbucchio 
iuxta  terras  domini  tramizati  de  bonismiro.  iuxta  vineas 
damianuli  de  maralditiis  et  alios  confìnes.  Item  vineas 
octo  veteres  et  quatuor  pastinas  cum  vineale  medium  ter- 
re site  foris  in  pertinentiis  trani  in  eod.  loco  sancti  ni- 
colai iuxta  vineas  damiani  de  maralditiis.  iuxta  vineas 
Juliani  vegetarli  et  alios  confìnes.  Quas  quidem  deo  de- 
dicacionem  permutacionem  donacionem  et  docium  dacio- 
nem  honorum  et  iurium  predictorum  cum  omnibus  eorum 
membris  iuribus  actionibus  pertinentiis  introytibus  et  exi- 
tibus  omnibus  intus  et  extra  ac  prope  et  saprà  se  habi- 
tis  et  contentis  ac  ad  dieta  bona  spectantibus  et  perti- 
nentibus  quoquomodo  dieta  domina  Antonella  cum  con- 
sensu  quorum  supra  per  fustem  tradidit  et  assignavit  ve- 
nerabili et  religioso  viro  francisco  berardino  de  bitecto 
ordinis  minorum  de  observantia  provinciali  vicario  fra- 
truum  de  observantia  ipsius  ordinis  et  religionis  sancti 
francisci  ibidem  presenti  et  dictam  tradicionem  et  assi- 
gnationem  recipienti  et  stipulanti  solemniter  et  legitime 
stipulanti  ab  ea  ex  parte  dei  et  dicti  monasterii.  Prete- 
rea  nos  qui  supra  iudex  notarius  et  testes  testimonio  no- 
stro   fatemur    predictum    contractum  et   abreviaturam    in 
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eisdem  actis  et  scripturis  elicti  quondam  notarli  francisci 
invenisse  ac  illam  fuisse  scriptam  manu  propria  ipsius 
quondam  notarii  francisci  et  bene  cognovisse  secundum 
formam  aliarum  scripturarum  ipsius  et  secundum  ea  que 
vidimus  ipsum  notarium  franciscum  scribentem  tempore 
quo  vivebat  et  prò  equiparacione  scripturarum  et  consti- 
to  de  facto  ipsius  contractus  ac  nota  notarii  manu  et  bo- 
na fama  ipsius  per  iudicem  et  testes  supervenientes  in  di- 
ete» contractu  annotatos  hodie  pretitulalo  die  auctoritate 
dictarum  regiarum  licterarum  michi  notario  Rasaldino 
commissarum  presens  instrumentum  de  actis  et  scripturis 
ipsius  assumptum  est  per  me  predictum  notarium  Rasal- 
dinum  non  quod  fatear  intervenisse  tanquam  notarius  a 
dictis  partibus  vocatus  et  in  primis  gestis  interfuisse  sed 
loco  et  vice  quondam  notarii  francisci  premortui  ut  su- 
pradictum  est  et  subscripti  per  manus  nostri  predicti  iu- 
dicis  tanquam  rogati  prò  indice  in  eod.  contractu  a  supra- 
dictis  partibus  et  subscriptorum  testium  vocatorum  et  ro- 
gatorum  in  eod.  contractu  et  predictis  omnibus  et  singu- 
lis  subscriptionibus  roboratum.  Quod  scripsi  ego  prefatus 
Rasaldinus  de  actis  et  scripturis  predictis  auctoritate  pre- 
dieta  et  in  presentem  puplicam  formam  redegi  prò  cau- 
tela prefati  monasteri!  ac  omnium  et  singulorum  quorum 
vel  cuius  interest  et  potuit  interesse,  certitudinem  atque 
fidem  ipsumque  meo  solito  signo   signavi. 

^   Sebaslianus  Suppa  qui  saprà   index 

Ego  abbas  benediclus  maraldicius   Archipresbilcr  tra- 

nensis   prò  lesle   inìerfui 
Ego  bornorus   palaganus  de  tràno  lestis  sum 
Ego  domnus  Sansoneclus  de  golia   lestis  sum 
Eim   Andrea   Stanga   de   Irano   leslis  sum 

dopmnus  benedielus  de  maraldiciis  -  Lanciloetus 
pignalellus  -  Bornorus  palaganus  -  dopmnus  San- 
soneclus -  ilioinas  de  erariis  -  Andreas  stanga  - 
franciscus  stanga  -  dnus  Jo.  bapt.a  de  rocca  - 
Damianulus  de   maralditiis 

(  Dall'  Archivio  del  Duomo  di  Trani.  ') 
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Vili. 


*£*    ANT1STES    1AC0PUS  H  BASILICA  REPARAUIT 
CANPANILIS  OPUS  FELICI  FINE  LEUAUIT 
FECIT  ET  HANC  EDEM-    TRIB'  HllS  ÙTI  ET  HERES  EDEM 
ACQUIRAT  DNÒ-  CUI  SERUIT  MUNERE  TRINO 


(  Da  lapide  esistente    in  un   giardino    annesso    alle 
fabbriche  del  Duomo  di  Trani  ) 


IX. 


L'  ANNO  DEL  SIGre    1667  LE  14  OTTOBRE  FV  PRESO  QVE- 
STO    CONVENTO    DI    S-    M.a  DI    COLONA  DA  VNA  FVSTA  DI 
TVRCHl  DI  DVLCIGNO,  E  NE  PORTARONO  SEI  FRATI,  E  FVRONO  IL 
R.  P.  F.  PACIFICO  DI  RVGLno    EX  DIFF.e  E  GVAR-0 ,  IL  P.F.ANDREA  DI  TRANI 
IL  P.  F.  DIEGO  DI  RVUO  SACERDOTI,  F.  CLEMENTE  DI  TRANI  CH.C0  F.    DI- 
EGO DI  TRANI,  E  F.   LORENZO  DI  RVT1GLIANO  LAICI,  E  CON  ESSI 
TVTTE  LE  ROBBE  DELLA  CHIESA  E  DEL  CONVENTO 


(  E  trascritta  sopra  tabella  di  legno,  situata  sii  di 
una  porticina  a  destra  nella  sacrestia  della  chiesa  di  s. 
Maria  di  Colonna,  presso  Trani.  ) 
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X. 


d:   o.   ri. 

f0rtvnato  fìdeì  athlet/e 

pìetatì 

COSMI     III.     RIAGN1    HETRYRÌjE    DVCIS 

cvivs  mvnìfìcentìa 

martyrìs    dìtatv  deposito  avrò  extvcty   sacellv 

fratrvm  jeues  ìnstayrata 

iiìisc    sìqyìdem 

PROTOMÌSTCE     AC     MARTYRÌS     STEPHANÌ    Li'pSANÌS 

pìsas  pompa  traslatìs  an:   mdclxxxii. 

yt  ordìnì  eqvitv  svo  svv  pr^esset  capvt 

martyrì   martyrem 

infvlato  lavreatvm   svbrogavìt 

fratres  mìnores    observan. 

memores  mvtvì  mvneris  p. 

an:   sal.   hvm:   ridclxxxiy 

N.   B.  Vi  è  Io  slemma  di  casa  Medici   di  Firenze. 


(  Da  lapide  infissa  sul  muro  interno  di  prospetto,  a 
destra  di  chi  entra  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Colonna, 
presso   Tremi.  ) 
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XI. 


PETRVS    UE    PAV 

PATRITIUS    TERLIT1ENSIS 

EX    PRISCIS    BUTUNTIISIS     PATRITIIS 

E    VETUSTISSIMO    STIPITE    J ANNOTTI    DE    PAVl' 

NOBILIS    DE    CONTEA    BARCINON.E 

OB    MERITA    ATQUE    OB     PROSAPIA      SPLENDOREM 

COHORTI      DONATO 

AD    PR.ECIPUOS    MILITILE    HONORES    EVECTUS 

POSTREMO    TRIBUNUS    MILITUM    SALUTATUS 

ARCI     TRANENSIS      PRJlFECTUS 

MULTIS    A    FERDINANDO     REGE    INVITISSIMO 

PROFERTIS    BENEFICIIS    CLARUS 

AD    MISEREORUM    PE^ESERTIM     OPEM     .     AC    TUTAMEN 

OMNES    INGENTI    VIRES    ADH1BENDAS 

SUASQUE    ETIAM    FORTUNAS     PROFUNDENDAS 

PARATISSIMUS 

DECESSIT    XIX    K.    decem:    AN.    MDCCLXXXVIII 

VIXIT    ANN.     LXXVI 

IANUAR1US    DE    PAU    F.    EIUSDEM    LEGIONTS 

CENTURIO    ET    ELEONORA       MONTI    CONIUX 

EX    PRISCIS    RHEGINIS    PATRITIIS 

PARENTI    ET    CONIUGI    SUO    MM.     PI     P. 


N.  B.   Al  di  sopra  della  iscrizione  vi  è  lo  slemma  di  Paù. 


(Da  una  lapide  infissa  sul  muro  a  sinistra  della  Cap- 
pella detta  del  Crocifisso  nella  chiesa  di  S.a  M.a  di  Co- 
lonna, presso   Trani  ). 


OS 


XII. 


PACI  .  AC  .  REQVIETI  .  AETERNAE 

LAVRENTII  .  FESTI 

EX  .  ANTIQUA  .  NOBILIUM  .  BENEVENTANORVM  .  SOBOLE 

PHILIPPO  .  ATQ  .  DOMINICO  .  IN  .  TRANENSI  .  CVRIA 

REGIA  .  VICE  .  VIVIRIS 

PVBLICISQ  .  CAVSSARVM  .  PATRONIS 

PATRE  .  AVOQ , PROGNATI 

QVI  .  AB  .  INEVNTE  .   AETATE  .  MIL1TIAE  .  ADDICTVS 

OB  .  EGREGIE  .  PER  .  ANNOS   .  XXXIIX 

MANV  .  FIDE  .  CONSILIOQ  .  NAVATAM  .  OPERAM  . 

MAIORA  .  BELLI  .  PROMERVIT  .  MVNERA  .  EAQ  .  PROPTER 

COSTANTINI  .  AVG  .  AVREO  .  CINGVLO 

REGIA  . DONATVS , INDVLGENTIA 

EIVSDEMQ  .  MOX  .  ORDINIS  .  COMMENDATARIVS  .  DESIGNATVS 

EXTERORUM  .  TANDEM  :  MILITVM  .  NOVAE  .  CONSTABILIENDAE 

DISCIPLINAE  .  PRIMARIO  .  INTER  .  DVCES  .  PRAEPOSITVS 

TANTAM  .  AB  .  OPTIMO  .  PRINCIPE  .  EST  .  CONSEQVVTVS 

AD  .  PROBATIONEM 

VT  .  EQVESTRIS  .  TRIBVNATVS  .  VICARIO  .  HONORE 

IN  .  PRIMA  .  PRAETcRIA  .  COHORTE  .  ORNARETVR 

QVIBVS  .  AEQVO  .  ALACRIVS  .  SVSCEPTIS 

HYDROPE  . CORREPTVS  . FATO . INTER  .  SVOS 

CONCESSIT  .  A  .  D  .  XVII  .  KAL  .  QV1NCT  .  AN  .  CIODCCLXXXIX 

VIX  ,  AN  .  LV  .  M  .  X  .  D  .  VI 

DOMINICVS  .  EADEM  .  IN  .  CVRIA  .  VIVIR  .  PVBLICVSQ  .  ITIDEM 

CAVSSARVM  .  PATRONVS  .  MAVRVS  .  TRANENS 

METROP  .  ECCLESIAE  .  ARCHID1ACONUS  .  ET 

NICOLAVS  .  FRATRI  .  DVLCISSIMO 

IN  .  BONISMIKAE  .  PERVETVSTAE  .  PATRICIAE  .  GENTIS 

COGNATIONE  .  SIBI  .  DEVINCTAE  .  SARCOPHaGO 

FAMILIAE  .  SVAE  .  EIVS  .  LARGITIONE  .  ADQVISITO 

RELIQVIS  .  DEPOSITIS  .  MONVMENTVM 

MVLTIS  .  CVM  .  LACRIMIS 

P. 

N.  B.  Al  di  sopra  dell'  iscrizione  vi  è  lo  stemma  del  colonnello  Lorenzo  Testa. 

(  Nel  muro  a  destra  della  Cappella  delta  del  Crocifisso  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Oilonrui.  ) 


99 

I  TEIE&IR/E^OTI  TTIMIBIRj: 
DEL    SETTEMBRE    1878. 


I  terremoti  che  commossero  il  suolo  umbro, 
specialmente  nei  giorni  15  e  16  settembre,  ebbe- 
ro il  centro  d'  azione  a  6  o  7  Cm.  di  distanza  e 
ad  Ovest  della  linea  ferroviaria  Spoleto-Trevi  ,  e 
fecero  oscillare  fortemente  le  terre  su  cui  sorgo- 
no Spoleto,  Trevi,  Foligno,  meno  fortemente  quel- 
le su  cui  poggiano  Spello  ,  Assisi,  Perugia,  Todi, 
Terni,,  avvertendo  che  in  questi  ultimi  luoghi  so- 
lo il  15  venne  pressoché  avvertito  il  fenomeno. 
Infatti  è  nella  direzione  Spoleto-Castel  Ritaldi — 
Monte  Falco-Foligno,  e  più  spiccatamente  in  quel 
di  G.  Rilaldi-M.  Falco,  che  più  intenso  e  perni- 
cioso scoppiò  1'  impulso  sismico;  dappoiché  nei  pae- 
selli delti  La  Bruna  ,  Mercatello,  Le  Fratte,  Tur- 
rita e  dintorni  ,  situati  fra  C.  Ritaldi  e  M.  Falco, 
e  che  vi  si  distendono  per  circa  10  Cm.  di  lun- 
ghezza _,  crollarono  quasi  per  intero  alcune  case, 
se  ne  resero  inabitabili  circa  40,  e  le  solite  scal- 
cinature ,  le  fessure  con  spostamenti  di  muri  ,  le 
cadute  dei  comignoli  ,  le  rotture  di  pavimenti  di 
volle  e  di  tettoie  qua  e  là  più  o  meno  minaccia- 
rono la  stabilità  di  un  numero  d'  altri  fabbricati 
quasi  triplo  al  precedente.  E  ben  naturale  che  a 
seconda  dell'  intensità  e  delle  tristi  conseguenze 
del  fenomeno  ,  vario  fosse  lo  spavento  che  assalì 
quesle  popolazioni ,  le  quali,  se  non  deplorarono 
fortunatamente  niuna  vittima,  pure  in  quelle  not- 
ti ,  lungo    la    linea  Spoleto-C.  Rilaldi-M.   Falco — 
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Foligno,  riposarono  all'  aperto  nel  timore  che  sor- 
!e  più  terribile  avesse  a  toccar  loro.  Ma  dopo  il 
15  nulla  di  peggio  sopraggiunse,  quantunque  lun- 
go la  linea  C.  Rilaldi — M.  Falco  si  seguissero  le 
scosse  a  breve  intervallo  per  vari  giorni  di  segui- 
lo. Malgrado  poi  questi  danni  nelle  costruzioni  , 
non  ebbe  che  a  franare  un  pezzo  di  terreno  in 
un  punto  dello  le  Casaline  presso  Turrita  ,  ed  è 
dubbio  se  realmente  quivi  eziandio  si  fossero  avu- 
te fessure  ed  aumenti  d'  acqua  di  sorgente,  come 
da  alcuno  si  accerlò,  senza  che  di  poi  si  venisse- 
ro a  constatare  ;  ciò  che  poteva  benissimo  essere 
accaduto  lenendo  conio  delle  pioggie  che  lenta- 
mente accompagnarono  e  quindi  con  temporale  (1) 
seguirono  i  terremoti,  per  le  quali  in  quel  terre- 
no, mobile  per  sé  stesso  ed  in  declivio,  potevan- 
si  determinare  nuovi  spostamenti  che  nascondesse- 
ro le  traccie  di  quelli  precedenti. 

Lungo  assai  sarebbe,  ed  in  parte  anche  im- 
possibile, il  precisare  quante  e  quali  fossero  le  di- 
verse scosse,  che,  spesso  accompagnate  da  rombo, 
si  ebbero  in  quel  turno  di  tempo  ;  ci  limiteremo 
a  dire  invece  di  quelle  più  generalmente  sentite  ed 
insieme  più  rovinose  sulla  linea  G.  Rilaldi — M. 
Falco.  Il  primo  ed  il  più  forte  dei  terremoti,  nep- 
pure preceduto  da  altri  più  leggieri,  si  ebbe  il  15 
alle  ore  8,  30  ani.,  tempo  m.  di  Roma,  terremo- 
to che  può  classificarsi  al  9°  grado  della  scala  del 
Prof.  De  Rossi  per  la  linea  suddetta  ,  ma  all'  8° 
grado  per   Spoleto    e  Foligno  e  di    grado    sempre 


(I)  In  un  certo  punto  di  Trevi,  torcile  fra  il  vento  e  la  pioggia  infuriava  il  tem- 
porale, ila  persone  degne  di  fede  si  attesta  che  insfantaneamcnte  si  formò  un  globo 
di  luce  (piasi  radente  la  terra,  il  «piale,  se  pare  che  investisse  leggermente  qualcu- 
no senza  serie  conseguenze,  nella  stessa  guisa  che  in  breve  era  apparso,  in  breve 
ancora  si  dileguò,  senza  lascisi'  traccie  di  sé. 
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inferiore  per    gli   allri    luoghi   più    lontani;    quindi 
identico  per  forza,  e  forse  maggiore  per  gli  effet- 
ti sulla  linea  C.  Ri  la  Idi-M.  Falco,   fu  quello  dello 
stesso  giorno  alle  ore   1,   53   poni.,  e  di  un  grado 
inferiore  quasi  dnpertutlo,  ma  sempre  intenso,  fu  il 
terremoto  del    16  giunto  alle   ore   1,  55  ani.;  infi- 
ne di  gradi   tra  il   6°  ed  il    1°  lutti    gli  allri   moli 
che  sulla   linea  principale    tennero  il  suolo  in    un 
tremito    continuo  sin'  oltre    al    19,  dopo  il    quale 
dì  scemando  di    numero   e  d'  intensità  pian  piano 
cessarono  del   tulio  il    25  ,   per    ridestarsi     legger- 
mente nelle  ore  poni,    del   30.   Dei  tre    principali 
sovradelti  i  primi    due  durarono  7  od  8  secondi  , 
ed  il   terzo  fu  qualche  secondo  più  breve.  Al  Sud 
di  Turrita    i    terremoti    incominciarono    con    molo 
sussullorio  e    continuarono    coir  ondulatorio,  men- 
tre in   lutto  il  resto  della   regione    sommossa  pre- 
dominò o  solo  si  segnalò  il   moto  ondulatorio.  La 
direzione    principale    dell'  impulso  ,    in    parlicolar 
modo  sulla    linea  Spoleto-C.    Ritaldi-M.  Falco-Fo- 
ligno, fu  SSE-NNO,  senza   escludere    con  ciò  che 
qui  in  Spoleto  si  avvicinasse  più  a  SN,  in  Trevi  a 
SE-NO  e  negli  altri  luoghi  forse  ad  altre  linee,  se- 
condo la  posizione  dei    paesi    rispetto  al  radiante. 
Ed   un   tal  radiante  noi  rileniamo  originato  al 
disotto  di  un  punto  situalo  fra  C.  Ri  laidi  e  M.  Falco, 
perchè  questi  due  paesi  a    cavaliere  di  due    colli- 
ne che  hanno  la  medesima  struttura  geologica  della 
collina  di    Turrita,  e  Trevi  che  poggia  sovr'  altra 
collina  di  stratificazione  molto  simile  a  quella  del- 
le   Fratte  e  Mercalello  ,   non    ebbero  a  sopportare 
verun  grave  danno.  Ossia  ,  per  maggior    chiarez- 
za ,  diremo    che  il  fenomeno    sismico  si  è   svolto 
al   principio  della   vallata    umbra   (  da   non   confon- 
dersi  con  quella    principale     delia   del   Tevere   con 
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cui  al  Nord  si  riunisce,  sebbene,  rispetto  a  Spoleto, 
si  svolga  ad  Ovest  ed  al  di  là  dei  M.  Mariani)  val- 
lata, che,  mentre  si  prolunga  a  INO,  ha  a  ponente 
le  colline  sub-mariane  e  dietro  queste  i  M.  Mar- 
tani  che  costituiscono  una  diramazione  dell'  Ap- 
pennino, a  Sud  e  ad  Est  le  colline  sub-appennine 
e  la  catena  appenninica  principale.  Ora  la  struttu- 
ra litologica  di  questo  suolo,  mentre  pei  M.  Mar- 
tani,  per  le  più  alte  colline  sub-appennine  e  per 
la  catena  appenninica  è  dell'  epoca  mesozoica,  tal- 
ché Spoleto  è  fondala  all'  apertura  della  valle  so- 
vra una  collina  di  calcare  compatto  del  periodo 
Massico,  per  la  parte  invece  delle  colline  sub-mar- 
tane  è  dell'  epoca  neozoica,  poiché  le  più  alte  di 
queste  colline  sono  del  periodo  eocenico,  e  le  più 
basse  a  valle  su  cui  poggia  C.  Ritaldi  ,  Turrita  e 
M.  Falco,  sono  depositi  di  argille  del  periodo  mie- 
pliocenico  ;  infine  nel  fondo  della  vallala  su  cui 
sta  La  Bruna,  MercateSlo,  Le  Fratte,  e  particolar- 
mente nelle  colline  più  basse  sub-appennine  ,  in 
una  delle  quali  è  posta  Trevi  ,  abbiamo  depositi 
lacustri.  Il  radiante  pertanto  si  sarebbe  formato  in 
corrispondenza  delle  più  basse  colline  sub-mariane 
e  del  lato  ovest  della  vallala  che  vi  confina.  A- 
dunque  i  maggiori  danni  verificatisi  sulla  linea  C. 
Ritaldi-M.  Falco  hanno  la  loro  ragione  di  esse- 
re, e  nella  frattura  sotterranea  corrispondentemente 
al  lato  ovest  della  vallata  che  fu  la  prima  ad  es- 
sere urtala  dall'  impulso  endogeno,  e  nella  struttura 
argillosa  che  predomina  in  quel  radiante  e  che  era 
la  meno  propizia  alla  resistenza  dell' urlo,  e  nella 
prossimità  della  roccia  alla  slogatura  interna  degli 
strati  suoi  ed  al  riempimento  sconnesso  dei  deposili 
lacustri  che  le  sovrastano  e  che  la  rendono  ancor 
meno  elastica,  e  nelle  case  rurali  in  deperimento. 
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Ed  ora  si  chiederà,  se  la  direzione  predomi- 
nante dei  fenomeni  fu  secondo  SSE-NNO,  realmen- 
te i  terremoti  provenivano  dal  Sud  o  dal  Nord  ? 
A  ciò  rispondere  con  maggior  esattezza  sarebbe 
stalo  d'  uopo  conoscere  le  ore  precise  secondo  cui 
nei  diversi  luoghi  si  verificarono  i  moti,  notizie 
che  per  varie  ragioni  non  fu  possibile  raccogliere. 
Però,  dall'  insieme  dei  fatti  osservati  prima  e  du- 
rante P  escursione  che  abbiamo  fatta  lungo  la  li- 
nea d' azione  principale  ,  siamo  indotti  a  credere 
che  il  fenomeno  derivasse  indubbiamente  dal  Sud. 
In  vero  non  solo  ci  constano  fatti  speciali  ed  elo- 
quentissimi  della  spinta  di  Sud  colf  avere  osser- 
vali noi  stessi  in  Spoleto  il  cadere  di  corpi  e  lo 
spostamento  di  muri  anco  principali  dal  Sud  al 
Nord  ,  ma  questi  spostamenti  sono  evidentissimi 
alla  Bruna  a  Mercalello  ed  alle  Fratte,  ove  i  mu- 
ri caduti  generalmente  sono  quelli  del  Nord  con 
caduta  verso  il  Nord,  e  gli  spostamenti  e  le  fen- 
diture aperte  nelle  costruzioni  rimaste  in  piedi  at- 
testano una  spinta  di  Sud;  sovratlutlo  alle  Fratte 
abbiamo  osservala  una  rigonisatura  d1  un  muro  in- 
terno e  principale  che  minaccia  di  crollare,  la  cui 
convessità  guarda  il  Nord  e  la  cui  direzione  è  tan- 
to più  notevole  in  quanto  che  questo  voluminoso 
spostamento  è  sensibilmente  ad  angolo  obbliquo 
colla  facciata  del  muro,  il  quale  invece  vicinissi- 
mo alla  ri^onfialura  è  incastrato  ad  angolo  retto 
con  un  altro  muro  maestro  ed  esterno  della  ca- 
sa, per  il  che  la  resistenza  determinala  in  quella 
deformazione  deve  essere  stata  tanto  maggiore  , 
ed  il  fatto  stesso  è  più  importante  :  nò  si  tace 
infine  che  a  M.  Falco  posto  al  Nord  di  Turrita, 
ossia  della  regione  ove  il  moto  sussultorio-ondu- 
latorio  gitlò  a   terra  quasi   per  intero  qualche   ahi- 
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tazione,  ed  a  Foligno  ancora  più  verso  il  Nord  , 
tanto  il  rombo  quanto  la  spinta  vennero  dal  Sud 
(1)  Di  più  il  suolo  fulignate  che  ha  per  fondo  i 
deposili  lacustri,  nei  quali  di  consueto  par  che  più 
facilmente  si  spengano  i  moli  sismici,  fu  scosso 
tanto  intensamente  quanto  la  città  di  Spoleto,  e  il 
molo  si  dileguò  verso  Spello,  Assisi,  Perugia;  men- 
tre, per  quanto  si  è  saputo,  nò  al  NNE  di  Foli- 
gno, cioè  verso  il  camerinese,  né  al  suo  Est  sulla 
catena  appenninica  sia  a  Norcia  che  al  di  qua  del 
la  vallata  della  Nera,  si  ebbero  a  notare  in  parti- 
cola!' modo  fenomeni  sismici.  Consegue  da  ciò  che 
T  impulso  endogeno  venne  piuttosto  obbliquamenle 
da  qualche  punto  collocalo  al  Sud  dell1  Umbria, 
generando  ondulazioni  primarie  e  dirette  in  una 
frattura  orientale  dei  M.  Mariani,  e  più  specialmen- 
te sotto  la  linea  C.  Rilaidi  -  M.  Falco,  le  quali  si  pro- 
pagarono all'  intorno  più  o  meno  intensamente 
nel  resto  della  provincia,  spiegandosi  in  ondula- 
zioni secondarie  o  derivate  più  nella  direzione  di 
NNO  verso  cui  1'  impulso  $  andava  spegnendo,  che 
in  quella  di  SSE  da  cui   originava. 

Finalmente  il  fenomeno  sismico  ed  umbro  del 
settembre  non  ha  punto  relazione  con  altri  feno- 
meni endogeni?  Per  asserire  alcunché  in  proposi- 
to, innanzi  lutto  constatiamo  che,  secondo  i  begli 
sludi  del  Prof.  Serpieri,  il  terremoto  italico  del  12 
marzo  1873  ebbe  per  primo  radiante  la  linea  Spo- 
leto-Firenze con   provenienza  da  Nord-Ovest  (2),  e 


(1)  Il  Prof,  lìcllucci  G.  da  Perugia  così  mi  scriveva:  «La  direzione  della  scossa 
di  suolo  delle  81  ant.  del  lo  settembre  1878  fu  per  Perugia  da  sud  a  nord.  Le  al- 
tre scosse  furono  poco  sensibili,  e  non  lasciarono  traccia  al  sismografo  della  loro 
direzione.   » 

(2)  «  Rapporto  delle  osservazioni  fatte  sul  terremoto  avvenuto  in  Italia  la  sera 
del   12  marzo   1873  per  A.  Serpieri  »  Ministero  di  Agr.  Ind.  e  Coin.  Div.  Statistica. 


105 

quello  dei  18  marzo  1875  ebbe  invece  per  cen- 
tro sismico  Camerino-Urbino  avvicinandosi  di  mol- 
lo a  Firenze  e  procedendo  da  Sud-Esl  (1)  col  farsi 
sentire  sufficientemente  anche  a  Spoleto.  Ora  a 
questi  due  moli  sismici  e  generali  della  penisola, 
son  seguili  due  altri  particolari  dell'  Umbria,  cioè 
dell'  aprile  e  maggio  1876  e  del  settembre  decor- 
so ,  i  quali  sia  per  intensità  che  per  durala  ben 
sono  siali  maggiori  degli  altri  due.  Enel  1876  fra 
le  molle  scosse  dell'  aprile  è  da  notarsi  la  pjù  for- 
te del  4  alle  ore  0,  20  poni,  con  focolare  di  NNO 
tanto  che  la  ritenemmo  originata  dai  M.  Mariani, 
e  fra  le  altre  più  numerose  del  maggio  è  a  se- 
gnalarsi la  più  intensa  del  22  alle  ore  1,  30  pom. 
che  si  appalesò  secondo  EEN-OOS  con  focolare  di 
Est  al  di  qua  della  valle  nerina;  scosse  tulle  par- 
ticolarmente sentile  a  Spolelo  ,  e  le  ultime  non 
solo  preannunciate,  specialmente  dalla  trepidazione 
microscopica  osservata  più  forte  a  Roma  che  a  Fi- 
renze (2),  ma  con  eco  fra  C.  Ritaldi  e  S,  Giovan- 
ni a  valle,  pochi  Cm.  distanti  fra  loro.  Se  a  tut- 
te queste  commozioni  del  nostro  suolo  ed  alla 
sua  posizione  geografica,  si  aggiunge  sotto  1'  aspet- 
to geologico  1'  esistenza  di  sorgenti  termali,  come 
quelle  a  Nord-Est  di  Spolelo,  o  di  Triponzo,  che 
sono  anche  riccamente  solfuree,  dovremo  ricono- 
scere :  1°  che  la  regione  umbra  è  uno  dei  più 
comuni  e  più  animali  focolari  sismici  d'  Italia  ; 
2°  che  la  parie  più  facilmente  accessibile  all'  urto 
endogeno  è  appunto  quella  che  al  Sud  costituisce 


(1)  «  Sul  terremoto  avvenuto  in  Italia  la  notte  del  17  al  18  marzo  1875,  pri- 
me note  e  riflessioni  di  A.  Serpiert  Dir.  dell'  Oss.  meteor.  di  Urbino.   » 

(2)  «  Ballettino  del  Vulcanismo  italiano,    periodico    diretto   dal    C  Prof.  M.  S. 
De  Rossi  -    Anno  111  1870,  fascicolo  VII,  Vili.  IX  e  X.   » 
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il  principio  della  vallata  umbra,  al  cui  ingresso  sia 
Spoleto.  Or  bene  ,  se  con  uno  sguardo  generale 
riuniamo  le  direzioni  e  meglio  ancora  le  prove- 
nienze di  tanti  terremoti  umbri  avvenuti  in  poco 
più  clic  un  quinquennio,  e  teniamo  conto  della  re- 
sistenza massima  cbe  V  impulso  trova  al  Sud  del- 
la provincia  per  il  baluardo  appenninico  cbe  da 
Sud  a  Est  si  svolge,  nonché  della  minima  al  Nord 
per  la  vallata  che  da  Nord  ad  Ovest  si  apre,  noi 
scorgeremo  che  gii  urli  endogeni  preferibilmente 
sono  derivati  da  regione  posta  più  verso  il  Sud  del- 
l' Umbria.  Ed  è  tale  provenienza  di  Sud  che  ci  fa 
sospettare  d'  uno  stretto  legame  fra  i  nostri  terre- 
moli  ed  i  fenomeni  endogeni  del  Vesuvio.  Quan- 
tunque la  grande  eruzione  del  1872  abbia  prece- 
duto i  terremoti  del  1873  e  di  alcuni  mesi,  e  niun 
fenomeno  sismico  importante  si  appalesasse  nel 
Vesuvio  intorno  all'  epoca  dei  terremoti  del  1873, 
del  1875  e  del  1876,  pur  non  di  meno  ci  sem- 
bra che  non  si  possa  più  restare  in  forse  dinanzi 
ai  fenomeni  sismici  e  vulcanici  del  settembre  ulti- 
mo. Difallo  mentre  il  15  qui  il  tremito  tellurico 
incominciava  colla  massima  intensità  e  poi  grado 
a  grado  andava  scemando,  il  23  un  telegramma 
annunziava  il  primo  stadio  dell'  eruzione  vesuvia- 
na, la  quale  andava  sempre  crescendo  sino  verso 
il  2G,  mentre  nell'  Umbria  il  tremito  cessava  il  25; 
due  giorni  dopo  si  annunziava  una  tregua  dell'  a- 
zione  vulcanica,  ed  il  30  nelle  ore  poni,  queste 
terre  se  ne  risentivano  con  qualche  leggerissima 
scossa.  Adunque  se  i  terremoti  hanno  dapprima 
energicamente  preceduto  ,  quindi  lentamente  se- 
guito I'  eruzione  vulcanica  ,  con  salienti  circostan- 
ze di  tempo  e  di  direzione  ,  ci  pare  non  dubbio 
il   legame  che  in  questa    occasione  ha  esistito   fra 
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i  due  congeneri  fenomeni.  K  ciò  quantunque  non 
sapremmo  dire  se  i  terremoti  del  10  a  Chiava- 
ri nella  Liguria  ,  del  12  a  Sarzano  in  Toscana, 
dello  slesso  15  a  Wicsbaden  nel  Ducalo  di  Nas- 
sau della  Germania  ,  del  23  a  Zara  in  Dalma- 
zia ,  e  di  altri  luoghi  forse  posli  a  mezzogior- 
no d"  Italia,  hanno  avuto  o  no  anch'  essi  una  re- 
lazione più  o  meno  diretta  coli'  ultima  eruzione 
del  Vesuvio. 

A  tali  considerazioni  potremmo  connetterne 
altre  che  scaturiscono  da  osservazioni  dello  sles- 
so quinquennio  fatte  su  qualche  diecina  di  ter- 
remoti, fra  medii  e  massimi,  e  per  le  quali,  con 
una  certa  costanza  e  generalità,  sembra  che  di  pre- 
ferenza essi  giungano  in  epoche  di  siccità,  e  me- 
glio ancora  nei  cangiamenti  più  o  meno  bruschi 
di  stagioni  e  perciò  di  temperatura;  come  ezian- 
dio la  maggior  parte  di  scosse  intense  pare  che  si 
abbiano  nelle  ore  prossime  al  mezzogiorno  ed  al- 
la mezzanotte,  e  più  spesso  posteriormente  che  in 
antecedenza,  con  un  intervallo  di  circa  12  o  24 
ore  (1),  qualora  varie  se  ne  succedano.  Ebbene 
al  disquilibrio  termico  fra  1'  esterno  e  1'  interno  del- 
la terra  ,  ed  ai  massimi  e  minimi  di  gravitazione 
lunare  e  solare  rispetto  ad  uno  stesso  meridiano 
terrestre  è  ormai  certo  che  devesi  lo  svolgimento 
del  fenomeno  endogeno;  imperciocché  come  il  calo- 
re e  la  gravitazione  sono  causa  prima  delle  correnti 
marine  ed  atmosferiche  e  delle  maree  ,  così  pos- 
sono esserlo  degli  sconvolgimenti    che  avvengono 


(1)  G.  B.  Pianciani  nelle  sue  >  Istituzioni  Fisico-Chimiche  »  segnala  un  altro  pe- 
riodo di  undici  giorni  nell'  alternarsi  delle  scosse  nell'  Umbria  ,  periodo  però  che, 
specialmente  nella  serie  più  lunga  di  terremoti  dell'  Aprile  e  Maggio  187G,  non 
c!  è  stato  dato  constatare. 
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nei  fluidi  sotterranei:  i  quali,  animati  da  energiche 
tensioni,  simili  a  marosi  sismici,  urtano  e  con  al- 
talena scuotono  la  sovrastante  crosta  terrestre  dan- 
do luogo  ai  terremoti,  oppure  esauriscono  le  for- 
ze della  tempesta  sismica  aprendosi  un  varco  at- 
traverso valvole  naturali  e  ingenerano  le  eruzio- 
ni vulcaniche.  Chi  non  sa  che  gli  astronomi  (I), 
in  un  genere  di  fenomeni  più  grandiosi  ma  poco 
differenti  ,  comparando  fatti  nuovi  con  altri  ben 
noli,  hanno  di  già  scoperto  un  legame  tra  i  mas- 
simi del  periodo  delle  macchie  solari  ,  e  la  po- 
sizione celeste  dei  pianeti  che  circondano  il  so- 
le, percui  la  gravitazione  universale  ,  che  spinge 
tutti  i  corpi  gli  uni  sugli  altri  ,  di  tutto  sarebbe 
cagion    prima? 

Tralasciamo  infine  dal  tener  conto  di  certe 
variazioni  meteorologiche  che  spesso  hanno  pre- 
ceduto accompagnalo  e  susseguito  i  moti  sismici, 
tra  cui  quelle  che  si  riferiscono  alla  pressione,  al- 
la temperatura  ,  allo  stalo  elettro-magnetico  del- 
l' atmosfera  ;  che  tali  variazioni  osservate  qui  da 
lungo  tempo  ,  rileniamo  quali  fenomeni  accompa- 
gnami 1'  impulso  sismico  piuttosto  che  causa  anco 
remota  dei  medesimi,  e  di  più  crediamo  non  dissi- 
mili dalle  perlurbazioni  magnetiche  della  terra  che 
sempre  vanno  di  conserva  coli'  apparizione  delle 
macchie  solari,  col  cui  periodo  ascendente  e  di- 
scendente cresce  o  diminuisce  eziandio  l' intensi- 
tà delle  perturbazioni  ,  ossia  di  questi  effetti  cor- 
relativi all'  azione  termica   solare. 

Fondandoci  siili'  insieme  di  così  diversi  fat- 
ti ,  e  facendo  prò  in  ispecie  di  quelli  del   periodo 


(1)  »  Lo  Soloil  >i  par  A.  Uccelli  Dir.  do  1'  Ob.ser.  du  Coli.  Rom. 
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sismico  umbro  del  settembre  decorso,  abbiamo  e- 
sposta  la  nostra  opinione  sull'  importanza  tutta  lo- 
cale di  cotal  genere  di  fenomeni,  con  cbe,  osser- 
vatori ancbe  per  V  avvenire  ,  o  meglio  ci  confer- 
meremo nella  nostra  opinione,  o,  richiamataci  pur 
1'  attenzione  altrui,  la  modificheremo  in  quel  senso 
che  l'esperienza  sarà  per  indicare  (1). 

Spoleto  20  Ottobre  1878. 


A.   Ricci. 


(1)  11  presente  articolo  fu  composto  dal  eh.  prof.  Ar- 
pago  Ricci  dopo  una  escursione  fatta  da  Spoleto  a  Monte- 
falco  ed  alle  sorgenti  del  Clitunno  in  compagnia  del  Di- 
rettore dell'  Archivio ,  il  quale  descriverà  i  luoghi 
percorsi  nel  seguente  fascicolo  3.° 

Nota  della  Direzione 
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CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

(  Continuazione   V.  fase.  1.   Voi,  IIL  pag.  38-43  ) 


VI. 

Lettera  di  Gregorio  XII    ai  Conservatori 
della   Camera  ed  ai  capi  delle  recjioni  di  Roma 

nel  1408. 

Ognuno  ricorderà  che  ,  quando  si  passò  alla 
elezione  di  Angelo  Correr  ,  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  XII,  aveva  egli  preventivamente  giurato 
insieme  a  tutti  i  conclavisti  che  1'  eletto  avrebbe 
rinunziato  se  1'  antipapa  Benedetto  XIII,  Pietro  de 
Luna,  si  fosse  dimostrato  pronto  a  rinunziare  per  fi- 
nire lo  scisma.  La  commedia  che  rappresentarono 
il  papa  e  1'  antipapa  con  fingere  rinunzie  ,  è  più 
o  meno  conosciuta.  Qui  troverassi  un  documento 
che  ci  fa  conoscere  che  Gregorio  XII  da  Lucca  , 
ove  erasi  portato  per  la  conciliazione  con  1'  anti- 
papa, scriveva  ai  Romani  »  che  in  qualunque  e- 
venlo  gli  fossero  fedeli  ».  E  noto  come  i  cardinali 
sieno  poi  stati  costretti  a  finire  le  scene  con  de- 
porre questo  Papa,  il  quale  pervicace.,  soltanto  nel 
1415,  vistosi  abbandonato  oramai  da  tulli,  rinun- 
ziava  definitivamente. 


Grcgorius  episcopus  seruus  seruorum  dei  Dilcctis  fi- 
nis Conseruatoribus  Camere  et  Capitibus  Regionum  alme 
Vrbis  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ad  pacem 
saluberrimam  totius  xpianitatis  et  ad  tranquillitatem  po- 
tissime alme  Vrbis  nostre  lille  predilecte  et  omnium  no- 
bis  et  Romane  ecclesie  tam  spiritualiter  quam  temporali- 
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ter  subiectorura  paternis  et  solicitis  stucliis  intendentes  ad 
Ciuitatem  hanc  Lucanensem  incolumes  deo  auctore  per- 
uenimus  dispositi  quantum  in  nostra  fuerit  facultate  ad 
vnionis  conclusionem  prò  hujusmodi  pace  et  tranquillitate 
totis  afFectibus  peruenire.  Et  iamtandem  post  aduentum 
nostrum  hujusmodi  omnem  diligentiam  nostrani  posuimus 
erga  conclusionem  celerem  consecutionis  vnionis  hujusmo- 
di xpiano  in  populo  diuina  fauente  clementia  peragendam 
ita  quod  quantum  in  nobis  fuit  est  et  erit  nichil  omisi- 
mus  nec  etiam  omittemus  ut  sequi  possit  prefato  in  po- 
pulo tantum  bonum  ad  quod  totis  afFectibus  aspiramus 
que  autem  subsequentur  deuotioni  uestre  curabimus  inti- 
mare Interim  quoque  integritas  uestre  deuotionis  et  fidei 
quam  semper  intrepidis  animis  cunctis  superatis  difficul- 
tatibus  nullis  parcendo  periculis  laboribus  uel  impensis 
erga  sacrosantam  Romanam  ecclesiam  predecessores  no- 
stros  nosque  etiam  ostendistis  uelit  sicut  certissimi  red- 
dimur  cuntarum  ac  deuotissimarum  mentium  uigilantia  in 
fìdelitate  et  deuotione  solitis  erga  nos  et  eandem  ecclesiam 
incommutabiliter  permanere  vobisque  finitimos  ad  similia 
studia  intensis  afFectibus  excitare  fructus  equidem  post 
labores,  nam  gloria  et  honor  sine  labore  non  queritur  et 
circa  difficile  uirtutis  ex  hoc  subsequentur  uberim...  Nos 
autem  erga  tranquillilatem  hujusmodi  deuotionis  et  fidei 
omnem  paternalem  diligentiam  impendemus,  ut  sub  im- 
mediata et  totali  protectione  ac  obedientia  nostris  et  pre- 
fate ecclesie  quicquid  alii  obloquantur  et  predicent  possi - 
tis  et  debeatis  integerrime  conseruari ,  et  in  hoc  uno  per- 
maxime  cruciamur  et  affligimur  quod  non  possumus  im- 
presentiarum  manu  potentissima  prout  uos  cupitis  et  nos 
desiderantissime  exoptamus  uestris  opurtunitatibus  occur- 
rere  ac  de  utissimo  prouidere  remedio,  sed  non  diffidi  mus 
omnipotentia  omnium  saluatoris  et  nobis  oportuna  presidia 
ministrabit,  nec  sinet  mergi  Petri  nauicula:  licet  uideatur 
mortalium  oculis  pene  mergi  orauit  enim  in  agone  mor- 
tifero in  personam  piscatoris  ad  patrem  unigenitus  dei 
fìlius  et  exaudita  fuit  dignanter  precatis  ne  periret.  Vos 
autem  attingite  armaturam  fidei  et  iustitie  que  uos  tuta- 
tibur  qui  etiam  grauiora  et  acerbiora  quondam  etiam  prò 
statu  eiusdem  ecclesie  uirilibus  animis  contritis  demum 
et  prostratis  hostibus  sic  permisit  omnipotens  nec  in  fu- 
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turorum  diffidile  nisi  conuertantur  et  se  ab  inuio  retra- 
hant  subystis;  Datum  Luce  xij  K  martij  Pontificatus  no- 
stri anno  secando. 

Jo  de  Montepulciano 

(Da  una  Pergamena  che  serviva  di  copertina  ad  un 
registro  per  V  imposizione  del  sale  nel  1416). 


VII. 

Prezzo  del  pane  nella  metà  del  secolo  XV 

(1459)  Item  per  libre  dumila  ottocento  de  pane,  man- 
dò detta  comunità  de  Montefiascone  in  Viterbo  quando 
le  genti  de  la  Chiesa  introrno  et  recuperaro  lo  stato  per 
la  S.  D.  N.  S.  a  rascione  de  libre  quattro  de  pane  al 
baiocho  sono  in  tutto  ducati  de  camera  noue  e  bajochi 
cinquantadue. 

(Registri  dell'  amm.ne  del  Patrimonio  1459-60  f.  240) 

Vili. 

Quanto  costasse  a  Papa  Clemente   VII  la  caduta 
della  Repubblica  di  Firenze. 

A.  Spinula  ti  tuli  S.u  Ciryaci  in  Thermis  presbiter 
Cardinalis  Perusinus  S.  R.  E.  Camerarius 

Francisco  Petri  del  nero  S.  D.  N.  Pape  generalis  the- 
saurario,  spettabili  viro  domino  Bartolomeo  Lanfredino 
pecuniarum  s.mi  D.  N.  et  camere  apostolice  depositario 
mandamus  quatenus  de  dictis  pecuniis  soluatis  et  nume- 
retis  domino  Bartholomeo  de  Valoribus  in  bello  fiorentino 
per  eodem  S.  D.  Nostro  generali  commissario  seu  eius 
mandato  usque  ad  summam  ccntum  millium  ducatorum 
auri  de    camera  de  juliis  X  prò  quolibet   due.  prò  rebus 
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in  dicto  bello  neeessariis  quos  sic  solutos  in  computis  ve- 
stris  admitti  faciemus.  Datimi  Romae  ete  die  prima  sep- 
tembris  MDXXX  pont.  Dni  nostri  D.  Clementis  P.  P. 
vij  septimo. 

XX  junii  MDXXXj. 

Franciscus  del  Nero  etc.  Magnincis  D.  Philippo  de 
strotiis  et  sociis  romane  curie  sequentes.  Tenore  presen- 
tium  amittimus  quatenus  de  pecuniis  utilis  grani  e  Sicilia 
aduecti  ad  dictam  cameram  spectantibus  soluatis  D.  Bar- 
tholomeo  de  valoribus  nobili  florent.  dacat.  quinque  mille 
quadraginta  sex  f.  Xiij  d.  iiij  auri  de  camera  de  jul.  X 
prò  quolibet  ducat.  prò  totidem  quos  occasione  expensa- 
rum  in  expeditione  belli  fiorentini  factarum  ut  idem  san- 
ctissimus  Domini   nostri  asseruit   restat  liabere.  Quos  sic 

solut.  etc. 

Verisius 

(Registro  mandati  1529-31  fol  71  e  84) 


IX. 

Distruzione    da'  monumenti    antichi 
per  nuove  fabbriche  papaline. 

Monsignor  Cesi  nostro  tesoriere  generale  ordinate  a 
Castellino  et  Giouanni  Angustino  Pinelli  nostri  depositari 
generali  che  paghino  a  M.ro  Domenico  da  Carrara  scar- 
pellino  scudi  300  di  moneta  quali  sonno  a  conto  della  ma- 
nifattura delle  pietre  che  si  sonno  leuate  nel  Theatro  di 
Beluedere  et  di  quelle  del  settizonio  quale  si  lauorano  da 
esso  d'  ordine  nostro  per  rimetterle  in  opera  nel  nostro 
Palazzo  nuouo  del  Vatticano  quali  cosi  pagati  vogliamo 
li  siano  fatti  buoni  nei  loro  conti  della  depositeria  gene- 
rale et  tanto  esseguirete  che  tal  é  mente  mia.  Dal  no- 
stro Palazzo  di  Monte  Cavallo  questo  di  4  di  agosto  1500. 

Sixtus  p.p.  v. 

(  Registro  mandati  1500  /".  42  ) 
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X. 

Complimenti  ufficiali  fra  due  comuni 
nel  secolo  AVI. 

«  Molto  Magnifici  SS.1'    Come  Fratelli 

Alli  Ambasciatorj  mandati  dalle  SS.  V.V.  per  cau- 
sa della  Pace  con  questo  nostro  di  Suriano  non  habiamo 
mancato  farli  tutti  li  seruitij  che  per  noi  si  è  possuto,  et 
fatto  si  che  habino  ottenuto  tutto  il  loro  intento,  come 
essi  intenderanno  dalli  sopra  detti  Ambasciatorj  gratis  et 
amore,  et  se  non  hauessimo  fatto  tutto  quello  che  fusse 
lor  bisognato  incolpino  loro  stessi,  che  non  ci  hanno  ag- 
grauati  le  S.S.rie  V.V.  ci  aggrauino  doue  ci  cognoschino 
bonj  per  seruirli,  che  non  mancaremmo  a  ogni  loro  mini- 
ma raccomandatione  et  stiano  sani  di  Suriano  li  2  di 
giugno  M.D.LXXXiiij 

D.  SS.  V.V.  M.M. 

Come  fratelli 

Retro  Li  Priori  di  Suriano 

Alli  molto  magnifici  signori 
come  fratelli  li  signori  Prio- 
ri di 

Calui 

(  Dalla  Miscellanea- Comuni  ) 


XI. 

Pasquinata  fatta  contra    Trasteverini 

Questa  pasquinata  falla  nel  secolo  XVI  con- 
fro  i  principali  soggetti  di  Trastevere  diede  origi- 
ne a   molle  investigazioni  del   Fisco.  Si  è  ritrovala 
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in   una   filza  quasi   tulta   fracida  speliamo  all'  archi- 
vio del   Governatore   di   Roma. 

Contro,  M.  Lorenzo  de  Cinqui 

Tira  su  le  Camise  di  Cortina 

Vuol  cominciar  portare  hora  eh'  è  Caldo 

Contro,  m,  Simone   Gratta 

Responde  Cuccumeffè  saldo  saldo 
Ancor  che  ne  habbia  assai  di  tela  fina. 

Contro  m.  Francesco  Coleij 

Marzocco  che  sottile  descurre  eh'  ha  da  fare 
Et  qual  su  che  moglie  uuol  pigliare 
Ad  altro  non  pensa  che  dir  per  la  mia 
Tu  sei  Bella  giouenetta  mia 

Contro  m.  Marco   Velli 

La  fantasia  et  sallita  a  palio  teso 

Chi  il  di  si  nasconde  et  la  notte  pallese 

Contro  m.    Vincenzo  de  Cinqui 

Non  lasso  Lastricato  col  stroncolare  et  gniauolare 
Tutto  il  vicinato  fa  gridare 

Contro  m}  Hieronimo  Sortirono 

Eccoti  scappati  pur  Sorgio  Sacchiaroso 
Persa  la  stalla  mai  si  è  veduto 

Contro  Belardino  Pacefici 

0  Bon  falcone  per  la  tua  Chiarlata 
Tutta  quanta  Roma  hai  suergogniata. 

Contro  morgantio  f ornavo 

La  lingua  mozza,  et  chianche  torte 
A  chi  robba  1*  accetta  a  chi  la  sporta 

Contva  la  moglie  di  Morgantio  f ornavo 

Della  moglie  et  della  figlia  in  Cantina 
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I  facilini  fanno  la  compagnia 

...   he  il  padre  habbi  la  man  torta 

nondimeno  a  chi  robba  la  tasca  a  chi  la  sporta 

Contra  Morgantìo  f ornavo 

0  topo  sacchiuto  di  Morgantino 

Col  compare  guazzarone  tao  vicino 

Non  vali  già  tu  un  quatrino. 

Senza  il  consiglio  di  frate  stoppino 

Per  sopra  nome  detto  Pantanino 

Questo  viene  pur  per  razza 

Che  questo  nano  di  morgantino 

Un  pullastro  arrobbo  et  buttollo  in  Cantina. 

Contra  m.  fmilio  et  flaminio  Badino 

Or  scappa  scatolino  pian  piano  dal  Cantone 

Et  va  chiamar  Mazzariotto  tuo  Compare 

Digli  che  voi  andare  da  faustina 

So  che  vi  fu  armata  molto  ben  la  schina 

Verso  Mencio  facchino  correstiuo  et  al  parentato 

Ma  trouastiuo  tutto  luscio  serrato 

Contra  m,  Ramimelo  de  maglie 

Chi  non  fuggeria  nano  Cappello  qua  vicino 
Che  non  li  prestarla  il  banno  un  quatrino 

Contra  Lorenzone 

0  strenga  rotta  daresti  le  brache  per  un  ferraiolo 
Che  ti  coprisse  quando  casca  il  Brodo 

Contra  Maestro  Pietro  muratore. 

De  smarauiglia  ricontar  di  nouo 
Qualche  Pastrocchia  così  soda  soda 
De  Corna  muda  che  fa  hosteria 
Per  un  Baiocco  fa  la  furbaria 

Contra  m,  francesco  del (corroso) 

Signor  troppo  non  lodo  praticate  per  le  strade 
Con  tresteuerini  manco  Parlate 

II  sfrenatore  caccimi  or  questo  or  quello  come  sua.., 
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De  fatti  proprij  pone  ogni  Cura 

Li  sarria  meglio  una  puntura 

Che  li  sarria  riguardare  a  casa  d'  altri 

Chi  ha  dauere  lo  paga  de  Brauata  et  villania 

A  fé  di  Gentile  huomo  non  lassaria 

Escite  da  trasteuere  si  uede  braue   spade  che  possiede 

La  longa  esperienza,  ne  fa  fede. 

Il  Fine 

Chi  vuol  mirare  il  fiore  del  Paradiso 
Venghi  ad  habitare  in  questo  vicinato 
Vi  è  Imperia  bella  con  il  brutto  viso 
Et  Catherina  con  il  camminare 
Et  seria  bella  guercina  galante 
Pasquacchia  che  passsa  tutte  quante. 

(Dell'  archivio  criminale  del  Governatore  di  Roma) 


XII. 

Quanto  sia  costato  far  conoscere  al  Papa  co- 
me si  slava  in  Roma  nel  1 607,  dimostrerà  questo 
memoriale. 

«  Beatissimo  Padre 

«  11  pouero  et  disgratiato  Andrea  Negri  fiorentino 
indegno  della  gratia  di  S.S.ta  quale  il  giorno  di  S.  Pietro 
passando  V.  S.ta  dalla  Rotonda  non  pensando  farli  ingiu- 
ria nessuna  accecato  dal  Demonio  li  mostrò  due  pagnot- 
te pensando  che  V.  B.ne  non  fusse  consapeuole  del  uiue- 
re  di  Roma  e  subito  seguito  per  ordine  di  Monsignor 
Gouernatore  di  Roma  fu  fatto  pigliare,  et  datoli  tre  strap- 
pate di  corda  dandoli  anco  1'  esilio  dallo  stato  Ecclesia- 
stico a  beneplacito  di  V.  S.ta  et  perchè  hora  il  pouero  mise- 
rando si  troua  infermo  fuori  di  detto  stato  hauendo  in  Ro- 
ma un  figliolo  et  sua  moglie  grauida  che  la  pouera  pa- 
tisce molti  disastri    non  hauendo  di  che  uiuere    supplica 
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V.  B.ne  che  per  le  Viscere  di  N.  S.  Jesu  xpo  rioglia  ha- 
uere  risguardo  alla  misera  famiglia  et  gran  pouerta  sua 
con  uoler  perdonarli  detto  errore  et  rimetterli  detto  esi- 
lio che  oltre  sarà  opera  di  misericordia  non  raancarà  del 
continuo  pregarli  dal  S.re  Iddio  lunga  et  felice  uita  quam 
Deus.  (1607). 

Retro 
a  Monsignor   Gouernatore  che 
ne  parli  a  Nostro  signore. 

(Dalla  raccolta  de'  memoriali  del  secolo  XVI) 


XIII. 

Usanza  dei   Vaccari  in  Roma  nel  principio 
del  secolo  XVII. 

lll.rao  e  R.mo  Signore  Monsignore  Gouernatore  di  Roma 

Li  Capouaccari,  e  Vaccari  di  Vacche  bianche  di  Ro- 
ma humilmente  supplicano  V.  S,  Ill.raa  a  degnarsi  conce- 
dergli licenza,  che  domenica  prossima  possino  andar  per 
tutta  Roma  a  cauallo  portando  1'  offerta,  che  fanno  alla 
Madonna  S-ma  E  correre  all'  anello  auanti  le  case  de  lor 
Padroni,  et  Amici.  Che  lo  riconosceranno  per  gratia  sin- 
gularissima  (1631). 

XIV. 

La  sassaiola  in   Campo   Vaccino 

Questo  memoriale  al  Pnpa  era  presentato  da 
un  anonimo.  La  costumanza  della  sassaiola  durò 
a  lungo  in  Roma,  trovandosene  memorie  sino  al- 
la fine  del  secolo  XVII. 
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Mi  pare  mio  debito,  come  huomo  della  Dottrina  Chri- 
stiana desideroso,  che  tale  esercizio  uada  aumentando  fa- 
re sapere  à  V.  B.  come  i  giorni  della  festa  ,  i  quali  si 
deono  dedicare  à  Dio  in  Campo  Vaccino  o  quiui  vicino 
si  ragunono  quattro,  e  cinque  cento  fanciulli  diuisi  in  due 
partj  essendo  fumentatj  da  grandi,  e  poi  facendo  i  gran- 
di, e  tutto  il  giorno  dopo  desinare  ,  in  cambio  di  andare 
alla  dottrina  Christiana  e  a  diuini  ufizi  ,  e  alle  uolte  in 
luogo  di  udire  la  messa ,  fanno  à  sassi  ferocemente  in 
due  fazzioni  tenendo  chi  parte  di  Francia,  e  chi  di  Spa- 
gna,  sotto  nome  di  montigiani ,  e  trasteuerini,  imbeuen- 
dosi  di  tali  pensieri,  e  cosi  crescendo,  e  spesso  rompen- 
dosi la  testa  e  medicandosi  fra  loro,  pigliandosi  prigioni, 
e  si  riscattano  con  denari ,  e  andandosegli  a  giucare ,  e 
a  spendere  a  1'  osteria:  e  perchè  i  birri  non  ne  fanno 
conto,  con  dire ,  che  non  ne  guadagnono  ,  seguita ,  e  uà 
tanto  innanzi  questo  scandolo,  che  non  solo  causa  gran- 
de abuso  ne'  forestieri,  et  retici,  ma  uerrà  tant'  oltre,  che 
non  si  potrà  passare,  ne  per  le  strade,  ne  per  le  piazze 
ne  per  le  chiese ,  che  si  santifichino  le  feste  pero  S.  S. 
ci  pigli  quel'  espediente  che  al  suo  profundissimo  giudi- 
zio parrà  espediente  (  1601  ) 

Retro 
Alla  Sant-a  di  N.  Signore 

Rescritto 

a  Monsignor  Gouernatore  che  ne  parli 

al  Papa 

(  Dalla  Raccolta  di  Memoriali  ) 


A.  Bertolotti 


1-20 

SEVERI    MINERVII 

DE  REBUS  GESTIS,  ATQUE  ANTIQUIS 
MONUMENTIS  SPOLETI. 


Per  conoscere  ii  valore  dell'  indicato  opusco- 
lo, rimasto  finora  inedito,  di  Severo  Minervio,  ci 
facciamo  un  pregio  riportare  le  notizie  biografiche 
sufi'  autore  raccolte  dal  eh.  barone  Achille  Sansi  (1): 

»  Severo  lliiiervio 

»  Verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto  fio- 
riva ancora  Ermodoro  Minervio  Spolelino,  verseg- 
giatore elegante,  dotto  e  facondo  oratore,  e  diplo- 
matico accorto  e  sagace  che,  andato  ambasciatore 
in  Germania  all'  imperatore  per  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano,  condusse  la  pratica  commessagli 
con  tanta  sodisfazione  de'  due  potentati,  che  1'  im- 
peratore lo  rimandò  fregiato  delle  insegne  di  ca- 
valiere, e  il  duca  lo  creò,  nel  ritorno,  conte  di 
Rosate.  Da  questo  illustre  uomo  era  nato  Severo 
che,  compiuti  con  ardore  non  comune  gli  sludi 
delle  umane  lettere,  si  dedicò  all'  arte  militare,  fa- 
cendone il  tirocinio  sotto  Giovanni  Vitelli  illustre 
capitano,  col  quale  postosi  poi  a  stipendio,  n'  eb- 
be in  breve  il  comando  de'  cuvalle^eri.  Militando 
in  quelle  compagnie,  fu  mandato  a  papa  Giulio  II. 
per  trattare  della  restituzione  di  Montepulciano, 
che  i  Sanesi  negavano  ai  Fiorentini;  combuttò  nella 

(l)  /  nomi  delle  Vie  di  Spoleto  -  Articoli  biografici  estratti  dall'  Ero  dell'  Um- 
bria -  pagg.  3(i-/i0. 
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guerra  bolognese  contro  i  Bontivogiio,  e  andò  o- 
ralore  a  Giovanni  delle  bande  nere,  e  al  duca  di 
Milano. 

»  Ebbe  poi  da  Lorenzo  de1  Medici,  con  sun- 
tuoso stipendio,  il  comando  di  certe  soldatesche  che 
quegli  avea  poste  a  custodia  di  Firenze  e  tenne 
quel!'  ufficio  per  tre  anni.  E  quando  Lorenzo  li- 
cenziò delta  guardia,  lasciò  al  Minervio  un'  abbon- 
dante provisione,  che  poi  gli  fu  tolta  da  Leone 
decimo  papa  di  quella  casa,  il  quale  in  compenso 
gli  donò  il  castello  di  Giano,  che  non  fu  però  mai 
da  lui  conseguito  con  effetto,  per  la  renuenza  a 
sottomettersi  di  que'  paesani;  dai  quali  essendogli 
stata  pagata  una  notevole  somma,  egli  restituì  ad 
essi  lutti  i  loro  diritti.  Servendo  i  Medici  nella  suer- 
ra  contro  il  duca  di  Urbino  ,  ebbe  la  condotta  di 
trecento  fanti  e  cinquanta  cavalli;  e  fu  poi  prefet- 
to dell'  artiglieria  di  Annibale  Rangone.  Militò  col 
duca  di  Ferrara  ,  e  con  quello  di  Milano  ,  con  i 
Francesi  pei  quali  ebbe  commissione  di  difender 
1'  Aquila  dagli  Spagnoli  ,  con  gli  Orsini  che  più 
volte  lo  inviarono  a  Napoli  e  in  Lombardia  ,  co' 
Papi  contro  i  Buglioni  ,  cui  tolse  per  forza  d'  ar- 
mi Montefalco  con  grande  uccisione  di  coloro  che 
lo  difendevano. 

»  Anche  alla  città  nativa,  che  caldamente  a- 
mava  ,  egli  rese  molti  ed  olili  servigi  ,  sia  come 
capitano  sia  come  oratore.  Fu  ambasciatore  del  Co- 
mune a  Lorenzo  il  Magnifico,  a  Leone  X,  al  prin- 
cipe D*  Ornnge  ,  a  Clemente  settimo  e  ad  altri. 
Porlo  le  armi  spoletine  contro  Trevi,  e  per  la  ben 
riuscita  impresa  gii  furono  decretali  premi  ed  ono- 
ri. Fu  mandato  a  reprimere  una  grave  sedizione 
sorla  a  Cantalice;  ricondusse  gii  sbanditi  di  S.  Ge- 
mine in  quel  castello  e  vi  ricompose  la  pace.  Do- 
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mò  i  sollevati  della  Valnerina  ,  che  grandi  danni 
arrecavano  al  Comune,  e  punì  Petronio  capo  di 
quelli  con  esemplare  ma  atroce  supplizio.  Per  pub- 
blica deliberazione  condusse  insieme  ad  un  colle- 
ga duemila  Spoletini  contro  i  Colonnesi.  Prese  e 
disfece  per  via  Collescipoli,  che  gli  aveva  negalo 
i  viveri;  e  giunto  nel  luogo  della  guerra,  espugnò 
Subisco  e  la  rocca,  e  le  distrusse  insieme  ad  al- 
tri castelli  di  quella  badia  ,  che  erano  tenuti  da 
Pompeo  Colonna.  Compila  la  vittoriosa  spedizione, 
ricondusse  le  schiere  de'  suoi  cittadini  quasi  inco- 
lumi, e  Carichi  di  preda,  e  portò  al  Palazzo  Spo- 
lettilo una  preziosa  suppellettile  d'  oro.  Per  le  quali 
cose  i  reggitori  del  Comune  lo  fecero  esente  per 
tutta  la  vita  da  ogni  pubblica  gravezza.  Nel  1527, 
dopo  il  sacco  di  Roma  ,  minacciali  questi  luoghi 
dalla  invasione  delle  armi  imperiali,  provvedendo- 
si alle  munizioni  e  alla  difesa  de'  nostri  castelli, 
egli  fu  Commissario  per  Monlefranco,  Arrone,  Ca- 
sleldilago  e  Pelino,  dove  più  imminente  era  il  pe- 
ricolo; e  fu  allora  che  andò  oratore  del  Comune 
in  Terni  all'  esercito  imperiale.  A  lui  fu  poi  nel 
1529  similmente  commesso  di  tenere  in  fede  e 
difendere  le  castella  del  territorio  di  Cascia,  quan- 
do i  Casciani,  per  la  dipartita  di  Bernardino  degli 
Amici,  ebbero  l'alio  loro  nuovo  signore  Àscanio 
Colonna.  Soccorse  nello  stesso  anno  Acquasparta, 
ne  fece  restaurare  le  mura,  gettate  a  terra  dai  To- 
dini,  e  contro  loro  V  assicurò  e  difese. 

»  In  questi  e  in  altrettali  servigi  ,  in  cui  fu 
impiegalo  da  principi  e  da  Comuni  ,  e'  si  mostrò 
sempre  capitano  prode;  ed  avvisato  ,  destro  nego- 
ziatore e  prudente  cittadino,  portando  tutte  le  sue 
commissioni  a  prospero  (ine.  Nò  in  mezzo  alle  ar- 
mi  e   ai   negozi   di   slato    dimenticò    gli   studi  ;   ma 
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ingegnosamente  poetò,  e  accuratamente  raccolse  le 
memorie  della  sua  patria,  e  ne  lasciò  un  libro  as- 
sai pregevole  che  intitolò  De  iìebas  Gesti s  Alque 
Antiffiiis  Moììiimeulis  Spoleti;  che  se  nella  parte 
antica,  per  la  troppo  imperfetta  critica  di  (ine'  tem- 
pi, si  l'isente  alle  volte  delle  fole  anniane  ,  nella 
parte  che  riguarda  1'  età  dell'  autore  e  gli  ultimi 
due  secoli  che  la  precedettero,  è  tale  che  senza  di 
quello  in  troppe  folte  tenebre  avrebbero  brancola- 
to gli  storici  che  vennero  dopo  di  lui,  nelle  cui 
opere  si  trova,  si  può  dire,  intieramente  trascritto 
il   piccolo  volume   minerviano. 

»  L'  operosità  di  questo  energico  cittadino  non 
cessò  che  con  la  vita  che  gli  venne  meno  nel  1529. 
Il  2  di  luglio  di  queir  anno  venne  al  cospetto  del 
Consiglio  Comunale  il  cappellano  di  Palazzo  e  do- 
mandò a  nome  degli  eredi  di  Severo  ,  morto  il 
giorno  innanzi,  che  nei  funerali  del  medesimo  fos- 
se portato  il  vessillo  del  Comune;  ed  il  Consiglio 
concesse  volentieri  al  benemerito  defunto  quest'  ul- 
timo onore. 

«  In  un  breve  di  Paolo  III  del  1543  ci  è  ri- 
masto un  ricordo  di  questi  eredi,  che  mi  piace  di 
riferire.  Concedeva  quel  Papa  a  Vincenzo  Bordo- 
ni e  alla  moglie  Gorgonia  una  sovvenzione  per- 
chè potessero  più  agevolmente  collocare  in  matri- 
monio quattro  figlie  che  avevano;  e  ciò  faceva  in 
considerazione  del  merito  e  dei  nobili  e  fedeli  ser- 
vigi di  Ermodoro  Minervio  e  del  capitano  Severo 
di  cui  Gorgonia  era  figlia.    » 

Dai  fatti  esposti  e  dall1  elegante  testo  latino 
del  manoscritto  che  per  la  prima  volta  consegnia- 
mo alla  stampa  ,  il  lettore  rimarrà  persuaso  del 
grande  interesse  che  le  memorie  contemporanee 
del  Minervio  han  relativamente  non  solo  alla  sto- 
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ria  delle  Provincie  dell'  Umbria  e  di  Roma  ,  ma 
anche  alla  storia  generale  d'Italia  (1).  Ci  riservia- 
mo però  di  dare  altre  notizie  sui  combattimenti  av- 
venuti in  Subiaco,  desumendole  dalla  Cronaca  MS. 
del  Mirzio. 

F.  Gori 


De  Spoletinis  contro  finii  imos,  el  rebeiles  Ecclesiae 

Spolelinos  adversum  Pontifìcum  quemquam  ar- 
ma nusquam  movisse  constat,  sed  Ecclesiae  sem- 
per  favisse;  et  varia  inler  illos,  et  fìnitimas  Urbes 
bella,  el  contentiones  fuerunt,  quae  plurium  prò  A- 
plica  Sede  susceplae  sunt  ;  cujus  Ullores  ,  et  de- 
fensores  Spoletini  propediem  fuerunt  ;  Hos  tamen 
successus  tempore  sequi  prò  viribus  nilemur,  quod 
non  parum  diffìcile  erit  ,  nani  hae  civitates  inler 
se  modo  societalem,  modo  fraudem,  modo  pacem, 
modo  bella  parabant ,  ipsaque  tempora  varietale  , 
et  consuetudine  mulabant.  Cum  Trevianis  Spole- 
tini  prò  Cammoro  ,  el  Ursano  diu  pugnaverupt , 
dumque  Trevianorum  exercitus  eorum  oppida  in- 
vasisset,  forte  evenit,  quod  in  quinquaginta  Spole- 
linos equites  incidit,  quos  ratus,  omnem  Spolcti- 
norum  Phalangem  subsequi,  fugam  arripuil;  prof- 
ligalusque  a  paucis  fuit;  Cum  bis  postea  anno  Chri- 
slianae  salulis  1274.  pax  inita  fuit,  et  Lombardi 
nobiles  Treviates,  qui  tali  cognomento  dicebantur 
ad  Spolelinos  dcfecerunl,  a  quibus  civilate  donati 


(I)  Per  Ir  ragioni  esposto  dal  Sansi  abbiamo  tralasciata  la  parte  antica. 
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fuerunt.  Treviani  post  baec  ab  aplica  sede  desci- 
scenles  ad  eamdem  legem  Spoletinorum  redierunl. 
Iidem  Spolelinos  civitatem  a  Friderico  dirulam 
instaurantes  ab  opere  dimovere  anlea  tenlarant  , 
sed  eorum  mulli  a  Spoleiinis  necati  fuerunt  .  Per 
idem  lempus  Ianum,  et  Monabiculum  ,  eum  qui- 
bus  diu  certatum  fuit ,  Spoletinorum  arbitrio  sese 
commiserunl,  et  Secta  baerelicorum,  qui  vulgo  'pa- 
larmi dicebanlur,  Spoleti  a  quodam  Angelario  be- 
remita  A  plico  Conquisitore  exterminata  fuit,  duo- 
decimi ipsorum  domibus  incensis,  et  dirulis;  Anno 
Diii  1272.  Cerretum  in  Spoletinorum  dilionem  re- 
diit,  et  duodecim  Cerretanorum  familiae  a  Spole- 
tinis  civitate  donatae  Spoleti  domos  eoemerunt  in 
regione,  quae  vulgo  dicitur  a  Grypbibus,  ex  qui- 
bus  bodie  via  cerretana  appellalur.  Conlra  Cassia- 
nos  Spolelini  prò  Ecclesia,  quia  rebelles  erant,  an- 
no salutis  nostrae  1275,  moverunt,  et  eorum  agros, 
pagos,  et  vicos  depopulati  sunt.  Sequenti  anno  Cas- 
siani  Sinibaldum  a  Serrano  occiderunt,  et  in  eos 
Spolelini  redierunl  eum  pugna.  Cassiani  se  obtrec- 
tanles  intra  maenia  continere^  proceram  Nucis  ar- 
borem  Cassiae  muris  baerenlem  quae  Puella  diee- 
balur  ad  eorum  conlemptum  Spolelini  inciderunt: 
Anno  Dui  1277.  Spolelini  inlerfìei  curarunt  Iaco- 
bum  Augure  el  Mallheum  Palmerii,  qui  Aerarli  e- 
rant^  et  male  sese  adversus  eos  gesserant,  propler 
quod  in  magnani  Poniifìcis  iram  Spolelini  incide- 
runt, verum  a  quodam  Ioanne  heremila,  qui  lune 
Spoleii  baerelicos,  qui  palareni  dicebanlur,  inse- 
sequebatur,  Poniifìcis  mens  pacala  fuil;  Magni  eo 
anno  Spoleii  terraemotus  fuere,  et  mullac  in  eo 
domus  corruerunl  ,  plures  eliam  viri  in  ipsorum 
aedifìciorum  lapsu  occiderunt.  Tunc  iterum  conlra 
Cassianos  Spolelini  arma  sunt-pserunl,  sed  Cassiani 
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supplices  ad  eos  ad  paeem  peiendam  Oralorcs  mi- 
serunt ,  qui  in  socielate  recepii  sunt  quae  usque 
ad  Leonis  x  tempus  custodita  est,  sed  cum  ab  ipsius 
Leonis  mandatis  Cassiani  decederent,  eos  Spoleti- 
ni  magnopere  allriverunt,  eorumque  Arcem  Pon- 
tifici cimi  oppido  dederunt.  Nursinorum  ad  Na- 
rem  fluvium  magna  a  Spolelinis  clades  facta  est, 
illi  enim  Cerretani  ,  quod  a  Spoletinis  conditimi 
fuit,  obsidebant,  et  Spoletini  Cerretanis  praesidium 
afferenles  in  magnimi  exitium  eos  adduxerunt,  a- 
deoquod  ex  una  ad  alterali)  Naris  ripam  per  mor- 
tuorum  cadavera,  ul  perhibeni,  transitus  fieret:  Eo- 
rum  mille,  et  ducenti  lune  a  Spoletinis  occisi  fue- 
runl,  alque  omnia  signa  militaria  amiserunt.  Cum 
eisdem  pugnatum  est  prò  Vico  ,  et  Higofrido  ,  et 
Castro  Muevalis,  quae  a  quodam  Duo  Uffred litio 
Dni  Fa  rulli  de  Alviano  Spoletini  emerunt,  a  quibus 
Barlholomaeus  Livianus  originem  duxit;  Nursiam 
etiam  Spoletini  prò  jurisdictione  Triponlii,  et  Roc- 
ebettae  Duce  Cornile  Ad  versa  Anguillario  merce- 
de cum  quingenlis  cquitibus  comincio  ,  obsidione 
vallarunt;  Berardus  Varanus  Camerlium  Dnus  Be- 
roitae  a  Spolelinis  desciscenli,  eisque  acriter  repu- 
gnanti nuxilio  veniens  a  nosiris  apud  Piscinianum 
prolligatus    fuit ,   et    equites  XL  .   amisit  . 


(  Continua  ) 
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IVotizie     Storielle    Archeologiciie    eli 

Tarquinia  e  Corneto  per  Luigi  Dasti  ==*  Roma 
Tip.  dell'  Opinione,  1878.  Un  vói.  in  8,°  gr.  di  pag.  518 
e  con   Carta  Topografica  =  Prezzo  L.  5. 

Segnaliamo  alT  attenzione  degli  studiosi  di 
Archeologia  e  di  Storia  T  annunziata  opera,  nella 
quale  il  eh.  Autore  non  solo  ha  raccolto  tutte  le 
notizie  e  i  documenti  relativi  all'  antichissima  Lu- 
cumonia  eirusca  di  Tarquinia  ,  patria  del  re  Lu- 
cio Tarquinio,  ed  alla  Città  di  Cornei o  che  in  tem- 
po delle  invasioni  barbariche  fu  edificata  dai  pro- 
fughi tarquiniesi  e  che  Ira  i  suoi  più  illustri  cit- 
tadini annovera  i  famosi  cardinali  Giovanni  Vitel- 
leschi  (  1431-40  ),  Bartolomeo  Vilelleschi  (  1 441- 
63  )  ed  Adriano  Caslelleschi  (  1503-17  ).  L'  u- 
nica  osservazione  che  ci  permettiamo  di  fare  su 
questa  pubblicazione,  si  è  che  per  la  regolarità  de- 
gli addotti  argomenti  bisognava  alle  pag.  9,  10,  11 
ed  altrove  riportare  il  lesto  e  non  la  traduzione 
latina  de*  passi  di  Slrabone  ,  di  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso,  di  Procopio  e  di  qualche  altro  scrittore  gre- 
co (1).  Esterniamo  poi  il  desiderio  che  per  l'im- 
portanza de'  monumenti  medioevali,  i  quali  ammi- 
ransi  in  Corneto,  degl'i  ou^etli  scavali  dal  1823  al 
1878  nel  territorio  cornetano,  e  delle  pitture  esi- 
stenti nelle  28  tombe  che  si  descrivono  da  pag. 
311  a  pag.  351  ,  il  sig.  cav.  Dasli  si  compiaccia 
di  pubblicare  un  secondo  volume  che  renderebbe 
assai   più   preziosa  la  sua  opera.  Si  dovrebbero   in 


(i)  Abbiamo  notato  più  d'  una  volta  un  difetto  simile  anche  nelle  Notizie  de- 
ij\i  scavi  comunicate  alla  lì.   Accademia  df  Lincei  ! 
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esso  pubblicare  le  vedute  di  alcune  torri  ed  arca- 
te del  medio  evo,  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Ca- 
stello (A.  D.  1121)  e  del  palazzo  Vitelleschi  (A. 
D.  Ii39  ),  i  più  rari  oggetti  etruschi  e  greci,  e 
specialmente  la  grande  ed  elegante  tazza  con  fi- 
gure mitologiche  dipinta  da  Oltos  e  fabbricata  dal 
vasaio  Euxitheos,  i  due  sarcofagi  di  marmo  dipin- 
ti e  scolpili  ,  uno  dei  quali  forma  il  più  beli*  or- 
namento del  Museo  etrusco  di  Firenze  ,  e  V  altro 
è  stato  liberato  dal  salnitro  co'  suoi  specifici  dal 
prof.  Luigi  Malvezzi,  e  tutte  le  pitture  ancora  su- 
perstiti degl'  ipogei.  Si  potrebbero  con  non  molla 
spesa  ottenere  le  fotografie  di  questi  dipinti  che 
ogni  giorno  risentono  le  ingiurie  del  tempo  con 
danno  irreparabile  dell'  arte  e  della  scienza  archeo- 
logica (1),  servendosi  dell'  opera  del  sig.  Nino 
Cola-medici  (  Roma  in  Via  degli  Uffizi  del  Vica- 
rio )  ,  il  qunle  colla  luce  del  magnesio  è  riuscito 
per  la  prima  volta  a  ritrarre  perfettamente  le  pit- 
ture^ i  cubiculi  e  gli  oggetti  delle  Catacombe  di  Ro- 
ma e  di  Napoli  per  uso  del  sig.  J.H.  Parker.  E  nutria- 
mo fiducia  che,  attesa  I'  utilità  incontestabile  di  siffat- 
to lavoro  da  non  procrastinarsi,  il  patrio  Municipio, 
quo*  signori  che  dal  1874  alla  primavera  1877 
hanno  costituito  la  Società  Escavatrice  Tarquinie- 
se,  ed  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  non 
mancheranno  di  partecipare   alle  spese  occorrenti. 

F.  Gori 


(1)  Le  tombe  di  Cervelri  e  specialmente  quelle  de'  Bassorilievi  e  Regolini-Ga- 
lassi  meriterebbero  che  la  K.  Direzione  degli  Scavi  le  facesse  riprodurre  senza 
indugio  in  fotografia.  Ha  la  mia  voce  saia  (  non  so  per  quaiilo  tempo)  wx  cla- 
ma nlis  in  deserto  ! 


Anno  V.  Voi.   111.  Fase.  3. 

ARCHIVIO 
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Roma,  Via  della  Pace,  12.  Marzo  1871). 


SEVERI  MINERV11 

DE  REBUS  GESTIS,  ATQUE  ANTIQUIS  MONUMENTO  SPOLETI. 
(  Continuazione.  V.  Fase.  2,    Voi.  Ili,  pag,  120-126  ) 

Castrimi  Beroitae  semper  Spoletinorum  ditio- 
nis  fuil,  eveniique  tamen,  quod  ipsius  Coloni  unum 
ex  Tribunis,  seu  Prioribus  Civitatis  cuni  sex  aliis 
civibus  subslulerunl  ,  quod  Populus  acrerrime  fe- 
rens  maximum  in  eos  iram  exercuit  ,  et  Castrimi 
Beroitae  solo  aequavit,  fuilque  hoc  anno  Domini 
1440,  et  bine  il l i us  coloni  ad  adversae  faclionis  Ci- 
vitatis  defecerunt,  diulurnoque  bello  Spoletinos  in- 
festarunt,  donec  Malatesla  Àriminensis,  Comes  Car- 
rarius,  Ciccolinus  Micheloltus,  et  Tartallia  Avelli- 
nus  Ladislai  Regis  Praefecti  pacem  Inter  illos  com- 
posueruni.  Interanmenses  ab  Ecclesia  ad  Ladislaum 
regem  Duce  Braccio  a  Montone  Spolelini  bello  per- 
sequuli  sunt,  et  eorum  civitalem  obsidentes,  porlam, 
quae  Spoletium  spectat,  incenderunt:  Braccium  de- 
inde civem  fecerunt  ,  agroque  ,  et  domo  donarunl, 
postea  Interanmenses  Spoletinis  amici  fucti  sunt,  et 
confoederati.  Biondum  Micbelottum  Tyrannum  Pe- 
rusinum,  qui  mullas  Ecclesiae  Urbes  vi  lenebat  jus- 
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su  Bonifalii  Poniifìeis  Spolettai  ad  ultimimi  excidiurn 
persequuli  sunt.  Trincios  Fulginei  dominos,  qui  pe- 
renne odium  in  Spoletinos  irruerant ,  et  magnani 
Umbriae  partem  Ecclesiae  inlereeperant ,  fuudilus 
cum  Patriarchi  Vitelliensi  A  plico.  Legalo  Spolelini 
delerunl.  In  qua  expeditione  Melchior  a  Pittino 
avunculus  meus  sane  sirenuum  vi  rum  ex  Trincio- 
rum  gente  Bernabaeum  dicium  singolari  certamine 
Spoletinos  provocantem  mediis  castris  prope  Ful- 
ginei muros  spedante  ulroque  Populo  stiperà  vii. 
Quod  autem  a  Spolelinis  contra  Trincios  factum  est, 
non  sine  Dei  justo  fato  fuil  :  quoniam  Fulginates 
Corradum  Friderici  Imperaloris  Praefecium  cum 
exercitu  in  Spoletinam  Vallem  perduxerant,  et  Cór- 
radus  Trincius  Sfortiain  contra  Ecclesiam  pugnan- 
te m  in  Spoletinos  adducere  tentarat,  sed  Auxima- 
nus  Epus.  Spoletinorum  Gubernator  Sforliae  impe- 
ti] m  repressit  ;  Cumque  Pirous  Abbas  Cassianensis 
Spoletinae  Arcis  et  Civitalis  Reclor  in  Arce  oh  de- 
merita a  Spoetino  Populo  obsiderelur,  eral  enim  is 
Abhas  vii*  ab  omni  prorsus  virlule  alìenus  ,  et  ex 
propria  sorore  amitinos  genuerat;  ei  Corradus  au- 
xilium  misit  ,  sed  Populus  Spolelinus  Vitalianum 
Forojuliauum  et  Franciscum  Nicolai  Piccinini  fìlium 
slrenuos  lune  Duces,  Nursinos,  Treviates  oliosque 
fìnilimos,  qui  eirciter  decem  millfa  fuerunt  ,  et  a 
Corrado  Trincio  miltebantur,  virililcr  expulit,  pro- 
fligavitque;  eral  lune  lemporis  Sbardellatus  Nar- 
niensis  cum  cc.tis  pedilibus  a  Spolelinis  mercede 
conductus ,  veruni  post  hoc  sex  Spoletinorum  fa- 
miliae  Piroo  Abbati  favenles  secreto  cum  Corrado 
con  venerimi,  et  iterimi  Vitalianum  Forojuliauum, 
et  Franciscum  Piccininum  cum  majoribus  copiis  re- 
dire fecerunt,  et  lune  Corradus  multos  Spoletinos 
obnixius  reluclanles  trucidari,  eorum  Urbem  inceri- 
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di,  et  400:  Spolelinorum  pueros  in  captivitalem 
duci  jussil,  fuitque  hoc  anno  1438;  ipse  veru  Pi- 
rous  Abbas  coni  Àrcem  Spoletinam  post  tam  foe- 
dus  incendium  Ecclcsiae  resliluere  noli  et,  captus  a 
Legato  fuit,  ac  diem  extremum  in  carcere  obiit, 
poenasque  Spolelini  exci<lii  non  iinmeritas  dedit; 
eodem  quoque  tempore  Trinciorum  genus  penilus 
delelum  est:  Nani  enerves  aniinos  odisse  virtus  so- 
let.  Anno  domini  1414.  Conlra  Ladislai  Begis  exer- 
citum  Spolelium  obsidenlem  acriter  Spolelini  slc- 
lerunt,  dumque  in  Colle  Busani  hosles  casiramen- 
tati  essent,  evenit,  quod  quidam  exul  Spolelinus  ab 
equo  effraeno,  quo  insidebat,  ad  portam  Civitatis 
invilus  perductus  fuit,  et  in  hostium  suorum  ma- 
nus  devenit;  sed  eorum  quidam  equo  polilus  cum 
in  certamen  altera  die  exirel,  ab  eodem  in  solitam 
slationem  recurrenle  in  potestatem  inimicorum  ver- 
sa vice  deveclus  fuit.  lisdem  fere  temporibus  Pau- 
lum  Ursinum  Gallesii  dominum  somma  benevolen- 
tia  Spolelini  prosequebanlur,  qui  non  parum  Ladislao 
Regi  infestus  fuit,  namque  eum  Neapolim  redire 
coegit;  Cum  Realinis  bellum  Spolelini  babuere,  a 
quibus  dum  centra  Cantal} censes  certamen  kabe- 
l'etur,  Spolelini  nullius  axis  textimabantur.  Hi  ar- 
ma enim  prò  Cantalycensibus  suscepturos  se  ,  ni 
ab  offensionibus  desislerenl  per  litteras  ,  nuncios- 
que  Realinis  signifìcarunl  ,  et  ad  ea  tenere  prò 
foedere  ,  et  socielale  oslenderunl.  Reatini  ab  in- 
coepto  non  desistentes  arcliori  obsidione  Cantaly- 
censes  cinxerunt  ,  de  quo  certiores  facli  S|»olelioi 
magno  impelo  in  illos  procurrerunl  ,  omnemque 
Reatinorum  exercilum  profligarunt,  quorum  circi- 
ter  ccccc.  capii,  et  ce.1'  circiter  desiderati  fuerunt, 
increvitque  semper  in  dies  rumor,  captivos  omnes 
prò  totidem  albis  bircis  Spoletinos  vendidisse,   me- 
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mores  enim  facli  sunt  hircos  se  a  Reatinis  appel- 
latos  fuisse.  Incerti  sumus  ari  hujus  navatae  ope- 
rae  conlra  Realinos  auctor  fueril,  ut  nuilli  pérhi- 
benl  ,  Thomas  Pelrucii  a  davano  strenuus  civis 
Spoletinus  —  Pro  vico  etiam  Agnelis  ,  qui  prope 
Pedem  Lucum  silus  est  Spoletini  Realinos  infesta- 
runt,  eiim  quibus  postea  conlra  Interamnenses  pa- 
cem,  et  socielatem  conlraxerunt.  Leonis  X.  tem- 
pore Apostolicae  sedi  Spoleiini  suffragali  sunt.  Tur- 
ba n  lem  enim  res  Ecclesiae  Joannem  Mariani  Ur- 
bini  Ducem,  et  Romani  se  conlra  Pontifìcem  cura 
hispanis  cohorlibus  venturum  minantem,  Spoletini 
sub  Corrado  Orsino  septem  hominum  millibus  in 
exercitum  ductis  oppugnare  decreverunt,  et  hujus 
civitatis  viribus  adiutus  Pontifex  respiciendi  spatium 
habuit.  Ad  hoc  litteras  Leonis  ad  Spoletinos  mis- 
sas  apud  se  Urbis  Priores  conservant,  quarum  for- 
mali) qui  videre  cupil  legai  in  Palalio  Tribunorum 
Plebis  Spolelinae  in  pariete  scriplas  ad  perpetuam 
rei  memoriam.  Ejusdem  decimi  Leonis  tempore 
Svlvius  Cardinalis  Cortonensis  Umbriae  Lesalus 
Plancanas  Arces  demoliri  jussit  ,  quoniam  earum 
Diìos  Ballionos  Ecclesiae  rebelles  in  illis  suscepis- 
se  lulosque  eis  ad  fugam  adilus  dedis.se  audiverat, 
secumque  Leonis  mandato  Illuslrem  Virum  Vitel- 
lum  Vitellium  Equilum  Praefectum  sub  nomine 
componendaé  pacis  inter  Cives  Spolclium  perduxit, 
ne  Hispanorum  legio,  quae  in  Agnini  Picoenum  ir- 
ruperal ,  Umbriam  cum  Rallionis  ad  occupandam 
Perusiani   ingredi   posset. 

De  Spoletinis  in  bello   Penisi  no. 

Defuncto  Leone    X.°  Franciscus  Maria  Urbin 
du\  cum   Malatcsta,  el  Horalio    Rallionis  ,  et  cum 
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Camillo  Ursino  exercitum  ex  oris  venetis  ad  occu- 
pandam  Perusiae  Tyrannidem  perduxit,  et  Spole- 
tinorum  cohortes  in  casii'is  habuit.  Vilellus  Vilel- 
lius,  et  Geniilis  Ballionus  e  contra  Perusiae  muros 
prò  romana  Ecclesia  cimi  duobus  millibus  Pedilum, 
et  Equilibus  quingentis  tuebanlur:  Inter  quos  Spo- 
letinorum  quingenli  Àplicae.  sedis  jussu,  ac  merce- 
de conducti  crani.  Vilellus  contra  bostes  muros 
superanles  enixius  repugnavil,  omnemque  capien- 
dae  civilatis  Spem  ab  illis  ademerat,  qui  solimi  de 
discessu,  et  solvenda  obsidione  consilium  babere 
coeperunl,  sed  Vilellus  cujusdam  Sclopelarii  iclu 
percussus,  in  cujus  pedes  plumbum  incidit,  accepto 
vulnere,  incoepla  prosequi  non  potuit,  nam  sicca- 
lo  sanguine  vulnus  frigescens  inlolerabilern  ei  do- 
lorem  dedit.  His  cognilis  cives  nihil  praeter  dedi- 
lionem  cogi labari t,  nam  summopere  Malateslam  di- 
ligebanl;  lune,  desperala  urbis  tutela,  supervenicn- 
te  nocte,  Vilellus  omni  suorum  Tipbernaium  ag- 
mine  stipatus  cum  Gentile  Balliono  discessit ,  ea- 
dem  quoque  noele  cives  Perusini  Malaleslam  ,  et 
Horalium  in  civitatem  introduxerunt,  qui  ea  potili 
per  mulios  menses,  sine  ullo  discrimine,  et  nemi- 
ne  adversante  ,  fuerunt  ,  donec  Geniilis  Ballionus 
cum  exercitu  Florenlinorum  in  palriam  reverii  stu- 
deus  prope  ipsam  Civitatem  Castra  posuit,  et  lune 
Laurenlius  Anguillarius  Spolelinoì'um  coborlem  u- 
nam  in  subsidium  Malateslae  misi!,  et  ipse  Spole- 
tium  veniens  ut  novas  in  dies  si  opus  foret  copias 
illi  subsididiarias  mitteret.  His  perspeclis,  frustra  a 
se  Perusiam  Geniilis  Ballionus  tentatam  co^noscens 
obsidionem  solvit,  seque  apud  Vileliios  in  Thiper- 
natem   Civitatem   recepii. 


De  seditionihus,  quae  Spalati  inler  Guefphós,  et 
Gebellinos  iSobìles,  et  Populares  fuerunt. 

Guelphorum,  et  Gebellinorurn  sediiionibus  I- 
taliae  populis  lumulluaniibus  ,  quartini  Gebeliina 
quasi  gerens  bella  Imperio,  et  Guelpba  gerens  fi- 
dem  Ecclesiae  favebat  ;  quae  peslis  sub  Frìderico 
exorta  est,  ut  nonnulli  dicunt,  duobus  ex  Germa- 
nia fralribus  Guelpbo,  et  Gebellino  in  agro  Pisto- 
riensi  disidenlibus,  Spoletinos  et  hoc  malum  in  ci- 
vile et  inteslinum  belium  adduxit;  Plebs  tunc  fe- 
re omnis  Gebellinorum  faclionem,  Guelphorum  ve- 
ro pauci,  et  praepolentes  voluntale  prosequehanlur. 
Anno  saluiis  nosirae  1310.  Guelphi  a  Gebellinis 
expulsi  fuerunt;  Cum  Spolelium  redire  cum  magno 
exercitu  pararenl,  obviam  illis  Gibelliui  l'adi  sunl, 
et  in  Vico,  qui  Majanum  dicilur,  simul  dimicarunt, 
ubi  Abrunamonles  a  davano  occisus  fuil.  Deside- 
rali in  ea  pugna  perplures  ulrinque  fuere,  sed  se- 
cundo  magis  proelio  Spoletium  Guelphi  redierunt: 
Rebus  sic  se  habenlibus  Fiorentini,  qui  iisdem  se- 
diiionibus angebanlur,  et  Pontifici  summopere  in- 
festi erari!.,  plures  Italiae  Populos  ut  ab  Ecclesiae 
regimine  secederent  boriali  sunl ,  et  hujuscemodi 
lilteras  ad  Spoletinos  dederunt —  «Amici  carissimi 
»  quid  facietis?  Vos  ne  soli  Italia  loia  ad  libertalern 
»  adspirante,  sub  servilutis  tenebris  servielis?  Uni- 
»  verso  fiumano  generi  naturale  est  appelere  liber- 
))  latem,  sed  italico  sanguini  nedum  naluraliter  inest 
»  studium  liberlatis,  sed  quodam  genei'e  haeredilario 
»  ad  quaerendam  liberiatem  eflicaciter  obliganlur; 
»  Coeteris  quidem  genti  bus  servire  natis  aliquando 
»  Imperanlium  dono  in  oplala  coniingit  vivere  liber- 
»  tale,  sed  genus  italicum  infinilis  victoriis  non  so- 
»  lum  domi  libertatem,  sed  per  universum   orbene) 
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»  habuil;  eum  omnibus  incommodum,  ac  miserimi 
»  sii  servire,  Italis  est  pudendum:  Quocirca  pudeal 
»  ignavia  subesse  Dominis;  exculite  jugum,  sequimi- 
b  ni  coelerorum  populorum  exempla.  Nos  vobis  ad 
»  defensionem  libertalis  veslrae  foedus  offerimus,  et 
»  omnia  noslrae  poteniiae  subsidia  pollicemur.  »  — 
Aceeptis  liueris  Spolelini  eum  Florentinis  foedus 
inieruni,  novas  posimodum  in  Gebellinos  vires  in- 
tenderunl;  eos  (amen  Gibellini  mullitudine  concul- 
earunt.  Qui  sub  anno  Servatoris  nostri  1320,  au- 
xiiiali  sudi  Henrico  sexto  Imperatori  eontra  Tu- 
scbos,  et  Ursinos;  Hi  enim  Romae  Pontifici  bae- 
rebant  ,  et  ne  Imperator  coronaretur  prò  viribus 
nitebanlur;  Erant  lune  Spoleti  Gebeliinorum  civium 
capila  62 i.  quae  nominarmi  legi  possimi  in  Libel- 
lis_,  qui  sunt  apud  haeredes  Antonii  ab  Ancajano. 
Haee  sub  anno  Domini  1315.  avilis  miliiibus  qui 
Assisii  degebant ,  Guelpbos  inopinale  invaserunt, 
et  in  tempio  Divae  Mariae  Genilrieis  eum  ipsis 
hosliliter  egenml,  ubi,  mullis  eorum  irueidatis,  Di- 
vae Mariae  aedem,  et  aedituos  spoliarunt,  et  cir- 
ca quingenia  ipsorum  per  duos  annos,  et  quinque 
menses  arctissimis  careeribus  delinuerunl,  domos- 
que  240.  tlammis  subverterunl;  lacobus  ab  Anca- 
jano Guelpborum  primus  eum  106  civibus  aufugit: 
Gibellini  poslea  caplivos  horrendis  supplieiis  affece- 
runi,  magnaque  iignorum  cireumjecla  strue  ad  ne- 
fandae  crudelitalis  me  moria  m  incendio  consumpse- 
runl;  fuiiquc  tale  incendium  in  Turri  Gioii  ,  quae 
erat  in  regione  S.  Benedicii,  ubi  mulier  quaedam 
patre  Gebellino  orla,  et  Guelpbo  cuidam  nupla  eum 
dunbus  nondum  ai)ìactatis  parvuiis  liberis,  quos  sino 
fovens  dexlra  laevaque  trabebal,  ex  alliori  fencstra 
flagra n ti s  incensae  Turris  fralres  suos  conspicala 
ipsos  rogavit,  ne  cimi  fìliis    eam  incendi  sinerenl: 
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Cui  Fralres  responderunt,  quod  si  ipsa  a  suis  excipi 
velie!,  filios  Guelphi  seminis  in  fhunmis  relinqueret; 
dunque  ilia  generoso  spirilu  abundans  filios  dese- 
re re  negassel  incendio  affeeta!a  perii!;  et  lune  fuit 
su  min  a  in  mulieres  pietas,  et  exlrema  in  viros  sae- 
vities.  Anno  postea  !  304  Gebellini  expulsi  fuerunl, 
magnaque  eorum  clades  facla  fuit.  Inter  eos  po- 
slmodum  pax  a  Ponlifice  facta  est ,  quae  fuit  fra- 
eia  anno  Domini  1375:  et  lune  ilerum  Gebellini 
subversi  fuerunl,  quorum  magna  pars  exilio  d'ani- 
nata  assiduis  incursionibus  civitatis  opes,  alque  agros 
altri  vi  t.  Guelphi  vero,  ut  agri  tutius  eolerenlur,  plu- 
res  Villarum  Agrorum  muris  ac  Turribus  munive- 
runt,  quae  fuere  Pagus  Beroilae,  Sancii  Brilii,  Pog- 
gioli, Poretae,  Aegii,  Sancii  lacobi  Ascili t i,  Azza- 
ni,  Producli,  Cispiani,  Morgnani,  Meggianae,  San- 
cii lacobi  Poretae,  et  Bazzani;  plures  lurres  quae 
per  diversa  rura  videnlur,  lune  a  fundatnenlis  e- 
reclae  fuerunt.  Eodem  tempore  cum  magnum  ex- 
ercilum  Gebellini  adducerenl,  Guelphi  Ecclesiae 
milites,  mullosque  ex  fiuilimis  urbibus,  et  praeci- 
pue  Trevianos  habuerunt ,  Gebellinosque  supera- 
runt.  Anno  Dui  1378.  cum  Nobiles  Spolelini  do- 
minari  noti  possent ,  Pelrum  Anguillarium  Ursi- 
num  Spolelinac  Civiiatis,  alque  Arcis  Dnum  fece- 
runl  ,  ul  illius  favore  popolo  imperilare  possent, 
et  lune  inler  nobiles,  et  populares  sedilio  orla  èst; 
Post  bum;  Biualdum  eliam  Ursinum,  qui  Urbano 
Pontifici  infeslus  erat,  Tyrannum  fecerunt.  ls  Spo- 
letinam  arcem  vi  coepil,  post  cujus  obilum  Joan- 
nes  Lelli,  et  Ursinus  prò  haeredibus  Rinaldi  Arcem 
lenuii,  et  a  Francisco  Cardinali  Monopolilano,  Um- 
briaeque  Legato  in  ea  obsidione  vallaius  fuit,  an- 
no Dui  1390.  Sed  multi  Nobiles  Spolelini,  et  prae- 
cipue  Thomas  a  davano  Arci  auxilium  òfferentes 
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dicium  Legatimi  ab  obsidionc  dimoverunt,  fugave- 
runlque,  ac  Henricum  ipsius  fralrem  carceri  deti- 
nuerunt,  multasque  popolarmi!»  l'amilias,  quae  Le- 
galo favebant ,  direptis  eorum  bonis  expulerunl, 
cum  quibus  anfugit  Paulus  Comes  Campelli  Argenti 
fìlius,  qui  Plebis  partem  sequebalur,  el  Legalo  fa- 
vebal,  sed  non  mollo  post  idem  Fauius  cum  Be- 
nedicto  Episcopo  Ferentino  novo  Legalo  ad  obsi- 
dendam  Arcem  rediit  ,  cujus  dedilionem  Joannes 
Ursinus  postea  Pontifici  fecit  anno  Domini  1413. 
Gebellini  facta  pace  reiberunt  exceplis  aliquibus, 
qui  Camerum,  Schizziti  uni,  Sanclae  Anatoliae  ,  et 
Sancii  Felicis  pagum  occuparanl  ;  Sed  Joannes  a 
Domo  Scbizzinum,  et  Sancii  Felicis  Vicum  vi  coe- 
pii  anno  Servatoris-  nostri  1416.  Cum  iterimi  Ty- 
rannide  Nobiles  potirenlur  ,  absente  Jacobo  de 
Campo  in  Concilio  Constanliae  Spoletinae  Civilatis 
Arcbiepiscopo  creato,  Blondum  Jacobozi  Conchi 
Spolelino  Clero  annuente  ,  Archiepiscopum  fece- 
runt;  sed  a  Popolo  Ecclesiae  favente  is  postea  ex- 
pulsus  fuit;  Legimus  Spoleti  fuisse  quosdam  Cives, 
qui  Paceri  nominabantur,  quorum  seda,  seu  fami- 
lia  exlerminala  fuil;  Nos  vidimus  Romae  familiam, 
quae  de  Paceris  nomen  habebat,  et  borimi  domus 
est  juxta  Palalium  Fiscorum.  Fuere  anno  Dui  1418. 
duodecim  Gebellinorum  praepotentes  l'amiliae  quae 
a  vulgo  raspantes  cognominabanlur;  Nani  Raspan- 
tium  nobilium  Perusinorum  partes  sequebaniur:  Hae 
bona  publica  rapiebanl  ;  unde  in  suspicione!»  af- 
fectalae  Tyrannidis  venei'unl,  et  totius  Popoli  con- 
sensi! in  exilium  aclae  soni:  Horum  exilii  fines 
erant  Senae,  Florentia,  Bononiae,  et  Aiìconae;  et 
bis  tantum  locis  ut  degerent  amandalae  fucranl, 
sed  quasi  illieo  bis  redilus  datus  est.  Cum  Nobiles 
numerimi,  atque  honorum  Civilatis  «parlicipes  non 
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essent,  in  novis  creandis  Magislratibus  conlra  Po- 
pulum  arma  sumpserunl,  et  uno  sallem  loco  in  ter 
sex  Tribunos,  sive  Consules  conienti  fuissent,  sed 
quia  id  conlra  Soluta  Civitalis  erat,  iterimi  a  Po- 
pulo  expulsi  surit.  Anno  deinde  Cbrislianae  salulis 
1419.  Braccium  Monlonium  Aplicae.  Sedi  infestum 
Spoleli  Dominum  Nobiles  fecerunt.  Is  novos  Ma- 
glslratus  creavit,  et  Arcein,  quae  prò  Ecclesia  te- 
nebalur,  obsedit,  et  in  ea  obsidione  ,  quae  in  sex 
menses  protracta  est  vulneralus  fuit  ;  Absenie  po- 
st mudimi  Braccio  ,  cum  res  Ecclesiae  resipisceret 
Marinus  Tbomacelius  ,  qui  Spoleli  ,  ejusque  Arcis 
j>ro  Ecclesia  Gubernaìor  erat  ,  aedes  Nobilium  a 
Domo,  et  aliorum  qui  Braccii  partes  servabanl  in- 
cendi fecil,  eorum  bona  nonnuilis  civibus,  qui  in 
fide  prò  Ecclesia  mansere  concedi  a  Ponlifice  cu- 
ravit.  Nobiles  vero,  (jui  Braccium  sequebantur  ci- 
vilatem  noctu  ingredi  per  porlam  quae  Julia  dice- 
balur,  tenlarunl,  sed  e  muris  rejecli  hieruni,  cum- 
que  Aegium,  et  Bazzanum  ab  ipsis  leneretur,  Mi- 
cbelollus  Sforziti  cum  ducenlis  Equiiibus  conlra 
ipsos  Pontificis  jussu  venit ,  et  ulrumque  Vicum 
Miliiibus  praedae  dedil.  Inter  Thomam  Peli'ucii  a 
davano  ,  et  Nobiles  a  Domo  magnae  postea  di- 
scordiae  ex  eontentione  prò  Tyrannide  fuerunt  ; 
Cumque  Thomas  Gebellinae  faelionis  primus  ,  et 
Joannes  a  Domo  Guelpbae  caput  essei,  alter  in 
alterius  exitium  continuo  vires  intendebal;  Joannes 
vero  dum  Thomam  aperto  Marie  superare  non 
posscl,  id  dolo  Tacere  cogiiavit,  pacemque  cum  eo 
contraxit,  lieta  postmodum  conspiralione  cum  mul- 
tis  e  plebe,  Thomam  in  media  cujusdam  suae  men- 
tis funeris  pompa  quae  parabatur,  iuterfici  curavil; 
veruni  a  Cive  (liei  coniuraiionis  conscio  Thomas 
admonitus,    projectis    lugubribus    indumentis    illue 
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aufiigit,  et  multis  poslniodum  perduetis  copiis  non 
solum  hoslihus  ,  sed  universo  popolo  minitabatur: 
Populus  Lamen  certior  de  adventu  illius  f.icius  Jo- 
anni  a  Domo  adhaesit,  Thomamque  jam  adeuntem, 
omnemque  ejus  exercilum  in  fesio  Divi  Petri  Mar- 
tyris  die  proiligavit,  ajunlque  eonlra  ipsmn  Divum 
Petrum  Martyreni  cum  globo  igneo  sub  maxima 
aeris,  et  pluviae  tempestate  apparuisse,  quo  aceepto 
miracolo,  tanti  Marlyris  nomen  Populus  Spolelinus 
annua  veneratione  concelebrai  ,  et  lanquam  prae- 
cipuum  hujus  Civiiatis  coltimeli  adorai.  Legimus 
quod  ex  hac  causa  Plebs,  quae  Gebellina  eral,  in- 
terposito  jurejurando  Guelphas  sequi  parles  de- 
erevit,  vidimusque  fonnulam  super  hoc  inler  Po- 
pulares  in  Episcopali  sede  contractam.  Thomas  ve- 
ro Mediolanum  se  conlulit,  ubi  sub  Philippo  Duce 
Equilum  Turmae  Praefeclus  fuit ,  et  ibidem  diem 
exlremum  clausit,  atque  in  Divi  Francisei  Ecclesia 
sepultus  est:  Interea  Joannes  a  Domo  Tirannide 
poliebatur,  sed  a  fralre  quibusdam  Popularium  arti- 
bus  dissidere  eoepil;  is  vocabalur  Miliades,  qui  dic- 
tum  Joannem  expelli  sluduii,  solus  Tyrannide  po- 
liri  sperans,  et  facile  id  militari  favore  assecutus 
est,  nani  Joannes  exilio  damnalus  in  civitate  Ful- 
minei morbo,  senioque  confectus  diem  obiti:  Aste- 
rius  vero  alter  Joannis  fraler,  qui  fuit  sirenuus,  et 
immanis  slaturae  Vip,  longo  bello  Populum  mole- 
slavit;  Inter  nobiles  a  Domo  Untius,  et  Petrus  Cic- 
cargli fìlii  fuere  ,  qui  magnani  ex  quodam  bello 
praedam  adducenles  in  Vico  Paterni  altercari  inler 
se  coeperunl,  cumque  enudalis  ensibus  se  impete- 
rent,  mutuis  vulneribus  se  occiderunt,  nani  Petrus 
Unctii  ietti  illieo  cecidil  ,  Untius  vero  semihoram 
supervixit.  Sub  anno  Dui  1421.  favenle  Auximano 
Episcopo   Spoletii  Gub.rc  Kaspantium    familiae  ,  de 
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quibus  superius  sub  anno  1428  ad  supplementum 
loquuti  sumus,  quae  quidera  non  salis  sincera  fide 
tunc  in  Popoli  gratiam  redierunt,  Gebellinos  ali- 
quos  exules  redire  fecerunt  ,  muhasque  Guelpbo- 
rum  domos  bonis  omnibus  spoliarunt,  per  mullos 
annos  dissensiones  civiles  Spoleli  fuerunt ,  inter 
quas  legimus,  quod  una  bora  odo  de  familia  Pe- 
iruccianorum  a  Plancanis  trucidati  fuerunt,  deinde 
Petrus  Plancanus  vir  ma^nae  ob  divitias  auctori- 
talis,  qui  mngnificenlissimarum  Aediuni  fundamen- 
la  prope  Divae  Mariae  tempi  uni  erexit,  adiuvante 
Populo  non  sine  totius  suae  domus  jactura  a  Pe- 
truecianjs  sublalus  fuit:  Anno  Domini  1 4*23  a  Lu- 
dovico Columna  Martini  Pontificis  secundum  car- 
nem  Nepote  Nobilium,  et  Popularium  discordiae 
sedalae  suni,  bis  condilionibus  ,  quod  Nobiles  Ci- 
vilatis  muneribus  reslituerentur  ,  aut  non  restituii 
ad  onera  non  tenerentur,  et  si  aliquis  ipsorum  con- 
tra  Civitatis  statum  quidquid  contra  molialur  pro- 
ditor  declarari  posset,  et  ipsius  bona  Universitatis 
Fisco  applicarentur.  Defuncto  Martino  Pontifìce  i- 
terum  inter  Nobiles,  et  Populares  seditio  orla  est, 
in  qua  nullius  caede  Populus  victor  exliti t.  Anno 
Dui  1444.  Ciccbinus  a  Campelio  Gebellinae  factio- 
nis  Princeps  Spolelum  Tyrannide  occupare  tenta- 
vit,  sed  a  populo  superalus  fuit,  et  exiiio  damna- 
tus.  Sixti  quarti  tempore  Nobiles  a  Domo  cimi  au- 
dita  Placidi  ab  Ancajano  nece  laelarentur,  in  Pie- 
bis  iram  inciderunt:  eorumque  domus  populari  tu- 
multu  incensae  sunt ,  et  aliqui  ipsorum  trucidati 
fuerunt,  reliqui  vero  qui  fugam  arripuerunt  a  Ju- 
liano  Card.11  S.1  Pelri  ad  vincula,  qui  summus  po- 
stea  Ponlifex  fuit ,  sub  nomine  pacis  Spoletium 
perducli  fuerunt ,  ubi  Venanlius  Varanus  Camer- 
lium   Dominus,  qui  cum  magno  equitatu  a  Legato 
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accersiuis  aderat,  exorto  tumulici,  uti  secreto  con- 
venerunt,  Spoletinam  civitatem  praedae,  et  excidio 
destinavi!;  interfuere  eliam  multi  ex  vicinis  Popu- 
lis,  qui  adversae  faclionis  sunt  ,  pluraque  Spoleti- 
norum  bona  diripuerunt.  Sub  eodem  Sixti  tempo- 
re Spoletini  e  Ci  vitate  Tudertina  Duce  Jord.°  Or- 
sino Gebellinos  expulerunl  ;  Julio  deinde  in  Sede 
aplica.  sublimato  fuit  Saccoccii  Caecilii  facinus,  qui 
Galealium  a  Domo  inlerfecit,  et  omnes  Spoleli  No- 
biles  avvenenare  decrevil;  hi  lamen  frcmentis  Po- 
puli  muliiludinem  cum  Saccoccio  summoUim  me- 
tuentes  in  Arcem  secesserunt  ;  Saccoccius  poslea 
Venelorum  Castris  Cohortis  Praefeclus  crealus  fuit, 
et  in  Asro  Cremonensi  ,  ubi  masma  caedes  I (alo— 
rum  fuit  cum  mal tis  Spolelinis  cecidit  ,  loliusque 
Spoletinae  Civilalis  lacrymis  desideratus  fuit,  nani 
in  pluribus  locis  Spoletinos  milites  exercuerat,  mul- 
lisque  Patriam  Iropheis  insigniveral  ;  Post  hunc 
Paulus  Berardiclus,  qui  illius  factionem  sequeba- 
tur,  conspirantibus  decem  Nobilium  familiis,  quae 
se  ardissimo  amicitiae  foedere  junxerunt,  Romae 
in  Divi  Salvatoris  aede  interemptus  fuit.  Summotus, 
audita  ejus  nece,  Spoletinus  Populus,  nani  froeni 
ei  erat  indi  nullo  modo  percipiendi  abrogare  de- 
crevit  illius  horridae  conspirationis  Tyrannicum 
imperium,  et  lune  domus  Nobilium  a  Domo  ite- 
rum  incenditi  et  illius  interfedores,  eorumqne  af- 
fìnes  insequutus  est.  Nobiles  in  propinqua  Castra 
secessere  ,  donec  Camilli  Ursini  opera  pax  illius 
cum  Popuio  Leonis  X.  tempore  fuit,  quae  adhuc 
ipsius  Cardinalis  studio  ,  quo  summopere  Spoleti- 
nos   dilitrit,  servaiur. 


142 


De  secùndo  Spoletiiionun  bello  contra 
Iiìleramnenses. 


Regnante  Alexandre»  VI.  Borgia  Poniifìce  Ma- 
ximo  rursus  a  SpoSetinis  eum  Inleramnensibus  su- 
9eeptum  esl:  Causa  fuit  Ca esili m  oppidum  ,  quod 
quarto  ab  Inleramnia  lapide  disiai:  Hoc  praesidio 
Spoletinorum  jussu  Pontilicis  contra  Interamnenses, 
et  tanquam  socium  defendebanl;  sed  cum  ab  ipsis 
jugiler  infestarelur,  Spolelini  arma  sumpserunl,  et 
Inleramneusium  agros.  depopulali  suol.  Hine  uler- 
que  Populus  in  muluum  exilium  sino  modo  irruere 
coepit,  et  quotidie  dammi,  rapinae,  direplioncs,  et 
eaedes  inler  ipsos  commitlebantur.  Interim  IHustris 
Vir  Antonellns  Sabellus  ab  ìnteramnensibus  con- 
ductus  fuit,  qui  nonnullis  Columnensium  lurmis  e- 
quiium  partes  sequebatur;  Is  ex  omni  Interamnen- 
sium  Popolo  pluribus  delectis  Centuriis,  duo  bomi- 
nuin  millia  in  Pagum,  cui  Montifranco  est  nomen, 
quodque  Spoleiinorum  eral,  perduxit;  id  illieo  Spo- 
lelinis  nunciatum  fuit,  qui  celerrime  sine  signis,  et 
sine  ordine,  ut  bosles  jam  muros  superanies  a  cev- 
tamine  dimoverent  adeurrerunt;  Hoc  facile  primo 
ingressi!  evenit,  nec  fuere  primi,  qui  aderanl  nu- 
mero tercenti,  reliqui  tardius  subsequebantur,  quo- 
rum paucitalem  Anionellus  prospiciens  conserlum 
suorum  agmen  movit,  sed  nec  pauci  lerrili  sunt, 
qui  stipati  in  proximum  Monterai  qui  Morus  dicilur, 
se  conlulere  ,  ubi  aliquantisper  dimicaium  est  ,  ci 
utrinque  plures  cecidere.  Al  Spolelini  vix  bostium 
muftì  tu  di  ni  obsidentes,  quia  longo  cursu  fatigati  e- 
ranl,  et  totani  diem  sine  aliquo  Duce  pugnalum 
esl,  in  sanclum  Mamilianum  Vicum,  quod  quatuor 
centis  passibus  aberat  ,  sese  receperunt  ,  et  Inte- 
ramnenses non   satis  l'elici  proelio  domimi  rediere. 
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Eral  lune  Bartholomàetis  Livianus  Ursinorum  a- 
lumnus,  et  aeris  animi  Vir.  Is  a  Spolelinis  exer- 
cilus  Dux  faetus,  vasialo  Intera  mnensium  agro  eo- 
rum  Ci  vi  la  lem  cum  deeem  millibus  Spoleiinorum 
obsedii,  et  muniiissimam  Turrem  mille  passuum 
ab  ea  Urbe  disiantem,  quae  Collis  Luna  e  vocaba- 
tur,  solo  adaequavit.  Veruni  Ponlificis  jussu  obsi- 
dionem  solvere  eoactus  est:  Inleramnenses  conti- 
nuo Spoletinos  accusare,  contemnere,  et  infestare, 
donee  cresce n tfbus  in  dies  odiis  a  Spolelinis  eoruni 
Civitaleni  penilus  evertere  decretum  fuii;  Tunc  ab- 
sente  Barlholoniaeo  Liviano  Joannem  Paulum  Bal- 
lionum  Tyrannuni  Perusinum  su  uni  ductorem  de- 
legarunl,  qui  slatini  cum  pluribus  ipsorum  cobor- 
tibus  ad  Inieramnae  muros  castra  posuii  ;  Terriii 
bosles,  et  nulla  vi  Urbem  se  lueri  sperantes,  Orato- 
reni  ad  Jo:  Paulum  Ballionum  miserunt,  qui  de  pacis 
condilionibus  cum  Spolelinis  agerel  ,  et  in  mani- 
bus  ipsius  rem  omnem  penerei,  obsidesque  eliam 
dederunt:  Nani  Pax  a  Spolelinis  liac  lege  impetra- 
ta fuit,  ut  Caesium  oppidum  in  futurum  Inlera- 
mnenses  non  laedereni,  et  supra  ipsius  Oppidi  por- 
tam  Spolelinorum  insignia  quae  antea  d i fri o veruni, 
reporlarenl,   idque  propere  factum  esse  constai. 

De  novo  Spoletinorum  bello  contro  Cameries. 

Eodem  Alexandro  Borgia  Pontifico  sedente 
Spoletini  ob  Monlem  Sanctum,  quod  nullo  jure  a  Ca- 
merlium  Diìis  occupatimi  fuerat,  repente  in  no  vuoi 
beli  uni  incidere,  dumque  apud  id  oppidum  exer- 
cilus  Castra  posuissent  a  Jo.  Maria  Varano  Camer- 
tium  Duce  ,  seu  Tyramio  ,  quippe  qui  in  castra 
sine  Ductore  ac  lumultu  quodam  sese  conluleranl, 
pulsi,  fugatique  sunt;  non  enim  ignavi  foriibus,  et 
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indoeli  peritis  parere  voluerunt;  Postea  vero  cium 
Valentinus  Caesar  Alexandri  sexti  filius  Camerinum 
expulsis  Varanis  coepit,  Spolelini  multa  Cumerti- 
bus  damna,  ci  eorum  Ci  vi  tati  intulerunt:  Deinde 
Saccoccium  Civem  Spoletinum  ,  de  quo  superius 
diximus,  qui  denuo  Montem  Sanctum  obsideret, 
cum  quatuor  millibus  hominum  miserunt,  omnem- 
que  ei  belli  poteslatem  dederunt;  Saccoccius  vero 
Castra  muniri,  Vigiles  disponi  ,  Ordinem  servari, 
Tesseras  dari  ,  Exploralores  mini  ,  Montium  suni- 
milates  occupari  ,  subsidia  collocari  ,  Macbinas  in 
muros  parari  ,  tormenta  adduci  ,  puteos  contexi, 
aggeres  extolli,  cuniculos  subfodi  ,  omnemque  ad 
occupandum  Castrum  modum  adhiberi:  Vir  ine- 
diae,  vigiliae,  et  algoris  palienlissimus  dies  et  noc- 
les  siuduil;  effecilque  bis  ariibus,  quod  Oppidani, 
cum  nullum  superveniret  auxilium  ,  Spolelinis  se 
dediderunl;  Saccoccius  deinde  magna  cum  Spole- 
tinorum  manu  Hyeronimum  Gallioffum  extorrem 
Aquilanum  in  patriam  redeuntem  comitalus  est, 
sed  ea  die  poliri  non  poluil ,  nani  res  Gallorum, 
quibus  Hieronymus  baerebat  parum  prospere  in 
regno  Neapolis  geslae  sunt. 

De  novo  Spoletinoriim  bello  contro   Trevianos. 

Quoniani  semper  bella  ex  bellis  Spolelinis  fe- 
runlur  ,  eodem  Saccoccio  ducente  Castrum  s.  Jo- 
annis  a  Trevianis  possessum,  Spolelini,  qui  iniquis 
legibus  privali  erant  non  pauca  obsidione  recupe- 
rarunt ,  sed  a  Julio  sccundo  Pontilice  reclamanii- 
bus  Trevianis  ,  quod  vi  Castro  spoliaii  esscnt ,  id 
resiituere  coacli  lucrimi  ;  Al  dcfuncio  Julio  Tre- 
vianorum  agros  Spolelini  depopulaii  sunt,  et  ipsis 
e  moenibus  prospicientibus  muoilissimam   turrem, 
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quae  supra  Tiniae  fluentum  ad  pristinorum  lute- 
lam  erccla  erat,  trucidalis  XV.  ejus  Cuslodibus  vi 
eeperunt ,  ac  solo  aequarunt ,  postea  ad  Trevii 
maenia  septem  hominum  millia  perduxerunl,  sed 
suadenlibus  ,  precanlibusque  Perusinis  ,  ac  Fulgi- 
nalibus  ab  incoeplo  desiilerunt.  Trevianos  tamen 
semper  infeslarunl  ,  donec  a  Leone  X,  adiuvante 
Laurenlio  Ànguillario  dicium  Casirum  publico  ae- 
re redemptum  fuit,  prò  qua  redemplione  HS  t ri— 
ginta  soluta  sunt. 

De  novo  Spolelìnonim  bello  contro,  plures 
Oppidanos  rebelles. 

Multas  Spolelinorum  copias  Laurentius  An- 
guillarius  in  Senensem  movens  secum  perduxit,  in- 
ter  quas  mere  Sillani,  et  Naricolae,  qui  in  exerci- 
tum  duei  renuerunt,  et  SpoJetini  Populi  mandata 
spreverunt,  asserenles  se  castra  sequi,  ex  formula 
non  teneri  ,  condignis  poenis  hos  Spoletinus  Po- 
pulus  affecit,  unde  evenit,  quod  Adriano  sexto  Pon- 
tifico maxi  ni  o  in  Hiberis  regnante  quorumdam  Ci- 
vium,  et  vicinarmi!  Urbi  uni  impulsu  Syllanum,  et 
Cammerum  ad  defectionem  rediere  ,  Syllani  enim 
anno  Dni  1390  iterimi  cum  Cammero  rebelles  fue- 
rant;  Plinius  vero  hos  Libro  tertio  Svillales  appel- 
lai ,  et  hinc  fonasse  Romanorum  tempore  Spoleli 
cives  fuere  qui  Svilli  dicebantur  ,  veluti  in  aliqui- 
bus  marmorum  fragmenlis  vidimus  apud  Divi  Con- 
cordii  Aedem,  et  apud  Domos  Nobilium  a  Domo, 
quae  loco  suo  ponemus;  Syllani,  et  Cam  meri  exem- 
pla  sequuti  sunt  Palernium,  Valium,  Sancta  Natò- 
lia, Schizzinum,  Casum,  Gavellium,  Mons  S.'  Vili, 
Ci  vitella,  Griplae,  Gippae  ,  Rossianae  ,  Medianum, 
Acera,  S.  Felix,  Spina,  Ursanum,  Allianum,  Posti- 
lo 
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nianum,  Apamea,  Campellum,  et  Piscinianum,  quae 
omnia  icto  foedere  oppida  inter  se  Spolelinae  Ur- 
bis imperium  detractavere  ,  quod  Cives  aegerrime 
fcrenles  totius  populi  decreto  habitis  comiliis  qua- 
tuor,  et  viginli  viros,  ne  quid  Respublica  detrimen- 
ti caperet  populari  cum  poteslate  creavere;  Hi  ma- 
turis  consiliis  Oppidanorum  animos,  qui  tanquarn 
Municipes,  et  Socii  habebanlur,  suadendo,  monen- 
do,  pollicendoqne  coercere  conati  sunt,  sed  frustra 
omnia  opera  praeler  arma  tenlarunt  ;  Evenit  lune 
facto  quod  Joannes  Maria  Varanus  Camerlium  Dux 
foedus,  et  societatem  cum  Spoletinis  contraxit ,  et 
quidquid  juris  in  Montesanclo  habebat  eis  condo- 
navi!, quod  non  abs  re  civibus  visum  Iibenli  ani- 
mo confirmatum  est,  et  ad  id  crebris  Laurenlii  An- 
guillarii,  et  Innocenti*!  Cibi  Cardinalis  persuasioni- 
bus  ulrique  perducli  sunt.  Dux  enim  conlra  Urbi- 
ni  Ducem  Spoletinorum  ope  ob  necem  Sigismundi 
Varani  indigebat ,  et  Spolelini  plurimum  Ducis  a- 
micilia  conlra  Oppidanos  rebelles  adjuvari  spera- 
bant.  Interea  Oppidani  lumuliibus,  iniuriis,  seditio- 
nibus,  desidiosos  Cives  lacessebanl,  ex  quo  inflam- 
malus  Populus  fremebat ,  decrevitque  illis  bellum 
parari,  sed  cum  prò  fìnibus  Nursini  infesti  essent 
missus  pelentibus  colonis  Rocchetlae  pedilum  ma- 
nipulus  unus,  ne  fruges  devastar*!  sinerel ,  Quique 
si  occasio  darelur  ,  Nursinorum  impetus  fraenaret: 
sed  dum  per  Naris  potestatem  sub  Caesellio  iter 
facerel,  Naricolae  per  Exploralores  de  hoc  cerlio- 
rcs  facti  sunl,  omnesque  ex  Consilii  senlenlia  ut 
hos  Pediles  trucidarent,  convenerunt,  Praefeclus- 
(jue  tamen  illorum  se  ,  suosque  in  Ponte  conti- 
nuit;  hoc  frustra  tentalum  cernentes  Naricolae,  Du- 
ce Picozzo  Brancaleone  Schizzini  Arcerii  capere  a- 
dnixi  sun(;  illius  tamen  accolac  vidcnles  malis  ar- 
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libus  id  fieri,  audacter  cernirà  ipsos  dimicarunt,  sla- 
timque  cum  Monte  S.cti  Vili  ,  et  Civitella  aequa 
opportunilate  adepta  in  fidem  Civitatis  rediérunl; 
Tunc  2ì.  Viri  comparatis  omnibus  ,  quae  ad  bel- 
lum  oppurtuna  videbanlur  ad  cunctos  Ursinae  Gen- 
lis  Principes,  et  praecipue  ad  Laurentium  Anguil- 
Iarium  Lilteras  Nunciosque  miserimi,  per  quos  Op- 
pidorum  defectionem,  Populique  animimi  ea  exci- 
dendi  nnneiaverunt ,  atque  ad  id  Militimi  manus, 
equitumque  tburmas  mini  rogaverunl,  pulabanl  c- 
nim  non  propriis  solum  viribus,  sed  majori  mole 
Oppidanos  pendere  ,  maximeque  a  Columnensibus 
animari;  Ursini  omnes  unanimes  se,  suosque  para- 
tos  esse  responderunt.  Tunc  Joannes-Anlonius  Ur- 
sinus  Equites  levioris  armaturae  4-0.  misit,  Virginius 
Ursinus  Anguillariae  Comes  50:  Oclavius  Ursinus 
ad  Cassiam  oppidum  contendi!,  ut  ab  altera  Naris 
fluvii  ripa  bostes  infeslaret ,  perduxit  hic  plures 
strenuos  milites,  et  Asisiaturn  cohortem  imam,  Lau- 
renlius  vero  Anguillarius  cum  Joanne  Paulo  fìlio 
paternae  virlulis  aemulo  ducenlos  equites,  ex  Cor- 
sica cobortem  unam,  quam  suo  sumpiu  alens  cir- 
ca se  habebat,  Spolelium  adduxit,  ut  animi  sui  be- 
nevolenliam  erga  Spoletinam  Remnublicam  osten- 
deret,  memor,  quod  ab  ea  contra  florentinos  exer- 
cilus,  qui  se  Ceritis  Municipium  oppugnaturum  mi- 
nabatur  non  pauca  subsidia  babuit.  Habito  poslmo- 
dum  civium  delectu  24  Viri  strenuos  plures  ci- 
ves,  rerumque  militarium  experles,  oppidis,  vicis, 
et  pagis,  ex  quibus  cobortes  in  exereilum  certa  die 
producerentur,  praefecerunt,  Cenluriones  qualuor  et 
vigilili  Tribubus,  et  Regionibus  Civitatis,  quae  duo- 
decim  sunl ,  proposuerunt ,  Rei  frumenlariae  qua- 
luor providos  Cives  deslinarunl,  Praefeclum  unum 
in  Montesancto,  allerum  in   Monte  Leone  locaruni, 
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ne  aliunde  Iiber  hostibus  transilus  pateretur  ,  mi- 
serunlque  ad  Horatium  Ballionum  prò  aeneis  tor- 
mentis  ,  ut  ipsius  menlcm  ab  hoslium  auxilio  di- 
verterenl;  graviora  tamen  aenea  tormenta  a  Duce 
Camerlium  impelrarunl;  Post  haec  omnem  rei  bel- 
licae  provinciali)  Laurentio  Anguillario  decreve- 
runl  ;  Is  sepie m  hominum  millia  in  exercitu  du- 
cens  Apennini  prope  Clitumni  fon  te  m  sub  oppido 
Campelli,  et  Pisciniani  castramentatus  est ,  ubi  u- 
triusque  oppidi  accolae  supplices  venerunt,  alque 
in  fìdem  recepii  sunt;  Naricolae  inlerea  sub  Ace- 
ra Spolelinos  adorili,  alque  oppugnare  iniquo  loco 
lenta  rimi  ,  ubi  paulisper  pugnalum  ,  sed  Spolelini 
superslites  fuerunt,  et  Acera  capta  est.  Movens  al- 
tera die  summum  Appennini  jugum  Taurenlius 
Anguillarius  transgressus  fuit ,  et  prope  Carne  rum 
castra  locavil,  ubi  Ursanum  recepit ,  et  Camerum 
incendit ,  cumque  iili  nunciaretur  Sillanum  vallis, 
et  aggeribus  deduclis,  tormenlis  comparalis,  et  ex- 
ternis  militibus  accersilis  obsidionem  suslinere  vel- 
ie, ad  forum  SM I-ani  Vicum  contendi!,  ibique  aenea 
tormenta  a  Camerlium  Duce  concessa  propere  ad- 
duci expectans,  misit  ad  illorum  cuslodiam  cobor- 
tes  duas,  lune  non  parvo  studio,  et  labore  Severi 
JVlinervi  maxima  celerilate  per  invia  saxa  ,  et  i- 
nacecssos  montes  ea  deducta  sunt  in  Monlem,  cui 
Syllanum  subest  circiler  quingcntos  passus.  Poste- 
ro die  cum  omni  exercitu  Laurenlius  prope  Sylla- 
ni  moenia  consedit ,  alque  ea  arclissiina  mililum 
corona  cingens  obsedil:  Dum  baec  agunlur,  Nari- 
colarum  Syllanis  subsidium  ferentium  a  Spolctinis 
nonnulli  circunventi,  alque  interfecti  sunt,  sed  ma- 
jor pars  ad  Cerrelum  ,  quod  non  longe  aberal  se 
in  fugam  vcrlerunt,  proxima  vero  accedente  nocte 
magnus  inter   obsessos    clamor ,  et  lumultus  ortus 
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est,  et  per  portarli  infciiorcm  ducenti  fere  eoruni 
cuinjliberis,  el  coniugibus  fugarli  arripuere;  qui  in 
diete-  Castro  remansere,  porlam  superiorem  Spole- 
tinis  dederunt,  lune  Syllanum  captum  est,  ullaque 
fuit  Spolelina  Civilas  damna  sibi  a  Sylla  illata  , 
quem  conditomi!  Sylla  ni  glorianlur.  Eodem  tem- 
pore Octavius  Ursinus  cum  Cassianis,  et  cum  co- 
liorte  Àssisialum,  et  cum  quibusdam  Spolelinorum 
copiis  ab  altera  fluminis  parte  Gavellium  vi  cepit, 
cujus  exemplo  omnia  oppida  deterrita  ob  signuni 
dedilionis  obsides  dederunt  praeter  Paternium,  cu- 
jus accolae  ad  Cerrelum,  et  Triponlium  se  de  fu- 
ga contulere;  Cantalicenses  vero,  qui  Populo  Spo- 
letino  antiquissima  societate  semper  fidi  fuerunt, 
Civitatem  Spoletinam  dum  ista  agebantur,  cuslodie- 
banl  ,  ne  novum  aliquod  periculum  orirelur  ;  Po- 
pulus  vero  Oppidorum  moenia,  atque  Arces  averli 
jussit  ;  Laurentius  Spoletium  cum  exercilu  rediit, 
cui  graliae  a  populo  actae  sunl;  Per  id  tempus  Ha- 
drianus  Sextus  in  summum  Aplicae.  felicilatis  api- 
cem  sublimatus  Romam  ex  Hiberis  verni,  ad  quem 
Senatus  Consulto  Fabianus  Vigil  Vir  litleris  peri- 
tissimus,  Andreas  Parentius,  et  Barlbolomaeus  Ra- 
canus  Spoletini  Cives  Oratores  ablegali  sunl,  ut  de 
more  Smos  ejus  pedes  exoscularenlur,  et  alinuibus 
eum  muneribus  salutarent,  postremumque  de  Op- 
pidorum defeclione  verba  facerent,  haec  omni  cu- 
ra, et  fide  ab  bis  acta  sunt,  et  Fabianus  Vigil  lune 
rei  lilterariae  facile  Princeps  splendidissima!!!  ad 
Pontifìcem  orationem  habuit,  quam  in  calce  bujus 

libelli  posuimus 

Ponlifex  lune  Alpbonsum  Cardonium  hispanum  ex 
Regia  Cardonorum  Ducum  genie  oriundum  Spole- 
tinae  Civitalis  Gubernatorem  creavi!,  qui  dum  Pi- 
cozzum  Brancalconcm  ;  de  quo  supra  Ci  vena  Spo- 
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lelinuni  oh  simulalas  exulem,,  et  Petronium  quem- 
dani  Naricolam  rebcllem  cum  paucis  Equitibus  in- 
sequerelur,  ab  illis  obnixius  repugnaniibus  loci  op- 
porlunilalem  adeptis  circumventus,  atque  inlerfectus 
fuit,  et  tolius  civitatis  lacrymis  desideratus  fui J, 
eodem  die  Pontifex  quoque  Romae  mortuus  est, 
et  Spoletini  in  novos  tumultus  incidere;  Nani  S il— 
lani,  qui  ut  prius  diximus,  noclu  aufugerant,  acci- 
lis  mullis  ex  finitimis  gentibus  Spole linis  infestis, 
ducente  Picozzo  Brancaleone  Syllanum  occupave- 
re  ;  deinde  ad  Cammerum  qui  ab  eorum  foedere 
discesserat,  ut  ipsum  obsiderent  conlenderunt  ;  Àt 
Spoletini  vires  in  eos  iterimi  intendere,  et  ad  ver- 
sus eos  moverunt  :  illi  vero  in  Sillanum  se  rece- 
pere:  Tunc  Spoletini  Corradum  Ursinum  ,  et  Ma- 
rium,  et  Valerium  fratres  eliam  Ursinos  cum  Cor- 
sica coltone  vocarunt,  metuebanl  enim  Columnen- 
ses,  et  hispanos,  qui  Sillanis  favebanl;  Tum  iterum 
principio  hiemis  Sillanum  obsidelur,  ubi  in  altissi- 
mis  Montibus  frigoris  ,  et  laboris  Spoletini  patien- 
lissirni  fuere,  nec  imbribus,  lempestatibus  ab  obsi- 
dione  invasi  discessere,  sed  murorum  magnani  par- 
tem  aeneis  lormentis,  et  subterraneis  cuniculis  solo 
aequaverunt  :  Veruni  Àpostolicus  Nuncius  obsidio- 
nem  Spolelinos  solvere  coegit.  Multi  in  ea  obsi- 
dione  non  solimi  ex  plebe  ,  sed  pracclariores  et 
Primates  cives  desiderati  sunt,  inter  quos  fuit  Jo- 
annes-Antonius  Urriffus  vir  rei  bellicae  admodum 
perilus,  qui  dum  orimi  adbibita  diligentia,  et  cura, 
omnique  labore  vigilias  disponebat,  et  macbinas  in 
hoslium  muros  parabat,  ictus  medio  pectore  hostili 
fulgore  insperalo  peremptus  fato  occubuit ,  et  to- 
lius Civitatis  lacrymis  est  desideratus.  Post  baec 
Clemens  septimus  in  Ponlifìcatum  assumplus  fuit_, 
qui  3o.  Georgium  Cesarinum    Domiccllum  Roma- 
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num  Spolelinae  Civilatis  Gubernalorem  elegit.  Hic 
Sillanos  firmata  pace  ad  Spolelinos  rediro  fecit: 
Pelronius  vero,  quem  supra  nominavimus,  quique 
Naricolas  a  Spolelinis  deficere  fecit,  multorumque 
rebellium,  nefariorumque  virorum  Caput  è  irai,  quo- 
niam  versatissimus  vii',  strenuus,  et  induslrius  ba- 
bebalur,  et  assidue  filios  sex,  fratres,  et  nepotes  a<l 
numerum  triginla  circa  se  habebat ,  et  maxime 
Spolelinis  insidiabalur,  a  Severo  Miriervio,  et  ali  - 
quibus  aliis  Spolelinis  Viris  in  humili  quadam  Ca- 
sa lalitans  cum  filio  invenlus  ,  et  in  eadem  igne 
concremalus  fuit,  quorum  corpora  ab  incendio  ra- 
pla  Spolelium  adducla  sunt,  ut  terribili  speclaculo 
admonerentur  omnes  qui  in  palriam  suam  flammas 
ingerunt  rebelles;  illorum  quoque  manus  a  corpo- 
ribus  suis  dislraclae  ,  et  truncis  suspensae  coeleris 
ne  idem  committere  auderent  documento   fuerunt. 

De  Spolelinis  in  nova  Sedis  Aiplicae.  perturbatione 

sub  Clemente  7.° 

Clemens  VII.  Pont.  Max.  Ilalicae  libertatis  stu- 
diosissimi^ ,  dum  Siili  foederis  exercilus  adversus 
Hispanos,  et  Caroli  quinti  Imperatoris  Duces  a  pud 
Mediolanum  alerei ,  et  Senensium  agros  diuturno 
bello  devastarci,  non  paruri)  et  ipse  Romae  in  Co- 
lumncnsibus  offensus  est:  Nani  Pompejus  a  colum- 
na  Cardinalis  cum  caeteris  Columnensibus  Caesaris 
parles  tuebalur,  et  Julius  Columna  ejus  fraler  Se- 
nensium eral  Imperator.  Cum  bis  Ponlifex  ne  Urbs 
belli  periculo  vexarelur,  paucorum  mensium  indu- 
cias  paclus  est:  arte  lanieri  Columnenses  iriducias 
conscripsere,  sol vit  enim  Ponlifex  exercilum,  quem 
circa  se  habebat,  et  illi  cum  muilis  Equilum  ibur- 
mis,   peditumque  coborlibus  ex  tempore   ul   incau- 


152 

tum,  el  inopinatum  Ponlifieem  caperent ,  Romani 
advolarunt ,  et  Vaticani  sedem  occuparunt.  Ponti- 
fex  vero  in  Adriani  mole  vix  se  recepii,  nec  ob- 
slare  poluit.  quam  omnem  Sacri  Palatii  suppellecti- 
lem  amitteret,  et  quin  hostes  Dei  tcmplum,  aras- 
quc  spoliarent,  quo  accepto  incommodo  ,  ipse  has 
ad  Spoletinos   dedit: 

Clemens  Papa  VII. 

Dilecti  filii  salutem  =  Fidelitas,  et  virtus  vestra, 
qua?  alias  in  hujus  Sedis  periculis  resplenduit,  facit ,  ut 
hoc  quoque  periculoso  tempore  non  mediocre  praesidium 
ipsi  Santa?  Sedis  in  Urbe  reponamus.  Cum  igitur  in  hoc 
turbulento  temporum  motu  ,  quibus  nos  plurimis  ,  et  ma- 
ximis  Italia?  calamitatibus  commoti,  et  illias  duram  sor- 
tem  miserati  illam  vindicare  in  libertatem  cupiebamus,  e- 
ventus  rerum  Nobis  fìt  durior  quam  nostra  optima  mens 
meretur,  ac  Sedis  Apostolica?  hostes  prope  ad  portas  Ur- 
bis Romie  cum  armata  manu  sint:  Nos  piane  cognoscen- 
tes  quantum  alma?  hujus  Urbis  salus  ,  et  Sedis  Sanctse 
dignitas  Urbis  cordi  sit  ;  devotiones  vestras  ut  subditos 
fideles  Sancta?  Ecclesia?  ad  pra?standum  auxilium  ut  no- 
bis precipue,  et  nostris  consiliis  coniunctos  ad  defenden- 
dam  communem  salutem  vocamus,  et  requirimus,  et  omni 
studio  animi  dehortamur;  non  multis  tamen  dehortationi- 
bus  opus  esse  arbitrantes  ;  Vos  enim  ipsi  per  vos  pote- 
stis  intelligere  si  ha?c  afflicta,  et  commutata  fuerint,  quan- 
tum vobis  detrimenti,  et  exitii  immineat.  Nos  et  fide,  et 
voluntate  vestra  egemus ,  et  auxilii  celeri  tate  ;  in  quo 
prestando  si  eam  diligentiam,  et  industriam  adhibueritis, 
quas  res,  et  spes  nostra  postulat,  pollicemur,  Nos,  et  hanc 
Sanctam  Sedem  vobis  nec  publice,  nec  privatim  ingratam 
futuram. 

Datum  Roma?  hac  die  20  Tbris  1526,  Pontificatus 
Nostri  anno  tertio. 

Ilis  perceptis  Spolclinus  Populus  omnes  suos 
in  armis    ctiam  ex    publico    Consilio    dccrevit ,  ut 
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Pontifici  celeri  praesidio  occurrerent,  quodque  me- 
morandum ,  et  aeternum  Spolelinae  (idei  leslimo- 
nium,  alque  exemplum  fuit.  Conspirarunt  privalirn 
circi  ter  lercentum  Spolelini,  ut  una  omnes  se  prò 
Sedis  Apostolicae  defensione  ,  si  opus  esset ,  neci 
offerrent,  idque  litteris  Pontifici  signifìcarunt.  Inte- 
rim Columnenses  ab  Urbe  discessere  ,  sed  resum- 
plis  viribus  Pontifex  merilis  poenis  eos  affìcere  in- 
genti assecuratione  destinavit ,  et  has  ilerum  ad 
Spoletinos  litteras   direxit: 

Clemens  Papa  VII. 

Dilecti  fìlli  saluterà  etc.  Cognovimus  ex  litteris  ve- 
stris  id  quod  seraper  de  vobis  speravimus ,  vos  per  no- 
strani, et  hujus  Sanctus  Sedis  dignitatem  omnia  subire; 
et  quocumque  vos  vocaverimus  valida  manu  ire  paratos 
esse,  quod  per  se  cum  Nobis  gratissimum  est,  aliquanto 
etiam  habuimus  grati us  vos  id  dare,  et  devotioni ,  atque 
affectui  vestro  erga  nostrani  faniiliam.  Qaod  officio  fìde- 
lium  Subditorum  erga  hanc  Sanctam  Sedem  dabitis,  ita- 
que  sicut  vos  causa  studii  vestri,  ita  nos  et  paternuni  er- 
ga vos  araorem  geminainus,  namque  futuri  imniemores  hu- 
jus vestras  proraptitudinis,  et  fidelitatis,  sicut  hsec  plenius 
ex  Gub.re  vestro  intelligetis ,  qui  etiam  super  vestro  Pe- 
ditum  numero,  et  eorum  itinere  duobus  ex  universis  Prio- 
ribus,  sive  Consulibus  deligendis,  qui  cum  peditibus  veni- 
ant,  si  illi,  ac  vobis  videbitur,  aliisque  in  prsesens  neces- 
sariis,  aut  desiderium  vobis  nostrum  significabit,  quod  vos 
solita  celeritate  exequi  cupimus,  atque  speramus,  ut  au- 
tem  qusecumque  super  hoc  feceritis  ad  nostrum,  et  hujus 
Sanctee  Sedis  servitium  tendentia  rata,  et  firma  perma- 
neant  decernimus,  quidquid  una  cum  Gub.re  vestro  pera- 
deo  in  hujuscemodi  negotio  ordinaveritis,  et  pra±scripseri- 
tis  hactenus  ,  vel  in  futurum  vos  ordinare ,  et  percipere 
contingat,  ea  firma,  et  valida  esse,  ab  omnibusque  obser- 
vari  ;  contrafacientesque  puniri  prò  modo  culpse  debere, 
perinde  ac  si  Nos  ea  omnia  percipissemus,  contrariis  non 
obstantibus  quibuscumque. 

Datum  Romae  sub  hac  die  1.  Obris  1526.  Pontifica- 
tus  Nostri   anno  tertio.   » 


154 

Publice  in  Senalu  bis  perlectis  litteris  decre- 
lum  fuk,  ut  tria  hominum  millia  sub  Severo  Mi- 
nervio,  et  Antonio  Caecilio  in  ea.  tunc  civitate  Frio- 
ribus,  seu  Gonsulibus  in  Columnenses  mitterenlur. 
Hi  prinium  Castrimi  munitissimuni  Collis  Scipionis 
oppidum,  quod  aedulia  exercitui  denegarsi-,  diri— 
puerunt,  duosque  Murorum  ejus  Circuitus  sine  sca- 
lis  tanquam  advolantes  superarunt,  neque  id  effici 
potuit  sine  magna  Interaninensium  laetitia,  qui  u- 
triusque  Populi  inimieissiini  seniper  fuerunt.  Se- 
cundis  castris  in  agro  Stronconi  ,  ut  exercilum  a 
Collis  Scipionis  praeda  dimoverent ,  morati  sunt. 
De  his  certior  factus  Julius  Cardinalis  a  Columna 
frater,  qui  a  Senensibus  quorum  erat  Imperator  iti 
praesidium  suorum  Columnensium  per  occulta  ili- 
nera  cum  paucis  properabat,  viam  per  alteram  Na- 
ris  fi u v i i  viam  avertit,  veruni  in  quorumdam  ma- 
nus  incidit ,  qui  Bonacquislum  parvum  Spoletino- 
rum  vicum  incolebant,  sed  a  paucis  et  inermibus 
tacile  equo  àdiutus  evasit ,  vulneratus  tamen  fuit, 
novernque  militaria  insignia  amisit,  quae  paulo  an- 
te ab  lioslibus  Senas  obsidenlibus  victor  rapueral; 
secumquc  in  palriam  deierebat,  baec  Spoletium  al- 
iala fuerunt ,  cadem  vero  Spolelini  Pontifici  con- 
donarunt  ;  Interim  Spolclinus  exercitus  in  Sublaci 
oppidum,  quod  a  Cardinali  Columnae  tenebalur  ob 
iniurias  Pontifici  illatas-  tela  direxerunt ,  a  quibus 
non  solum  Sublaci  oppidum,  alque  ejus  munilissi- 
ma  arx,  quam  per  dedilioncm  acceperunt,  sed  om- 
nia ejus  dictioni  subiecta  Castra  expugnala,  ac  di- 
repta  fuerunt;  defectu  poslca  frumenlariac  rei  do- 
mimi ovantes,  et  spoliis  opimis  rediere.  Post  haec 
Jtaliae  tolius  ,  ac  Pontifìcis  rebus  in  dies  magis 
magisque  tumultuantibus  cum  novi  belli  apparatus 
undiquc  fierent  ,  Laurenlius  Ceritis  lìominus    Ita- 
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liam  ex  Galliis  ut  Ecclcsiae  statimi  defenderct  Cbri- 
stianissimi  Regis  jussu  rediil,  in  cujus  advcnlu  has 
Spoletinis  Litteras  Clemens  exharavit: 

Clemens  Papa  VII. 

Dilecti  Filii  etc.  Fidei,  et  devotionis  vestrae  erga  nos 
ardor  ,  et  studium,  qnod  non  ut  multi  voluntate  ,  sed  re, 
atque  efFectu  nobis  exhibuistis,  ea  apud  nos  retinet  aroo- 
ris  vestigia,  jucundaque  memoria,  ut  nullo  unquam  tem- 
pore vestris  honestis  desideriis  simus  defuturi ,  cum  vos 
Nobis  in  Officio  fìdelissimorum  Subditorum  nullam  in  par- 
tem  defueritis;  cum  autem  si  nunquam  alias,  nunc  maxi- 
me cum  Dilectum  filium  Laurentium  de  Cere  egregium 
Ducem,  vestrique  amantissimum  habeamus,  vestra  uti  vir- 
tute,  ac  utilitate  intendamus,  Vos  filii  studiose  hortamur, 
ut  vestra  erga  nos  merita  augentes ,  non  solum  quibus 
antea,  sed  quantis  maxime  poteritis  copiis  instructi  ,  pa- 
ratique  ad  omnem  jussionem  nostrani  esse  velitis ,  que- 
madmodum  plenius  desiderium  nostrum  ex  dilecto  fìlio 
Petro  Ascanio,  quem  idem  Laurentius  ad  vos  a  se  piene 
instructum  destinat ,  intelligetis.  Datum  Romae  etc.  Die 
nona  Iannuarii  1527.  Pontus.  nri.  anno  4°  » 

Certiores  his  lilteris  de  redilu  Laurentii  An- 
guillarii  in  Urbem  rediii  ,  mcliorcm  in  rebus  suis 
spem  Spolelini  conceperunl,  et  eo  magis  quod  ex 
lilteris  ipsius  bonam  Pontificis  mentem  erga  ipsos 
inlellexere;  unde  novos  Mililum  deleclus  (ieri  cu- 
rarunt  ,  ut  Pontificis  mandalis  parerent.  Inlcribi 
Cacsaris  exercitus  omni  pacis  condilione  negata  ex 
Campania  cum  Columnensibus  in  Ponlificem  mo- 
yit;  novas  lune  Ponlifex  Spoletinis  litteras,  ut  ma- 
gnum  Peditum  numerurn  in  Castra  milterent,  ro- 
gavit,  misitque  Valcrium  Ursinum  nulli  Romano- 
rum  Juvcnum  secundum  ,  qui  bos  mililes  condu- 
cercl,  Àcquaspartae  insuper  et  Massae,  Ccrretiquc 
oppidum,  quae  avidissime  a  Spoletinis  expectaban- 
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tur  ,  se  ili ìs  condonatum  pollicitus  est  ;  His  dcmis 
Spoleti  commoti  duo  hominum  millia  summo  stu- 
dio ex  magno  numero  delecla,  Valerio  Ursino  li- 
bentissime  destinarunt  ,  sed  a  proposito  discedere  . 
hos  Pontifex  fecit  ,  nani  dum  illorum  Oppidorum 
veram  possessionem,  et  donationis  effeclum  cogno- 
scere  voluerunt ,  mutasse  Ponlificem  mentem  in- 
venerunt  ;  Res  enim  belli  spem  aliquam  illi  me- 
liorem  ostendebat.  Accidit  postea  quod  Jo  :  Fran- 
ciscus  et  Joannes  Ludovici    Comilis    Montorii  Tv- 

ni 

ranni  Aquilani  fìlii,  qui  ab  Hispanis  patre  Neapoli 
in  carcere  detento  expulsi  fuerant,  a  Pontifìce  ut 
in  palriam  reducerentur  subsidia  peliere  ,  et  bis 
benigne  duas  Spoletinorum  cobortes  Pontifex  con- 
cessit,  harum  Cohortium  Praefecli  fuere  Severus 
Minervius,  Antonius  Petronius,  Antonius  Caecilius, 
Claudius  Berardiclus,  Lavinus  Racanus,  et  Zucca- 
rus  Purellus;  bos  dum  Aquilae  fìnibus  propinqua- 
re  nonnulli  Cives  Tyranno  infesti  audirent ,  Po- 
puli  multitudinem  submovere  tentarunt:  Populus 
vero  qui  Comilis  familiam  summopere  diligebat  eo- 
rum  voluntalem  sprevil;  at  illi  suis  viribus  parum 
confisi  sequenti  nocte  diffugerunt  ,  et  Comilis  fìlii 
cum  Spolelinis  a  Populo  inlromissi  sunt  ;  At  ubi 
id  Carolo  Neapolis  Pro-Regi  nunciatum  fuit ,  Lu- 
dovicum  Comitem  e  carceribus  dimisit,  ut  Aquila- 
nos  in  fìdem  Caasaris  ob  donalam  libertalem,  fìlio- 
sque  revoearet  ;  lune  Ludovicus ,  quam  maxime 
poluit  itineribus  actulum  ad  Aquilam  conlendil,  et  in 
Pagum  tria  millia  passuum  ab  ea  distanlem  per- 
venit,  sperans  posterà  die  populum,  omnesque  A- 
quiles  pagos  contra  Spokiinos  mililes  commoverc, 
sed  fìlii  de  bis  cerliores  redditi,  convocalis  Spole- 
tinorum Prscfeclis  quantum  illis  periculum  immi- 
neat  ostcndunl;  lune  Spolclini  Ludovicum  Comilcm 
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'nopiiiantem  eadem  nocte  invadere  decrevere  ,  et 
secundis  vigiliis  in  Paglini  illuni  ,  ubi  commoraba- 
lur  irruperunt  ,  ipsumque  in  Urbem  invitum  ,  et 
maxime  proclamameli!  ,  fìliisque  ,  qui  conlra  eum 
aderant  minitanlem  perduxerunt ,  et  quinquaginta 
Ducis  Nampbi  equites  ,  qui  Comitem  sequebanlur 
ad  unum  ceperunt ,  et  Aquilse  rem  in  luto  prò 
Ponlifice  posuerunt ,  a  quo  slatini  post  baec  cum 
Caesare  fuit  inita  pax  ,  quae  Romse  ,  ac  Pontifìcia 
Sedi  perniciem  paratiorem  produxil.  Nani  Borbo- 
nius  Dux  alter  Csesaris  Prsefectus,  qui  apud  Rusel- 
tes  eral  Cccsarem  pacis  conscium  esse  negavit,  eam- 
que  ipso  inscio  solimi  a  Carolo  Neapolis  Pro-Rege 
factam  fuisse  prolulit,  Romani  celeriter  cum  Ger- 
manorum,  Hispanorumque  exercilu  veni;,  quee  non 
sine  ipsius  nece  capta,  igni,  ferro,  et  preedie  ad  ul- 
limum  Romanorum  Civium,  et  Curiae,  et  Pontifì- 
cis  excidium  tradita  fuit,  nec  sacris  Sanctorum  re- 
liquiis.,  templisve,  aut  aris,  defuncto  Duce  sceltis- 
simo, sceleslissimus  exercitus  pepercil,  a  quo  vir- 
gines  prostilutae,  et  parvuli  al  lisi  sunt;  Tunc  Pon- 
lifex  audito  Borbonii  advenlu  Severum  Minerviurn, 
ut  magnum  Militum  numerum  recenseret  ad  Spo- 
lelinos  cum  bis  lilleris  misit: 


Clemens  Papa  VII. 

Dilecti  filii  saluterà  etc.  Mittimus  ad  Vos  dilectum 
filium  Severum  Minerviurn  Civem  Vestrura  ,  et  Nostrum 
Stipendiarium,  ut  numerum  recensere,  et  milites  deligere, 
atque  in  armis  vestros  paratos  esse,  et  monsirara  facere 
velitis,  ut  acerbissima  haec  tempora  requirunt;  Causam  ab 
ipso  plenius  intelligetis.  Confldimus  fìdei  vestrse  erga  liane 
Sanctam  Sedem,  ut  multoties  antea  fecistis,  re,  atqae  o- 
pera  studium  vos  ostensuros.  Datum  Romse  apud  etc.  Ka- 
lendis  Maij   1527.  Pontificatus  nostri  anno  quarto. 
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Spoletini  vero  cum  Pontifici  parere  studerent 
Romani  caplam  audierunl,  suosque  ab  itinere  Mi- 
lites  revocarunt,  sed  non  pauca  illis  trepidatio  fuit; 
Urbis  enim  cladem  ,  et  Pontificis  caplivilalem  si- 
mul  admirali  sunt,  quodque  sibi  perniciosius  futu~ 
rum  existimarunt,  Columnenses  assiduis  minis  eos 
deterrebant.  Rebus  sic  desperatis,  cives  fere  omnes 
relieta  civilale  ad  munitiora  castra  cum  coniugibus, 
ac  liberis  se  recepere,  qui  Spoleti  remanserunt  Sa- 
cellum  Virgini  prò  salute  voverunt ,  quod  prope 
Cathedralem  Ecclesiam  ilio  anno  erigeridum  decre- 
lum  fuit.  Interim  Sciarra  Columnensis  ab  Urbe 
contra  Nursinos,  et  Cassianos  movit,  et  Nursia,  et 
Cassia  slatini  potitus  contra  Spolelinos  animum  in- 
tendit ,  et  tacito  aliquorum  ex  Naricolis  nutu  illis 
bellum  indixil,  primoque  impetu  Montis  Leonis  op- 
pidum,  quod  a  Spolelinis  possidebalur,  consensien- 
tibus  omnibus  fere  ipsius  Oppidi  Colonis,  qui  Co- 
lumnensium  factionem  diligebant,  nullo  ibi  presi- 
dio invento  cepit.  Spoletini  vero  non  multimi  Na- 
ricolarum  (Idei  se  promiclere:  duo  milita  bominum, 
qui  fìnes  suos  a  Sciarrae  impetu  tutarenlur  dia  con- 
lenuerunt.  Post  base  victor  Ceesaris  exercilus,  qui 
Roma  potitus  erat  in  Umbriam  venit ,  primoque 
ingressi!  Narniam  crudelissime  diripuit.  Spoletini 
qui  nullam  pene  salulem  sperabant ,  Oralores  ad 
Perusinos,  Fulginales  ,  et  Trevianos  miserunt  ,  ut 
reliquos  Umbriae  Populos  foedere  contra  barbaros 
sociarent,  at  Perusini  dissimili  senlenlia  fuere.  Tunc 
ex  Pontificis  Consilio ,  et  Roberti  Ursini  ope  ad 
exercitum  Imperatoris  Oralores  AndraBam  Paren- 
lium,  et  Joannem  Antonimi!  Ferratinum,  et  Seve- 
rum  Minervium  Spoletini  miserunt ,  qui  eum  in 
aliorum  fines  dirigere  omnibus  arlibus  lenlarent. 
Hi  Spolelinorum  rem  in  luto  posuerunt,  eorumque 
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salutem  a  Cacsaris  Ducibus  impetrarunt,  promise- 
runt  tamen  Germanis  ,  atque  Hispanis  Spolelinos 
illis  propilios  futures,  alque  a?dulia  exercilui  non 
denegaturos,  et  parles  polius  Imperaloris  quam  a- 
liorum  sectaturos,  quod  aliqua  simulata  opera  ob- 
servalum  est,  et  patriae  salutem  peperit.  Rebus  sic 
se  habenlibus,  dum  apud  Interamniam,  Narniam, 
et  Ameriam  ,  et  Caslrum  Montisfranchi  ,  Arronis, 
Castri  lacus  ,  quse  Spolelinae  Dilionis  sunt  Barba- 
rorum  in  stati  vis  dispositus  esset  exercilus  ,  qui 
quotidie  finilimos  agros  populabatur,  Nobiles  a  Po- 
lino,  quos  Pagi  Polini  ditione  Spolelini  ob  viola- 
tam  Puellam  spoliarunt,  et  Andream  a  Domo  No- 
bilem  et  slrenuum  Juvenem  eorum  affìnem,  et  de- 
fen sorem  interfecerunt  ;  et  Sciarrae  Columnensis 
auxilio  Polinum  obsederunt,  quod  quia  parvo  prae- 
sidio  tenebatur,  in  eorum  potestatem  devenit,  nec 
opem  ei  Spolelini  deferre  potuerunt,  quia  circum- 
quaque  Hispani  morabanlur:  Hispani  tamen  id 
Spoletinis  reddi  curaverunl;  iisdem  diebus  salicis- 
simi foederis  exercilus  Tuderli ,  Assisii  ,  Fulginei, 
Trevii,  et  Maevaniae  fìnes,  aìiosque  vicinos  agros 
devaslabat  ;  Spolelinorum  vero  tìnibus  se  abstine- 
bat,  et  mirum  equidem  fuil,  quod  a  duobus  exer- 
cilibus,  qui  omnem  fere  Italiani  populabantur,  Spo- 
lelina  Ci  vi  tas  illaesa  servala  sii;  accidit  tamen  hoc 
quod  uierque  exercilus  Spolelinorum  vires  conii- 
ciens  meluebai  ,  ne  illi  alicui  partium  baererent. 
Hoc  tempore  non  solum  incolumes,  sed  et  diviles 
Spolelini  faeli  sunt  ;  nani  duobus  bis  exercitibus, 
quod  mirum  fuit  quatuor  conlinuis  mensibus  «du- 
lia vendiderunt,  nullaque  defuit  vini,  et  frumenti 
copia,  quod  in  uberioribus  Italiae  locis  vix  unquam 
evenisse  credi  posset.  Interim  Alexander  Vilellius, 
et  Braccius  Ballionus,  qui  Caesaris  Praefecti  erant 
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cum  una  tantum  Peditum  cohorte,  et  cenlum  E- 
quiiibus  in  agrum  Trevii  ab  lnleramne  venerunt, 
el  in  Divi  Pelri  Bovariae  obsessi  a  Federico  Bozo- 
Io,  et  Marchione  Saluiiarum  Gallorum  Regis  Prae- 
fectis  fuerunt,  ibi  cum  nec  loci,  nec  militum,  nec 
ueduliorum  fiducia  se  tenere  possent ,  vita,  et  li- 
beriate ,  rebusque  suis  omnibus  salvis  dedilionem 
fecerunl;  Spolelini  vero,  quorum  magnus  numerus 
rei  advenit,  Braccium  Ballionum  servari  clam  fe- 
cerunt,  et  ne  in  aliorum  Ballionorum,  qui  adver- 
sae  factionis  erant  in  manus  deveniret  in  Caslrum 
Monlis  Sancii  perduxerunl;  Per  idem  tempus  Cer- 
retani, ut  incolumes  ab  exercilibus  servarenlur  in 
Spoletinorum  ditionem  uliro  sese  obtulerunt,  quo- 
rum exempla  sequuta  sunt  nonnulla  Cassianorum 
Castra:  Moniiculum,  quod  est  juxta  Janum,  et  in 
Terra  Arnulpborum  ,  Portianum  ,  et  Macerinum, 
quod  nos  putamus  dici  Macrinum  a  Macrino  Spo- 
lelino  Oratore,  cujus  follasse  rus  id  fuii;  Caesaris 
post  liaec  exercitus  ex  Umbria  Romani  rediit,  et 
Spolelini  Monlis  Leonis  oppidum  ,  quod  adbuc 
Sciarrae  Columnae  praesidio  lenebalur  obsidione 
cinxerunl,  et  post  triduum  ,  salvis  dimissis  militi- 
bus,  qui  intus  erant,  in  poteslalem  suam  id  rece- 
perunt.  Non  parum  bis  temporibus  annonae  cari- 
tale  et  epidemiae  labe  Spolelini  laborarunt ,  quae 
Epidemia  miraculose  orla  est ,  nani  quidam  ,  cui 
nomen  erat  Brunotto  de  Villa  Monlis  Rubei  ,  cui 
Daemon  modo  suis,  modo  Serpenlis,  et  aliquando 
mulieris  forma  apparebat  ,  faluum  se  esse  dicens, 
Tbesaurum  se  illi  destinalum  oslendere  velie,  plu- 
rics  affìrmavil,  persuasitque  in  Divi  Salvaloris  Val- 
lis  Ursae  effodere  ,  Brunoilus  ad  boc  nonnullos 
inler  primarios  civcs  socios  accivil;  cumque  Eccle- 
si  ic  il I i us    fundamcnlu    perquircrent ,  peslis  subita 
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conlagione  Brunoltus,  et  Socii  oppressi  sunl.  Fran- 
cisco Maria  Urbini  Dux  Venelopum  exercilus  Im- 
perator  Spolelinis  nunciari  pep  Opalopem  fecit,  mi- 
lites  suos  in    hiberaa  se  disponepe    Spoleti   velie  ; 
Spoleiini  ad  Ducem  Oratores  ablegarunt,  pep  quos 
apud  eum  supplicalio  fierel,  ut  alio  exercitum  suiim 
dirìgerei,  et  interim  omnes  suopum  copias  in  armis 
paratas  esse  jusserunt,   ut  si  quod  petiissent,  secus 
Dux  facere  vellet,  se,  suosque,  et  sua  omnia  lueri 
armis  possent.  Opalorum  lamen    opera  Ducis  ani- 
mus mollilus  est,  apud  quem  Marcbionis  Saluiia- 
pum  Gallorum  exepcitus  Ppaefecti  auetopitas  inter- 
posila  fuit ,  qui  summopere    Spoleiinos   diligebat  ; 
sed  in  novum  discpimen  Spoleiini  incideruni;  Nani 
Petrus  Honuphrius  Comes  Monlis  Dolii,  qui  duarum 
Venelarum  cohoplium  Praefectus  erat,   Màcerinum 
quod  Spoletinorum   fidei  se  promiserat,  obsedit,  et 
nonnulli    Spoleiini    Caslrum    strenue    tutali  sunt  , 
quod  aegre  ferens  d'ictus  Comes  maximam  in  pici— 
res  Spoleiinos    iram  exercuit ,   infamesque    litteras 
ad  Spoleiinos  Consules,  sive  Priores  nulli  dedeco- 
ri parcens ,  scripsit.  Severus   Minervius  aulem  ad 
eum  litteras  scripsit,  seque,  Palriam,  honorem,  et 
Justitiam   armis  defendere  velie  pollicitus  est;   Lit- 
terarum   vero  lenor  talis  fuit. 

Comes  Montis  Dolii, 

Continuis ,  et  intollerabilibus  iniuriis  adversus  pa- 
triam  meam  a  te  iniuste  illatis  ,  ut  ad  te  has  scribam 
provocatus  sum ,  rnagnopere  enim  tuis  laedor  operibus  , 
dum  Oratores  Cives  Spoletinos  plures  sine  justa  aliqua 
causa  interfìcis,  carceribus  detines,  et  tanquam  hostes  pre- 
tio  vendis,  dumque  infàmes  litteras  ad  nostros  Consules 
dìrigisj  qaibus  eos  latrones  appellas,  gloriàrisque  ab  alto 
Caesarum  Arcis  scopulo  nonnullos  Spoletinos  ejecisse,  nec 
solum  Civibus  nostris  minar  is',  sed  Sanctorum  eliain  no- 
li 


162 

mina,  quae  patriae  hujus  tutelae  sunt,  et  de  quibus  loqui 
indignus  es,  temere  audes  blasphemare.  Hinc  quicquid  a- 
gis,  loquerisque  contra  eos,  facisque,  non  ut  boni  milites 
solent ,  dum  vero  dicis  non  opus  esse  verbis  Spoletinis , 
experieris  Spoletinorum  facta,  si  voles,  et  haec  arniis  con- 
tra te  substinere  paratus  sum:  Venit  et  niihi  ad  aures  te 
corani  Illmo.  Salutiarum  Marchioni  Gallorum  exercitus 
Duci  dixisse,  quod  si  tuis  cohortibus  comitatus  esses  vel- 
les  sol us  ad  Spoletii  muros  nobis  invitis  accedere  :  Ad 
haec  respondeo  quod  non  solum  ad  Spoletii  muros ,  sed 
in  omni  aequo  loco  tot  Spoletinorum  cohortes,  quot  tuae 
sunt,  tecum  cum  tuis  cohortibus  pugnaturae  sunt ,  et  ab 
uno  usque  ad  mille  hominum  numerum  sicuti  voles  hoc 
periculum  paribus  armis,  et  pari  virorum  numero  ex  pu- 
blico  Decreto  polliceor  me  facturum  tecum  :  Postmodum 
si  bis  non  respondebis  in  tempore  a  militari  disciplina 
statuto,  et  si  ut  debes  turpium  verborum,  et  male  navato 
opere  in  patriam  meam  te  poenitere  non  ostendes,  dices 
multa,  quae  secundum  armorum  legem  contra  te  cum  per- 
petuo honoris  tui  detrimento  facere  non  abstinebo,  nec  alia. 

ìisdeni  diebus  Ponlifìcis  libcrtas  quibusdam 
condilionibus  Hispanis  non  denegalis  audila  est, 
Spolelini  ad  eum  Oratores  muncribus  salutanduin 
miserimi,  qui  in  Urbevetana  civitale  sedens  Castra, 
quae  sese  sponte  Spoletinis  dederunt  dono  eis  de- 
(iit,  connYniaviique,  et  mirimi  in  ni  od  uni  Spoleti- 
nam  rem  auxit _,  quae  ex  nova  occasione  magis 
crevit;  Nani  movente  in  Neapolis  regnum  Lutrech 
Odetto  Gallorum  exercitus  Imperatore,  qui  Italiae 
saluiem  Cliristianissimi  Regis  jussu  tradere  decrc- 
verat  ;  Rcrnardinus  de  Amicis  Cassiae  Tvrannus  , 
qui  Columnensium  parles  ,  et  Hispanorum  seque- 
batur,  Cassiae  oppidum  deseruit,  et  ad  suos  Colum- 
nenscs  de  fuga  rediit  ;  mule  omnia  illius  Oppidi 
Castra,  et  Pagi  ultro  sese  Spoletinis  dedcre.  Civcs 
vero  Cassiani  suis  rebus  spollaii  aequo  animo  fer- 
ri non  poterà nt;  Videbant  enim  Oppidum  illud  sine 
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castris  lanquam  corpus  sino  pedi  bus  remansurum; 
Tuncque  ex  publici  Consilii  sentenlia  Oratores  ad 
Spoleiincs  miserimi ,  qui  eliam  alque  eliam  eos 
rogarent  ut  Cassiae  oppidum  eum  suis  vicis  ,  non 
yicos  sinc  oppido  suscipere  vcllent:  Ad  liaec  diu 
Spolelini  ancipiti  senieniia  stcteruni ,  posiremum 
cum  cerliores  redditi  essenl  quod  nescio  quod  la- 
tenler  contea  eos  Cassiani  molirenlur,  ipsorum  Ca- 
stra in  poteslatem  suam  recepere,  CUStodesque  ar- 
cibus  imposuere,  de  quorum  doloso  insigni  admo- 
niti  nos  sic  in  Dystico  —  Cassia  utraque  manu 
fallax:  feri  dextera  florem,  laeva  anguem;  necat 
haec,  decipit  ilia  manus.  Aliorum  exempla  sequu- 
la  sunt  duo  alia  inlerea  in  Terra  Arnulphorum 
Castra,  Florenliola,  et  Cisterna,  quae  sese  SpoSeti- 
nis  ultro  dedere;  Cassiani  vero  Oratores  ad  Ponii- 
fjcem  miserimi,  ut  Castris  ,  et  rebus  suis  sic  spo- 
liatos  esse  a  Spolelinis  nunciarent;  Ponlifex  primo 
Spolelinos  increpare  coepit ,  sed  ipsis  auditis  ,  in 
melius  senlentiam  mulavit. 

De  novo  Spolel  inorimi  bello  contro,   Tuderles  prò 
oppido  Acquae  Spartae. 

Cum  Acquae  Spartae  oppidum  Clemens  Pon- 
lifex Tudertibus  vendere  velici,  ipsius  Óppidi  Co- 
loni, qui  summopcre  Tuderles  odio  babebant  sese 
Spolelinis  dederuut  ;  cui  dedilioni  Ponlifex  sssen- 
sum  nunquam  praebuit,  Spolelini  vero  Acquespar- 
lanis  pecuniam  ul  redimerenlur  elargiti  sunt ,  il- 
losque  prò  viribus  amplexali  sunt,  quae  non  aeque 
Tuderles  tulerunt,  et  nacli  lemporis  occasione  de- 
serlum  a  Colonis  Oppidum  invasero  ,  et  solo  ac- 
quare coeperunt,  quae  res  slatini  ad  Spolelinos  de- 
lata fuit;  a  quibus  celeri  lev  ad  arma  procursum 
est;  Tuderles  ,   audilo   Spolelinorum    ad  ve  n  tu   sese 
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ab  opere  dimoverunt,  aufugeruntque;  Tunc  Spole- 
tini  S.  C.  Severum  Minervium  cimi  150  miliiibus 
miserimi  ,  ut  Acquae  Spariae  muros  instaurarent, 
ac  lutarentur. 


De  illustribus  viris  spoletinis  qui 
recentiori  aetate  fùerunt. 

De  Ludovico  Poma  no 

Lugdovicus  Ponlanus  patria  Spoletinus,  a  quo 
Pontanorum  familia  Spoleti  dedueta  est  ,  quorum 
domus  in  regione  Sancii  Benedicti  prope  S.  Lucae 
fammi  positae  sunt;  Vir  gravissimus,  et  Juris  con- 
sullorum  fuit  princeps  qui  dum  jus  Romae  cele- 
berrime diceret,  civitate  a  Romanis  donatus  fuit, 
unde  eum  nonnulli  Romanum  fuisse  eredunt,  non 
Spolelinum.  In  Basiliciensi  Concilio  is  fuit  vocalus, 
et  magni  prelii  babilus  est  ,  edidit  quaesliones  in 
jure  pontificio,  composuit  super  aliquibus  Digesto- 
rum,  et  Codicis  partibus  opus,  quod  pluresque  Com- 
menti vocant.  Scripsit  quoque  in  legibus  practicis 
Consilia,  quae  Aucloris  nomine  vulgata  sunt. 

De  Jacobo  Ancajani 

Jacobus  Uffredulii  ex  Baronibus  ab  Aneajano 
filius  nobilissimo  genere  natus  a  Sigismundo  Ro- 
manorum  Imperatore  dum  Romae  is  ab  Eugenio 
quarto  coronarelur,  equestri  dignilalc  insignitus  fuit; 
ncc  eo  tempore  equestris  dignilas  alicui  ab  Im- 
peratore concedebalur  ,  quin  summa  viriate  ,  aut 
nobilitale  praestaret  :  Fuit  bic  Guelpbae  faelionis 
princeps,  et  magni  prelii  apud  Spolelinos,  functus- 
que  esl  omnium  civium  munere. 


165 

De  TuOiMA   Martano 

Thomas  Marlanus  a  Martino  Pontifìce  aurea 
torque  decoralus  fuit ,  et  a  Sigismundo  Romano- 
rum  Imperatore  duobus  adstanlibus  Regibus  in  Ac- 
de  divae  Mariae  ilerum  Spoleli  equestri  dignilate 
donatus  est;  Redibat  lune  in  Germaniam  Impera- 
tor  ab  Eugenio  quarto  coronalus.  Insignes  Thomas 
Magislratus  gessil,  Anconae  ,  Perusiae  ,  Bononiae, 
Genuae  ,  Senarum  ,  et  Florenliae  Praeluram  per- 
que  honoriflce  exercuil,  Romae  Senator  ab  Euge- 
nio quarto  eleolus  itidem  fuit;  Guelphas  partes  se- 
quebalur,  Plebi  haerebal,  prodilores  cives,  ae  ly- 
rannos  ejieere  semper  sluduit  :  Caslrum  in  Colle 
Montis  Albani  apud  Monlem  Martanum  a  funda- 
menlis  erexit,  jus  doclissime  dixi(,  audaci  quoque, 
et  forti  animo  fuit. 

De  Cicchino  a   Campello 

Cicchinus  a  Campello  nobilis,  et  aurea  torque 
insignitus  legum  quoque  Professor  fuit,  multosque 
praeclaros  Magislratus  habuit ,  Gebellinae  faciionis 
caput  erat,  et  spolelinam  civitatem  Tyrannide  oc- 
cupare lenlavit  ,  nani  accersilis  ducenlis  ex  Cam- 
pania militibus  assensu  cardinalis  a  columna,  mul- 
tisque  ex  fìnitimis  Gebellinis  ex  Arce  Urbem  hanc 
invasil,  favebat  tunc  illi  Gubernator  Arcis  quidam, 
cui  nomen  erat  Amoralto;  Populus  vero  conlra  illos 
acriler  slelit,  et  spe  frustralus  Cicchinus  in  Arcem 
se  conlulit ,  ex  qua  Romani  se  de  fuga  proripuil, 
exilioque  damnatus  esl;  fuit  lamen  a  Pontifìce  be- 
nigne exceptus  ;  fuere  lune  cum  Cicchino  in  hoc 
discrimine  38.  Beroilae  Villae  Coloni,  qui  illuni  e\ 
factione  sequebanlur.  Hi  cum  ex  Arce  domum  ciani 
noclu  redire    vellenl   a  popularibus    inlcrcopti  ,    et 
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in  agro,  qui  ab  hac  caede  Morluorum  dicilur  pro- 
pe  Ci  vi  la  lem  inlerempli  ad  unum    fuerunt. 

De  Petro-Philippo  Marturello 

Pelrus-Pbilippus  Marlurellus  utriusque  juris 
Doclor  non  vulgaris  forum  egit,  el  a  Pio  Pontifi- 
ce  maximo,  et  a  Calisto  tertio  comes  ac  miles  cum 
polestale  comites,  et  militcs  creandi  faetus  est.  Ca- 
1  isti  Ponlifìcis  compater  fuit,  multaque  familiarita- 
te  illi  coniunctus.  Romae  ab  ilio  Senator  electus 
est,  fuitque  a  Romanis  civitate  donatus  ,  ab  Ursi- 
nis  omnibus  ursino  nomine  et  cognomine,  et  insi- 
gni decoratus  fuit;  Idem  a  Friderico  Imperatore  e- 
ques  creatus  ,  et  multos  insignes  Magistratus  ges- 
sit ,  Ambrosium  patrem  suum  equestri  dignitale  a 
Calisto  Ponlifìce  deeorari  fecit,  omnesque  natorum 
suorum  natos  ac  successores  in  perpeluum  ea  di- 
gnitale ornari  impetravi!;  clarumque  virum  se,  et 
post  se  suos  a  se  nominari  claros  studuit. 

De  Joanne-Antomo   Leoncillo  et  Alberto  ejus  filio 

Joannes-Antonius  Massiotti  Leoncilli  divilis  vi- 
ri filius  equestri  dignitale  praeclarus  multos  insi- 
gnes Magistratus  cxercuit  ,  Florenliae  Praetor  ,  et 
Romae  Senator. 

Barlliolomeam  de  Alberlis  ex  Patritio  FIo- 
renlinorum  genere  uxorem  habuit,  de  qua  fìlium 
progenuit ,  quem  Albertum  materno  cognomento 
nominavit.  Hic  paternae  virlulis,  atque  bonoris  ae- 
mulus  fuit,  et  aequipolluit,  nani  acquali  vigore  vir- 
lulis atque  bonorum  dignitas  par  illi  fuit.  Floren- 
liae enim  Pracluram,  idemque  Romae  senatoriam 
uti  Pater  dignilalem  gessit  vir  magnifìcus,  et  cla- 
i'iis  comesque  fuit. 
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De  Joanne   Urbano   Hegino 

Joannes  Urbanus  Heginus  tam  magna  in  ju- 
risdicendi  auctoritale  apud  omnem  Umbria m  cla- 
ruit ,  quod  eum  Veritatis  Doctorem  omnes  appel- 
larenl;  aequanimis  fui t ,  cujus  ingenium  ac  leges 
Perusiae  Gymnasium  praecipue  admirabatur,  ejus- 
que  Consilia  a  summis  viris  in  gravissimis  causis 
expelebatur. 

De  Dulcio  Lotto 

Dulcius  Loltus  Spoleti  lionestis  parentibus  na- 
tus,  legum  scientiam  adeo  professus  est,  quod  ad 
fa  mani  dignalionemque  pervenit  amplissimam,  e- 
git  causas,  et  in  amicitiam  Foederici  Urbini  Ducis 
sustetit  quod  in  regendis  populis  eo  Dux  ille  plu- 
rinium  usus  fuit.  Vir  memoria  ,  et  erudilione  in- 
comparabili fuit;  Romani  missus  ad  Ponlifìcem  Jus- 
dicens  Proto  Notarium  Columnensem  capitis  poe- 
na  damnavit;  Curii  Jasone  tam  ingeniose,  ac  sub- 
liliter  disputavit ,  quod  bis  Jurisconsullorum  Aca- 
demia  eum  summopere  laudavit,  et  Jasoni  parem 
esse  adjudicavit  ;  perpetua  quadam  felicitale  usus 
decessit  e  vita. 

De   Cherubino  Capiferro 

Cberubinus.  Capiferrus  Spoletinus  divi  Franci- 
sci  religionem  sequutus  est ,  et  sacri  verbi  inter- 
pres  summus  fuit,  nullusque  erat  tam  ferus  popu- 
lus,  qui  ejus  concione  ad  religionem  non  mollire- 
lur:  exlant  bujus  opera  et  sermones  tbeologales 
plures. 

De  Petro  Leone   Leonino 

Petrus  Leo  Leoninus  Pbilosopborum,  et  Me- 
dicorum  princeps  fuit,  utrumque  enim  se  Gymna- 
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sio  Patavino  pracstavit,  ubi  magna  mercede  con- 
ductus  publice  docuit,  dumque  illius  aegriludinem 
mederi  non  possel,  nimirum  Laurentii  Medices  qui 
incurabili  morbo  laborabat  Florenliam  venit,  a  qui- 
biisdam  Laurentii  jam  defuncti  familiaribus  nefan- 
da crudelitate  necatus  est:  In  disputando  aculissi- 
mus  erat,  omnesque  sublilitate  quadam  refeilebal: 
Maximus  secretorum  voluniinum,  et  naturae  arca- 
norum  exquisitor  fuit ,  et  pulcherrimam  librorum 
supellectilem  reliquit,  nec  doctrina  illius  experi- 
mento, vel  experimentum  doctrina  caruit.  De  hoc 
vide  in  Epistola  Marsilii  Ficini  ad  eum  scripta,  et 
apud  Jacobum  Sanazarium  in  suis  composilionibus. 

De  Hermodoro  Minervio 

Hermodorus  Minervius  PATER  MEUS  bona- 
rum  et  humanarum  artium  atque  astrorum  perilia 
principalum  in  Italia  obtinuit;  fuit  in  dicendo  faci- 
lis,  et  expolilus,  vitae  splendore  multo,  et  ingenio 
sane  probabili,  a  Poetarum  spiriti!  non  alienus.  Is 
a  Ludovico  Sforzia  Mediolani  Duce  ad  Maximilia- 
num  Imperatorem  in  Germaniam  Orator  missus 
fuit:  lalemque  se  in  ea  legalione  praeslavit,  quod 
equestri  dignitate  ab  Imperatore  ,  et  in  reditu  a 
Duce  .Mediolani  Rosati  Comilatu  ,  multisque  donis 
insignitus  fuit;  Poemata  cecinit  non  injucunda,  quae 
apud  nos  sunl,  et  olim  laudabunlur,  a  rebus  mi- 
litaribus  non  alienus,  omnis  virtulis  genere  lloruit, 
cujus  domus  cunclis  quasi  ludus  quidam  patuit,  at- 
que officina  dicendi,  gravitatisquc  semper,  et  plu- 
rimum  acrimoniae  fuit,  sed  aerumnalum  nimis  eum 
sors  fecit,  nani  incurabili  junclurarum  ,  et  pedum 
morbo  annos  {ere  viginti  laboravil. 
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De  Petro-Francisco  Iustolo  ,  et  Clarelio  Lupo 

Petrus-Franciscus  Juslulus  Poetarmi!  numero 
tam  recenlium  quam  veterum  adscribi  meruit,  ut 
elegantissima  ipsius  poemata  de  cui  tu  croci,  et  de 
animalihus  selinomis  ostendunt.  Fuit  is  Valentino 
Caesari  a  secrelis  familiaris,  Vir  fuit  modestissimus, 
et  honestis  moribus  praedilus;  hilari  semper  et  se- 
rena fronte  inveniebatur;  litterarum  studium  in  se- 
nectute  didicit,  et  Clarelium  Lupum  discipulum  post 
se  suarum  virtulum  haeredem  ,  sibique  non  obsi- 
milem  reliquit,  qui  argutissimus  Poeta  fuit,  et  pu- 
blica  Negocia  accuratissime  quamplura  peregit,  fu- 
itque  vir  perquam  jucundus,  et  facelus,  tum  pru- 
dentia,  tum  eloquentia  praeslilit  ,  ejusque  senlen- 
tiae  veneno  alip.e  fuere. 

De    Placido    ab   Ancajano 

Placidus  ab  Ancajano  sumrna  nobilitale  vir 
praeditus  ,  et  ab  ipsa  morii m  placidilale  commu- 
ni omnium  consensu  Pater  Patriae  appellalus  est, 
nam  populariler  animos  hominum  amore  sui  de- 
vinctos  tenebal,  multa  domi,  forisque  gessit,  stre- 
nuus  equitum  Praefectus  fuit,  Guelfae  factionis  Spo- 
leti  princeps  erat ,  populoque  haerebat ,  sed  apud 
vernaculum  degenti,  et  in  accubiti!  suo  acquiescen- 
ti nefaria  vis  a  servo  illata  fuit,  a  quo  necatus  est; 
Cujus  funus  publico  luclu  honestatus  est,  et  hono- 
res  amplissimi  ei  habiti. 

De  Alexàndro  Plancano 

Alexander  Plancanus  ex  nobili  Plancanorum 
gente  oriundus  militari  disciplina  adeo  insignis  fuit, 
quod  a  Valentino  Caesare  Tormenlorum  Praefectus 
creatus  est  ,  et  equestri  ordine  ab  eo  ob  strenue 
pluros  navatas  operas  donatus  fuil;  dum   vero  Va- 
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lenlinus  contra  Ursinos  pugnaret  9  ad  ipsos  ,  quo- 
rum domibus  adolevit ,  Alexander  defecit,  et  ad- 
versus  Valentinum  fortissime  prò  Ursinis  pugnans 
Romae  ad  Vaticani  Aedem  inlerfectus  fuit ,  cujus 
pulchra  mora  elari  cineres  acquiescunt. 

De  Saccoccio  Caecilio 

Saccoccium  Caecilium,  de  quo  superius  dixi- 
mus,  merito  honore  fraudarem,  si  Spolelini  nomi- 
nis  praecipuum  eum  ornamentum  non  appellarem. 
Fuit  hic  admodum  slrenuus,  et  forlis,  palientissi- 
musque  inediae,  et  laboris,  Guelfae  factionis  prin- 
eeps,  atque  adprimus  fuit,  populi  parlibus  semper 
adbaesit;  multa  ab  eo  in  patriam  beneficia  colla- 
ta sunt,  fide  quoque,  et  integritate  plurimum  ex- 
cellebat ,  et  ex  bellis  adoream  semper  reportavit. 
Hunc  arma  gallica  prò  Venelis  pugnantem  in  agro 
cremonensi  absumpserunt. 

De  Petro-Hieronymo  Garophalo 

Petrus-Hieronymus  Garophalus  Vir  popularis, 
et  honestis  parentibus  nalus,  stalurae  adeo  proce- 
rae,  atque  immanis  fuit,  quod  in  omni  hominum 
coetu  semper  eminentior  cerneretur,  sed  corporis 
magnitudinem  virtù  le  aequavit ,  lalinis  litteris  hic 
oplime  inslilutus  ex  eloquenlia  gloriai»  reportavit; 
Reipublicae  Spolelinae  din  amalor  fuit,  causas  de- 
inde, et  quam  plures  gravissimas  egit,  et  inde  po- 
puli gratiam  paravit:  Seditiosus  fuit,  et  contra  no- 
biles  semper  slelil;  In  patria  tanti  fuil,  ut  primus 
inler  omnes  habitus  si l:  gloriabalur,  nil  detrimen- 
ti Kcmpublicam  spolelinam  se  vivente,  ac  consu- 
lente a  duobus  exercitibus  coepisse. 

F.  Gori 
(  Continua  ) 
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ESPORTAZIONE  DI  OGGETTI  DI  BELLE  ARTI 

da  Roma  in  Francia 
NEI    SECOLI     XVI    XVII    XVIil     0    XIX 


Abbiamo  veduto  V  esportazione  archeologica 
ed  artistica  da  Roma  pei  vari  antichi  Stati  d'  Ita- 
lia, ora  passeremo  all'  estero  cominciando  con  la 
Francia.  Per  esperimentare  V  importanza  della  rac- 
colta di  queste  notizie  fino  dal  1875  io  mandava 
al  signor  Eugenio  Muntz  a  Parigi  otto  o  nove  li- 
cenze di  esportazione  pella  Francia.  Egli  le  pub- 
blicò nella  Chronìque  des  cirts,  la  cui  direzione  si 
associava  al  Muntz  per  incitare  vivamente  il  rac- 
coglitore a  proseguire  il  lavoro.  Dopo  di  allora  tro- 
vai molte  altre  autorizzazioni  di  trasporto  in  Fran- 
cia di  sculture  e  pitture  ,  e  perciò  qui  si  troverà 
quanto  esiste  segnato  su  tale  soggetto  nei  registri 
dell'  Archivio  del  Camerlengo  di  Roma. 

Riferendomi  alle  introduzioni  degli  articoli 
precedenti  espongo  senz'  altro  le  licenze  ,  alcune 
trascritte  alla  lettera  per  la  loro  importanza  ,  e 
delle  altre  soltanto  P  essenziale  fu  dato. 

Secolo  xvl 

Magnifici  Douaneri  di  Roma,  vista  la  presente  las- 
sarete  passare  Alessandro  Pascale  con  la  soprascripta 
robba,  franche  di  gabelle  quale  sono  di  Monsignore  di 
Todes  ambasciadore  del  Re  Cristianissimo  et  a  sua  in- 
stantia le  conduce  in  Francia  e  non  mancate  Da  caza  a 
di  xxiij  di  maggio  1541. 

G.  As:  Cardinali^  Camerarius 
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Una  capella  di  alabastro  fornito  cioè  uno  tabernaco- 
lo per  il  corpus  domini ,  doa  candalieri  una  croce  ,  doa 
ampollette  col  suo  piatto.  Una  credenza  fornita  di  tre  bac- 
cili  sei  candalieri,  doa  coppe,  dieci  boccali,  quattro  tazze 
sei  piatti  quattro  salinari  e  più  tavole  di  meschio ,  sei 
tondi  di  meschio  quattro,  quadri  di  meschio  quatro. 

Le  quali  cose  sono  incassate  dentro  dodeci  cassette 
di  leggname  oltre  le  quali  è  un  forsiero  pieno  di  libri  et 
vestimenti. 

Luigi  etc  Camerlengo 

Per  tenore  delle  presenti  en  comandiamo  en  lasciar 
passare  due  cassette  di  pietre  mischie  quali  conduce  1'  o- 
stensore  delle  presenti  da  Roma  in  Fransia  per  servizio 
dell'  111.  Sig.  Giulio  Riccio  etc. 

Roma  24  marzo  1574.  (  Questo  sig.  Riccio  a  di  30 
marzo  1575  aveva  pure  licenza  di  condurre  da  Roma  a 
Roan  sette  casse  chiuse  di  diversi  marmi.  ) 

Si  lascino  passare  due  fontane,  ovvero  pili  di  marmo, 
uno  di  mischio  con  una  Venere  ed  altro  bianco  con  tre 
puttini  tutti  moderni  quali  il  magnifico  messer  Ales- 
sandro Doni  manda  da  Roma  a  Roan  per  sig.  Lodovi- 
co Diacetto. 

21  7mbre  1574. 

25  gennaro  1575.  Lo  stesso  Alessandro  Doni  da  Ro- 
ma per  Parigi  inviava  a  Lodovico  Diacetto  una  fontana 
con  doi  pili  et  altri  marmi  per  ornamento  di  essa  et  una 
figurina  di  Venere  pure  di  marmo,  moderni.  • — 

10  aprile  1577.  M.1*  Sebastiano  Seguino  di  Carpentras 
spedisce  in  detta  città  da  Roma  due  casse  con  dentro  le 
teste  di  dodici  imperatori  con  li  loro  busti,  moderne. 

Per  tenore  delle  presenti  di  Commissione  di  Nostro 
Signore,  fattene  a  bocca  e  per  autorità  del  nostro  officio 
del  Camerlengato  espressamente  comandiamo  ecc.  ecc.  di 
lasciar  passare  sei  pezzi  di  marmo  bianco  e  mischio  e  no- 
ue  casse  con  dentro  certe  figure  con  li  petti  moderni  e 
loro  teste  racconciate  insieme  con  altri  pezzi  di  marmo 
e  quatro  dozine  di  palle  di  marmo  mischio  quali  condu- 
ce maestro  Giovanni  Mynardo  intagliatore  da  Roma  in 
Franza  per  servitio  della  serenissima  Regina  madre  del 
Re  Christianissimo  di  Franza. 

21  marzo  1579. 


173 

Lascino  passare  una  testa  di  marmo  moderna  quale 
manda  M.ro  Francesco  Quaranta  marsegliese  da  Roma  a 
Marseglia 

13  Giugno  1583. 

Lascino  passare  una  sepoltura  con  due  statue  di 
marmo  fatte  per  ordine  della  bo.  memoria  di  monsignor 
de  Fojs,  già  ambasciadore  di  Francia  chiuse  in  17  cas- 
se che  si  mandano  da  Roma  a  Narbona  per  servitio  del 
conte  e  Contessa  di  Carmano 

2  maggio  1585. 

8  8bre  1588.  11  Cardinale  di  Gioiosa  manda  al  Ma- 
resciallo di  Gioiosa  in  Narbona  bicihiero  tondi  di  terra 
per  vino  greco  e  formaggio,  e  a  dì  4  marzo  1589  oltre 
vino  greco  e  formaggio  di  Milano ,  bichieri  di  Venetia 
una  cassetta  con  retratti,  libri,  sei  para  di  capifochi,  tre 
lenti  ed  altri  oggetti;  e  al  15  Sbre  1589  spediva  per  ser- 
vitio suo  sopra  la  barca  del  Patron  Nicolò  Bossu  due  ca- 
mini di  marmo  mischio. 

Secolo  xvii. 

15  Gennaio  1600:  licenza  al  R.  Sig:  Donato  Coraisio 
di  cavar  da  Roma  12  capi  di  imperatori  di  marmo  di 
lunghezza  di  un  palmo  e  mezzo  in  circa  e  18  palle  di  mar- 
mo porfirinio  e  quale  a  mezzo  del  Padron  Guglielmo  Tor- 
nieri  manda  in  Avignone. 

8  Febbraio  1600  ,  sopra  una  barca ,  doi  camini  di 
terra  uno  di  Pietra  Santa  e  1'  altro  di  terra  negra  per 
Avignone  ad  uso  di  Biagio  Capizucchio  Generale  in  A- 
vignone. 

11  Papa  manda  alla  regina  Cristianissima  di  Francia 
dei  ricami  lavorati  da  Francesco  Bano  ricamatore  il  qua- 
le nel  xbre  1601   riceveva   scudi   400  in  pagamento. 

12  Aprile  1602  concediamo  all'  111.  Sig.  Duca  di  Lu- 
nemburgo  di  poter  estrarre  da  Roma  18  teste  diverse  di 
marmo  parte  antiche  parte  moderne  e  di  poca  valuta,  doi  te- 
ste di  bronzo  con  il  busto  moderno,  ujia  Venere  di  marmo 
di  statura  ordinaria  moderna.  Un  Ercole  di  marmo  di  4 
palmi,  un  Bacco  giovane  di  tre  palmi,  doi  Agosti  di  due  o 
tre  palmi  1'  una,  una  statua  tre  palmi  e  tre  statue  di  tre 
palmi  1'  una  doi  quadretti  di  marmoro  di  un  palmo  e  mez- 
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zo  F  uno  cT  una  vènere  et  d'  un  cupido,  un  Moisè  di  bron- 
zo di  palmi  doi ,  doi  teste  piccole  di  bronzo ,  et  il  tutto 
parte  antiche  et  parte  moderne  rimesse  in  15  casse  e 
condurre  in  Francia. 

22  9mbre  1602.  Giovanni  Tallino  conduce  a  Parigi 
un  camino  di  Pietra  lavorata  ed  una  testa  di  un  salva- 
dorè  moderno. 

21  marzo  1G04.  L'  ambasciadore  del  Re  Cristianis- 
simo appresso  N.  S.  può  condurre  da  Porto  a  Roma  10 
carrettate  di  marmi  mischi  per  poter  finire  alcune  sue 
statue, 

2  Giugno  1606  Biasio  Capizucchi  conduce  in  Avigno- 
ne per  mezzo  della  Barca  di  Padrone  Stroppia  Turco  una 
tavola  di  alabastro  con  il  suo  piede  e  commestibili  ecc. 

25  Gennaio  1609.  11  Duca  di  Nivers  cava  da  Roma 
cassette  et  canestri  43,  d'  alabastri  et  quadretti  di  pittu- 
re di  diverse  sorte  per  condurle  in  Francia  con  dichiara 
di  Fleminio  Pontio  architetto  di  N.  S.  che  tali  oggetti 
non  fanno  per  la  fabbrica  della  cappella  di  N.  S. 

6  marzo  1617.  11  Governatore  di  Lione  conduce  in 
Francia  un  contadino  e  contadina,  un  cervio  e  cerva  un 
porco  cignale,  un  lupo,  una  volpe,  due  lepri  due  conigli 
et  due  cani  tutti  di  peperino  colorati  e  moderni. 

16  aprile  1621.  Monsignor  Orazio  Capponi  vescovo 
di  Carpentras  e  autorizzato  a  far  trasportare  nella  sua 
diocesi  una  vasca  di  marmo  di  Pietra  Santa  con  una  ba- 
laustrata e  delle  colonnette  ad  uso  del  fonte  battesimale, 
ornati  d' iscrizione  lavori  moderni. 

16  Febbraio  1622.  Monsignor  Russellai  chierico  di 
camera  conduce  in  Francia  il  suo  cavallo  di  Bronzo  che 
era  nel  suo  palazzo  al  corso  e  50  casse  piene  di  diver- 
se statue  fiori  et  altri  lavori  di  marmo  e  pietre  di  diver- 
se sorti  per  far  fontane  e  camini. 

Avignone  26  Tbre,  1622.  G.  B.  Simonetti  spedisce  in 
dotta  città  un  S.  Carlo  gettato  alto  due  palmi  circa  col 
suo  piedistallo  et  ornamento,  cinque  angeli  in  rame  do- 
rato dell'  altezza  di  .un  '<  palmo  circa  fatti  allora. 

19  aprile  1628.  G.  B.  Varando  e  Pietro  Courtinct 
francese  spediscono  in  Francia  per  servizio  del  Duca  d'  Er- 
lieres  (d'Orleans?)  cinque  statue  alte  circa  palmi  5,  al- 
trettante di  tre  palmi,  sette  teste  del  naturale  e  tre  più 
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piccole ,  sei  casette  o  urne  et  un  tiomello.    Tutti   questi 
oggetti  erano  marmorei  e  riempivano  quindici  casse. 

8  aprile  1630.  Stefano  Quarterone  e  Claudio  Vigno- 
ne  mandano  al  Duca  d'  Orleans  le  infrascritte  teste,  figu- 
re e  bassi  rilievi  parte  antichi  e  parte  moderne  e  sono 
1'  infrascritte  cioè:  testa  di  Scipione  con  petto  del  natura- 
le moderno:  testa  simile  a  Puppieno  (?)  di  malo  maestro 
un  petto  restaurato,  testa  di  Marco  Aurelio  giovane  con 
petto  antico  del  naturale  ,  testa  terminale  simile  al  Dio 
delle  sorti  con  petto  antico,  testa  di  Servilio  Al  con  pet- 
to antico  del  naturale.  Esculapio  con  il  suo  petto  antico 
restaurato  di  palmi  tre  ordinario,  testa  di  un  giovane  con 
pelle  di  capra  restaurato  ordinario,  testa  di  Ebe  giovane 
col  petto  del  naturale  restaurato  ordinario,  quattro  teste 
di  Agrippina  di  Faustina  di  Lucilla  e  di  Sabina  con  mez- 
zi petti  parte  antiche  e  parte  moderne  ordinarie,  otto  te- 
ste di  varie  donne  et  di  Deità  diverse  minori  del  natu- 
rale con  mezzi  petti ,  ordinarie ,  tre  teste  simili  di  varii 
retratti  moderni,  tre  Venere  parte  ignude  e  parte  vestite, 
di  palmi  quattro,  parte  antiche  e  moderne  una  figura  di 
Cerrere  di  doi  palmi  ordinaria  un  putto  ignudo  con  il  cor- 
nocopia  antico  con  un  Bacco  a  sedere  di  tre  palmi  or- 
dinari^ una  figurina  di  un  Ercole  giovane  moderno  a  gia- 
cere di  tre  palmi  ,  una  testa  di  Romolo  simile  a  Marte 
armato  antica  ;  una  testa  di  Agrippina  con  petto  antico 
del  naturale,  sei  testine  diverse  d'  un  palmo  ordinarie  et 
doi  teste  di  Deità  una  Cleopatra  ignuda  d'  un  palmo  com- 
messa in  cornice  di  giallo  moderno  una  Proserpina  rapi- 
ta da  Plutone  d'  un  palmo  moderna  ;  un  Giove  con  una 
Cerrere  vestiti  di  palmi  quattro  antiche,  doi  teste  conso- 
lari antiche  del  naturale  con  un  Seneca  di  negro  moder- 
no ,  tre  teste  d' imperatore  con  petti  moderni ,  una  d'  a- 
liggia  (  sic  )  vestita  di  tre  palmi  antica  ordinaria,  quattro 
teste  di  Bacco,  d'  amore  e  d'  un  filosofo  e  di  una  donna 
antiche  una  putta  antica  con  petto  del  naturale  bonissi- 
ma ,  cinque  teste  ordinarie  ,  diversi  retratti  moderni  un 
Homero  et  un  Siila,  teste  del  naturale  moderne,  una  te- 
sta armata  di  Roma  con  mezzo  petto  antico,  un  termine 
moderno  con  una  figura  a  sedere  con  teste  di  donne  pic- 
cole moderne,  un  Fauno  di  doi  palmi  con  tre  testine  di- 
verse moderne  una  testa  di  Alessandro  moderna  del  na- 
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turale ,  una  testa  di  un  Bruto  con  tutto  il  petto  antico 
buono,  una  testa  di  Faustina  d'  Aurelio  con  petto  del  na- 
turale antica  tre  Venere  antiche  di  palmi  sette  restaura- 
te in  molte  parti ,  una  pallade  antica  di  simile  altezza, 
un  Sileno  ignudo,  simile  altezza  buona ,  quattro  teste  di 
donne  moderne  diverse  et  sei  altre  teste  moderne ,  dieci 
teste  di  varie  donne  et  varia  ritratti  naturali  con  petto 
restaurate,  tre  figure  antiche  di  Deità  con  bracci  et  gam- 
be moderne  di  palmi  cinque,  un  Antinoo  quasi  tutto  mo- 
derno simile,  un  altra  Venere  di  palmi  cinque  molto  re- 
staurata, sei  figure  simili  diverse  moderne  parte  antiche, 
una  testa  d'  un  Pompeo  antica  con  petto  di  giallo ,  mo- 
derno; doi  teste  giovani  senza  petto  tutte  restaurate;  quat- 
tro vasetti  di  sepolture  antiche  ordinarie  et  il  tutto  con- 
durre in  Francia  per  servigio  del  serenissimo  fratello 
del  Re  di  Francia. 

19  aprile  1630.  Claudio  Vignone  e  Stefano  Cateroni 
(  sic  )  fanno  altra  spedizione  al  Duca  d'  Orleans  di  otto 
casse  di  quadri  con  diverse  figure,  historia  e  paesi  di  Fi- 
lippo da  Napoli,  e  due  di  Paolo  Brillo,  un  ratto  del  Giu- 
seppino  un  quadro  di  Manfredi ,  altro  di  Cornelis ,  altro 
di  Leonardo ,  altro  del  Gobbo  et  altri  diversi  moderni 
poi  disegni  di  parecchi  artisti ,  incisioni  del  Tempesta 
varii  colori  quaranta  medaglie  antiche  varie  cosette  di 
bronzo. 

3  marzo  1633.  lì  Cardinale  di  Richelieu  è  autoriz- 
zato ad  esportare  da  Roma  60  statue  in  piedi ,  grandi 
mezzane  e  piccole,  due  teste  senza  busto,  60  busti ,  cin- 
que vasi  di  cui  quattro  di  porfido  moderne  e  uno  di  mar- 
mo bianco. 

Francia,  22  aprile  1633  concesso  a  Stefano  Gufier 
di  esportare  tre  teste  doi  consolari  moderne  et  una  an- 
tica restaurata  di  Giulia  di  Tito. 

5  aprile  1634.  Cesare  Filonardi  spedisce  ad  Avigno- 
ne 4  lapidette  nelle  quali  in  due  sono  scolpiti  2  angeletti 
colcati  e  nelle  altre  2  sono  due  mezzi  busti  dei  S.S.  Pie- 
tro e  Paolo  di  basso  rilievo. 

8  maggio  1645.  Il  Cardinale  Mazzarini  manda  a  Pa- 
rigi 22  scabelloni  di  pietra  commessi  sul  peperino  con 
base  e  cimasa  di  marmo. 

9  Tbre   1647.  Monsignor  Arcivescovo  Mazzarini  por- 
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la  in  Francia  12  busti  di  marmo  dei  12  Cesari  con  pet- 
to rosso  testa  e  piedistallo  bianchi  più  grandi  del  natu- 
rale et  altri  10  piedistalli  di  pietra  simili  moderni  per 
servizio  del  Cardinale  Mazzarino 

20  7mbre  Id.  per  otto  statue  di  marmo  moderno  di 
palmi  8  F  una. 

24  maggio  1657.  Guglielmo  Boschetto  manda  in 
Francia  le  infrascritte  statue  e  cose  moderne  una  flora 
figura  terminale  di  palmi  9  —  una  minerva  di  palmi  9 
terminale  —  Una  Pomona  fig:  terminale  palmi  9  —  Una 
fauna  figura  terminale  palmi  9  —  Una  fauna  di  mede- 
sima grandezza  figura  terminale.  —  Un  autunno  di  si- 
mil  altezza  figura  terminale.  —  Un  satiro  figura  termi- 
nale palmi  9.  —  Un  Ercole  con  barba  fig:  terminale  pal- 
mi 9.  —  Un  Vertunno  di  simil  grandezza  figura  ter- 
minale —  Una  donna  vestita  moderna  di  simile  grandez- 
za. —  Un  Bacco  di  simil  grandezza  figura  terminale.  — 
Due  colonne  di  Bianco  e  nero  di  marmi  moderno  palmi 
12.  —  Due  colonne  di  africano  ordinario  di  palmi  12.  — 
Un  tavolino  di  porfido  di  palmi  3?  —  Una  tavola  di  mar- 
mo con  diverse  pietre  moderne.  —  2  buffetti  di  alabastro 
di  Sicilia  —  Due  vasetti  piccoli  di  porfido  moderni  — 
Due  navicelle  di  bianco  e  nero  di  Carrara  —  Una  testa 
moderna  di  marmo  e  busto  di  alabastro. 

8  8bre  1665.  Il  Cardinale  Orsini  manda  in  Francia 
una  statua  di  palmi  8  incirca  vestita  di  un  sottil  velo 
che  figura  una  deità  col  piedestallo  moderno  fatto  di  ver- 
de antico  colle  quattro  faccie  di  diaspro  di  Sicilia  adorna- 
te con  una  ligatura  di  rame  dorato  attorno. 

29  Gennaio  1666.  Nicolao  Mellet  di  Verdun  in  Lo- 
rena ottiene  di  far  portare  in  sua  patria  quattro  busti 
moderni  di  grandezza  mezzana  con  lor  teste,  tre  teste  con 
torzetti  antichi  restaurate,  piccoli  busti  moderni  con  loro 
teste,  un  San  Giovanni  due  cristarelli  ed  una  madonna 
in  basso  rilievo. 

Francia,  19  9bre  1667.  Giovanni  Dughet  romano  vi 
spedisce  le  statue  e  busti  moderni  di  Giulio  Cesare,  d'  Au- 
gusto, di  Tiberio  ,  di  Caligola ,  di  Galba ,  di  Vitellio ,  di 
Nerone,  di  Claudio,  di  Omero,  di  Cicerone,  di  Domiziano, 
di  Vespasiano  e  di  Tito. 

16  aprile  1670.  Carlo  Erard  direttore  dell'  Accade- 

12 
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mia  di  Francia  in  Roma  spedisce  a  S.  M.  Cristianissima 
trecento  casse  piene  di  forme  di  gesso  et  altre  statue. 

Francia,  26  Gennaio  1677.  Monsieur  Sert  esporta 
per  servizio  del  Cardinale  di  Buglione  12  buste  di  mar- 
mo bianco  con  li  busti  di  varii  marmi  mischi  e  peducci 
che  rappresentano  li  12  imperatori  al  naturale,  due  vasi 
di  alabastro  6  carnei  di  Volterra  e  due  altre  teste  picco- 
le moderne. 

(  Statue  e  teste  di  mortàio  miriate  in  Francia  con 
mandato  di  franchigia  del  Signor  Ambasciadore  di  Fran- 
cia dal  principio  del  Pontificato  di  Innocenzo  XI ) 

27  Gennaio  1677  casse  28  con  36  busti  di  marmo. 

lo  xbre  1678  quattro  busti  moderni  con  teste  di 
marmo  bianco  e  petto  di  pietre  mischie.  —  lo  aprile  1679 
casse  34  di  marmi  e  statue  —  9  xbre  1679  casse  53  di 
lavori  diversi  in  marmo  —  10  aprile  1682  colli  177  sta- 
tue di  marmo  —  18  maggio  1682  12  teste  di  marmo 
bianco  alquanto  maggiore  del  naturale  figurante  V  estate 
e  1'  inverno. 

4  gennaio  1683:  due  statue  marmoree  una  in  forma  di 
donna  e  1'  altra  di  un  Bacco  ed  altrettante  statue  simili. 

8  Febbraio  1684:  casse  19  statue,  vasi  e  busti  di  mar- 
mo copiate  dall'  antico  e  tre  copie  di  quadri  di  Raffaelle. 

17  8bre  1684:  casse  97  statue  intiere  di  marmo  qua- 
rant'  otto;  busti  di  marmo  36;  vasi  di  marmo  13  copiate 
dall'  antico  (1). 

13  Giugno  1685.  Casse  18  con  il  modello  delle  sta- 
tue di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio  e  casse  11  con  4 
tavolini  di  pietre  antiche  e  sei  vasi  di  porfido. 

25  Giugno  1686.  Per  tenore  delle  presenti  ecc.  co- 
me diamo  licenza  al  R.11"10  Alessandro  Montecatini  Arcive- 
scovo di  Avignone  e  per  lui  all'  ostensore  delle  presenti 
che  possi  in  una  o  più  volte  estrarre  e  far  estrarre  da 
questa  città  di  Roma  1'  infrascritti  quadri  cioè  2  teste 
lunghe  circa  9  palmi  in  una  S.  Girolamo  nell'  altra  Tilio 
con  T  avvoltoio  di  mano  del  Peruzzini  autore  moderno, 
due  quadri  grandi  Bellisario  che  chiede  1'  elemosina ,  la 
pace  che  incatena  la  guerra  di  mano  del  medesimo;   Un 

(t)  l'na  nota  dopo  il  1G84  fa  conoscere  clic  i  Sigp.  Petrosini  mettevano  a  debi- 
to itila  Camera  apostolica  1'  imbarco  delle  sia t tic   equestri  di  S.  M.  Cristianissima, 
nza  altra  maggiore  spiegagli  w. 
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S.  Giovanni  mezza  figura  in  tela  d' imperatore  d' incerto 
moderno,  San  Girolamo  con  1'  angelo,  che  suona  la  tromba 
alto  circa  palmi  15  la  carità  romana  dell'  istessa  gran- 
dezza di  mano  del  Peruzzini  :  Noè  ubriaco  dell'  istessa 
mano  e  grandezza  Caino  et  abelle  dell'  istessa  mano  e 
grandezza;  1'  uccisione  di  Giuseppe  in  paese  dell'  istessa 
mano  e  grandezza  ,  li  fratelli  di  Giuseppe  che  mostrano 
la  sua  camiscia  al  padre  Giacob  palmi  10  di  mano  dello 
stesso  Peruzzini  ;  Due  paesi  d'  incerto  alti  palmi  sette 
moderni,  un  altro  paese  moderno  dell'  istessa  grandezza; 
San  G.  B.  che  addita  (  sic  )  alta  palmi  7  incirca  dell'  i- 
stesso  Peruzzini,  copia  della  Scuola  di  Atene  di  Raffaele 
langa  palmi  7,  sacrificio  di  Abramo  d'  inventor  moderno 
alto  palmi  sette.  Un  paese  di  7  palmi  d'  incerto,  moder- 
no; Una  stilleria  con  varii  vasi  e  stromenti  moderna,  qua- 
dro di  palmi  7.  Due  marine  sopra  porti  moderni  —  Mo- 
sè  che  fa  scaturire  1'  acqua  nel  deserto  lungo  palmi  8 
di  maestro  moderno;  due  paesi  in  tela  d' imperatore  mo- 
derni ;  due  altri  paesi  per  longo  dell'  istessa  grandezza 
moderni.  —  Due  tempeste  di  mare  in  tela  d'  imperatori 
moderne  2  mezze  figure  Euclide  et  Archimede  in  tela 
d' imperatore  moderne.  —  Un  quadro  di  fiori  in  tela  d' im- 
peratore moderni.  —  Un  sopraporta  con  animali  moder- 
no. —  Due  marine  per  lungo  sopraporte  del  Peruzzini 
suddetto,  due  altri  paesi  simili  di  grandezza  moderni  e 
quelli  stante  la  fede  dell'  antiquario  prodotta  nelli  atti 
dell'  infrascritto  segue  condurre  e  far  condurre  in  Avi- 
gnone liberamente  e  senza  incorso  di  pena  alcuna  .  Co- 
mandiamo pertanto  a  chi  spetta  che  sotto  le  pene  al  no- 
stro arbitrio  per  tal  conto  non  lo  molestino.  Vogliamo 
pertanto  che  ogni  volta  si  estraranno  si  noteri  dietro  le 
presenti  del  nostro  Commissario  sopra  ciò  deputato  a  fi- 
ne che  non  si  cornette  fraude  alcuna  et  in  fede  ecc.  Da- 
to in  Roma  nella  R.  C.  Ap.  questo  di  25  Giugno  1686. 
18  7bre  1686  il  Padre  Girolamo  Raverelt  agente 
delli  Riformatori  di  S.  Francesco  in  Francia  vi  porta  un 
quadro  di  altare  rappresentante  N.  S.  Gesù  Cristo  all'  or- 
to di  altezza  di  palmi  12  larghezza  9  et  con  altri  8  qua- 
dri di  diversi. 

P.  Cardinale  Altieri  Camerlengo 
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Secolo  xviii 

13  8bre  1705.  Il  Padre  procuratore  generale  de' Be- 
nedettini di  Francia  della  Congregazione  di  S,  Mauro 
manda  a  Tolosa  14  quadri  grandi  di  pitture  moderne: 

1  Ottobre  1707.  Lorenzo  Nelli  spedisce  in  Francia  8 
quadri  in  tela  di  palmi  9  e  7:  copia  del  quadro  di  S.  Pie- 
tro Montorio  di  Raffaello ,  copia  del  Giudizio  di  Miche- 
langelo ,  copia  di  S.  Girolamo  della  Carità  del  Domeni- 
chino  copia  della  Galatea  di  Raffaele ,  copia  della  Leda 
del  Correggio;  copia  della  Deposizione  dalla  Croce  di  Da- 
niele da  Volterra,  1'  originale  di  detto  Nelli  tutte  pittu- 
re moderne. 

2  7mbre  1709.  L'  abbate  Paijs  manda  ad  Avignone 

7  quadri  moderni. 

14  7mbre  1708.  Giacomo  Mancini  spedisce  in  Fran- 
cia 9  ritratti. 

9mbre  1708.  L'  abate  Crese  manda  in  Francia  20 
quadri  moderni. 

10  marzo  1708.  L'  abbate  di  Vallanova  spedisce  in 
Francia  12  quadri  moderni. 

28  aprile   1711.  Antonio  Maggiore    porta  in  Lorena 

8  quadri  moderni. 

31  maggio  1713.  Il  Padre  Francesco  Bianchi  spe- 
disce a  Marsiglia  75  quadri  di  copie  moderne. 

3  Xmbre  1718.  11  Padre  Baile  porta  in  Francia  32 
quadri  copie  moderne. 

29  Agosto  1721.  Il  Cardinale  Armando  di  Roan  man- 
da in  Francia  una  quantità  di  quadri. 

Aprile  1728.  Antonio  Beaurepaux  francese  spedi- 
sce in  Francia  40  quadri  fra  mezzani  e  piccoli  che  so- 
no copie. 

Agosto  1730.  G.  B.  Ponzi  spedisce  a  Marsiglia  30 
quadri  moderni. 

30  Gennaio  1732.  Giacomo  de  Piies  porta  a  Marsi- 
glia sua  patria  12  ritratti  con  altro  quadro  figurante  S. 
Cecilia  tutti  moderni. 

12  agosto  1745.  Tommaso  Chamber  1'  ainc  spedisce 
a  Civitavecchia  4  quadri  prospettive,  pitture  moderne. 

7mbre  1751.  Pietro  Peyrot  manda  a  Marsiglia  48 
medaglie  d'  argento  moderne  di  Papi  del  valore  di  scudi 
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63  ed  un  medaglione  di  marmo  della  grandezza  di  un 
palmo  figurante  un  Alessandro  Magno. 

24  9mbre  1762.  Carlo  Katoire  spedisce  per  Francia 
cinque  quadri  di  misure  diverse  dipinti  dal  Signor  Giu- 
seppe Monte  Santo  pittore  vivente. 

Francia,  12  aprile  1764.  Martino  Floriot  porta  in 
Francia  46  quadri  di  misure  diverse  e  soggetti  differen- 
ti lavori  moderni  stimati  dal  Winchelman  commissario 
pelle  antichità  scudi   111. 

29  9mbre  1766.  Il  Segretario  Regio  di  Francia  e- 
sporta  da  Roma  le  seguenti  statue  cioè  una  copia  del  Gla- 
diatore esistente  nella  Villa  Borghese,  due  uniformi  grup- 
pi di  Psiche  e  Amore  copiati  dall'  antico  in  Campidoglio, 
uno  di  cattiva  qualità  di  marmo  non  terminato ,  varii 
gessi  e  modelli  moderni. 

12  8bre  1789.  11  Cav.re  De  Combans  manda  a  Parigi 
cinque  quadri  moderni  cioè  due  ritratti,  due  altri  a  olio, 
due  acquerelli  e  tre  cartelle  con  alcuni  disegni  moderni 
stimato  il  tutto  scudi  200. 

Secolo  xix 

21  8bre  1801.  Pietro  Collotti  manda  in  Francia  tre 
ritratti  di  scuola  Veneziana ,  tre  paesaggi  sul  far  di  Sal- 
vatore Rosa,  una  copia  della  Venere  e  Marte  dell'  Alba- 
no, una  sagra  famiglia  della  scuola  fiorentina  —  un  pae- 
se sullo  stile  del  Possino  con  figure  moderne.  —  Tre  co- 
pie di  Scuola  Lombarda  ed  una  fiorentina  ed  una  Venere 
con  Marte  del  Tintoretto. 


A.  Bertolotti 
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CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

raccolte  ne? V  Archivio  di  Stato  in  Roma 

XVI. 

Ricordo  della  peste  in  Roma  nel  1524. 

Un  monaco  Agostiniano  scriveva  quanto  se- 
gue nel  registro  d'  entrata  e  di  uscita  del  conven- 
to di  S.  Agostino  in  Roma. 

Introito  dell'  Agosto  1524. 

NOTA 

Che  neli  prefati  tre  mesi  el  monasterio  stette  infe- 
cto  de  Peste  quando  restorno  inserrati  38  giorni  in  con- 
uento.  11  frate  Nicola  de  Bologna  allora  procuratore  di 
tale  infectione  se  mori,  et  lasso  li  conti  suoi  intricati  so- 
pragiunto dal  male.  Nel  qual  tempo  parte  faceua  spen- 
dere il  Priore  da  chi  meglio  poteua,  parte  Fra  Ant.  de 
Caui,  el  quale  ci  fece  grande  adiuto  et  charità  parte  spe- 
se frate  dorotheo  et  essendo  passate  le  cose  per  tante 
mani  infra  tanti  affanni  e  pericoli  non  s'  è  potuto  tener 
lordinario  de'  libri  ma  è  stato  forza  fare  meglio  che  se 
possuto. 

(Registro  oV  entrata  e  di  uscita  del  M.ro  di  &  Agostino 
in  Roma  'per  gli  anni  1521-6  f,  136). 

XVII. 

//  Comune  di   Visso  manda  a  Carlo   V 
ambasciatori. 

Ecco  come  il  Municipio  di  Visso  ricordava  a' 
suoi  ambasciatori  che  dovevano  presentarsi  all'  im- 
peratore   venuto  in  Roma»  la  loro  missione;  oggi 
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Visso  è  comunelle),  che  non  ha  un  migliaio  di  a- 
bitanli  e  sta  su  quel  di  Camerino. 

Notula  Priores  populi  terre  Vissi 

Recordo  a  voi  spedibilissimi  nomini  Messer  Diome- 
de Pauloni  M.ro  Jacopo  dato  Messer  Thadeo  Toseo  comme 
sete .  ambasciadori  della  comunità  per  quiete  et  pace  di 
essa  comunità  :  vi  hauete  ad  presentar  ad  sua  cesarea 
maiestà  et  con  ogni  et  qual  si  debba  humiltà  et  subiec- 
tione  recommandarli  questa  pouera  comunità. 

Et  tota  inxtantia  suplicare  sua  Cesarea  maiestà  uo- 
gli  degnarsi  esser  bono  mezo  cum  sua  beatitudine  per 
indur  in  quiete  et  pace  la  terra  de  vissi  et  in  poner  fi- 
ne a  tutte  controversie  sin  qui  sonno  state  fra  nostri 
dessidenti:  narratoli  quanto  sia  per  li  tempi  deinante  suc- 
cesso e  in  qual  stato  al  presente  ci  trouamo  et  pare:  et 
questo  ad  perpetua  memoria  de  sua  cesarea  maiestà  et 
satisfactione  del  publico  et  priuato:  attento  che  essi  uis- 
sari  sono  stati  e  sono  fìdelissimi  et  deuoti  vassalli  et 
subditi  de  san  età  matre  ecclesia  et  intendono  esser  ne 
deuiare  da  quella  in  alcuno  modo  usando  sopra  de  ciò  le 
vostre  solite  prudentia  admirata  dexterita  et  virtù  nelle 
quali  comme  bene  informati  eie  remettemo  et  summamen- 
te  ce  confidamo  et  sperarne  Ex  populari  palatio  uissano 
xij  aprìlis  1536. 

Locus  sigilli 

Jo:  Ma:  prò  Caramanto 

(  Miscellanea,  Comuni  ) 

XVIII. 

Una  perizia  di  pittura  mal  pagata. 

La  seguente  querela  ci  fa  conoscere  un'  av- 
ventura tra  due  pittori  dei  quali  gli  studiosi  di  ar- 
tisti potranno  occuparsi  a  cercarne  i  cognomi  fra 
i  molli  Bernardi  che  novera  la  storia  pittorica  ed 
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i  pochi  Lucio.  Forse  il  Lulio  da  Todi  non  era  al- 
tro che  il  Lucio  romano,  che  lavorò  in  Castel  S. 
Angelo  in  concorrenza  con  Pierino  del  Vago. 

Die  7  februarij   1561 
Ad  denuntiam  D.  Jo.  Petri  Caffarelli  civis  romani 

CONTRA 

Magistrum  Bernardum  Pictorem. 

Super  eo  quod  die  huius  et  presentis  mensis  februa- 
rii  sub  hora  de  vespero  M.°  Bernardo  pittor  ha  assaltato 
uno  mastro  Lutio  de  Tode  pittor  qual  era  uno  delli  periti 
eletto  dal  signor  primo  collaterale  ad  estimar  la  pittura 
fatta  in  la  mia  cappella  perchè  non  li  è  parso  che  Y  ab- 
bia extimata  a  modo  suo,  Y  ha  assaltato  et  habbi  uoluto 
dar  delle  pugnalate  se  non  fosse  stato  aiutato  da  molti 
gentil  nomini,  che  si  incontrorno  lì  a  caso  et  così  ne  ha 
hauuto  male ,  più  non  si  è  possuto  tanto  defendere  che 
non  sia  restato  ferito  in  una  mano, 

(Registro  di  investigazioni  del  tribunale  del  Senatore 
di  Roma  1560-1  f.  132.  ) 

XIX. 

Un  irlandese  fattucchiere  in  Roma 

La  querela,  che  segue  ci  fa  conoscere  come 
due  irlandesi  venuti  a  Roma,  forse  alla  caccia  di 
qualche  benefìzio  ecclesiastico  ,  uno  per  impedire 
all'  altro  di  averlo,  V  accusasse  di  aver  tentato  di 
far  morire  il  vescovo  di  Armanach  con  una  fat- 
tucchieria. 

14  Martii  1597 

Querela  Roberti  quondam  de  Ghirlanza  lberniensis 

CONTRA 

Egidium  Baghorteum  Iberniensem  —  Questo  Egidio 
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mi  ha  calunniato  con  dire  eh'  io  ho  uoluto  ammazzare 
T  arcivescovo  d'  Armacliana  con  una  fattura  il  che  non 
è  vero  et  perchè  in  Bernia  nostro  paese  chi  è  imputato 
di  simil  sorte  di  cose  si  fa  inhabile  a  non  poter  ottene- 
re beneficio  alcuno  però  io  ne  do  querela  acciò  sia  ga- 
stigato  di  tal  calunnia  et  se  le  dia  un  termine  a  prouar 
queste  cose  per  la  uerità  perchè  io  intendo  de  uoler  in- 
stro  di  ogni  cosa  per  mostrare  1'  innocentia  mia  al  mio 
paese  et  che  sono  homo  da  bene 

Quare  etc. 

Super  quibus  etc. 

(Registro  d'  Investigazioni  1591  fot.  122). 

XX. 

Rendite  archeologiche 
di  una  Confraternita  religiosa. 

Sisto  V.  aveva  favoreggialo  non  poco  la  com- 
pagnia di  San  Bernardo  alla  Colonna  Traiana.  Fra 
le  altre  concessioni  vi  fu  quella  di  far  scavi  e  di 
trarre  profitto  del  ricavo  archeologico;  così  che  nei 
registri  dei  lotti  per  V  anno  1589  si  trovano  se- 
gnate le  lotterie  delle  statue  di  Traiano  ,  di  Giu- 
lia, di  Nerone,  di  due  basi  con  colonne  e  leoni  ecc. 
Dopo  la  morte  del  Papa  si  continuò  a  mettere  al- 
l' incanto  le  statue,  che  si  andavano  trovando  da- 
gli scavatori  ,  che  la  compagnia  teneva  salariati. 
Ecco  alcuni  brani  di  decisioni  della  Compagnia  su 
tal  proposito. 

21  Martio  1606. 

In  congregatione  in  casa  di  Monsignor  Vulpio  con 
intervento  delli  confratelli  infrascritti  etc. 

In  primo  fu  ordinato  che  la  Statua  d'  Ercole  ,  che 
si  troua  nel  monte  della  Pietà  vecchia,  che  si  uenda  per 
il  prezzo  che  se  ne  troua  da  scudi   50  in  su  etc. 
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4  Aprile  detto. 
Fu  ordinato    che  si  subastino  le  statue    cioè    Giulia 
Marnmea  et  Hercole,  che  ammazza  1'  idra. 
9  Maggio  detto. 
Fu  ordinato  che  si  consegni  dalli  Signori  depositari 
del  monte  della  Pietà  la  statua  de  Hercole  che  ammazza 
1'  idra  a  M.r  Domenico  Lupi  hauendo  pagato  per  il  prez- 
zo di  esso  scudi  50. 

(  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Susanna  ). 

XXI. 

Progetti   contro  f  inondazione  del  Tevere 
ìiel  secolo  A  VI. 

Ecco  una  seduta  della  Congregazione  delle 
acque  in  cui  erano  esaminali  Vani  progetti  per 
provvedere  all'  inondazione  del  Tevere,  i  quali  pa- 
re che  a  nulla  abbiano  provveduto  ,  continuando 
il  Tevere  a  visitarci. 

Die  29  9bris  1567 

Fuit  solita  Congregatio  in  Palatio  111.111'  et  R.rai  Car- 
dinalis  Montispolitiani  interuenientibus  hiis  videlicet 
Ill.mus  et  R.mus  Cardinalis  Monspolitianus 
lll.mus  et  R.mus   Cardinalis  Sfortia 
Deputati  super  intendentes  etc. 
Ill.us  D.  D.  Sebastianus  Narus  et  Laurentius  Man- 

cinus  Camere  alme  Urbis  conseruatores 
Magnificus  D.  Ascanius  Cafarellus  Prior  Capitum 

regionum. 
Magnifici  D.  D.  M-  Antonius    Palosius   et  Marius 
Maffeus  magistri  viarum. 
Nobiìes  D.  D.  Romani  infrascripti  uocati  de  Commis- 
sione lll.nim  D.  D.  Cardinalium  videlicet  deputati  in  nego- 
tio  reparationis  inundationis  tiberis, 
D.  Marius  Frigepani 
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D.  Marcellus  Niger 
D.  Angelus  Albertonius 
D.  Horatius  Narus 
D.  Hieronimus  de  Pichis 
D.  Thomas  de  militibus 
D.  Jacobus  Sancta  crucis 
Isti  (  sequentes  )  non  fuere  in  congregatione 
D.  Paulus  de  Bubalis 
D.  Jo  bapt:a  Cecchinus 
D.  Augustinus  Palonius 
Fuerunt   data   ab    infrascriptis   nonnulla    scripta    in 
quibus  continebantur  aliqua  discursa  super  remedio  inun- 
dationis  tiberis  satis  ampia  quarum  major  pars  de  com- 
missione superiorum  fuerunt  a  me  publica  et  intelligibili 
uoce  lecta  (  Quaram  copie  extant  apud  me). 

Architettus  et  secum  reportauit  sua  scripta  quas  il- 
lieo in  congregatione  rehabuit  nulla  dimissa  copia. 

Ciprianus  de  Castel  durante  et  dimisit  copiam 
Franciscus  de  Amelia  et  dimisit  copiam 
D.  Antonius  Uaccha  et  dimisit  copiam 
Alia  copia  data  sine  nomine  et  ab  111,™?  et  R,rao  D. 
Cardinali  Sfortia  mihi  spetialiter  commissum  de 
ea  curam  habere 
D.  Latius  Arcionus  et  dimisit  copiam 
D.  Marius  Frigepanus  et  dimisit  copiam 
D.  Horatius  de  Mari  et  rehabuit  copiam  de  Com- 
missione magnifici  D.  Marii  Maffei    promictens 
reportare. 
D.  Joannes  de  Laltris  et  dimisit  copiam 

( Liber  Congregationum   Viarum  1567-87  f.  JO) 

XXII. 

Trasporto  di  una  Guglia  a  spese  degli  incomodati. 

Il  Marliani  fin  dal  1534  notava  nella  sua  To- 
pographia  Urbis  Rome  come  stesse  in  pezzi  una 
Guglia  appresso  la  chiesa  di  San  Rocco  nella  via 
pubblica,  già  appartenuta  al  Mausoleo  di  Augusto; 
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qui  troveremo    come  ne    fosse    domandato  il  tra- 
sporto alla  Congregazione  delle  vie. 

Die  19  julij  1584 

Fuit  Congregalo  111  ™orum  et  R .mor«™  D,  D.  S.  R.  E. 
Cardinalium  super  intendentes  in  Palatio  lll.mi  et  R.mi 
D.Cardinalis  Saluiati  in  qua  interuenerunt  infrascripti 
(  Cardinali  Saluiati ,  Medici,  Vastavillano ,  Sforza,  il  Te- 
soriere Generale  del  Papa ,  Gloriero  Presidente  delle 
strade,  i  conservatori  del  Popolo  romano,  il  priore  dei 
capi  regioni,  i  due  mastri  di  strada,  quattro  deputati,  il 
Commissario  Generale  del  fìsco  e  Giacomo  della  Porta 
Architetto  ). 

Interessatis  existentibus  in  uia  prope  Santum  Roc- 
chum  ad  Ripettam  petentibus  eis  impartiri  licentia  de  am- 
mouenda  ut  dicitur  la  gaglia  existente  in  dieta  uia  et  an- 
te dictam  ecclesiam  Sancti  Rocchi  et  alias  prout  in  memo- 
riale Decretum  fuit  quod  liceat  eisdem  dictam  Gugliam  le- 
uare  sumptibus  particularium  et  quod  eis  donetur  si  uolunt 
et  si  asportetur  ponatur  in  platea  populi  seu  in  loco  a  D. 
D.  magistris  designando  et  deputando. 

(  Liber  congregationum  viarum  1567-87  fol.  150  ). 


A.  Bertolotti 
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EPIGRAFIA 

ISCRIZIONE  ARCAICA  SPOLETINA 


Nel  seguente  fascicolo  dell5  Archivio  termine- 
remo  la  descrizione  del  Mitreo  Spolelino  e  ci  oc- 
cuperemo delle  molte  scoperte  di  antichità  avve- 
nute ultimamente  in  Roma,  a  Tivoli  ed  in  Ostia. 
Consacriamo  il  presente  articolo  ad  una  iscrizione 
di  sommo  interesse  pei  dotti  di  ogni  nazione. 

A  pag.  208,  voi.  II,  fase.  4.  del  nostro  Ar- 
chivio ebbi  la  ventura  di  pubblicare  per  la  prima 
vòlta  una  delle  più  antiche  lapidi  latine,  scoperta 
sin  dal  1876  dal  sig.  avv.  Giuseppe  Sordini  12 
miglia  lungi  da  Spoleto  sulla  porta  della  diruta 
chiesuola  di  San  Quirico.  In  questi  ultimi  giorni 
avendo  il  proprietario  sig.  Marzio  Sordini  fatto  ge- 
neroso dono  di  questa  lapide  al  palrio  municipio, 
la  medesima  è  slata  trasferita  nella  Pinacoteca  Spo- 
lettila a  spese  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione ,  e  con  somma  sorpresa  si  è  osservato  che 
la  rozza  pietra  locale  di  colore  porfìrelico,  alla  53 
centimetri  e  larga  cent.  50,  nella  quale  è  scolpi- 
ta, conserva  nel  rovescio  i)  seguito  della  iscrizio- 
ne ed  ha  alcune  lettere  anche  ne'  due  lati  dello 
spessore.  La  forma  della  lettera  L  rassomiglia  al- 
la 1  etnisca  colla  falce  rivolta  da  sinistra  a  destra 
del  riguardante  ,  come  nella  iscrizione  di  M.  Bi- 
coleio  scoperta  nel  1872  ne'  fondamenti  del  Pa- 
lazzo delle  Finanze  in  Roma  (1). 


(I)  V.  il  nostro  Archivili  voi.   1.  fuse.  2.  /'.    l-ìO- 
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Nella  parte  anteriore  si  legge: 


10 


HONCE     •     LOVCOM 

NEQVIS     •     VIOLATOD 

NEQVE    •    EXVEHITO     •     NEQ 

VE 

EXFERTO     •    QVOD     ■     LOVC 

I 

SIET  '  NEQVE  •  CED1TO 

NESEI  •  QVO  •  DIE  •  RES  ■  DE 

INA 

mWA  •  F1ET  •  EOD  ■  DIE 

QVOD     •     REIDINAI     '     CAVs 

A 

SIAT    •    SINE    •    DOLO    •    CED 

ERE 

LICETOD     •     SEI     •     QVIS 

Nella  parie  posteriore 


VIOLASIT     •     IOVE     •     BOV 

ID 

PLACLVM     •     DATOD 

SEI     •     QVIS     •     SCIES 

4 

VIOLASIT     •     DOLO     •     MAL 

0 

IOVEI     :     BOVID     •     PIACLO 

u 

DATOD     •     ET     •     A     •     CCC 

MOLTAI     •     SVNTOD 

EIVS     •     PIACL1 

MOLTAIQVE     •     DICATOR 

i 

10 

EXACTIO     ■     ESTOD 

(1) 

(1)  liane  lucum  ntquis  violalo,  ncque  exvehito  neque  cffcrio  quod  luci  sii, 
neque  caedilo  ni<i  quo  die  rei  divina  annua  flt ,  eodem  die  quod  rei  divinae 
causa  sii,  -ivi-  dolo  caedere  licelo.  Siquis  violurii ,  Jori  buvem-  jiiacuhi>n  dato. 
Siquis  sciens  violavil  dolo  malo,  Jovi  bovem  pinculum  dato,  ci  asses  lercenli 
multae  sunto.*  Eiu*  pianili  w  iiliacnitc  dira  tori  (luci)  exaclio  esio. 

■  In  epoca  più  recente  i  Latini  non  hanno  smesso  1'  uso  de)  modo  imperativo 
sunto.  V.  Cicerone.  De  legib.  e.  3. 
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Alla  linea  4  del  rovescio  le  lettere  M  ed  A 
di  MALO  sono  unite.  Nelle  ultime  linee  10  le  let- 
tere sono  corrose  nelle  estremità. 

In  questo  cippo  opistografo  si  proibisce  di  ta- 
gliare un  bosco  sacro  a  Giove,  di  trasportare  fuo- 
ri di  esso  sopra  carri  o  colle  mani  gli  alberi  e  le 
piante  che  non  si  poleano  troncare  se  non  per  cau- 
sa dell'  annuo  sacrifizio.  Chiunque  avesse  violato  il 
bosco  doveva  offrire  in  espiazione  a  Giove  un  bue: 
la  qual  pena  si  aumentava  colla  multa  di  300  as- 
si se  v'  interveniva  il  dolo.  Tanto  i  bovi  quanto  il 
denaro  della  multa  si  dovevano  esigere  dal  dedi- 
catore del  bosco. 

Il  chiiio  Dott.r  Eugenio  Bormann  da  Berlino, 
incaricato  di  trascrivere  e  studiare  tutte  le  iscri- 
zioni dell'  Umbria  pel  Corpus  inscriptionum  lati- 
narum,  ha  convenuto  meco  sulla  grandissima  im- 
portanza di  questa  lapide.  E  neiT  adunanza  del  li 
marzo  avendo  egli  dato  relazione  di  tale  scoperta 
all'Istituto  Germanico  di  Corrispondenza  Archeologi- 
ca in  Campidoglio,  io  che  mi  trovai  presente,  aggiun- 
si 1'  osservazione  che  per  la  paleografia  l' iscrizio- 
ne spoletina  mi  pareva  contemporanea  alla  roma- 
na superiormente  citata  di  M.  Bicoleio  che  fu  giu- 
dicata anteriore  all'  anno  520  di  Roma.  E  sicco- 
me la  prima  colonia  latina  fu  dedotta  in  Spoleto 
solo  fra  gli  anni  di  Roma  513  e  514  (1)  :  perciò 
io  giudicai  che  la  nostra  iscrizione  doveva  rimon- 
tare al  principio  del  sesto  secolo  di  Roma.  Ag- 
giunsi ancora  che  trovandosi  nelle  vicinanze  di 
San    Qnirico  una   chiesa   intitolala   alla  Madonna 


(i)  Vellcius  Paterculus,  HisC.  Rom.  -  Hanovcrac,  ilahn,  lSlo  -  /i7>:  1.  Cap.  14: 
proximoque  anno,  Torquato  Sempronioquc  consulibus  (  U.  C.  510,  a.  Chi".  243) 
Brundisium  (  colonis  occupatimi  )  et  posi  trienni  um  Spolelium. 
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del  Bosco,  non  avrei  mancato  d' investigare  se  per 
avventura  questa  chiesa  fosse  stata  costrutta  sui 
fondamenti  di  un  antico    tempio. 

Non  isfuggirà  ad  alcuno  la  sorte  singolare  del- 
la nostra  iscrizione  che  ci  è  giunta  intera  dopo 
tanti  secoli  di  esistenza  per  la  prolezione  di  una 
religione  che  aveva  abbattuto  il  culto  di  Giove,  o 
piuttosto  per  Y  ignoranza  del  sacerdote  che  ,  non 
sapendola  decifrare ,  la  collocò  quale  ornamento 
sulla  porta  di  una  chiesa  ! 

Spoleto  31   Marzo  1879. 


F.  Gori 


Anno  V.  Voi.  III.  Fase.  4. 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Maggio  1879. 


LA  SCHIAVITÙ'  PUBBLICA  E  PRIVATA 
IN  ROMA  DURANTE  TUTTO  IL  SECOLO  XVII 


Se  non  vi  sarebbe  a  meravigliarsi  quando  si 
trattasse  di  schiavitù  in  altri  Stali,  invece  sembra 
quasi  improbabile  che  essa  sia  stala  mantenuta  co- 
sì a  lungo  in  quello,  governato  da  chi  rappresen- 
ta colui,  che  chiamò  lutti  fratelli  senza  distinzio- 
ne di  colore  ceto  e  religione. 

Fu  dello  che  il  catolicismo  portò  seco  la  ri- 
vendicazione degli  schiavi;  ma  i  documenti,  i  qua- 
li qui  vengono  in  luce,  proveranno  il  contrario.  Es- 
si sono  autentici,  appartengono  all'  Amministrazione 
pontifìcia  slessa  e  si  conservano  nell'  Archivio  di 
Stato  romano.  Si  vedrà  dai  medesimi  primieramen- 
te lo  schiavo  pubblico  cioè  quello  a  servizio  dello 
Stalo,   indi  quello  dei   privati. 

Verrà  dimostralo  all'  evidenza  che  il  governo 
papale  faceva  cambi,  compere  di  schiavi  per  ser- 
vizio delle  sue  triremi,  ai  quali  non  concedeva  ri- 
scatto, se  non  quando  ne  aveva  materiale  guada- 
gno. Infalto  non    bastava    farsi  cristiano    per  aver 

13 


194 

la  libertà;  era  necessario  rimborsare  lo  Stato  della 
somma  spesa  peli'  acquisto  dello  schiavo. 

I. 

Schiavo  pubblico 

Il  seguente  documento  ci  fa  conoscere  lo  scam- 
bio di  schiavi  con  dei  condannali  alle  galere:  il 
Governo  pontifìcio  dava  di  questi  alla  Religione  di 
Malta  per  aver  buoni  schiavi  atti  ai  lavori  delle 
c;alee. 

Memoriale    al    Papa 

Beat™   Padre 

»  Marco  Matalone  Calabrese  deuotissimo  oratore  del- 
la S.ta  V.ra  humilmente  L'  espone  esser  stato  condannato 
in  galera  a  beneplacito  dell'  Ecc.mo  Signor  Gio.  Francesco 
Aldobrandino  et  perchè  fa  permutato  con  schiaui  nelle 
galere  di  Malta  cloue  si  troua  scritto  per  errore  nei  libri 
della  Religione  esser  condannato  a  beneplacito  di  Mons.r 
Gouernatore  di  Roma  et  perche  Beat.1110  Padre,  La  reali- 
tà del  fatto  sta,  come  si  è  narrata  supplica  genibus  fìe- 
xis  alla  S.ta  V.ra  per  la  sua  libertà.  Che  si  riceuera  per 
gratia  etc.  » 

Lettera  scritta  a  Monsiy.    Ver  allo  in  Malta 
da  Monsignor  Governatore  di  Roma. 

•»  Marco  Matalone  Calabrese,  che  sin  dall'  anno  1595 
fu  condannato  ,  et  consegnato  per  forzato  sopra  le  Ga- 
lere di  «otesta  religione  per  seruire  ini  a  beneplacito  del- 
l' Ecc.'110  Sig.  Gio.  Francesco  Aldobrandino  bo:  me:  ha  fat- 
to chiedere  gratia  a  n.ro  Sig.pe  per  la  sua  libertà  stante 
il  beneplacito  detto  spirato  per  la  morte  di  quel  Sig. re  che 
sia  in   gloria ,   et  sua  Sta  si  è  compiaciuta   fargli    gratia 
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liberarlo  et  ha  comandato  a  me  ne  scrissi  a  Muns.1'  Gran 
Maestro,  et  a  V.  S.  R,.nia  affinchè  questo  pouero  huomo 
sia  liberato;  et  se  fosse  ritenuto  à  beneplacito  mio  il  che 
saria  per  errore,  da  hora  io  li  rimetto,  et  condono  1'  i- 
stesso  mio  beneplacito,  accio  uada  in  libertà  subito  senza 
aspettare  altra  udienza...  che  sarà  tutto  in  conformità  del- 
la santa  mente  di  S.  B.ne  et  a  V,  S.ia  R.ma  per  fine  ba- 
cio le  mani.  Di  Roma  li  6  di  Nouembre  (1604).  » 

Le  cose  però  non  andarono  tanto  liscie,  così 
che  soltanto  quattro  anni  dopo  potè  il  Maialone 
andar  libero. 

Ecco  altro  memoriale: 

Beat."10  Padre 

»  Amor  deviman.  di  Natòlia,  eschiauo  ggia  sono  20 
annj  della  S.ta  sua.  è  gran  tempo  sidesidera  far  Christia- 
ne Et  Venire  alla  fede  S.ma  Et  inessa  perseuerare.  E 
morire  per  salbare.  1'  anima.  Et  perciò  essendo  vecchio. 
E  malsano.  Et  20  anni  depatimento  in  galera  Che  non 
poi.  più.  ricorre  alla  santità  sua.  Et  per  i'  amor  deiddio. 
LLà  supp.ca  in  gratia  Hordinare.  precisamente  ,  sia  fato 
Venire  nelle  catecumj.  in  Roma,  acciolli  sia  Amaestrato. 
Et  instructo  per  venire  in  cognictione  di  tutto  questo  li  è 
neccessario,  per  Venire.  Et  ricceuere  La  s.ta  fede  che  ol- 
tre ssara  causa  de  la  sua  salbatione  pregara  aiddio  per 
sua  santità  Quam  Deus  etc.  CI 608) 

Amor  Viman  di  Natòlia  e- 
schiavo  20  anni  sono  sulle  ga- 
lere de  S.  C.a  di  V.,a  Beatitu- 
dine. » 

A  questo  commovente  memoriale  non  fu  da- 
ta alcuna  risposta  ,  così   facilmente  si   può  credere 
che  il  povero   Amor  abbia  finito  i  suoi  giorni  nel- 
a  schiavitù. 
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Il  chirografo   che  segue  ci  rende  evidente  la 
compera  degli  schiavi  per  parie  del  Governo  papale. 

»  Monsignor  Lorenzo  Raggi  nostro  Tesoriere  Gene- 
rale. Havendo  noi  ordinato  al  Principe  Nicolò  Ludovisii 
Generale  delle  nostre  Galere  che  le  prouegga  di  100  schia- 
vi turchi  vi  ordiniamo  che  in  pagamento  della  cómpra  di 
detti  schiavi  ne  seguiate  il  uolere  e  gì'  ordini  che  dal  me- 
desimo Principe  ui  saranno  fatti  a  uoce  facendone  uno  o 
più  mandati  li  quali  uogliamo  che  siano  accettati  dal  no- 
stro Depositario  e  fattigli  buoni  a  suoi  conti  dopo  seguito 
il  pagamento  e  perche  questa  è  nostra  espressa  mente  de- 
cretiamo ecc.  ecc. 

Dato  nel  nostro  palazzo  apostolico  di  Monte  cavallo 
il  dì  8  di  luglio   1645. 

Innocentius  papa  X.  » 


*D 


I  seguenti  chirografi  papali  ci  presentano  del- 
le grazie  di  riscatto  mollo  pelose. 

»  Monsignor  Giacomo  Fransone  nostro  Tes.  Gle.  Ha- 
vendoci  Voi  esposto  che  da  Ministri  delle  nostre  Galere 
veniate  auuisato  che  in  quelle  si  trouano  Ali  di  Carama- 
nia,  Regieppe  di  Romania  et  Amour  de  Carabonos  no- 
stri schiaui  non  affatto  utili  per  quella  squadra  attesa  la 
poca  loro  habilità,  quali  desiderano  di  ricomprare  la  lo- 
ro libertà  e  considerando  noi  conuenire  al  buon  seruitio  di 
nostra  squadra  di  condiscendere  al  desiderio  delli  mecl,1  e 
del  prezzo  che  si  ritrarrà  da  essi  ricomprarne  altri  schia- 
vi. Perciò  di  nostro  moto  proprio  certa  scienza  e  pienez- 
za di  podestà  ui  ordiniamo  che  ammettiate  li  medesimi 
al  riscatto  e  che  conueniate  con  essi  del  prezzo  con  ri- 
cevere anche  per  esso  quella  quantità  di  moneta  che  si 
potesse  trouare  presso  di  loro  o  dal  ritratto  delle  robbe 
che  essi  hanno,  ancorché  il  tutto  come  acquistato  in  schia- 
vitù spetti  alla  nostra  Camera  e  quello  sborsato  poniate 
essi  in  piena  loro  libertà  dandogli  perciò  la  Patente  et 
attestazioni  che  saranno  necessarie  per  godere  di  quella 
con  cosi  permettere  loro  quando  cosi  giudicarete  conve- 
niente il  trattenersi  in  Ciuitavecchia  per  quel  tempo  sti- 


197 

nierete  opportuni  e  del  prezzo  che  cauarete  dal  riscatto 
di  essi  come  di  qualsiasi  altro  proueniente  dalla  med.a  ca- 
gione uogliamo  e  ui  comandiamo  che  ne  facciate  comprare 
altri  schiaui  o  in  Liuorno  o  in  Leuante  ecc.  ecc. 

Dato  nel  nostro  palazzo  apostolico  del  Vaticano  que- 
sto di  7  marzo   1657. 

Alexander  pp.  VII. 

»  Monsignor  G.  Fransone  nostro  Tesoriere  Gle.  Gio- 
uanni  Bao  da  Sagora  ci  ha  esposto  esser  stato  fatto  schia- 
tto 13  anni  sono  dalle  nostre  galere  nei  mari  di  Candia 
ancorché  égli  sia  cristiano,  non  hauendo  potuto  ciò  giusti- 
ficare uiene  tuttauia  ritenuto  alla  catena  in  qualità  di 
schiauo  Turco  e  desiderando  egli  liberarsi  da  questa  schia- 
uitudine  ci  ha  fatto  humilmente  supplicare  che  uogliamo 
fargli  gratia  di  liberarlo  consegnando  alle  nostre  galere 
per  il  suo  riscatto  due  schiaui  Turchi  giouani  e  di  buo- 
na sanità  et  attitudine  al  seruitio  et  inclinando  Noi  a 
fargli  questa  gratia  ordiniamo  perciò  a  Voi  che  quando 
egli  consegni  al  Prouedre  delle  nostre  Galere  due  Schiaui 
Turchi  giouani  et  atti  al  seruitio  di  quelle  debba  poner- 
lo  in  libertà  ecc.  ecc. 

Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  del  Vaticano  a  di 
5  gennajo  1658. 

Alexander  pp.  VII. 

»  Monsignor  Giacomo  Fransone  nostro  Tesoriere  Ge- 
nerale Ci  hanno  fatto  supplicare  Romadad  da  Gierusalem- 
me  d'  anni  70  in  circa  e  Sciabà  di  Napoli  di  Romania  di 
anni  75  ambedue  schiaui  delle  nostre  galere,  che  uogliamo 
far  loro  gratia  della  libertà  cosi  in  riguardo  della  loro 
graue  età  e  longo  seruitio  prestatoci  nelle  nostre  galere, 
offerendoci  di  comprare  per  redentione  di  questa  libertà 
un  schiauo  giouane  et  habile  al  remo  et  uolendo  Noi  con- 
descendere  benignamente  a  questa  loro  domanda  così  in 
riguardo  del  fedele  seruitio  prestatoci,  come  per  dare  es- 
sempio  et  animare  gli  altri  a  seruire  con  ogni  fedeltà.  Per 
ciò  di  nostro  moto  proprio  certa  scientia  etc,  ordiniamo 
a  voi  che  quando  li  sopradetti  schiaui  o  a  chi  di  essi  con 
effetto  darà  alle  nostre  Galere  due  altri  schiaui    giouani 
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et  habili  al  remo  a  giuditio  d'  uno  degli  officiali  d'  esse 
galere,  a  quali  cometterete  questa  cognitione,  diate  e  fac- 
ciate dare  loro  la  libertà  per  potere  liberamente  ritorna- 
re alle  loro  patrie  et  tanto  esseguirete  ecc.  ecc. 

Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  di  Monte   cavallo 
questo  dì  9  9bre  1658. 

Alexander  pp.  VII. 

»  Monsignor  Giuseppe  Renato  Imperiale  nostro  Te- 
soriere Generale 

»  Essendoci  rappresentato  per  parte  dell'  Infrascrit- 
ti turchi  schiaui  nelle  nostre  Galere  Pontificie  che  per  il 
longo  seruitio  in  quelle  prestato  o  per  la  loro  uecchiaia 
patiscono  di  tali  indispositioni  che  si  rende  loro  impos- 
sibile di  più  soffrire  le  fatiche  necessarie  al  medesimo 
seruitio  che  perciò  uolessimo  farli  gratia  di  liberarli 
da  quella  schiauitudine  essibendosi  di  pagar  alla  nostra 
camera  1'  infrascritte  somme  di  danaro  cioè  Ali  gros- 
so scudi  350 ,  Ameth  di  Mameth  di  Sale'  scudi  250 , 
Agi  Braim  scudi  250 ,  Fascilino  scudi  120 ,  Ramada 
Se.  300,  Aggi  Regeppe  Se.  225,  Asanne  scudi  120,  Mu- 
stafa  scudi  120,  Ameth  Costantino  scudi  170,  Salemme 
scudi  120  che  in  tutto  sono  scudi  2025,  et  hauendoli  Voi 
ueduti  e  statoui  riferito  dagf  officiali  da  quali  1'  hauete 
fatti  riconoscere  ,  che  il  trattamento  di  detti  schiaui  in 
dette  galee  in  riguardo  dell'  indispositioni  delle  quali  pa- 
tiscono e  della  loro  età  dalle  quali  sono  resi  quasi  inha- 
bili  al  seruitio  possa  piuttosto  portare  alla  nostra  Came- 
ra danno  che  utile  ,  habbiamo  risoluto  per  far  loro  gra- 
tie  e  fauori  particolari  conceder  ad  essi  la  desiderata  li- 
bertà. Quindi  è  che  di  nostra  certa  scientia  ui  ordiniamo 
che  pagandosi  da  detti  schiaui  Turchi  nella  nostra  De- 
positaria Generale  ,  o  in  mano  di  chi  uoi  ordinerete  la 
somma  di  ciascheduno  di  loro  ,  come  e  sopra  esibita  o 
quella  maggiore  che  ui  riuscirà  di  farli  pagare  ad  essi 
o  a  quelli  che  haueranno  pagato  la  rata  come  sopra  of- 
ferta, concediate  si  come  noi  concediamo  la  libertà  e  scio- 
glimento della  catena,  et  inoltre  concediamo  ancora  a  me- 
desimi doppo  esser  stati  liberati  la  facoltà  di  trattenerli 
per  quel  tempo  che  a  uoi  parerà  nella  nostra  Darsena  di 
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Ciuitauecchia  e  fare  che  possono  riscuotere  et  apprestare 
quelli  interessi  e  negotii  che  hauessero  con  altri  schiaui 
di  dette  Galere  o  altre  persone  tanto  di  quelle  quanto  di 
detta  nostra  Terra.  E  sopra  di  ciò  darete  tutti  gli  ordini 
che  stimerete  necessarii  et  opportuni  essendo  cosi  mente 
e  uolontà  nostra  espressa  ecc.  ecc.  ecc. 

Dato  dal  nostro  Palazzo  di  Monte  Cauallo  questo  dì 
l.o  febraro  1687. 

Iunocentius  XI. 


Del  seguente  memoriale  senza  data  non  è  co- 
nosciuto  il  risultato,  avendolo  il  Generale  delle  ga- 
lee passato  alla  Congregazione  del  santo  officio. 

IILVW  et  Eccmo   Principe  Bali 

Fra   Vincenzo  Rospigliosi    Generale    delle   Galere 

di  N.  S.re 

»  Nicolo  Costantino  Grego  dal  Terito  schiatto  nella 
galea  di  S.ta  Caterina  umilissimo  seruo ,  et  oratore  di 
V.  S.  lll.ma  et  E.ma  con  ogni  riuerenza  espone  come  da 
Turchi  Ragazzo  fu  fatto  schiauo,  et  poi  preso  da  Chri- 
stiani  doue  anco  e  tenuto  per  schiauo  ma  lui  sempre  e 
stato  figlio  della  Santa  madre  Chiesa  con  menare  quella 
uita  che  si  ricercha  a  Christiani  di  confessarsi,  et  comu- 
nicarsi quanto  si  uà  nella  chiesa  ecc. 

lll.rao  et  Ecc.mo  Principe  il  pouero  oratore  sempre  si 
è  ingegnato  a  guadagnarsi  qualche  denaro  per  aspirare 
alla  sua  libertà  hoggi  si  troua  scudi  centi  per  conprare 
un  schiauo  a  suo  canbio  per  tanto  prega  le  carità  di  V. 
S.  Ill.ma  et  Ecc.n,a  premettegli  questa  gratia  con  il  dena- 
ro conprare  il  schiauo  o  pure  pagato  questo  denaro  per 
conprare  il  detto  schiauo  della  sua  liberta  che  di  tanta 
opera  già  ne  ricetterete  meriti  da  Iddio,  et  lui  sarra  te- 
nuto sempre  pregare  per  V.  lll.ma  et  E.ma  che  lo  prospe- 
ri ad  ogni  bramato  contento  di  exaltationi  di  felici  se- 
cessi, etc.  » 
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II. 

Schiaro  privalo 

1/  esposto  è  più  che  sufficiente  per  darci  un'  i- 
dea  dello  schiavo  pubblico,  ora  altri  documenti  ci 
faranno  conoscere  che  era  permesso  in  Roma  ad 
ogni  privalo  di  tenere  schiavi  e  che  esistevano 
convenzioni  con  altri  Stali  per  I'  estradizione  degli 
schiavi,  fuggili  dal  loro  padrone.  Renderanno  gli 
stessi  sempre  più  evidente  che  il  farsi  cristiano  non 
dava  diritto  alla  libertà,  e  nemmeno  quando  si  a- 
vesse  potuto  restituire  la  somma  sborsala  nella  com- 
pera, se  non  piaceva  al  padrone  di  accordarla  al- 
lo schiavo. 

Il  primo  documento  è  un  chirografo  papale 
per  cui  lo  Stalo  cambia  suoi  schiavi  con  altri  di 
un  privalo. 

Il  secondo  ci  mostra  il  miserando  stalo  di  uno 
schiavo  privalo,  che  ,  forse  perchè  diventalo  ina- 
bile al  lavoro  ,  fu  cacciato  dal  padrone.  Non  av- 
endo di  che  vivere  si  rivolgeva  al  fiscale  per  es- 
ser consideralo  o  come  prigioniero  o  mandato  a 
Civitavecchia  con  altri  schiavi  dello  Slato. 

»  Monsignor  Giacomo  Fransone  nostro  Tesoriere  Ge- 
nerale Desiderando  D.  Mario  Chigi  Generale  della  Santa 
Chiesa  e  delle  nostre  Galere  di  hauere  a  suoi  seruitii  due 
schiaui  delle  medesime  con  dare  in  contracambio  due  al- 
tri atti  al  Remo  a  giuditio  del  Priore  Bichi  locotenente 
di  esse  o  di  altro  Officiale  che  deputerà  detto  Priore  e 
volendonelo  noi  compiacere  di  nostro  moto  proprio  etc. 
etc.  ui  ordiniamo  che  diate  li  ordini  opportuni  e  neces- 
sari ecc.  ecc.  pel  cambio. 

Dato  nel  nostro  Palazzo  Ap.co  di  Monte  Cauallo  li 
10  9bre  1658. 

Alexander  Papa  VII  » 
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»  All'  111.0  Sig.  Patrone 

»  Selmo  turco  fatto  schiauo  prega  la  bontà  di  V.  S. 
Ill.a  di  uolerli  far  fare  una  carità  di  farli  auere  la  parte 
conforma  si  ciano  alli  condannati  o  ueramente  mi  faci 
portare  a  ciuitauecchia  acciò  non  stagi  in  queste  mise- 
rie a  morire  di  fame ,  prego  la  bontà  di  V.  S,  lll.a  non 
mi  mancare  di  questa  carità  (1696)  » 

Non  gli  fu  data  alcuna  risposta:  così,  respinto 
dalla  carità  pubblica  perchè  infedele  e  da  quella 
dello  Stato  perchè  di  peso  alle  finanze,  non  resta- 
va altra  via  al  povero  turco,  in  premio  della  sua 
costante  fede  avita,  che  gettarsi  nel  Tevere. 

E  basti  per  riguardo  a  schiavi  privali  in  Ro- 
ma; altri  documenti  ci  mostreranno  la  schiavitù  nel 
Regno  di  Napoli    con  1'  estradizione  da  Roma. 

111.™  et  R.mo  Sig.re  Monsignor 

»  Vincenzo  Dauid  Turco  fatto  Christiane  con  ogni 
humiltà  espone  a  V.  S.  lllma,  come  sono  intorno  a  die- 
ce  anni,  che  fu  fatto  schiauo  da  Christiani  in  Ungheria, 
che  era  putto  di  sei ,  ò  otto  anni ,  et  fu  poi  uenduto  à 
Napoli  al  Duca  della  Castelluccia  per  cento  ducati,  il  qua- 
le hauendolo  seruito  doi  anni  ,  gli  promise  libertà ,  ogni 
uolta ,  che  fusse  uenuto  alla  fede  Christiana  ;  et  così  si 
battezzò  fuori  di  Napoli  alla  Roccha  Rainola,  et  ha  dop- 
po  seruito  d.t0  Duca  doi  altri  anni  ,  et  mai  gli  ha  uoluto 
dar  libertà ,  anzi  che  1'  ha  uoluto  riuendere  per  schiauo; 
et  temendo  ,  che  ne  lo  riuendesse ,  et  che  non  fosse  per 
hauer  mai  la  libertà  come  gì'  era  stato  promesso,  si  con- 
sigliò per  ciò  con  un  Francesco  freda  seruitore  della  ca- 
sa di  detto  Duca  di  quel  che  hauesse  possuto  fare,  et  lo 
persuase  a  uenissene  à  Roma,  et  che  pigliasse  alcune  ar- 
gentarle al  detto  Duca  ,  et  così  prese  sei  piatti  ed  tre 
forchette,  e  doi  cucchiari  d'  argento  del  detto  S.r  Duca,  et 
il  detto  Francesco  1'  ha  accompagnato  fin  dentro  in  Ro- 
ma ,  et  si  ha  presi  li  detti  piatti  che  1'  oratore  non  sa 
quelche  se  n'  abbia  fatto:  et  ha  fatto  carcerare  il  pouero 
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oratore  da  diciotto  giorni  sono  in  Corte  Sauella  ,  et  es- 
saminato  ha  deposto  quanto  di  sopra  si  espone;  et  ritor- 
nato tra  questo  mentre  a  Napoli  d.°  Francesco  ha  fatto 
sapere  al  d.°  Duca  la  sua  pregionia  in  Roma,  il  quale  ha 
mandato  qua  uno  à  posta  per  ricondurlo  à  Napoli.  La- 
onde il  pouero  oratore  dubitando  di  non  esser  riportato 
a  Napoli,  et  di  esser  riuencluto  per  schiauo  et  di  esser 
molto  mal  trattato  ;  Pertanto  supplica  V.  S.  Ill.ma  si  de- 
gni far  gratia  al  pouero  oratore  ,  che  non  sia  leuato  di 
Roma  ;  che  sebene  ha  fatto  errore  di  hauer  prese  dette 
robbe,  ha  admesso  questo  furto  per  conseglio,  et  aiuto  di 
detto  Francesco  il  quale  anco  si  ha  prese  dette  robbe;  ne 
supplica  però  V.  S.  Ill.ma  se  degni  hauerli  remissione,  co- 
me persona  Idiota,  et  giouane  di  sedici,  ò  diciotto  anni, 
che  il  tutto  riceuerà  per  gratia  particolare  da  V.  S.  Illma. 
Quam  Deus  etc.  » 

A  sua  volta  il  padrone  rivolgevasi  pure  al  Pa- 
pa per  mezzo  dell'  ambasciadore  con  questa  lettera. 

111.™  et  Rev.mo  Sìg.re 

»  Il  Duca  della  Castelluccia  in  Regno  hauendo  fat- 
to arrestare  in  Roma  un  suo  schiauo  ,  che  li  ha  arroc- 
cato molte  argentarle,  et  altre  cose  di  ualore  da  docen- 
to  docati  ,  come  consta  per  informatione  :  supplica  V.  E 
resti  seruita  in  nome  di  sua  Maestà  cercarlo  a  sua  B,ne 
conforme  è  il  douere  ,  essendo  mente  di  detto  Duca  che 
il  schiauo  sia  carcerato  ,  et  castigato  in  Napoli  insieme 
con  li  complici,  il  che  è  impossibile  farsi  in  Roma,  et  si 
harà  à  gratia  di  V.  E.  Quam  Deus  etc.  » 

»  Retro 
All'  111.°  et  Ecc.™  Sig.  D. 
Francesco  di  Castro 
Ambasciadore  di  S.   M.tà 
appresso  N.  S.  » 

Per  tale  domanda  il  povero  diavolo  fu  resti- 
tuito a  dì   1G  9brc   1609. 
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Beai."10  Padre 

»  Il  Dottor  Giuseppe  Antonio  Bolino  da  Napoli  U- 
miliss.0  oratore  della  Sant.a  V.ra  diuot.e  espone,  che  alli  4 
del  corrente  mese  di  Ottobre  fuggirono  dalla  di  lui  Casa 
due  scbiaui  Turchi,  uno  chiamato  Amet,  et  Y  altro  Mus- 
tafà,  compri  da  esso  Oratore  ,  già  sono  sette  anni  ,  con 
furto  di  danari,  et  robbe  di  lui  di  ualore  di  scudi  cento 
in  circa ,  per  ritornarsene  alle  loro  case  in  turchia  :  ma 
perchè  furono  impediti  dalla  mala  qualità  del  mare  fu- 
rono però  forzati  ricouerarsi  in  questo  stato  ecclesiastico: 
et  perchè  bora  si  ritrouano  in  Roma.  » 

»  Per  tanto  esso  Oratore  supplica  humilmente  la 
S.ta  V.ra  degnarsi  ordinare  uenghino  carcerati  li  detti 
scbiaui  fuggiti  ,  acciò  resti  reparata  1'  indennità  dell'  0- 
ratore,  non  solo  per  la  perdita  di  essi  schiaui  ,  ma  an- 
che del  furto,  bauendo  pronte  le  giustificationi,  di  tutto, 
che  si  espone  alla  Sant.a  V.ra,Che  il  tutto.  Quam  etc. 

»  Retro 
Die  8  9bris  1670. 
Sanctissimits  annuii  » 


Beai. 


ruo      l)  re 


>  Il  Reggio  Consigliero  Antonio  Fiorillo  di  Napoli 
humilmente  espone  a  S.  S.ta  come  essendosene  fuggito  un 
suo  schiauo  chiamato  Ali  per  alcuni  mancamenti  intende 
che  si  ritroua  in  Roma  sedotto  da  altri  schiaui.  Che  pe- 
rò supplica  la  somma  bontà  di  V.  S.ta  degnarsi  ordinare 
che  sia  carcerato  ad  correcticnem  ,  e  possa  rihauerlo  al 
suo  seruitio.  Che  1'  hauera  a  gratia  etc.  » 


Questo  memoriale  non  porto  data  ma  è  del- 
iconda  metà  d 
caratteri  estrinseci. 


la  seconda  metà  del  secolo    XVII  a  giudicare   dai 


La  seguente  lettera  ci  darà    spiegazioni   sulla 
fucra  dei  suddetti  schiavi. 
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lll.mo  et  R.mo  Sig.  Mio  Padre  Coli110 

»  Li  schiaui  f  agi  ti  non  hanno  fede  del  batesimo  que- 
sta è  la  causa  che  non  andorono  subito  in  Campidoglio 
a  prender  la  libertà  giachè  cercauano  più  testiraonij  per 
farsi  far  la  fede  di  esser  batezzati ,  et  fu  mancanza  di 
essa  hebbero  ricorso  a  N.ro  Sig.re  stimando  con  questo  di 
ottenere  quello  che  per  altra  strada  non  poteuano  con- 
seguire mi  è  parsa  qualità  considerabile  et  ho  preso  que- 
sto ardire  di  rapresentarla  a  V.  S.  I.raa  con  questo  bigliet- 
to —  per  non  darle  maggior  incomodo,  e  riuerentemen- 
te  mi  sottoscrivo 

D.  V.  S.  St.mae  B.™ 

Deu.°  et  obblig.to"  Seru.re 
Paolo  Antonio  Campione  » 

Non  risulta  la  risoluzione  ma  si  può  ritenere 
per  certo  che  furono  restituiti  ai  padroni,  tenuto 
conto  di  altri  casi  consimili. 

Questa  supplica  del  secolo  XVII  non  porta 
data  nò  altre   indicazioni. 

Ill.mo  Sicj.re 

Il  dottore  Mutio  Salernitano  figlio  del  d.r  Francesco 
Antonio,  e  il  d.r  Pietro  ferrigno  supplicando  dicono  et  e- 
spongono  alla  Benignità  ,  e  giustitia  di  V.  S.  IU.ma  come 
hanno  hauuto  notitia  sono  stati  catturati  in  quest'  alma 
città  di  Roma  due  loro  schiaui  turchi  fuggiti  da  loro  ca- 
sa. Uno  chiamato  Ali  piccino  di  Costantinopoli  d'  anni 
trentacinque  in  circa  di  statura  giusta  di  pelo  biondo  con 
uno  merco  al  Braccio  uicino  la  spalla  e  poco  mustaccio 
e  un  altro  schiauo  chiamato  Mustafac  d'  età  trentacinq. 
incirca  di  pelo  negro  con  poco  mustaccio  ,  e  detti  sono 
fìnti  Christiani  per  fuggire  ai  loro  paesi  con  procurarsi 
cartelle  di  Communione  della  Chiesa  uaticana  di  St.°  Pie- 
tro ,  il  tutto  per  non  essere  impedita  la  loro  fuga    fatta 


205 

dalla  casa  d'  essi  supplicanti.  Et  hoggi  per  essere  cattu- 
rati et  per  non  ritornare  a  dette  case  d'  essi  supplicanti 
asseriscono  di  uolersi  fare  Christiani  mentre  che  mai  in 
detta  città  di  Napoli  in  casa  d'  essi  supplicanti  non  han- 
no hauuto  detta  intensione,  ne  1'  hanno,  ne  possono  ha- 
uere  retta  intensione,  hauendo  sempre  maltrattato  di  pa- 
rola, a  chi  T  hanno  persuasi  alla  S.ta  fede.  Per  tante  sur- 
gizzationi  hauerli  fatto  fare  da  padri  Giesuiti,  Domenica- 
li, Scalsi  Carmilitani,  et  Padri  di  St.°  Francesco  di  Pa- 
dua  come  dalle  fede  s  inuiano  a  V.  S.  lll.ma  quest'  hoggi 
dette  intensioni  sono  sutterfugij  per  passeggiare  in  eletta 
Alma  Città  di  Roma  ,  per  ritrouare  opportuna  occasione 
d'  imbarco  alli  loro  paesi  maumettani,  e  ritornare  alla  fe- 
de maumettana  in  dispreggio  della  nostra  santa  fede  ,  e 
di  fraudare  lo  prezzo  di  essi  supplicanti.  Pertanto  sup- 
plicano V.  S.  lll.ma  restare  seruita  ordinare  che  si  conse- 
gnino a  persone  sicure  d'  essi  padroni  questi  s' offerisco- 
no non  molestarli  ogni  uolta,  eh'  hanno  desiderio  di  ue- 
nire  alla  nostra  santa  fede  in  questa  Città  di  Napoli, 
T  haueranno  a  gratia  ect.  Deus. 

Se  dagli  esposti  documenti  abbiamo  veduto 
dei  casi  in  cui  lo  schiavo  ,  cosireiio  a  diventar 
ladro  domestico  per  poter  fuggire,  offriva  maggior 
diritto  a!  padrone  per  domandarne  V  estradizione, 
nei  seguenti,  riguardanti  la  repubblica  di  Genova, 
non  vi  è  furto  domestico,  ma  conversione  al  cristia- 
nesimo ed  offerta  di  riscatto  senza  averlo  ottenuto. 

Bea.mo   Padre 

»  Antonio  Maria  Grimaldi,  Giouanni  Oreto  ,  et  Sal- 
uatore  Sauignoni  Turchi  fatti  Christiani  schiaui  fuggiti 
da  Genoua  deuotissimi  Oratori  della  Santità  Vostra  espon- 
gono come  essendo  schiaui  fuggiti  dalla  Republica  di  Ge- 
noua et  non  sapendo  come  l'are  a  procacciarsi  il  uitto  se 
prima  non  siano  assicurati.  Supplicano  pertanto  la  San- 
tità Vostra  in  Visceribus  Christi  degnarsi  concedergli  la 
libertà,  ritrouandosi  in  Roma   persone  che  faranno  testi- 


206 

monianza  qualmente  sono  uenuti  alla  santa  fede  Cattoli- 
ca. Che  il  tutto         Et  Deus  » 

Contemporaneamente  il  Papa  riceveva  suppli- 
che dai  padroni  per  V  estradizione,  di  cui  per  brevità 
esporremo  soltanto  una  ,  essendo  compilale  sullo 
stesso  modello.  Da  esse  si  viene  a  conoscere  che 
quando  gli  schiavi  si  facevano  cristiani  prendeva- 
no il  cognome  dei  loro  padroni. 

Beat."10  Padre 

»  Antonio  Grimaldi  nobil  Genouese  humilissimo  Cu- 
ratore della  Santità  Vostra  L'  espone  come  più  fa  com- 
prò uno  schiauo,  quale  si  fece  Cattolico,  e  si  pose  nome 
Antonio  Maria;  Plora  assieme  con  due  altri  si  e  posto 
in  fuga,  et  hauendo  saputo  che  si  ritrouaua  in  Roma  ha 
procurato  sia  Carcerato,  ricorre  poi  come  fa  alli  piedi 
di  V.  Beatitudine  affinchè  uogli  degnarsi  ordinare  a  Mon- 
signor Gouernatore  che  di  nuouo  gli  sia  concesso.  Che 
il  tutto  etc.  » 

11  risultato  delle  suppliche  possiamo  capire  da 
quest'  altro  memoriale  degli    schiavi. 

Beatiss.1'10  Padre 

»  Gio  Battista  Orerò,  Saluatore  Savignone  et  Anto- 
nio Maria  Grimaldi  deuotissimi  Oratori  della  S.  V.  espon- 
gono, come  essendo  schiaui  di  alcuni  Padroni  Genouesi 
si  fecero  Christiani,  et  hauendo  seruito  quelli  per  spatio  di 
molti  Anni  in  un  aspra  e  seuerissima  seruitu  per  libe- 
rarsi dallo  giogo  di  quella  uennero  in  Roma  per  acclamare 
Ja  libertà  nel  Campidoglio  di  Roma  ma  perchè  prima  di 
poter  andare  a  quello  fumo  catturati  con  ordine  di  Mon- 
signor Gouernatore  il  quale  nella  sua  Congregatone  de- 
cretò, che  gli  poueri  oratori  fussero  restituiti  alli  loro  Pa- 
droni, quel  decreto  si    dice,  che  anco  sia  stato  approuato 
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dalla  S.  V.  à  relatione  del  Caso  esposto  da  Monsignor 
Gouernatore.  Ma  perche  Beatissimo  Padre  gì'  Infelici  Ora- 
tori ritornando  à  loro  Padroni,  da  quali  sono  fuggiti,  te- 
mono non  senza  Pericolo  d'  essere  puniti  seueramente  con 
fatti,  e  Galera  per  dar  esempio  in  Genoua  ad  altri  ser- 
ui  schiaui  a  non  fuggire,  et  di  perdere  la  uita.  Pertanto 
gli  Oratori  supplicano  la  S.  V,  uolersi  degnare  ordinare 
a  Mon.sr  Gouernatore  che  gli  Oratori  restituendo  il  prez- 
zo a  loro  Padroni,  con  il  quale  sono  stati  comprati  gli 
dia  la  libertà  desiderata,  e  procurata  con  pericolo  della 
Vita  nella  fuga,  e  Viaggio.  Che    il  tutto  etc.   » 

Che  ottennero  ci  dirà  il  memoriale  che  sesue. 


Et' 


Beai/'10  Padre 

Li  mesi  passati  fuggirono  da  Genoua  tre  schiaui  Tur- 
chi fatti  Christiani  con  pensiero  di  uenir  a  Roma  et  ot- 
tener in  Campidoglio  le  libertà  ma  prima  che  facessero 
le  funtioni  necessarie  furono  fermati  dalla  Corte  ad  i- 
stanza  de  Padroni  e  trattenuti  in  carcere  sinché  la  S.  V. 
disponesse  ciò  che  se  ne  dovesse  fare.  Si  degnò  Vostra 
Santità  di  ordinare,  che  si  restituissero  alli  Padroni  ma 
con  obbligo  di  non  maltrattarli  e  di  non  poter  uendere 
in  Galera  sotto  pena  di  ducento  scudi.  Tornati  questi 
schiaui  a  Genoua  con  la  sicurezza  di  non  esser  ne  mal- 
trattati, ne  uenduti  in  Galera  presero  tanto  ardire  che 
non  uolsero  più  fatigare  ne  seruire  ai  Padroni  in  cosa 
alcuna,  ma  diuentarono  insolenti  al  maggior  segno  e  pro- 
curauano  continuamente  di  nuouo  la  fuga  al  che  per  pro- 
uedere  senz'  incorrere  nella  pena  fu  astretto  Giacomo  Sa- 
uignone  Padrone  di  uno  di  loro  di  metterlo  in  custodia 
nel  nuouo  albergo  di  Carbonari  luogo  Pio,  doue  si  man- 
tengono numero  grande  di  persone  pouere.  Ma  un  altro 
schiauo  fratello  di  questo  minore  che  era  Nicolo  Orerò 
continuamente  lo  stimolaua  alla  fuga  anco  dentro  al  luogo 
Pio  et  all'  impertinenze  alche  non  prouedendo  il  Padrone, 
ne  naquero  fra  di  loro  disgusti  che  causorono  la  rouina 
delle  due  Case  essendo  F  Orerò  stato  occiso  ,  et  il  Saui- 
gnone  sin  bora  trattenuto  nelle  Carceri  fatto  prigione  in 
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Chiesa ,  come  colpeuole  dell'  omicidio  ancorché  ne  sij  in- 
nocente, come  hormai.  e  publico. 

Giuseppe  Grimaldi  Padrone  del  terzo  schiauo  deuo- 
tissimo  Oratore  della  S.  V.  come  quello  che  ha  in  casa 
altri  sette  schiaui  per  prouedere  che  col  mal'  esempio  di 
questo,  1'  altri  non  cimentassero  insolenti  si  risolse  di  man- 
darlo a  Cadice  pur  uenderlo,  con  le  conditioni  però,  alle 
quali  è  lui  obligato,  ma  1'  impertinenze  del  schiauo,  il 
quale  sicuro  di  non  poter  esser  uenduto  in  Galera  non 
uol  impiegarsi  in  cosa  alcuna,  et  a  tutti  che  trattano  di 
comprarlo  diceua  che  lui  non  sa  far  niente,  e  che  non  può 
esser  ne  maltrattato  ne  uenduto  in  Galera,  ha  causato, 
che  niuno  l'ha  uoluto  comprare,  ond' è  stato  necessitato 
Stefano  Pallauicino ,  che  haueua  la  cura  di  uenderlo  di 
rimandarlo  a  Genoua.  Gionto  colà,  e  dal  Padrone  per  non 
contrauemre  in  cosa  alcuna  agi'  ordini  della  S.  V.ra,  tenu- 
to per  qualche  giorni  in  Casa  di  una  sua  sorella  si  è  ag- 
giunto alla  sua  impertinenza  il  stimolo  dell'  altro  schiauo 
dell'  Orerò  che  gì'  andaua  continuamente  intorno  fomen- 
tandolo all'  Impertinenze  et  alla  fuga.  Ond'  è  stato  astret- 
to 1'  Orerò  farlo  custodire  nelle  Carceri  publiche.  Per  ri- 
correre come  fa  alla  Santità  sua  supplicandola  che  si  de- 
gni prouedere  di  opportuno  rimedio  ai  disordini  che  ne 
possono  nascere  e  liberarlo  dall'  obligo  di  non  poterlo  uen- 
dere  in  Galera  che  se  con  questo  timore  il  schiauo  si 
ridurra  a  seruire  corap  non  si  ualera  della  licenza  altri- 
mente  resterà  prouisto  à  maggiori  disordini ,  che  sono 
per  nascere  dalla  petulanza  di  costoro  che  non  studiano 
altro  che  con  le  loro  insolenze  aprirsi  la  strada  di  ritor- 
narsene alla  Patria  ,  e  rinegando  la  fede  Catoiica  uiuer 
nella  loro  antica  infedeltà.  Si  supplica  la  S.  V.  a  consi- 
derare che  il  negar  questa  gratia  sarà  di  gran  pregiu- 
ditio  ad  un  numero  grande  di  schiaui  e  di  presente  e 
per  1'  auuenire,  perchè  essendo  al  presente  in  Genoua 
assai  familiare  l'  uso  de'  schiaui  delli  quali  se  ne  seruo- 
no ,  non  solo  li  nobili  ma  anco  li  cittadini  ordinarij  ,  et 
in  Genoua  uè  ne  sono  buon  numero ,  quali  ogn'  anno 
per  la  solita  pietà  della  natione  procura  con  tutto  i  mezzi 
possibili  di  ridurli  alla  fede  cattolica  non  solo  per  1'  au- 
uenire non  procureranno  di  allottarli ,  ma  quando  cono- 
sceranno ,  che  per  loro  stessi  cominciano  ad  hauerne  in- 
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clinatione  li  uenderanno  subito  in  Galera;  essendo  astret- 
ti a  così  fare  dall'  esempio  di  questi,  il  quale  riesce  trop- 
po pernicioso  in  una  Città  che  per  esser  Porto  di  Mare 
rende  facile  la  fuga,  e  quasi  impossibile  farli  arrestare  se 
non  dopo  gionti  nello  Stato  Ecclesiastico  ,  nel  quale  se 
quando  sono  arriuati  non  possono  esser  ricuperati  se  non 
con  così  dura  conditione  ,  saranno  li  Padroni  astretti  a 
fuggire  il  cimento  ,  con  uenderli  in  Galera  prima  che  si 
faccino  Christiani  e  dismettere  V  uso  delle  compere,  e  la- 
sciar che  da  principio  restino  destinati  al  remo  con  gra- 
ue  pregiuditio  loro  dell'  anima  e  del  Corpo  al  quale  re- 
sterà ben  prouisto  ogni  uolta  che  la  Santità  Sua  si  degni 
di  permettere  che  questo  Schiauo  sia  trattato  nel  modo 
che  conporterà  il  suo  operare.  Che  il  tutto  etc. 

«  Giuseppe  Grimaldi 
nobile  genouese   » 

Il  papa  prima  di  prendere  una  risoluzione  fece 
interpellare  dal  Governatore  di  Roma  V  Arcivescovo 
di  Genova;  ed  eccone  la  risposta. 

IlLmo  e  [ì.mo  Padron 

Due  cose  rapresenta  a  Nostro  Signore  il  signor  Giu- 
seppe Grimaldi  nel  memoriale,  che  d'  ordine  di  sua  San- 
tità V.  S.  Ill.mami  trasmette,  et  io  Le  rimando  aduso. 
Dice  prima  le  insolenze  fatte  in  diuerse  parti  dal  di  lui 
schiauo  doppo  che  ritornò  da  Roma  ,  e  supplica  del  ri- 
medio. Io  ritrouo  per  informationi  prese  con  diligenza,  e 
segretezza,  che  il  signor  Giuseppe  non  ha  mai  maltratta- 
to 1'  accennato  schiauo ,  ma  solo  procurato  con  maniere 
soaui  d'  indurlo  à  ben  seruire ,  ma  egli  lattosi  forte  con 
il  supposto  di  non  poter  essere  penitentiato,  è  sempre  uis- 
suto  con  libertà  e  petulanza.  Fu  mandato  dal  Padrone  in 
Spagna  per  procurare  di  uenderlo  ,  ma  non  gli  è  potuto 
riuscire ,  mentre  era  necessario ,  che  non  ui  si  mettesse 
la  clausula  di  non  douer  essere  uenduto  in  galera.  Stan- 
te tutto  ciò,  et  essendomi  ben  nota  la  dolcezza  del  signor 
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Giuseppe,  giudicarci  non  disconuenienti,  che  sua  Santità 
permettesse  benignamente  al  sudetto  Sig.re  di  uendere  il 
schiauo  in  galera,  ò  uero  à  persone  particolari  senza  pe- 
rò la  conditione  di  non  poter  essere  uenduto  sopra  della 
galere  _,  e  si  potrebbe  ordinare  al  Sig.  Giuseppe  che  le 
uendita  non  si  facesse  solo  doppo  tanto  tempo  acciò  il 
schiauo  auuertito  della  facoltà,  che  ui  fosse  contro  di  lui 
potesse  rauedersi,  e  risoluersi  di  seruire  con  quiete,  et  a- 
more  al  suo  presente  patrone ,  il  quale  attualmente  lo 
tiene  ristretto  nelle  carceri  publiche  di  questa  Città.  Con 
tale  occasione,  che  ubbidisco  agli  ordini  di  Nostro  Signo- 
re ratifico  a  V.  S.  Ill.raa  la  mia  antica  osseruanza,  e  Le 
bacio  riuerentemente  le  mani. 
Genoua  li  2  Nouembre  1669. 
D.  V.  S.  111.™  et  R.ffia 

Deuoto  et  obligato   Senatore 
G.  B.  Arciuescouo  di  Genoua  » 

Come  vedesi  quantunque  V  arcivescovo  li  sa- 
pesse cristiani,  e  per  ciò  suoi  diocesani,  pure  ap- 
provava che  i  poveri  schiavi  fossero  come  tali 
venduti. 

É  doloroso  T  aver  verificato  che  il  governo 
papale,  animalo  da  un  falso  principio  religioso,  man- 
tenesse così  a  lungo  la  schiavitù,  mentre  la  tena- 
cità di  alcuni  a  morire  piuttosto  schiavi  che  cam- 
biar religione  e  la  troppa  facilità  nei  più  di  fìn- 
gere la  conversione  avrebbero  dovuto  per  tempo 
persuadere  che  lo  sforzare  la  religione  altrui  non 
può  produrre  altro  che  martirio  o   sacrilegio. 

A.   Bkrtolotti 
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raccolte  nell'  Archivio  di  Stato  romano 


XXIII. 

Una  memoria  contemporanea  del  Doge  Foscari. 

Un  abaie  del  Monastero  di  Murano  nel  Vene- 
io  scriveva  quanto  segue  ,  di  cui  era  testimonio 
oculare. 

>J<  Jliesus  1457  a  dì  23  Octubrio 

»  Memoria  fazo  chorae  ady  sopradicto  Messer  Fran- 
cescho  Foschari  el  qual  era  stado  doxe  zercha  annj  35 
fo  desmeso  per  el  conseio  de  i  diexe  e  questo  perche  la- 
tera  patiua  molto  senesto  (sinistro?)  per  la  etade  et  im- 
possibilitade  sua  per  non  se  poder  piui  exercitar,  foli  da- 
do de  prouixione  ducat.   1500  all'  anno  in  uita  sua. 

Item  a  dì  30  del  dictto  milesimo  e  mexe  fo  eletto  per 
serenissimo  doxe  de  veniexia  messer  Pasqual  Malipiero 
in  luogo  del  magnifico  messer  sopradetto.  Messer  Jhesu 
Xpo  li  presti  vita  longa  et  capacità  a  poder  governare 
questa  benedicta  e  sancta  cittacl  segondo  la  sua  sanctis- 
sima  voluntad.  Amen  a  dì  primo  del  mexe  de  nouembre 
el  serenissimo  Messer  francesco  foschari  mancho  de  que- 
sta uita  e  fo  sepulto  al  monestero  dei  frati  menory  ala 
cha  gratula.  Foli  facto  nobilissimo  obsequio  et  grande  ho- 
nore  vestido  et  hornado  de  la  bereta  dogai,  tolto  de  pa- 
lazo  con  quel  honore  e  cerimonje  proprie  chome  se  laj 
fose  morto  doxe  et  fo  acompagnarlo  el  nouo  principe  so- 
pradicto e  questo  per  memoria.   » 

(  Libro  de  tute  entracte,  spese  e  fazende  del  Mona- 
stero de  Messer  S-  Michiel  de  Murano  tenuto  dalV  aba- 
te Don  Maphio  Girar  do.  Dal  1.°  zener  1453  al  18  zem- 
bre  1460  fol.  1   ). 
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XXIV. 

Memorie  coeve  sul  sacco  di  Roma. 

Un  agostiniano  segnava  quanto  segue  sul  ter- 
ribile sacco  e  sulla  peste  toccata  a  Roma  nel  1527. 

»  Item  e  più  detto  (ultimo  maggio  1527)  per  mano 
de  M.°  Teophilo  a  certi  soldati  spagnoli  al  tempo  del  sa- 
cho  che  fo  a  dì  7  de  maggio  qualli  erano  compagni  de 
li  tre  spagnoli  che  hanno  auuti  li  seicento  e  tri  ducati 
d'oro  per  suplemento  et  per  contentarli  che  molto  dubi- 
tauamo  non  ce  facesse  qualche  male  gli  fu  dato  ducati 
42  di  Carlini  comme  sa  el  patre  priore. 

»  Exitus  mensis  junij  1527. 
«  Nichil 

Quia  Ecclesia  fuit  clausa  propter  bella  et  propter 
mortalitatem  pestillentie. 

»  Exitus  mensis  julii  1527. 
»  Nichil 

Propter  eamdem  chausam. 

Neil'  agosto  V  esito  era  di  ducali  21  boi.  40;  ma 
in  7bre  e  8bre  Nichil. 

Morì  di  peste  il  procuratore  del  Convento. 

>  Marzo  1528. 

»  Acconciatura  de  porte  le  qualle  fracazorno  li  Lan- 
zichinech  al  tempo  del  sacho  Ducat.  2.  boi  50. 

(Registro  di  entrata  et  uscita  della  Sagrestia  del  Convento 
di  S,   Agostino  in  Roma). 
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XXV. 

Eccesso  di  bestemmiatori  a  Roma  nel  secolo  À  VII. 

Bealiss0  Padre 

»  Da  molti  serui  di  Dio  zelosi  della  gloria  sua ,  e 
della  salute  del  prossimo  con  abbondanza  di  lacrime  si 
supplica  la  S.tà  V.ra  a  restar  seruita  di  ordinare  che  in 
Roma ,  e  nel  stato  ecc.co  si  rinouino  li  bandi  contra  la 
biastema  la  quale  da  per  tutto  si  sente  ogni  giorno  più 
repollulare  senza  timore  della  giustitia  e  senza  pensiero 
della  M.ta  diuina,  e  con  scandalo  di  persone  timorate  di 
Dio ,  il  cui  fauore  sarà  tanto  più  propitio  alla  S.ta  V.ra, 
quanto  maggior  cura  ella  hauerà,  che  sotto  il  suo  Ponti- 
ficato si  detesti,  e  si  sradichi  questo  si  graue,  et  si  abo- 
minabile peccato  etc.  —  (  1605  ) 

Retro 
A  Monsignor    Gouernatore 
che  ne  Parli  a  N.  S.  » 

(Archivio  del  Governatore  di  Roma,) 

XXVI. 

Condizione  della  servitù  in  Roma  nel  secolo  A  VII. 
Ill.mo  et  R.mo  Sig.re  Governatore  di  Roma 

»  La  pouera  servitù,  che  uà  per  Roma  tanto  nomi- 
ni come  Donne  supplicano  a  V.  S.  Ill.ma  e  la  pregano 
per  amor  d' Iddio,  che  uoglia  dar  rimedio  a  tal  mercan- 
ta che  si  fa  sopra  di  loro  poueretti  et  loro  non  si  pos- 
sono accommodare  se  non  per  uia  di  senzale,  et  questi 
senzali  gli  cauano  dalle  mani,  se  hanno  de  quattrini,  e  se 
non  gì'  hanno,  gli  fanno  uender  qualche  poco  di  panni, 
sin  tanto  che  gli   cauano  dei   quatrini    dalle  mani,   et  li 
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menano  li  mesi  intieri  con  le  parole,  et  mai  gli  accom- 
modano,  et  per  tenerli  in  parole  li  menano  nelli  palazzi 
con  farli  restar  nella  porta,  e  detti  senzali  uanno  di  sopra 
al  palazzo,  et  poi  scendono,  e  dicono  a  detti  poueri  ser- 
uitori  che  tornino  il  giorno  seguente  ,  et  l' istesso  gli  fa 
nell'  altro  giorno;  di  modo  che  li  pouerelli  si  trouano  di- 
sperati non  potendosi  accommodar  senza  li  senzali. 

Però  supplicano  a  V.  S.  lll.ma  a  porger  rimedio  a 
tal'  inconueniente,  siccome  ci  sono  li  fornari  che  hanno 
piazza  da  loro  deputata,  tanto  si  potria  dare  alla  pouera 
seruitu  che  uà  per  Roma,  et  essendoci  la  St.a  Chiesa  di 
S.  Agostino  doue  e  piazza  uacante  d'ogni  mercantia  sa- 
ria atta  a  tal  effetto,  oltre  che  iui  haueriano  occasione  pre- 
gar anche  N.ro  Iddio  per  che  farà  tal  gratia,  o  pure  al- 
tra piazza  che  parerà  a  V.  S.  Ill.ma  che  facendo  questa 
gratia  a  detti  poueri  seruitori,  lascierà  eterna  memoria  di 
V.  S.  Ul.ma  per  la  quale  si  pregherà  sempre  il  N.ro  Sig. 
Iddio.  Quam  Deus  etc.  (  1622  )  » 

(  Ibidem  ) 

XXVII. 

Sovrabbondanza  di    Causidici  a  Roma  nel  secolo 

XV  IL 

«   Beat.™  Pre 

»  La  sua  santa  riforma  dispone,  che  non  possi  pro- 
curare, se  non  chi  è  Dottore;  ma  hoggi  Gipponari,  e  frut- 
taroli,  et  altri  artisti  ardiscono  di  procurare,  e  quel  eh' è 
peggio  si  uestono  da  prete,  e  tutto  il  giorno  sono  per  le 
hosterie,  et  altri  luoghi  indecenti,  onde  chi  non  li  cono- 
sce resta  scandelizzato ,  e  dice  male  delli  preti  in  graue 
danno,  e  uilipendio  del  Stato  Clericale,  et  anco  le  poueri 
genti  basse  si  credono  ,  che  siano  procuratori  Dottori ,  e 
ui  concorrono ,  e  poi  restano  fraudati  di  denari ,  et  di 
stroppiamenti  di  cause:  Pertanto  si  supplica  la  S.ta  Vostra 
ad  ordinare  a  Monsignor  Gouernatore,  o  al  Senatore  o  Vi- 
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cario ,  o  a  chi  più  le  parerà  che  non  lasci  procurare  se 
non  chi  è  Dottore,  e  non  uesti  di  longo  se  non  li  preti, 
e  Dottori  che  non  fanno  tali  indecenze,  che  sarà  di  gran 
gusto  à  tutta  Roma.  Quam  Deus  (  1622). 

Per 

Li  Preti  e  Dottori  » 

(  Ibidem  ) 

XXVIII. 

Scarsità  di  braccianti  a  Roma  nel  secolo   XVII. 

R.mo  Mons."  Governatore  di  Roma 

»  Li  Salinari  di  Roma  hauendo  principiata  la  fabri- 
ca  del  sale  con  grandissima  et  straordinaria  spesa  et  in- 
comodo per  la  gran  carestia  di  ogni  cosa  necessaria  al 
uitto  et  specialmente  del  uino,  al  presente  si  trouano  ha- 
uer  grandissima  penuria  d'  huomini  quali  non  si  trouano 
per  dinari  ancorché  se  gli  faccia  grandemente  carrezze  et 
se  gli  dia  del  miglior  pane  et  uino  che  si  possa  hauere. 
Pertanto  si  raccomandano  a  V.  S.  R.ma  pregandola  et  sup- 
plicandola che  li  uoglia  aiutare  in  questo  loro  grandissi- 
mo bisogno  accio  per  carestia  d'  huomini  non  habbino  à 
lasciar  imperfetta  detta  fabrica.  Et  perchè  la  diuersità 
dell'  opere  et  eserciti]  che  si  fanno  in  Saline,  ogni  sorta 
d'  huomini  son  buoni,  et  per  le  Piazze  e  luoghi  di  Roma 
si  uedono  molti  uagabondi  che  potrebbero  et  non  uoglio- 
no  lauorare  per  tanto  la  pregano  uogli  forzatamente  stin- 
gerli a  uenir  a  seruire  in  dette  Saline  doue  promettono 
che  saranno  benissimo  trattati,  et  haueranno  quel  salario 
che  ordinariamente  a  tutti  li  altri  si  suol  dare,  altrimen- 
ti saranno  forzati  contra  lor  uoglia  a  lasciar  l' incomin- 
ciata impresa  con  grandissimo  danno  et  ruina  delle  Case 
loro  et  con  poca  utilità  della  V.  Camera  Apostolica. 

(  Ih  idem  ) 


216 

XXIX. 

Pacja  giornaliera  degli  scrivani  o  copisti  in  Re- 
ma nella  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

»  Noi  infrascritti  facciamo  piena  et  indubitata  fede 
qualmente  un  Giouine  Scrittore  il  meno  prezzo  che  possa 
guadagnare,  e  si  debba  dare  per  giusta  mercede  è  di  uno 
scudo  il  giorno-  Et  in  fede  della  presente  con  uerità.  La 
Sottoscriuemo  questo  dì  23  Settembre  1661. 

Jo  Giò.  Batta.  Auitosi  affermo  quanto  di  sopra  ma- 
no propria. 

Jo  Girolamo  Berretta  affermo  quanto  di  sopra  ma- 
no propria.  » 

(  Ibidem  ) 

XXX. 

Assassinio  di  Beatrice  Colonna. 
»    lllM"  et  R.mo  Mons.re    11  Card.1'  Alessandrino 

Fra  gli  altri  delitti  et  escessi  che  appareno  nel  pro- 
cesso agitato  contra  ser  Betto  et  suoi  complici  da  Visse, 
ui  è  1'  assasinamento  fatto  alla  Signora  Beatrice  Colonna, 
la  quale  passando  per  il  Territorio  di  Visse  per  andare 
in  Abruzzo,  li  sudetti  assasinorno  et  roborno  sopra  la  vil- 
la di  Vallopa  conta  e  Territorio  di  essa  Terra  di  Visse 
et  tra  robba  e  dinari  gli  robborno  come  si  asserisse  pè 
Testimoni]  per  più  di  trenta  millia  scudi,  amazzando  an- 
co molti  de  suoi  seruitori  et  huomini  che  l'accompagna- 
uano.  Ilora  s'  intende  che  per  la  parte  di  esso  ser  Bet- 
to carcerato  forsi  con  animo  di  pregiudicare  al  processo 
fatto  sopra  di  ciò  contra  tai  delinquenti  si  tenta  di  dar 
calunnie  contra  il  commissario  della  causa.  Però  si  sup- 
plica V.  S,  Ill.ma  e  R.ma  per  parte  del  Signor  Giov:  Vin- 
centio  colonna  tìglio  di  essa  signora  Beatrice,  che  uoglia 
ordinare  al  giudice   della   causa,  che  uista   la  uerità  del 


217 

fatto,  esseguisca  quanto  comporta  la  giustitia,  perchè  quan- 
do che  li  delinquenti  non  fussero  bastati  à  refargli  li  dan- 
ni, intende  che  la  Comunità  di  Visse  gli  sia  obbligata  per 
esser  stato  commesso  il  delitto  nel  suo  Territorio,  et  ol- 
tra  Y  obbligo  che  hauerà  a  V.  S,  lll.ma  e  R.mn  farà  sempre 
pregar  Iddio  per  la  felicità  sua  (  24  jan.  1568  ). 

(Archivio  del  Governatore  di  Roma) 

XXXI. 

Una  serenala  funesta. 

)>  Beat.mo  Padre 

La  Compagnia  de  S.  S.li  Quattro  coronati  de  sculto- 
ri e  scarpellini  di  Roma  humilissimi  di  V.  B.  la  suppli- 
cano à  degnarsi  concederli  1'  infrascritto  condennato  in 
pena  della  uita  conforme  al  solito  et  lo  receueranno  à 
gratia  singularissima.  Ut  Deus  etc. 

Tomasso  de  Grandi s  da  Colle  Macine  di  Regno  at- 
tenso  di  fresco  haueua  preso  moglie,  amazzò  Baldassar- 
re Todesco  paggio  dell'  Ambasciatore  dell'  Imperatore  del 
99  per  andarui  a  sonare  intorno  la  porta  ,  e  oltre  ha- 
uerlo  fatto  auuisare,  et  auuisato  esso  proprio  e  trouatolo 
una  matina  salito  quattro  scalini  della  porta,  con  un  cor- 
tello  1'  amazzò  ,  e  per  esser  tramontano  non  si  è  potuto 
mai  hauer  pace,  come  per  fede  del  confessore  del  sudd. t0 
Ambasciatore  et  Capellano  di  S.  Susanna  fatto  a  Mons. re 
Gouernatore.  (  1607  ). 

Retro 
a  Monsignor  Governatore 


Il  Cardinale  d'  Avignone  lo  recomaiula 

(  Ibidem  ) 
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XXXII. 

Condanna  a  morte  per  vallo  incestuoso. 

Beat.™  Padre 

Giò.  Battista  Beltrami  Bolognese  ritrouandosi  in  ca- 
sa Alessandra  Bellioni  zitella  sua  cognata  et  di  quella 
inamraorauasi  la  conobbe  più  uolte  carnalmente  alla  fine 
desideroso  di  ristituirli  P  honore  cercò  per  diuerse  stra- 
de la  dispensa  di  poterla  pigliare  per  moglie,  et  non  la 
potendo  così  subito  ottenere  si  risolse  di  condurla  a  fer- 
rara  per  metterla  in  qualche  monastero  acciò  con  più 
commodità  potessi  ottenere  detta  dispensa,  et  uenendo  il 
tempo  di  partirsi  pregò  Marcantonio  Amasei  a  uolere  im- 
ballare certe  sue  robbe  necessarie,  et  insieme  a  trouar- 
gli  una  carozza  da  uettura  da  fare  questo  suo  uiaggio  per 
ferrara  11  qual  Marcantonio  non  essendo  stato  consape- 
noie  di  quanto  era  passato  fecce  quanto  esso  lo  ricerca- 
ua  non  pensando  perciò  d' incorrere  in  pena  alcuna  et 
partitisi  d'  accordo  il  detto  Gio.  Batta,  et  Alessandra,  il 
Padre  d'  essa  ne  diede  querella  contro  il  detto  Beltrami 
et  fattili  seguitare  dalla  Corte  fumo  giunti  presi  et  con- 
dotti prigioni  dentro  di  Bologna  qual  hauendo  confessato 
il  tutto  fu  il  detto  Beltrami  condannato  nella  pena  della 
Vita,  et  fatto  prigione  il  detto  Marcantonio  Amasei  et  per 
hauere  imballato  'le  robbe  del  detto  Giò.  Battista  et  tro- 
uatogli  la  carozza  come  si  e  detto  fu  condennato  alla  ga- 
lera per  die.ci  anni ,  et  uenuto  il  tempo  della  esecuzione 
della  sentenza  di  detto  Beltrami  gli  fu  tagliata  la  testa 
in  piazza  pubblica  di  Bologna  et  fatto  stare  presente  a 
detto  suplitio  il  detto  Marcantonio  che  solo  ha  hauuto 
intentione  di  coprire  il  dhisonore  che  poteua  seguire  a 
quella  famiglia  per  il  che  la  Compagnia  di  San  Biasio  e 
Cecilia  in  Campo  marzo,  la  qual  fa  molte  opere  bone  et 
in  particolare  di  cera  per  seruitio  della  chicsia  doue  si 
celebrano  molte  messe  ogni  giorno,  et  a  fare  limosino  alli 
fratelli  e  sorelle.  Supplica  la  S.  V.  si  degni  fargli  gratia 
di  concedergli  il  detto    Marcantonio   per  la  festa  di  San 
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Biasio  pross.a  da  uenire,  che  del  tutto  gli  ne  restara  con 
perpetuo  obligo  che  N.°  Sig.e  la  conserui  longamente  felice. 

La  compagnia  di  S.   Biasio 
Retro  e  Cecilia  in  Campo  Marzo 

Sanctissimus  reiecit  hac 
die  23  januarii  1-608- 

(  Ibidem  ) 

XXXIII. 

Usanza  municipale  di  riconoscere  i  confini 

territoriali. 

Beat:no  Patire 

Per  uerità  si  espone  alla  S.là  Vostra  che  la  Commu- 
nità  Contìgui  ha  per  antichissimo  uso  et  osseruanza  il 
Giouedi  grasso  di  Carneuale  congregarsi  la  maggior  par- 
te delli  nomini  di  quel  Castello,  et  poi  con  il  Tamburo 
armati  di  ogni  sorta  d'  Armi,  eccetto  prohibiti,  andarsene 
à  riueder  li  Confini  del  lor  Territorio  et  così  osseruano 
ogni  anno  in  d.°  tempo,  come  l' istesso  osseruano  Vaco- 
ne,  Cottanello,  et  altri  Castelli  conuicini ,  tanto  mediate , 
quanto  immediate  soggetti  alla  S.tà  Vostra,  questo  Car- 
nauale  prossimo  passato  li  nomini  di  detto  Castello  di 
Configni  per  osseruanza  di  questo  loro  anticho  stile  in 
detto  giorno  andorno  a  riueder  li  Confini  di  Lor  Terri- 
torio ,  et  trouando  in  quel'  atto  che  in  una  possessione 
dentro  li  lor  confini  da  Giò.  Pezza  da  Castiglioni  erano 
state  piantate  alcune  salice  in  preiudicio  di  detto  lor  con- 
fine, et  Territorio  leuorno  detto  Salice  seguitando  il  uiag- 
gio  della  reuisione  di  d.'  confini  di  che  da  detto  Giouan- 
ni  se  n'  è  dato  querela  al  Gouernatore  della  Sabina ,  il 
quale  per  esser  nouo  di  simili  usi,  et  per  non  essersi  pri- 
ma bene  informato  della  uerità  ha  dato  auiso  alla  sacra 
Consulta,  che  se  sia  messa  in  arme  tutta  quella  Comuni- 
tà, et  con  Tamburo  sia  andata  à  Popolo  à  tagliar  quelli 
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Arbuscèlli  di  Salice,  cosa  non  tanto  incredibile ,  quanto 
inuerosimilissiraa  che  si  commouesse  tutto  un  Popolo  per 
tal  effetto,  Per  il  che  Mons.r  Gouernatore  di  Roma  di  or- 
dine di  V.  S.tà  ui  ha  spedito  un  Commissario  con  molta 
spesa  et  interesse  di  quella  pouera  Comunità;  Pertanto  si 
ricorre  alla  Santità  Vr.a  humilmente  supplicandola  che  per 
esser  il  fatto  come  si  è  esposto  resti  contenta  ordinare 
a  d.°  Monsignore  Gouernatore  che  richiami  detto  Commis- 
sario acciò  quella  pouera  Comunità ,  che  pure  sono  sud- 
diti della  S,tà  V.ra  non  sia  grauata  di  questa  spesa  poi- 
ché daranno  securtà  in  Roma,  et  si  constitueranno  car- 
cerati doue  detto  Monsignore  Gouernatore  ordinarà  pro- 
fessando V  oratore  di  tener  obedienti  li  suoi  Vassalli  non 
solo  alli  Comandanti  di  V.ra  Beatitud.ne  ma  anco  ad  ogni 
minimo  cenno  de  suoi  Ministri ,  Che  il  tutto  li  riceuerà 
per  gratia  della  S.a  V.ra  Quam  Deus  (1610). 

Retro  11  Principe  Orsino 

a  Monsignor  Gouernatore  che 
ne  parli  a  N.  S.  e  intanto  dia 
ordine  a  quel  Commissario  che 
si  sbrighi  quanto  prima. 

(  Ìbidem  ) 

XXXIV. 

Lo  sposare  una  meretrice  diminuiva  la  pena 

nei  crimini. 

»  Ali  HLm"  e  R.,m  Mons:e  Gouernatore 

Di  Roma 

»  Cathcrina  de  Geronimo  senese  Cortegiana  espone 
a  V.  S.  Illma,  come  sono  20  anni  che  sta  in  peccato.  Ho- 
ra  si  troua  di  uolontà  et  fermo  Proposito  di  leuarsi  di 
Peccato  et  uiucr  da  Donna  dabcne  et  Christianamente,  et 
Perche  e'  è  stato  dato  V  esilio  di  Roma  et  del  stato  della 
Chiesa  a  Nicolò  de  Rubeis  de  Assisi  alias  Gattarello  sot- 
to Pretesto  che  fosse  falso  Giocatore,  il  che  non  si  Pro- 
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uà,  ne  tanpoco  è  stato  prèso  in  gioco  alcuno  ne  con  car- 
te ne  con  Dadi  aclosso,  ne  a  querela  di  Persona  alcuna,  et 
tutto  è  a  mera  Persecutione  de  alcuni  suoi  maleuoli,  Ho- 
ra  la  Pouera  Oratrice  fa  Publicare  in  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  il  Matrimonio  da  contratersi  con  detto 
Nicolò.  Supplica  V.  S.  lll.ma  a  uolerli  far  gratia  di  rimet- 
terli il  detto  esilio.  Poi  che  la  noie  leuar  di  Peccato.  Che 
oltre  sarà  opera  Pia;  lo  riceuerà  per  gratia  Da  V.  S. 
I11.1M         Dato 

Retro 
die  9  feb.  1611 
Concedatur  non  grauetur 
ad  effectum  conthraendi. 

(  Ibidem  ) 

XXXV. 

Origine  della  nuova  Fonderia   Vaticana. 

Monsignor  Girolamo  Vidone  nostro  Tesoriero  Gene- 
rale. Occorrendo  al  presente  per  servizio  della  Sede  A- 
postolica  fabricare  una  nuova  fonderia  con  suoi  ordigni 
contigua  alla  fonderia  vecchia  dietro  il  nostro  Palazzo 
Vaticano  verso  Belvedere  ad  effetto  di  fondere  artigliarie 
et  altro  che  occorrerà.  Vi  ordiniamo,  che  dei  denari  del- 
la nostra  Camera  facciate  pagare  da  Marcello  Sacchetti, 
nostro  depositario  in  una,  ò  più  volte  con  ordini  sotto- 
scritti da  uoi  la  somma,  che  farà  bisogno  per  effettuare, 
e  compire  detta  opera.  Volendo  noi,  e  decretando,  che  ta- 
li pagamenti  da  farsi,  come  anco  li  fatti  sin  qui  per  det- 
ta causa  con  simili  ordini  nostri  si  pongano  a  debito  del- 
la Camera,  e  sieno  accettati,  e  fatti  buoni  al  detto  Mar- 
cello nel  conto  corrente  della  sua  depositaria,  non  ostan- 
te qualsisia  cosa ,  che  facesse  in  contrario  perchè  tale  è 
la  mente  e  volontà  nostra,  e  così  comandiamo  ,  et  ordi- 
niamo. Data  nel  nostro  Palazzo  di  Monte  Cavallo  li  17 
9bre.  1625. 

Urbanus  Papa  V1IJ 

(  Collezione  dì  Chirografi  ) 
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XXXVI. 

Disordini  ed  amoreggiarne» ti  in  Chiesa 

Qualche  giornale  clericale  ora  non  è  mollo 
annunziando  disturbi  dati  alle  funzioni  sacre  ne  at- 
tribuiva 1'  origine  all'  elemento  forestiere  in  Roma 
ed  alle  condizioni  attuali  della  città  :  questo  me- 
moriale proverà  che  I'  origine  è  antica  e  romana. 


Beat.™  P 


re 


E  cresciuta  tanto  la  temerità  d'  alcuni  che  non  con- 
tenti di  fare  insolentia  per  le  strade  alle  donne  honora- 
te  ma  senza  uergogna  et  timor  di  Dio  entrano  nelle  chie- 
se à.uaghegiare  facendo  circoli,  uoltando  le  spalle  a  l'al- 
tare doue  s'  alza  il  s.mo  sacramento,  et  doue  si  comunica 
il  populo ,  ne  li  basta  questo  che  stanno  intorno  il  uaso 
de  T  acqua  benedetta  gettando  1'  acqua  alle  donne  hono- 
rate  con  parole  brutte,  burle,  et  risi  con  molto  scandalo 
del  popolo ,  et  questo  aduiene  in  ogne  chiesa  doue  ci  è 
concorso  per  festa  o  stacione  ma  molto  più  doue  sì  ue- 
stino,  et  si  uelino  monache  non  potendo  li  parenti  d'  es- 
se difenderisi  si  per  1'  honor  delle  donne  loro,  come  per 
obseruar  1'  ordine  della  S.tà  uostra  in  modo  tale  che  lu- 
nedì prossimo  passato  uestendosi  una  monaca  fu  astretto 
un  sacerdote  che  celebraua  la  messa  fermarsi  dopo  V  e- 
uangelio  sentendo  tanto  dishonore  di  Dio,  et  contrauenir- 
se  cossi  apertamente  a  1'  ordine  della  S.t;i  u.ra,  ne  que- 
sto si  mossero  ponto  ma  da  parenti  della  monaca  pregati, 
et  inuitati  uscirne  tutti  insieme  ne  partendosi  dalla  por- 
ta fu  bisogno  chiudere  la  chiesa ,  et  mentre  seguita  la 
messa  stauano  alla  porta  a  far  rumore  dicendo  parole  po- 
co honeste  alli  sacerdoti  che  celebrauano  esclamando  es- 
sere leuati  dal  lungo  loro  possesso ,  e  che  alle  chiese  di 
frati  non  si  fanno  simili  afrunti  a  signori  et  gentilho~ 
mini  pari  loro  per  il  che  non  si  sarebbe  uestita  la  mo- 
naca si  alcune  signore  pio,  et  d'  autorità  non  V  hauesse- 
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ro  pregato  con  molta    instancia  ad  non  impedire   attione 
tanto  pia. 

Si  partirno  et  andorno  ad   un   altra    chiesa  di  frati 
doue  si  uestiua  un  altro  monaco  li  principali  furono: 
Il  sig.r  Giuliano  cesarino 
Gio  Batta  della  riccia 
Paulo  alberini 
Mario  Matthei  con  il  cognato  di  casa  censi 

Don  paulo  cappellano  del  conte  hercole  tassone  la 
s.ta  v.ra  faccia  quella  prouisione  che  Dio  l' inspira.  (1629?) 

Retro 
Alla  S.^  di  N  ™     S.re 

Rescritto 
Al  Gouernatore  che  ne  parli 
in  ogni  modo  al  papa 

(  Arclìiv.  del  Goi\  di  Roma) 

XXXVII. 

Una  storia  che  sembra  romanzo. 
Beat."10  Padre 

N.  deuot.mo  oratore  della  S.tà  V.ra  spone  humilmente 
quatr'  anni  incirca  sono  che  fuori  Roma  teneua  stretta 
amicitia  con  una  meretrice,  la  quale  condusse  in  Casa 
d'  un  fratello  dell'  Oratore  et  nel  medesimo  tempo  costei  si 
innamorò  d'  un  giouane  amico  intrinseco  dell'  oratore  il 
quale  parimente  se  la  godeua ,  il  che  gli  era  molto  di- 
scaro all'  Oratore,  benché  taceua  et  dissimolaua  per  non 
rompersi  con  esso  lui,  onde  picho  di  tal  fato  ,  et  perchè 
il  detto  suo  fratello  si  lamentaua  di  non  poter  più  so- 
portarla  in  casa ,  si  risolse  di  partirsi ,  et  dopo  partito, 
per  uendicarsene  di  lei ,  et  leuarsela  d'  atorno,  scrisse  a 
suo  fratello,  che  in  quel  luogo  oue  loro  erano,  ui  era  un 
certo  huomo  il  quale  haueua  inteso  dire  che  sapeua  com- 
ponere  delle  bcuande  per  auelcnarc  le  persone ,  che  per 
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ciò  douessi  andare  a  tremarlo,  et  fare  sì  che  si  fabricas- 
si  un  beuerone  a  fine  di  far  morire  costei,  et  così  il  det- 
to fratello  fece  onde  una  mattina  la  meretrice  il  fratel- 
lo, et  il  detto  huomo  compositore  della  beuanda  pranzor- 
no  assieme  et  la  detta  donna  ne  beuè ,  et  di  li  a  poco 
cominciò  a  operare  la  beuanda  et  se  ne  ritirò  in  Came- 
ra ,  lasciando  la  tauola  ,  et  li  bocali  del  uino  sopra  di 
essa.  ■=  In  questo  mentre  capitò  di  fuori  il  suddetto  gio- 
uane  amico  dell'  oratore,  et  andando  a  trouare  costei,  es- 
sendo caldo  eccessiuo  si  pose  a  beuere ,  et  beuè  di  quel 
medesimo  uino  auelenato,  senza  essersi  accorto  il  sudet- 
to  fratello  dell'  oratore,  il  quale  era  d'  abasso,  et  beuut- 
to  eli'  hebbe  corse  al  letto  doue  staua  costei,  et  lei  disse 
a  lui  eh'  era  stata  uelenata  col  uino  il  che  inteso  da  lui 
che  parimente  1'  haucua  beuutto,  corse  d'  abasso,  et  dissi 
al  sudetto  fratello  dell'  oratore  quanto  era  passato,  et  lui 
per  che  lo  uoleua  bene  li  manifestò  tutto  il  fatto  ,  onde 
si  corse  alli  rimedij  et  lei,  et  lui  guarirno  in  otto  gior- 
ni senza  nocumento  alcuno ,  ualendosi  del  medesimo  che 
haueua  fabricato  il  ueleno  —  per  il  remedio ,  et  di  tal 
fatto  all'  bora  non  hebbe  notitia  la  Corte  ne  loro  —  dis- 
sero altro  ;  et  perche  tanto  1'  oratore  quanto  che  il  fra- 
tello et  il  huomo  fabricatore  della  beuanda  desiderano 
star  sicuri 

Supplicano  humilmente  V.ra  S.tà  resti  seruita  farli 
gratia  di  tal  delitto  amettendoli  a  qualche  honesta  com- 
positione,  benché  la  Corte  possa  et  habbi  hauutto  notitia 
del  caso  poiché  per  tal  fatto  non  è  stato  citato  ueruno 
di  loro  ,  et  nissuno  di  loro  cioè  delle  parte  è  morto  si 
che  non  hebbe  effetto  et  il  tutto  ecc. 

17  feb.  1639 

Sanctissimus  attentis  narratis  annuit... 
prò  gratia  solutis  scuttis  50  comprhensis 
regaliis  etc. 

I  rei  erano  Francesco  e  Filippo  de  Posoni 
G.  B.  Bergamasco  e 
Giov.  Fioravanti  di  Terni 

(Ibidem  ) 


XXXVIII. 

Paga  giornaliera  degli  Scalpellini  nel  secolo  XVII. 

»  Noi  infrascritti  facciamo  piena  et  indubitata  fede 
qualmente  al  tempo  di  oggi  la  giornata  di  scarpellino 
squadratore  va  a  raggione  di  giulij  quatro  e  mezzo,  le- 
uando  intagliatori  e  chornicciari  ,  e  questo  lo  sapiamo 
cliome  chonsoli  e  pratichi  in  questa  arte  assegniati  dalli 
mastri  di  roma  scarpellini  nella  chiesa  di  santi  quatro 
Choronati  1'  anno  corrente  delli  1664  et  in  fede  della  ue- 
rità  hauemo  sottoscritto  di  nostra  propria  mano  questo 
di   15  8bre  1664. 

Io  Ludico  Baggi  Secondo  Consollo  A  fermo  quanto 
di  sopra  Mano  p.  p. 

lo  Francesco  d'  Adesso  primo  Consolo  so  che  la  gior- 
nata cure  giuli  quatro  e  mezo  ciascuna  non  meno  ne  di 
più  mano  propria.  » 

XXXIX. 

Un  piltcre  centenario. 
Em.mo  Signore  Card.1*  Gouernat.re 

Felice  Rossétti  di  anni  Cento  e  Quattro  stroppio  ca- 
rieho  di  famiglia  e  more  di  necesità  espone  a  V.ra  E.  za 
come  li  fu  lasato  una  lasita  dell',  Quondam  Monsu  Gu- 
lielmo  desspios  di  Giulij  quarantotto  lano  pagati  dal  Sa- 
grestano di  St.°  Luigi  de1  francesi  in  sua  uita  e  per  le 
gran  necesità  limpegnò  la  detta  lassita  A  dì  9  di  Ago- 
sto 1664  all'  S.re  Diacinto  paribeni  bancharotto  all'  pele- 
grino  per  schudi  uenti  e  ne  ha  tirato  continuamente  li 
frutti  di  Giulij:  quarantotto  lanno  come  ancho  seguita  co- 
me Creditore.  Supplica  humilmente  alla  somma  pietà  e 
benignità  di  V.  E.za  di  uolere  ordinare  ,  che  ci  si  possi 
procedere  criminalmente  che,  more  di  necesità  che  il 
tutto  etc, 

15 
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Retro 

Io  ho  infrascritto  fo  fede  come  ho  trouato  nel  libro 
delle  riceute  che  il  Signor  Jacinto  Paribeni  ha  riceuto  il 
legato  di  4  giuli  il  mese  lassato  dalla  buona  memoria 
del  Sig.  Guglielmo  Despios  a  favore  di  Felice  pittore  dal 
mille  1664  fino  al  presente  Questo  dì  19  luglio  1687. 

Gasparo  S.  Lorenzo  assistente  alla  Sagrestia  di  S. 
Luigi  dei  Francesi, 


A.  Bertolotti 
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SEVERI    MINERVII 

DE  REBUS  GESTIS,  ATQUE  ANTIQUIS  MONUMENTIS  SPOLETI. 
(Continuazione  e  fine.  V.  Fase.  3.  Voi  III.  pag.  130-170) 

LIBER  POSTERIOR 

De  marmoribus  quae  iti  duodecim  Spolelì  Regio- 
nibus  et  in  diversis  ipsius  Pacjis  et  Opptdis  lit- 
terata  reperiuntur  .... 

Descriplio  lapidum  invenlorum 

In  regione  Palalii  in  vetustis  Urbis  moenibus  in 
Via  felici  fragmentum 

.     .     1    EI    POPULUS    SIGNA    VOVIT    etC.     (1) 

In  regione  Domus  in  tempio  divce  Maritc  geni- 
iricis 

L.    MATRINUS    elC     (2) 

In  regione  divi  Joannis  Templum  Jovis  fuit  ubi  ho- 
die  est  Divi  Donati  apud  forum  ibidem  fragmentum 

TI  .  CAE  .  PONT  .     (3) 

In  regione  divi  Pontiani  est  porta  vetusta,  in  cu- 
jus  fundamenlis  hoc  epigramma  in  lamina  acnea 
inventimi  est 

ÌANO,    PORTUNO,    ATQUE 
MARTÌ    S.    G.     VIRON1US.     A.     A- 
PRUNIUS    L.    ANNE1US    FAC 

(1)  V.  Sansi  Degli  edifici  ec.  p.  260  n.  4.  Non  avendo  il  Minervio  copiate  lo 
iscrizioni  colla  esaltezza  che  si  richiede,  ci  riportiamo  alle  migliori  lezioni  date  dal 
eh.  barone  Achille  Sansi  nell'  Opera  intitolata  Deyli  edifici  e  dei  frammenti  storici 
delle  antiche  età  di  Spoleto  -  Notizie  corredale  di  dodici  tavole  in  rame  -  Foli- 
gno, Tip.  Sgariglia,  1809,  pagg.  259-307. 

(2)  Ibid.  p.  295  n.  112. 

(3)  Ibid.  p.  30-ì  7i.  142. 
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DEDERChNT  .  PROBAUERONT- 

QUE     (I) 

In  liac  regione  fuérat  vetus  Amphithealrum,  quod 
Gothorum  tempore  arx  fuit ,  et  hodie  est  Mo- 
naslerium  Monialium  Palalii. 

In  regione  S.  Benedicti  anno  Domini  1345.  mul- 
ta aedificia  lerraemolu  corruerunl;  apparent  ve- 
stigia alterius  Amphilheatri  in  horlis  Plaeidi  ab 
Ancajano. 

In  antiquis  Urbis  moenibus  sub  hortis  Vincenlii 
Cidonii 

p  .  marcì us  eie.  (2) 

Juxla  Eeclesiam  s.e  Agaihae  aqurcductus  plumbeus 
cum  hac  inscriptione  invenlus  est,  qui  apud  nos 
servalur 


POP.     SPOL. 

POTITUS    SER.     FEC. 

(3) 


In  regione  Salamonis  in   hortis  Siili  Servatoris 

P.    FULIO    P.    F.     EX    TESTA.M.0 
L.     IULI.    P.    F.     (4) 

Non  mullum  ab  hoc  lapide  distans  est  Porta  quae 
vulgo  dicilur  Futa.  Nos  Iuliam  dictam  fuisse,  ut 
superius  Epigramma  annuii  existimamus. 

(i)  Sansi  p.  259  n.  1.  A  e.  28  r.  della  manoscritta  Historia  Spoletina  per  E- 
piscoporum  seriem  digesta- Auclore  Jacobo  Pltilippo  Leoncillo  V.  I.  D.  Spolelino  - 
In  pluribus  correda  et  locupletala  a  seraphino  de  serapliinis  -  MDCLVI  -  sì  ri- 
porta nel  seguente  modo  questa  importante  iscrizione  che  si  ù  smarrita:  Sunl  e- 
tiam,  qui  affirment  se  Laminam  aencam  ridisse  in  fundamentis  velustae  Par- 
ine (  Pontianinae  )  reperlam  .... 

IANO   PORTVNO   ATQ.  MARTI  S.  G.  VIBONI- 
VS.  A.  AI'RVNIVS.   PAC   DEDERONT  FRORAVERO.NTQ 
Iluius  hiscriptionis  exemplum  in  Aula     S.  P.   Q.  S.  apparet.   » 

(2)  Sansi,  ibid.  p.  272  n.  33. 

(3)  lbid.  p.  30o  )i.  149. 

(4)  lbid.  P.  2~C  n.   ì.; 
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In  regione  Griphonesia  esl  Turris  cimi  conspicuis 
aedibus,  quas  Ursinorum  fuisse  Spolelini  asserunt. 

In  regione  Frasantia  ,  quam  a  nobili  Sanctiorum 
familia,  quae  in  ea  habitabat,  nominatam  fuisse 
existimamus,  esl  aedes  divi  Isaac,  ubi  fuerat  an- 
tiquilus  te  ni  pi  uni  Solis  juxla  forum. 

In  regione  S.  Andreae  esl  aedes  S.  Andreae  ubi 
Ronianorum  tempore  fuit  templum  idolalriae,  sed 
cui  deo  dicalum  fuerit  non  satis  notum  est. 

In  regione  Pelrenia  in  domo  Angeli  Gentililti  ap- 
parent  Thermarum    vestigia. 

In  divi  Pontiani 

LABERIÀE    DAFMDIS    ClC    (I). 

In  divi  Concordii 

D.     P.    UALE    QUI    LEGER1S    etC     (2). 

Nel  manoscritto  della  Biblioteca  Angelica  di 
Roma  (  MS.  5|7  -  j8  )  che  per  ordine  del  Cardi- 
nal Domenico  Passione*!  fu  fatlo  trascrivere  dall'  o- 
riginale  del  Minervio,  già  esistente  in  Spoleto  pres- 
so i  sigg.'  Conti  Travaglini-Zacchei,  termina  qui  la 
nota  delle  lapidi  antiche.  IVI  a  il  D.r  Eugenio  Bor- 
mann  mi  ha  mostralo  un  transunto  delle  iscrizio- 
ni esistenti  nel  MS.  originale  più  completo  della 
slessa  opera  del  Minervio  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Morbio  in  Milano.  Dal  transunto  si  ve- 
de che  in  esso  leggonsi  molte  iscrizioni  che  il  San- 
si reputava  essere  slate  aggiunte  dal  Serafini  ,  e 
che  io  tralascio  di  pubblicare  perchè  fra  breve  sa- 
ranno inserite  nel  Corpus  Inscriptionum  Latinà- 
ritm. 

F.    Goiu 

(1)  Sansi,  p.  285  n.  73. 

(2)  Ibid.  p.  301  n.  137. 
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GAZZETTA  ARCHEOLOGICA 


Nel  descrivere  le  ultime  scoperte  avvenute 
sotto  il  Potile  Sisto,  appoggiandomi  ad  un  passo 
di  Ammiano  Marcellino  (  XXVII  ,  3  )  esternai  nel 
I.°  fascicolo  del  presente  IH.0  volume  dell'  Archì- 
vio, pagg.  51  e  52,  l'opinione  che  V  antico  pon- 
to fosse  denominato  dall'  imperatore  Valentiniano, 
come  1'  altro  di  s.  Barlolommeo  assunse  la  deno- 
minazione ufficiale  di  ponte  Graziano.  Un  piedi- 
stallo marmoreo,  alto  m.  1,  45,  largo  m.  1,30  e 
profondo  m.  1,  62,  pescalo  nel  fiume  dopo  la  mia 
pubblicazione,  ha  tolto  qualsiasi  dubbio  al  mio  pa- 
rere colla  seguente  iscrizione: 

IMP  .  CAESARI  .  D  .  N  . 

FL  .  VALENTI  .  MAX  .  P  .  F  .  VICTORI  .  AC  . 

TIUVMFATORl  .  SEMPER  .  AVG  . 

.S .P.Q .R . 

OB    PR  0  VI  DENTI  AM    QVAE    ILLI    SEMPER 

CVM    INCLYTO    FRATRE    COMMVNIS    EST 

INSTITVTI    EX    VTILITATE    VRB1S    AETERNAE 

VALENTINIANI    PONT1S    ATQ.     PERFECTI 

DEDICANDI  OPERIS  HONORE  DELATO  IVDICIO  PRINCIP  .  MAXIMOR 
L  .  AVR  .  AVIANIO  sYaiMACHO  .V.C.  EXPRAEFECTIS  .  VRBI 

I  frammenti  de'  Fasti  Consolari  che  pei  pri- 
mi abbiamo  pubblicato,  si  connettono  al  frammen- 
to XXVII  capitolino,  e  si  riferiscono  agli  anni  di 
Roma  655,  656,  657,  658,  659,  660,  661,  662, 
663,  664,  665,  666  e  667  (I).  L'altro  frammen- 
to poi  de'  Fasti  Trionfali  riempie  quasi  tutta  la 
lacuna   fra   gli   anni   6i3-65i   (2). 

(1)  Cf.  Corpus  Inicript.  Latin.  I.  p.  449. 
{■!)  Ibid.  p.  460  nn.  XXIV  e  XXV. 
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Il  Panvinio  (1)  ci  ha  tramandata  la  memo- 
ria delle  prime  scoperte  de'  Fasti  avvenute  per 
caso  nel  1547.  Edi  narra  che  i  Fasti  furono  riti- 
venuti  non  lungi  dal  luogo  dove  si  erano  trovate 
le  iscrizioni  onorarie  delle  Vergini  Vestali  in  un 
edifìcio  che  aveva  la  forma  di  emiciclo. 


(1)  Fastorum  libri  V  a  Romulo  Rege  usque  ad  imp.  Caesarem  Carolum  V 
Austrium  Augustum  -  Venetiis  ex  officina  Erasmiana  Vincentii  Valgri6ij.  M  D 
LVIII  -  p.  1  r:  »  Non  procul  enim  eo  loco  ubi  labulae  ipsae  Capitolinae  erulae 
sunt,  oberai  templum  Yeslae,  ut  ex  andquis  virginum  veslalium  elogijs,  aliquol 
annis  anlea  haud  longe  ab  hoc  ipso  loco  effossis  ....  salis  constai  ....  Acque 
hac  vallone  Fastorum  Capitolinorum  Auclor,  Fonnaque  aedilìcii  quae  in  Ilemycicli 
speciem  erat,  non  Jaui  peruii  ut  quibusdam  placet  et  ego  aliquando  credidi. 
Harum  uutem  labularum  quas  qualtuor  fuisse  constai,  forma  haec  erat  .... 
Quae  dum  effoderenlur,  a  Michaele  Angelo  Bonarolo  Pletore,  Sculptore  el  Archi- 
leclo  eximio,  et  alijs  eius  artis  perilis  liominibu»  ex  tenia  tabula,  quae  adhuc 
prò  malori  parie  integra  loco  suo  fixa  manebal ,  et  celerarum  Irium  frugmen- 
tis  penilus  convuhis  descripta  el  formala  sunt  .  .  .  .  Ea  enim  quae  vrbis  cla- 
dibus  super  fuerant  fra.gm.enia  ,  ruderibus  ante  templum  Faustinae  Inter  fo- 
rum et  sacrata  inani  (vi  nunc  in  Vrbe  mos  est)  eggeslis,  casu  inuenta  sunt, 
Pauli  iij.  Pontificia  Maximi  felicissimo  principalu,  Anno  D  Qo  D  XLVll.  In  qui- 
bus,  quae  ex  lerlia  tabula  supersunt  fragmenla,  loco  antiquo  adhuc  mola  non 
fuerant,  vnde  el  ipsarum  labularum  haec  descripdo  a  per  tlissi  mis  Architeclis 
formata  sunt.  Reliquarum  vero  trium  labularum  lapides,  omnes  convulsi,  male 
habiti  fuerant,  et  in  frusta  diuisi.  Quantuinque  coniectura  consequi  licuii,  bouq, 
eorum  pars  in  calcem  fueral  decada,  haud  enim  longe  ab  eo  loco  calcis  fornax  in- 
uenta fuerat.  Quum  aulem  mormora  illa  crassissima  fuissent,  reliqua  eorum 
pars  quae  ignem  e/fugeral,  in  sublilcs  labulas  dissecla  fuerat;  In  quibus  quaedam 
barbara,  el  penilus  iuepla  ornamenta ,  auium,  florum ,  penlagonorum  ,  quos 
nodos  Salomonis  vocant ,  et  similia  incisa  erant.  Non  procul  enim  acerui  ali- 
quol fruslulorum,  el  exerementorum  e  marmare  videbantur.  Quorum  labula- 
rum quaedam  ibidem  adhuc  erant,  mullae  vero  eis  similcs  edam  num  per  va- 
rias  vrbis  Basilicas  ad  ambonum,  pulpilorum,  pergularum,  el  chori  extruedo- 
nes  spectanlur.  Quum  autem  crgpla  illa  in  qua  lapides  ipsi  irnienti  fuerant, 
impensis  Alexandri  Farnesii  Cardinalis  amplissimi  effoderetur ,  summo  studio 
et  diligendo  caulum  est,  vi  vndequaque  in  circuilu  longe  lateque  per  cuniculos 
excauaretur  quo  quicquid  superessel  temporum  malianilati  inueniri  posset.  Di- 
ligenlissime  aulem  omnibus  circum  vicinis  locis,  longeque  interludio  dislanlibus 
pcrquisilis,  mullis  docdss.  viris  roganlibus  aduni  est,  vi  lapides  inuenli  ab  eo- 
dem  Cardinali  Pop.  Romano  donarenlur,  el  in  aliquam  honeslam  formam  re- 
dacii  in  Capilolinum  publicae  studiosorum  commodilatis  ergo  conlocareniur. 
Tum  ex  S.  C.  auciorilateque  Alexandri  ipsius  Cardinalis  Ampliss.  id  munus 
datum  est  Gentili  Delphinio  ciui  Romano  lolius  antiquiialis  studiosissimo  inda- 
gatori, quae  eius  incredibili  propemodum  studio,  labore,  et  diligendo  in  arca 
Palali)  Capitolini  Construatorum  vrbis,  in  eam  quum  nunc  conspicimus  for- 
mam posila  fuerunt.  » 
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All'  opposto  di  ciò  che  racconta  il  Panvinio, 
un  altro  testimonio  di  vista  il  Ligorio  (1)  afferma 
che  i  Fasti  si  trovarono  in  un  Arco  marmoreo  o 
Giano  Quadrifronte:  »  senza  alcun  accorgimento 
cauandosi  in  esso  luogo  presso  la  Via  Sagra  ol- 
tre al  Fornice  Fabiano  (2)  ,  e  vicino  all'  altro 
Giano  simile,  chiamalo  da'  Latini  Ab  imo  Jano, 
doue  la  Via  Sagra  si  spartiva  in  due  strade,  nel- 
la Via  nona  e  quella,  che  montaua  già  all'  an- 
tica Porta  Mugonia  del  Palatino  ;  oue  scopren- 
dosi molti  de'  suoi  ornamenti  dell'  ordine  del- 
l' edifizio  ,  incontanenti  erano  uenduli  come  si 
uendono  i  buoi  a'  macellari.  Così  questi  parte 
colle  mazze  di  ferro  rompendoli  per  farne  cal- 
cina, e  parte  agli  scarpellini  per  farne  altre  mo- 
derne opere;  e  così  a  poco  a  poco  essendo  uen- 
duli, e  guasti,  Roma  ne  rimase  priua....  uenu- 
ti  più  uieino  col  cauamento  al  suolo,  si  scoper- 
sero le  piante  ,  e  parte   delle    rottine    scritte  a 

terra  e  parte  in  opera Per  questo  restarono 

di  spiantare  in  sino  alli  fondamenti  il  rimanen- 
te che  ui  era.    » 

Secondo  il  mio  parere  avranno  ragione   tan- 
to il  Panvinio  quanto  il  Ligorio  che  nella  descri- 
zione degli  scavi   falli  al  suo  lempo  sulla  Via  Sa- 
cra si  è  mostralo  veritiero.  E  probabile  infatti  che 
alcuni   frammenti  de'  Fasti  nelle   escavazioni    ese- 
guite per  caniculos  ossia  per  buche  sotterranee  a 
guisa  di  grotte  si  sieno  trovali  in  quella    fabbrica 
semicircolare  di  opera  laterizia  che  s'  innalza  a  de- 
stra  della  Via  Sacra  col  pavimento  composto  di  la- 
ti) MSS.   Valiamo  Num.  3374  Uh.  delle  Antichità  pan.  200  e  segg. 
(2)  Sulla  posizione    del    Fornice  Fabiano  più  in  basso  cioè   incontro  al  tempio 
di  Antonino  e  Faustina  si    consulti   la    dissertazione   del  eh.  G.  13.  De  Rossi  negli 
inviali  dell'  Intl.   <li   COTTitp.    Arehenl.   (1850,   p.    307-325). 
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sire  di  marmo  rubate  anche  ai  sepolcri  come  si 
può  ben  congetturare  dai  titoli  frammentati  che  vi 
si  leggono: 

N IIATEPA  •  •  • 

....   NAN  •  •  •  •  IIIOAAQN  •  •  • 
OPEQN  KAI 


Ma  il  Janus  Peruhis  del  Panviniq  o  V  Arco 
ossia  il  Giano  Quadrifronte  del  Ligorio  e  del  qua- 
le i  romani  si  vergognarono  di  spiantare  i  fonda- 
menti, è  stalo  ritrovalo  in  questi  ultimi  scavi  pre- 
cisamente in  quel  mucchio  di  massi  quadrali  che 
sorge  sulla  Via  Sacra  precisamente  dove  sono  ve- 
nuti alla  luce  i  riferiti  frammenti  de'  Fasti  Conso- 
lari e  Trionfali. 

Non  lungi  dai  pilastri  dell'  Arco  esiste  una 
quantità  di  lastre  marmoree,  alcune  delle  quali  a- 
vevano  iscrizioni  sepolcrali  ,  oltre  un  fregio  con 
simboli  cristiani  ed  un  grande  frammento  di  lacu- 
nare marmoreo  di  un  arco  che  mostra  nel  fregio 
le  seguenti  lettere  di  metallo  rilevale  ni.  o.   17: 

TAPCEwN 

Oltre  il  piedistallo  marmoreo  di  Fabio  Tizia- 
no console  (  A.  D.  337  )  e  prefello  di  Roma  (  a. 
339  e  341  ),  di  cui  abbiamo  già  riportata  Y  iscri- 
zione, si  è  scoperto  alla  destra  della  Via  Sacra  in- 
nanzi all'  Oratorio  contiguo  alla  chiesa  de"  ss.  Co- 
sma e  Damiano  un  altro  piedistallo  eretto  per  u- 
na  statua  a  Flavio  Giulio  Costanzo  dal  prefello  di 
Roma  per  la  seconda  volta  (  A.  D.  355-356  )  Fla- 
vio  Leonzio: 

TOTOORBEVICTORI 

D.     N.    CONSTANTIO    MAX 

TRIVMFATORl 

SEMPER  .  AVO 
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FL.     LEGISTI VS  .V.     C 
PRAEF.     VRBI     ITERVM 
VICE     SACRA    .   1VDICANS 
D.     N.    M.     Q.     EIVS 

Alla  sinistra  della  Via  Sacra  gli  scavi  si  sono 
arrestati  dinanzi  all'  ingresso  del  tempio  rotondo  di 
Romulo  figlio  di  Massenzio,  e  che  precede  i  due 
tempii  di  Venere  e  Roma  i  quali  da  Adriano  fu- 
rono edificali  in  luogo  basso  e  sottoposto  alla  Via 
Sacra,  perciò  Apollodoro  ebbe  campo  di  criticare 
giustamente  l'imperatore  architetto  (1).  La  quale 
critica  di  Apollodoro  non  sarebbe  stala  giusta  se 
Adriano  avesse  costruito  i  due  tempii  sulla  som- 
mila di  s.  Francesca  Romana,  dove  le  due  absi- 
di esistenti  in  mezzo  al  magnifico  portico  che  le 
ricingeva,  costituivano  nella  IV  Regione  appellata 
Via  Sacra  il  monumento  probabilmente  fabbricalo 
anche  da  Adriano,  e  noto  nella  Nottua  e  nel  Cu- 
riosimi sotto  il  titolo  molto  bene  approprialo  di 
Porticus  Absidata.  Che  inoltre  il  lempio  di  Ro- 
ma sorgesse  presso  la  basilica  de'  ss.  Cosma  e  Da- 
miano ,  della  quale  oggi  è  divenuta  sagrestia  ,  è 
attestato  da  Anastasio  Bibliotecario  (2).  E  la  pianta 
marmorea  di  Roma  che  secondo  il  Vacca  (3)  si  sca- 
vò dietro  la  chiesa  de  ss.  Cosma  e  Damiano  do- 
ve ancora  nel  1867  ha  scoperto  altri  frammenti 
della  medesima  il  compianto  amico  Elisio  Luigi 
Tocco,  non  persuadono  abbastanza  che  il  disegno 
architettonico  della  città  dovesse  ornare  la  faccia- 
la del   tempio  alla   stessa    città    dedicalo?   Uno  de' 


(1)  Dione  lib.  LX1X,  e  4. 

(2)  Anastas.  Riblioth.  in  Feliee  IV:   Ilio  foca  basilicam  ss.  Cosma  e  et  Damiani 
in  urbe  Roma  in  luco  qui  appellatur  via  sacra  iuxia  lemplutn   Irbis  Romae. 

(3)  Meta.  num.  1. 
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protagonisti  (Iella  opinione  del  Nibby  cbe  cioè  i 
tempii  di  Venere  e  Roma  sorgessero  nelle  due 
absidi  dietro  la  chiesa  di  s.  Francesca  Romana,  il 
sig.1'  G.  R.  De  Rossi  è  slato  costretto  a  confessare 
cbe  nel  sesto  secolo  davasi  alla  chiesa  de'  ss.  Co- 
sma e  Damiano  la  denominazione  di  tempio  di 
Roma  (1).  Ed  egli  slesso  col  pubblicare  un  dise- 
gno ed  una  descrizione  de'  (re  tempii  ,  attribuita 
al  Panvinio  e  ricavala  dall'  archivio  valicano  >  ha 
offerto  ingenuamente  un  sostegno  ulteriore  alla  no- 
stra tesi.  Ricavandosi  infalli  da  quel  disegno  che 
nella  facciala  del  tempio  verso  il  Foro  leggevasi 
una  iscrizione  dedicatoria  all'  imperatore  Costanti- 
no ,  noi  sappiamo  che  il  senato  dedicò  il  tempio 
di  Roma,  restaurato  da  Massenzio,  e  la  vicina  Ra- 
silica  ai  meriti  di  Costantino  (*2). 

Nel  1868  a  spese  del  sig.r  I.  H.  Parker  feci 
sterrare  la  porta  di  travertino  della  cella  del  tem- 
pio di  Venere  e  la  strada  antica,  di  cui  ora  si  è 
scoperto  il  congiungimento  colla  Via  Sacra  in  vi- 
cinanza di  un  muraglione  enorme  di  buona  opera 
laterizia  e  di    un  porlichetlo  de'  tempi  di  mezzo. 

Incontro  alla  Rasilica  di  Massenzio  o  di  Co- 
stantino (3)  sulla  sommità  della  Via  Sacra  si  è  li- 
berato dalla  terra  il.  basamento  che  sosteneva  for- 
se una  statua  equestre.  Alcuni  giornalisti  hanno 
esternala  I'  opinione  che  la  detta  statua  equestre 
rappresentasse  1'  atto    coraggioso  di  Clelia    iraver- 


(i)  Dulletlino  di  Archeologia  Cristiana  -Settembre  e  Ottobre  1867. -Non  pen- 
sarono e  scrissero  diversamente  i  topografi  romani,  compreso  il  Fea,  sino  al  Nibby, 
il  quale  contro  1'  autorità  di  Dione  trasferi    i  tempii  dal  basso  all'  alto  della  Via  Sacra. 

(2)  Aun-lius  Victor  De  Caesar.  e.  40:  Adìtuc  cuncla  opera  quae  (  Maxentius  ) 
magnifìce  consiruxcrat ,  Urbis  Fanum  atque  Basilicam  Flavii  merìtis  PaCres 
sacraiere. 

(o)  A  questo  monumento  eh'  era  detto  Tempio  della  Pace,  fu  rivendicato  dal 
Nibby  il  suo  vero  nome. 
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sanie  il  Tevere  per  fuggire  dal  campo  di  Porsen- 
na  (1).  Ma  la  costruzione  del  basamento  apparte- 
nendo all'  opera  detta  saracinesca ,  almeno  che 
non  si  creda  rifatta  nel  Basso  Impero,  non  si  pre- 
sta a  questa  supposizione.  Né  sarebbe  a  parer  mio 
improbabile  che  questo  basamento  sostenesse  uno 
degli  Elefanti  di  bronzo  osservati  nella  Via  Sacra 
da  Cassiodoro  (2). 

La  testa  e  i  due  piedi  colossali  di  marmo 
greco  coi  due  frammenti  di  una  colonna  di  porfi- 
do di  singolare  grossezza  esistenti  in  Campidoglio 
nel!1  atrio  del  Palazzo  de'  Conservatori,  stavano  in 
antecedenza  presso  il  detto  presunto  tempio  della 
Pace,  come  attestasi  dal  Fulvio  (3). 

II  Santi  Bartoli  (4)  ed  il  Fea  (5)  indicarono 
che  negli  scavi  eseguiti  nel  secolo  XVII  ed  al 
principio  del  corrente  si  scoprirono  fra  V  Arco  di 
Tito  ed  il  tempio  dalle  3  colonne  i  fondamenti  di 
molle  fabbriche. 


(1)  Liv.  lib.  II.  e.  13:   »  et  Cloelia  virgo,  una  ex  obsidibus,  cum  castra  Etru- 

>  scorum  forte  band  procul  ripa  Tiberis  locata  essent  ,  frustrata  custodes  dux  ag- 
»  minis  virginum  inter  tela  hostium  Tiberim  tranavit,  sospitesque  omnes  Romani 
»  ad  propinquos  restituit  .  .  .  pace  redintegrata  Romani  novam  in  femina  virtu- 
»  tem  novo  genere  honoris  statua  equestri  donavere:  in  summa  sacra  via  fu'H  po- 
»  sita  virgo  insidens  equo.  » 

(2)  l-ib.  X  epist.  30:  Relalionis  vestrac  tenore  comperimus  in  Via  Sacra,  quam 
multis  superstuionibus  dilavit  andquitas,  Elephantes  aeneos  vicina  omnimodis 
mina  titubare. 

(3)  Antiquaria  Urbis  -  Romae,  1545,  pag.  88:  »  Extant  in  ipso  atrio  caput  et 
»  pedes  marmorei  colossi  et  quaedam  alia  fragmenta  quae  erant  antea  iuxta  tem- 
»  plum  Pacis  in  via  sacra.   » 

(4)  Meni.  n.  50:  »  Incontro  ss.  Cosmo  e  Damiano,  nel  mezzo  appunto  di  Cam- 
»  pò  Vaccino,  fu  cavato  in  tempo  del  pontificato  di  Alessandro  VII  da  Leonardo  A- 
»  gostini;  e  vi  si  trovarono  edilìzi  sotterranei  in  quantità  tale,  che  non  pareva  che 
x  mai  vi  fosse  stata  piazza  alcuna.   » 

lo)  Negli  Opuscoli  del  Fea  è  notato  che  nel  18 1C  in  questa  parte  si  trovarono 

>  muri  anteriori  di  piccole  fabbriche  e  materiali  di  rovine  vergini  e  di  marmi  die 
»  ne  sarebbero  siali  tolti.    » 
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Negli  scavi  che  si  stanno  proseguendo  sui  con- 
fini della  regione  X  solto  la  direzione  dell'  ardi. 
Conligliozzi  sono  tornale  alla  luce  molle  camere 
di  opera  laterizia  che  dai  bolli  di  mattone  già  da 
noi  pubblicati  risultano  spettare  al  secondo  secolo 
dell'  Impero.  La  fronte  di  questo  grandioso  edi Ti- 
zio è  rettilinea,  e  dove  le  pareli  de'  vani  s'  inter- 
secano ad  angolo  retto,  mostrano  le  impronte  dei 
pilastri  di  travertino  già  rimossi.  Ne'  pavimenti  si 
osservano  i  resti  di  eleganti  musaici  e  tre  grandi 
basi  di  colonne  di  travertino  ricoperte  di  stucco, 
come  si  usava  sul  fine  della  Repubblica.  Per  que- 
sti motivi  il  sig.r  Angelo  Pellegrini  ritiene  che  qui 
sorgesse  la  magnificentissima  Basilica  da  Lucio  E- 
milio  Paolo  edificata  nell'  anno  699  di  Roma  nel- 
la regione  IV  ,  dove  la  pongono  la  Colitici  ed  il 
Curiosimi,  e  differente  dalla  Basilica  Fulvia,  l'istau- 
rata dallo  stesso  in  mezzo  ad  un  lato  del  Foro  (1), 
le  cui  colonne  furono  scavate  poco  prima  del  Sac- 
co di  Borbone  presso  il  tempio  di  Antonino  e  Fau- 
stina (2).  Per  l'  incendio  avvenuto  nell'  anno  191 
dell'  e.  v.  e  nel  quale  perirono  molli  e  bellissimi 
edifizi  della  Via  Sacra  tra  cui  il  prossimo  tempio 
di  Vesta  (3),  dovette  anche  soffrire  i  maggiori  dan- 
ni la  Basilica  di  Paolo  Emilio  ;  ma  essendo  men- 


(1)  Cic.  ad  Attic.  lib.  IV,  epist.  16,  §.  8:  Puullus  in  medio  Foro  Basilicam 
iani  paene  texuit  iisdem  antiquis  columnis:  Ulani  aule-m  quam  locavit ,  facit 
magni ficentissimum.  Quid  quaeris?  nil  gratius  ìlio  monumento,  nil  gloriosius. 
E  Plutarco  in  Cesare  e.  29. 

(2)  Marlianus-Vrbis  Romae  Topog^aphia  -  Venetiis,  1588,  lib.  Ili,  e.  16,  p.  46: 
«  Quo  in  loco  (  apud  Faustinae  teraplum  )  paucis  diebus  ante  Vrbis  direplionem 
à  barbaris  factum  vidimus  mar  mora  mira  arte  sculpta,  columnasque  pulcher- 
rimas   effodi.  »  Concorda    Lucio    Fauno   de   Anliqq    Urbis    Romae   lib.  IL  e.   14. 

(3)  Erodiano,  lib.  1.  dice  che  in  quella  occasione  le  Vestali  furono  costrette  a  tra- 
sferire il  Palladio  nel  Palazzo  Imperiale  traversando  la  Via  Sacra.  E  Dione  lib.  I,XXIl 
e.  24  dice  che  il  fuoco  dopo  avere  incendiato  i  magazzini  delle  merci  orientali  sul- 
la Via  Sacra  si  comunicò  al  Palazzo  nò  si  potè  spegnere  ancorché  l' imperatore  Com- 
modo venisse  in  Roma  dalla  sua  villa  suburbana. 
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zionata  dai  Regionarii  ,  è  indizio  che   nello  stesso 
secolo  fu  rinnovata  con  opera  laterizia. 

Dentro  un  vano  di  questo  edifìzio  nel  giorno 
21  aprile  del  corrente  anno  ho  assistito  al  rialza- 
mento di  un  piedistallo  marmoreo,  largo  m:  0,  70 
per  0,  50  con  0,  76  di  fianco  ,  sul  cui  vertice  si 
dovea  innalzare  la  statua  dell'  imperatore  Tito  Ve- 
spasiano ,  come  apparisce  dalla  iscrizione  che  pei 
primi  doniamo  al  pubblico: 

t  .  càesari  .  kxg  .... 

VESPASIANO   .  IMp    .... 
TRIB  .  POTEST  .  COÌIS    .     .     . 

CENSORI     .    DESI     

COLLEGIORV 

OMN1VM   .   SACER 

Sul  termine  dello  scavo  presso  1'  Arco  de'  Fa- 
sti colpisce  gli  occhi  una  camera  laterizia  avente 
una  nicchia  nel  fondo.  Alcuni  ['  hanno  reputata 
una  bottega  ,  altri  una  aedìcula  e  probabilmente 
quella  dedicata  ai  Lari  Augustali  e  ricostruita  nel- 
1'  anno  223,  come  risulta  da  una  lapide,  in  cui  si 
vede  abraso  il  nome  di  Severo  Alessandro  ,  sco- 
perta nel  giugno  del  1878  innanzi  la  facciata  del- 
la Basilica  Ostiense  (1): 

LARIBVS  .  AVG  .  ET  .     .     .     . 

P  .  CAES Il  .  FELIC     .     . 

AEDICVLAM  .  REG  .  Vili  .  VICO  .  VESTAE    .     .     . 
A     SOLO    PECVNIA    SVA    RESTITVER     .     .     . 
NIVS    PIVS    L  .   CALPVRMVS    FELIX    .     . 
C  .  IVLIVM  .  PATERNVM  .  PRAEF  .  VI  Gì  LEM     .     . 

L  .  ROSCIO    AEL    .     . 
CVRANTIBVS  •   M  .  SKRV1LIO  .  CRISPO  .  ET  .  M  .  SERV  .    .  . 

(t)  Notizie  degli  scavi  di  Amichila  -  Luglio  1S78,  p.  23.1. 
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Ma  siccome  noi  non  confondiamo  ,  come  fa 
spesso  il  sig.r  Lanciani  (1),  la  Regione  Vili  col- 
la IV  che  arrivava  fino  al  tempio  di  Faustina;  e 
qui  siamo  ancora  nei  limiti  della  IV,  perciò  non 
possiamo  battezzare  la  delta  stanza  per  Edicola  de' 
Lari  Augustali,  benché  nulla  osti  che  fosse  un  tem- 
pietto non  sappiamo  a  qual  divinità  consecrato. 

Per  terminare  la  relazione  degli  scavi,  effet- 
tuali sulla  Via  Sacra,  diremo  che  in  vicinanza  di 
un  ingresso  laterale  della  Basilica  di  Costantino  si 
è  scoperto  un  altro  frammento  delle  grosse  colon- 
ne di  porfido  simili  a  quelle  trovale  quivi  in  an- 
tecedenza e  collocate  nelF  atrio  del  Palazzo  de' 
Conservatori.  Si  è  scoperta  infine  sotto  il  lastrica- 
to della  Via  Sacra  una  cloaca  alta  m.  2  ,  00 
e  larga  m.  0,  80  che  raccoglie  le  acque  del  clivo 
sacro  e  di  questa  parte  del  Palatino  in  cui  rima- 
ne il  tempio  di  Venere  e  Roma  (2)  e  che  secon- 
do la  mia  opinione  fu  appellala  Velia,  perchè  pri- 
ma della  costruzione  delle  fogne  e  dell'  innalza- 
mento artificiale  del  suolo  doveva  stagnarvi  la  pa- 
lude che  circondava  la  rupe  del  monte  Palatino. 
Per  questo  motivo  descrivendo  Varrone  le  diverse 
lacinie  del  Palatino  dice  che  al  monte  Palatium 
furono  congiunti  ossia  uniti  per  opera  umana  i  due 
colli  terragni  delti  Gennaio  e   Velia  (3). 

Ripudiata  1'  opinione  di  Varrone  che  deriva- 
va la  denominazione  di  Velia  e  di  Velabrum  dal 
tosare  che  su  quel  colle  facevano  i  pastori  il  vel- 


(1)  V.  Notizie  degli  Scavi  -  Marzo   1878,  p.  92  -  Aprile  1878,  p.  132  -  Mag- 
gio 1878  p.  162,  e  Novembre  1878,  p.  341. 

(2)  Claudiano  De  laudib.  Slilich.  lib.  Ih  ...  dominae  pergunt  ad  limino,  Ro- 
mae  -  Cunveniunt  ad  leda  deae  quae  candida  lucent  -  Monte  Palatino. 

(3)  De  lingua   Ialina  lib.  IV.  e.  .53  et  54;  Quarta?   regimis    Palatium  .  .  . 
Uuic  Germalum  ci  Vclias  coniunxerunt. 
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lo  alle  pecore  (  !  !  ),  e  dal  vehendo  perchè  si  tra- 
versava la  palude  fra  il  Palatino  e  1'  Aventino  in 
barchetta,  al  presente  non  vi  ha  filologo  il  qua- 
le non  ritenga  provenire  ambedue  le  denomina- 
zioni da  txo^  palude  o  luogo  umidiccio  ed  acqui- 
trinoso (1).  Gli  ultimi  scavi  effettuali  fra  il  Celio, 
l' Aventino  ,  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  hanno 
provato  ad  evidenza  1'  origine  delle  due  voci.  Tan- 
to nella  Valle  Murcia,  quanto  nel  Velabro,  nel  Fo- 
ro Romano  ,  nel  clivo  capitolino  ,  nella  via  di  s. 
Gregorio  e  nel  clivo  della  Via  Sacra  al  fondo  del- 
le valli  o  delle  paludi  primitive  sonosi  trovali  co- 
strulli  diversi  rami  di  antichissime  cloache  più  che 
sufficienti  a  smaltire  le  acque  sorgive  o  piovane,  e 
su  cui  fu  gittata  una  grande  quantità  di  terra  af- 
finchè le  acque  non  vi  slagnassero  più  con  detri- 
mento della  igiene  pubblica.  Ma  tolte  le  paludi  ri- 
masero ai  luoghi  gii  antichi  nomi. 

Livio  (Lb.  Il ),  Dionigi  (lib.  V)  e  Plutarco 
nella  vita  di  Valerio  Publicola  riferiscono  come 
questo  console  udendo  dagli  amici  esser  tenuto  in 
cattiva  opinione  dal  popolo  perchè  aveva  un'  abi- 
tazione mollo  grandiosa  sopra  la  collina  chiamata 
Velia,  imminente  al  Foro  Romano  ,  onde  faceva 
discendendo  da  quel!'  altezza  un'  assai  bella  com- 
parsa ,  e  mostrava  in  quella  pompa  una  magnifi- 
cenza ed  un  fasto  da  re,  unisse  subito  durante  la 
notte  una  moltitudine  di  operai,  demolisse  ed  af- 
fatto spianasse  tutta  la  casa  eh'  egli  rifabbricò  in 
luogo  più  basso  e  meno  soggello  agli  sguardi  dei 
curiosi  ossia  nella  Sub-Velia.  Essendosi  non  ha  gua- 
ri dissotterrate  le  iscrizioni  della  gente  Valeria  po- 


li) Dionys  Jlalic.  lib.  1.  20.  Serv.  in  6.  Aeneid.  V.  359.  Al  principio  si  disse 
Elia  e  poi  Velia  coir  aggiunta  del  disamnw. 
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co  lungi  dalla  Basilica  di  Costantino  (1),  abbiamo 
avuta  la  conferma  cbe  la  collina  su  cui  passa  la 
Via  Sacra  è  la  Velia  lanlo  più  che  a  colpo  d'  oc- 
chio si  riconosce  imminente  all'  area  del  Foro  ul- 
timamente sterrata. 

Prima  di  lasciare  la  Regione  IV  è  da  notare 
eh*  esisteva  in  essa  il  tempio  della  Fortuna  Seia 
costruito  da  Servio  Tullio  ed  inchiuso  da  Nerone 
nella  sua  Casa  Aurea,  incrostandone  le  pareti  del 
candido  marmo  detto  Fengite  perchè  risplenden- 
te a  guisa  di  specchio  anche  in  quella  parte  ove 
si  combinano  vene  di  color  giallo,  scoperto  al  suo 
tempo  nella  Cappadocia  (2).  Riportandosi  dal  Pan- 
vinio  V  iscrizione  alla  Fortuna  Seia  posta  dai  Ma- 
gislri  del  Vico  dell'  Apollo  Sandaliario  situato  nel- 
la IV  Regione  (3);  essa  facilmente  fu  scoperta  ne- 
s\ì  scavi  ne'  dintorni  della  Via  Sacra  effettuati  al 
suo  tempo. 

Trasferendoci  ora  dalla  Regione  IV  alla  III, 
e  penetrando  nelT  Anfiteatro  Flavio,  non  possiamo 
non  rallegrarci  col  Municipio  che  non  badando  a 

(i)  V.  11  nostro  Archivio  voi  1.  fase.  4.  pagg.  336  e  337.  Anche  seguendo  1' o- 
pinione  del  prof.  Henzen  che  tali  iscrizioni  indichino  il  sepolcro  gentilizio  de'  Vale- 
rli, fermo  rimarrebbe  il  nostro  argomento,  perchè  Plutarco  in  Pullicola  dice  che 
i  Valerii  aveano  il  privilegio  di  essere  tumulati  dentro  la  città  nella  Sub- Velia. 

(2)  Plin.  iV.  H.  lib.  XXXVI.  e.  22.  Il  Corsi  nel  suo  trattato  Delle  Pietre  Anti- 
che -  Roma,  Tip.  Puccinelli,  1845,  p.  103  dimostra  che  il  Marmar  Phengite  cor- 
risponde al  rarissimo  Marmo  bianco  e  giallo ,  di  cui  trovò  un  saggio  per  la  sua 
collezione  quasi  per  prodigio  sulla  foce  del  Tevere. 

(3)  Questa  iscrizione  è  scolpita  iu  una  bellissima  Ara  che  ho  ammirato  nella 
Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze: 

GERMANICO  .  CAESARE 

COS. 

C  .  FONTEIO  .  CAPITONE 

SE1AE  .  FORTVNAE  .  AVG 

SACR 

SEX  .  FONTEIVS  -C  .  L  .  TROPI11MVS 

CN  .  POMPE1VS  .  CN  .  L  .  NICEPHORVS 

MAO  .  VICI 

SANDALIARI  .  REG  .  fili 

ANNI  .  XVIII  .  1»  .  D 

1G 
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spese  è  riuscito  a  liberarlo  dalle  acque  stagnami. 
La  costruzione  della  nuova  fogna  diretta  dall'  ing. 
Narducci  essendo  giunta  presso  V  Arco  di  Coslan- 
ùnoy  si  ò  scoperta  a  circa  1  1  metri  sotto  il  piano 
stradale  un'  antica  cloaca  la  quale  passa  nelT  in- 
terno del  Colosseo.  Spurgala  questa  dal  fango  e 
dall'  argilla  coli'  intelligente  concorso  dell'  inge- 
gnere della  Sopraintendenza  degli  Scavi,  sig.r  Con- 
ligliozzi,  si  sono  ritrovali  nello  speco  alcuni  crani 
umani,  ossami  di  fiere  ed  una  collezione  di  lucer- 
ne con  rilievi  gladiatori],  Nel  giorno  poi  3  dello 
scorso  mese  di  marzo  alla  presenza  delle  autorità 
si  sono  immesse  le  acque  del  bacino  del  Colosseo 
Dell'  antica  cloaca  e  da  questa  nella  nuova  galle- 
ria cbe  le  trasporta  nella  Cloaca  Massima  in  vici- 
nanza del  Tevere. 

11  sig.r  Rodolfo  Laudani  che  aveva  col  suo 
solilo  acume  pronosticalo  di  non  potersi  mediante 
1'anlica  cloaca  dare  esilo  alle  acque  delle  soslru- 
zioni  dell'Anfiteatro  (1),  per  solo  spirito  di  mali- 
gnità contro  il  comm.1'  Rosa  che  progettò  lo  spur- 
go degl'  ipogei,  ha  scritto  un  articolo  all'  Alhe- 
naeum  di  Londra  ,  affermando  che  lo  scavo  del- 
le sostruzioni  non  ha  fatto  conoscere  nulla  che  non 
si  conoscesse  per  gli  scavi  degli  anni  1810-14.  Ma 
il  sig.  Lanciani  fìnge  di  non  sapere  che  una  in- 
cisione o  veduta  degli  scavi  effettuali  nel  1812 
dal  Governo  Francese  noli'  Arena  del  Colosseo  (2) 
e  gii  scavi  ultimamente  praticali  hanno  dimostra- 
to che  il  primo  scavo  non  arrivò  a  scoprire  nem- 
meno le  32  mensole  di  travertino  sporgenti  sotto  il 


(1)  V.  Notizie  degli  Scavi  -  Novembre  1878  -  p.  345. 

(2)  V.  l.  il.  Parker  The  rinvimi  Amphithcatre  -  Oxford  and  London  -  187C  - 
piale  III. 
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Podio  (1).  Ciò  è  stato  confessalo  dallo  stesso  sig. 
Lanciarli  in  quel  pasticcio  intitolato  Ilandbook  of 
Rome  -  London,  1875,  p.  57,  ch'egli  ed  il  pre- 
miato inventore  del  vino  di  Civita  Lavinia  hanno 
imbandito  al  libraio  Iohn  Murray  !  Io  sarei  curioso 
di  conoscere  il  motivo  perchè  in  quella  Guida  il 
sig.  Lanciani  tentò  di  dare  una  spiegazione  plau- 
sibile delle  sosiruzioni  scavale  nel  1874  che  ora 
disprezza  come  inutili  e  dannose  al  riprislinamen- 
to  della    Via  Crucis! 

Nei  primi  giorni  del  1878  fra  le  nuove  vie 
Gaeta  ,  Volturno  ,  Montebello  ed  il  casino  Weil- 
Schott  la  Commissione  archeologica  comunale  sco- 
prì  alla  profondità  di  met.  1,40  un  ambiente  lun- 
go metri  16,  in  cui  giaceva  una  straordinaria  quan- 
tità di  anfore  a  contatto  1'  una  coli'  altra  ,  in  (re 
fino  a  sei  ordini  sovrapposti  e  tutte  meno  una  so- 
la capovolte.  11  eh.  Enrico  Dressel  ,  romano  ,  a- 
vendo  attentamente  studiato  quel  gruppo  di  anfore, 
ne  ha  pubblicato  la  bella  serie  d'  iscrizioni  (2)  se- 
gnate in  esse  col  pennello  e  le  quali  incomincia- 
no coli'  anno  720  di  Roma  (  34  av.  1'  e.  v.  )  e 
terminano  coli'  anno  45  dopo  Cristo.  I  nomi  de' 
vini  italiani  e  stranieri  già  contenuti  nelle  dette 
anfore  sono  oltre  il  Midsum  o  vino  condito  di  mie- 
le, il  Caecubum,  il  Falerrium,  V  Helviolum,  V  A- 
mineum  Campanum  ,  il  Surrentinum  Clodianum 
Novum  ,  il  Ve ient animi  di  cinque  anni,  tanto  di- 
sprezzalo con  tulli  i  vini  etruschi  da  Marziale  (3), 
il   Gaditanum,  il  Lauroncnse  ed  il   Baelcrrense. 


(1)  F.  Goiu  -  Le  Memorie  Storiche,  i  Giuochi  e  gli  Scavi  dell"  Anfiteatro  Fla- 
vio -  Roma,  1875  -  Icnogr.  fio.  14. 

(2)  V.  Bullett.  della  Commiti.  Archenl.    Cornuti,  di  Roma  -  Gennaio  •  Marzo 
879,  pagg.  36-64  e  law.  VlI-XVill. 

(3)  Epigr.  I.  25,  ///,  39. 
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Presso  F  angolo  delle  vie  Nazionale  e  della 
Piletta  nel  passalo  marzo,  in  vicinanza  di  un  por- 
lieo  d'  ordine  dorico  adorno  di  colonne  formale 
con  blocchi  di  travertino  e  di  peperino,  è  slato  rin- 
venuto nascosto  sollo  il  selciato  di  una  strada  me- 
dioevale un  superbo  pavimento  di  musaico  a  colori 
a  somiglianza  de'  tappeti  alessandrini,  largo  in.  4, 
70  e  lungo  m.  5,  70. 

Demolendosi  un  muro  costruito  di  scaglioni 
di  marmo  nel  viale  Regina  Margherita  si  sono  ri- 
cuperali molti  frammenti  di  scolture  ,  coi  quali  si 
è  giunto  a  ricomporre  sette  statue.  Una  di  esse  rap- 
presene un  Fauno;  un'  altra  Bacco   colla  pantera. 

Negli  scavi  che  in  Via  Firenze  faceva  esegui- 
re il  sig.r  Costanzi  pei  fondamenti  del  suo  Nuovo 
Polileama  o  Teatro  Nazionale  sotto  la  direzione 
dell'  architetto  Sfondrini,  alla  profondità  di  circa  5 
metri  nel  giorno  22  febbraio  in  mezzo  a  molli 
frammenti  scultorii  è  tornala  alla  luce  la  terza  sta- 
tua che  si  conosca  proveniente  da  Roma  e  rap- 
presentante un  Ermafrodito.  La  prima  che  al  pre- 
sente forma  uno  de'  principali  ornamenti  del  mu- 
seo parigino  del  Louvre  ,  fu  trovata  sul  Quirinale 
nell'orto  de' frati  della  Vittoria  (1).  La  seconda  che 
è  in  atto  di  riposare  sulla  pelle  di  un  leone  ,  dà 
il  nome  ad  un  gabinetto  della  Galleria  degli  Uffi- 
zi a  Firenze,  dove  è  classificala  come  un  capola- 
voro della  scultura  ureca.  La  terza  non  è  indegna 
compagna  delle  altre  due.  Essa  è  in  marmo  di 
Carrara;  in  atto  di  destarsi  da  un  amoroso  sogno 
giace  supina  sopra  un  manto  colla  gamba  destra, 
la  cui  estremila  è  rotta,  sulla  sinistra,  ma  rivolge 

[1)  Santi  Cartoli  Meni,  n.  32:  NelV  orlo  de"1  frali  della  Vittoria,  nel  piantar- 
vi una  spalliera,  vi  fu  trovalo  il  bellissimo  Ermafrodito  di  Borghese,  che  per 
un  rio  il  card.  Scipione  fece  In  facciata  della  detta  clrìesa- 
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a  manca  la  testa  di  cui  è  ammirabile  T acconciatu- 
ra de'  capelli.  Nel  medesimo  luogo,  oltre  alcune 
altre  sculture  e  diverse  pareli  dipinte,  al  fine  del 
mese  di  aprile  si  sono  scoperti  due  condotti  di 
piombo  ,  in  uno  de'  quali  vi  è  il  nome  di  Giulio 
Avito  cbe  fu  console  nel  secondo  secolo,  e  neh'  al- 
tro il  nome  del  fabbricatore  dello  stesso  condotto: 

SWTREPVS  .  FECIT 

Anche  nello  slesso  mese  di  aprile  nei  lavori 
che  si  fanno  colle  draghe  per  [spurgare  V  alveo 
liberino,  a  Ripa  Grande  è  slato  ripescato  un  mas- 
so di  travertino  che  ci  dà  il  nome  dell'  edile  cu- 
rule  il  quale  rifece  la  gradinata  che  già  esisteva 
dall'Emporio  al  fiume  (1): 

F    BARROISIVS    BARBA 

AED    CYR  .  GRADOS    REFECIT 

Sotto  la  prima  arcala  di  ponte  Sisto  dalla  par- 
te del  diroccalo  Ospizio  de  cento  preti  nel  pas- 
salo novembre  oltre  le  iscrizioni  imperiali  si  sono 
ritrovati  oppressi  dal  caduto  arco  del  ponte  roma- 
no due  cippi,  uno  di  peperino  indicante  il  sepol- 
cro di  un  Crupilio  Antioco  liberto  di  Caio,  e  V  al- 
tro di  Cecina  Pelo  curatore  delle  ripe  e  dell'  alveo 
del  Tevere  Bell'  anno  74  dell'  e.  v  (2). 

In  antecedenza  ossia  nel  febbraio  sulla  spon- 
da opposta,  nei  giardini  della  Farnesina,  dove 
(  colla  mina  delle  più  belle  antichità  e  forse  an- 
che del  palazzo   dipinto   dal  divino  Raffaello  e  del 


(i)  Liv.  lib.  v.  e.  5:  t  Censores  extra  Porlam  Trigeminam  Emporium  lapide 
slraverunt,  slipilibusque  $epserunl,  et  Poriicum  Aemiliam  reficicndam  curarunt, 
firadibusque  ascensum  a  Tiberi  in  Emporium  feccnint.  » 

(2)  V.  Bulica,  della,  Commiss.  Archenl.  Comun.  di  Ruma  -  Ottobre  -  Dicem- 
bre 1878,  pagi,'.  242  e  243. 
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ponte  con  (anta  arte  edificato  da  Baccio  Pinlelli  ) 
si  sta  scavando  un  nuovo  letto  al  Tevere,  alla  pro- 
fondità di  metri  4,  00  si  ritrovò  la  seguente  lapi- 
de  marmorea   in   vicinanza   di  molti   dolii: 


COLLEGIO  .  LIBERI  .  PATR1S  .  ET  .  MErCvrI 

kegotiantivm  .  cellarvm  .  vina 
riarvm  .  novae  .  et  .  arrvnti 

anae  .  caesaris  .  n 
&nnamvs  .  1mp  .  nervae  .  caesaris 
Trai  a  ni  .  avg  .  germ  .  servos  .  ver 
na  .  dispensator  .  ob  .  immvntat 
d  .  d  .  cvra  .  agent1bvs  .  ann  .  prio 
ti  .  clavdio  .  zos1mo  .  et. sex  .  caelio 
agathemero.  licinio  .  svra  .  ii  .  serviano  .  ii  .  cos 


Ma  la  scoperta  più  insigne  effettuata  nel  de- 
corso aprile  pel  rettilineo  del  Tevere,  è  slata  quella 
di  una  casa  romana  della  bellissima  opera  retico- 
lala che  usavasi  al  fine  della  Repubblica  od  al  prin- 
cipio dell'*  Impero.  Dalla  parete  di  un  criptoporti- 
co della  medesima  sono  stali  già  distaccati  e  tra- 
sferiti nel  deposito  di  s.  Francesca  Romana  per 
cura  della  Direzione  degli  Scavi  9  quadretti  rap- 
presentanti portici,  tempietti  ,  vasi,  uccelli  e  sog- 
getti mitologici.  Altre  pitture,  fra  le  quali  ho  no- 
tala una  fontana  circolare,  sono  ricoperte  colle 
stuoie  per  liberarle  dalla  pioggia. 

Gli  sguardi  però  degli  artisti  e  degli  archeo- 
logi sono  attratti  maggiormente  da  un  cubicolo  a 
vivissimi    colori    dipinto  e    della    larghezza  di  in. 
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3,  75  per  m.  2,  50.  La  decorazione  è  divisa  a 
compartimenti  e  adorna  di  eleganii  colonnine  co- 
rinzie. 1  quadretti  che  vi  si  ammirano,,  hanno  un 
pregio  straordinario  e  si  reputano  i  più  belli  fra 
quanti  ce  ne  ha  tramandali  l'antichità. 

Entrando  si  osserva  a  sinistra  il  quadrello 
più  conservalo.  Una  donna  forse  una  meretrice  se- 
duta in  lelto  riceve  un  uomo  di  hassa  condizione, 
seminudo,  e  bruno  di  colorito.  Presso  questo  sono 
due  ancelle  ed  un'  altra  si  ravvisa  nella  retroca- 
mera in  allo  di  versare  coli'  anfora  1'  acqua  in  un 
catino  posto  sopra  ad  una  mensa.  Questa  rappre- 
sentanza ritrae  mollo  dal  soggetto  del  musaico  che 
il  fu  avv.  Pier  Luigi  Guidi  ebbe  la  ventura  di  sco- 
prire nel  18G6  nella  tenuta  di  Cenlocelle  negli 
scavi  da  me  diretti  (1). 

Gli  altri  quadretti  superiori  non  possono  spie- 
garsi se  prima  non   siano  ravvivati. 

Nel  primo  quadro  maggiore  sotto  quello  osce- 
no si  scorge  una  Iside  singolare  col  moggio  in  le- 
sta colle  braccia  aperte  e    recante  due  patere. 

Siegue  il  quadro  di  mezzo  con  figure  a  con- 
torno su  fondo  bianco.  Vedesi  di  profilo  colla 
mitria  in  testa  Elena  assisa  su  ricco  trono  ove  nel 
fascione  del  sedile  si  ravvisano  le  fasi  di  uno  di 
quelli  accanili  combattimenti  de'  quali  fu  causa  la 
fatale  bellezza  di  lei.  Un'  ancella  sta  in  allo  di 
acconciarla,  ed  un  garzoncello  regge  ritlo  il  lungo 
scettro.  Il  disegno  di  questo  quadro  è  fatto  secon- 
do le  regole  del  disegno  etrusco. 

Il  soggetto  di  un  terzo  quadro  non  bene  si 
conosce  per  essere  guasto  e  lurido. 

Nella  parete   dicontro  il  quadro  maggiore  cs- 

(1)  V.  Bullett    di  Corrisp.  Archeol.  -  Luglio,  1SGG,  pagg.  170-171. 
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prime  V  educazione  di  Bacco.  Vi  sono  all'  intorno 
bellissime  Cariatidi  e  Vittorie  alate  diverse  nelle 
prospettive  ma  con  colori  espresse  al  vivo. 

Le  altre  due  pareli  sono  guaste:  la  minore  con- 
tiene la  porta:  nella  maggiore  si  ravvisano  in  un 
quadretto  un  uomo  ed  una  donna  che  aggruppati 
sul  letto  si   baciano. 

Nella  parte  inferiore  delle  pareti  si  osserva 
una  serie  di  quadretti  a  fondo  bruno  su  cui  a  fon- 
do chiaro  campeggiano  figurine  che  si  vogliono 
rappresentare  fatti  delle  Eneidi. 

Chi  entra  in  questa  camera  si  accorge  subito 
che  a  sinistra  fu  non  si  sa  in  qual'  epoca  ben  di- 
staccalo un  quadretto. 

Anche  il  pavimento  di  fino  musaico  manca 
tranne  qualche  piccolissima  traccia. 

Essendo  questi  capolavori  minacciali  dalle  in- 
filtrazioni del  Tevere  il  cui  livello  s' innalza  e  mi- 
naccia distruggerli,  non  si  capisce  per  qual  moti- 
vo la  Direzione  degli  Scavi  non  li  abbia  ancora 
falli  ritrarre  in  fotografìa! 

Appena  queste  meravigliose  opere  d5  arte  han- 
no riveduta  la  luce,  si  è  affacciala  spontanea  la 
domanda  se  1'  archeologo  possa  dimostrare  l'  epo- 
ca ed  il  proprietario  delle  pitture?  Abbiamo  già 
indicala  la  perfetta  costruzione  di  opera  retico- 
lata delle  mura  che  accenna  al  fine  della  Repub- 
blica. L'  essere  situata  questa  casa  nel  Trasleve- 
re  (1),  sulle  sponde  del  Tevere  (2),  dentro  il  pri- 


(1)  Horat.  lib.  1.  Sui.  9: 

Trans  Tybtrim  loyuje  cubat  is  prove  Caeswis  horlos. 

(2)  Sudori,  in  Caes.  e.  83:  l'apulo  hortos  circa  Tiberini  publice,  ci  virilim 
tricenos  sexlerlios  legavil.  Tacit.  Annui,  lib.  II:  Aede$  Forlis  Fortume  Tiberini 
juxta  in  hortit,  quoi  diesar  diclator  Populo  Romano  leijaveral. 
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mo  miglio  dalla  porla  del  recinto  Serviano  (1), 
ed  i  falli  della  guerra  Iroiana  (  da  appurarsi  con 
una  critica  più  matura  )  dipinti  sulle  pareti  mi  fan- 
no affacciare  f  opinione  che  qui  fossero  i  celebri 
Orti  donati  al  popolo  romano  da  Giulio  Cesare  il 
quale  pretendeva  discendere  da  Enea  (2).  Ulterio- 
ri scavi  daranno  maggior  lume  a  questa  idea  che 
all'  improvviso  nello  scrivere  ini  è  balenata  alla 
mente? 

Nel  maggio  1878  alla  profondità  di  metri  3, 
43  della  Via  di  Porla  s.  Lorenzo  alla  distanza  di 
m.  49,  30  dalla  fronte  settentrionale  dell'  arco  del- 
l' acqua  Felice  fn  scoperto  un  pozzo  quadrato,  ri- 
vestito di  opera  reticolata,  che  immetteva  in  un  ac- 
quedotto il  quale  non  fu  visitalo  sebbene  fosse  im- 
portantissimo, giacché  pel  suo  livello  e  per  la  sua 
costruzione  non  poteva  essere  se  non  quello  det- 
to Anio  vetus  (3).  Presso  la  bocca  del  pozzo  si 
trovò  un  cippo  di  tufa  indicante  il  restauro  di  Au- 
gusto: 


?MP    .    CAESA?" 

dIvI  f  .  aygvsT 

EX    •    S     •    C     • 

XIII 

P    .    CCXL 


(1)  Eranvi  due  tempii  della  Forte  Fortuna,  uno  posto  nel  Trastevere  presso  gli 
Orti  di  Cesare  al  1."  miglio,  e  1'  altro  al  VI  fuori  di  Roma,  del  quale  il  prof.  Hen- 
zen  ha  pubblicato  due  iscrizioni  rinvenute  presso  il  luco  della  Dea  Dia  fuor  di 
Porta  Portese  (Bullett.  dell'  Insl.  di  Corrisp.  Archeol.  1869  p.  124  e  125).  Ciò  è 
dimostrato  chiaramente  dal  Calendario  Amiternino  nel  giorno  24  di  giugno:  FORTI  • 
FORTVNAE  .  TRANST1BER  .  AD  .  M1LL1AR  .  PR1M  .  ET  .  SEXT  . 

(2)  Ovid.  Metani,  lib.  XV,  16-19. 

(3)  V.  Cori  e  Parker    Citarla  topographica    cursus   Aquaeductuum  a  capite 
usque  ad  Urlem  Romam  -  R.  1869,  in  18  tavole  fotografiche  legate  in  tela. 
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Ampliandosi  il  primo  tronco  della  Via  Tibitr- 
tina  è  sialo  scoperto  ne'  decorsi  mesi  di  marzo  ed 
aprile  un  gran  numero  di  sepolcri  e  colombari  a- 
dorni  di  stele  ,  cippi  e  sculture  in  travertino  ,  in 
peperino  ed  in  marmo. 

A  sinistra  della  stessa  Via  ,  passalo  il  Ponte 
Mammolo,  nella  tenuta  della  Rebibbia  spettante  al- 
la casa  Piombino,  la  Commissione  Archeologica  Co- 
munale lungo  un  antico  diverticolo  ha  eseguito 
nell'aprile  1878  lo  sterro  di  un  sepolcreto  dei  tem- 
pi repubblicani.  Neil'  interno  di  una  olla  si  sono 
trovate  17  lastre  arrotondale  di  osso  ed  in  un  ci- 
nerario 4  chiodi  di  ferro,  quivi  rinchiusi  come  a- 
muleli.  Fra  le  epigrafi  rinvenute  è  singolare  la  se- 
guente incisa  sopra  lastra  di  travertino: 

MANLIA  .  T  .  L  .  GNOMe 
HAEC  .  EST  .  QVAE  .  VIXIT  .  SEMER 

natvra  .  proba  .  clientes  .  habvi 
mvltos  .  locvm  .  h°c  .  vnvai  .  opti 
nv1  .  mihi  .  itaqvi  .  qvoad^tatemvolvi 
ex  segi  .  meam  .  nemike  .  vnqvam 
debvi  .  vixsi  .  qvom  .  fide  .  d 

Ossa  .  dedI  .  terree  .  corpvs  volciiano  .  edi 
DI .  ECO  .  VT  .  SVPREMA  .  MORTIS  .  MAN 
DATA.ED1DI  (1) 

Quantunque  la  Villa  Tiburtina  di  Adriano  sia 
stala  frugata  dai  principali  scavatori  ,  sarà  nondi- 
meno sempre  utile  di  effettuarvi  nuove  escavazio- 
ni regolari  specialmente  per  gli  sludi  topografici. 
Il  nostro  Governo  perciò  è  da  lodarsi  per  avere 
cominciato   in  essa  fin  dal  gennaio   1878  il  dister- 

(1)  DullelC.  della  Commiss,  archeol.  Cornuti,  di  Roma    -  Ottobre  -  Dicembre 
1878  -  pagg.  215-238  e  tavv.  XVIII -XIX. 
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ro  di  molte  sale  ,  dalle  quali  se  si  sono  trovate 
mancanti  le  statue  e  le  colonne  trasferite  nel  Mu- 
seo Valicano  e  negli  altri  Musei  di  Europa,  sono 
rimasti  al  posto  molli  pavimenti  di  musaico,  le  ba- 
si delle  colonne,  e  le  superbe  decorazioni  delle  pa- 
reti. Presso  il  bosco  degli  elei  si  sono  ricuperati 
sette  rocchi  di  colonna  di  bigio  ,  un  torso  di  ec- 
cellente statua  virile  coperta  con  manto  e  maggio- 
re del  vero,  un  mascherone  con  folla  capigliatura, 
ed  un  frammento  d' iscrizione: 


Portic  .  . 


Gli  scavi  di  Ostia  (  come  quelli  di  Pompei  ) 
procedono  coli'  usala  lentezza!  Per  le  ultime  esplo- 
razioni si  sono  scoperti  molti  magazzini  annonari 
( Horrea)  ed  alcune  abitazioni  private.  Negli  am- 
bienti sono  tornale  alla  luce  alcune  pitture  di  buo- 
na maniera,  molte  monete  imperiali,  lucerne,  an- 
fore, vasi  domestici  ed  un  busto  grande  al  vero 
che  alcuni  reputano  il  ritrailo  dell'  augusta  Crispina. 

Nel  terminare  la  descrizione  degli  scavi  di 
Roma  e  de'  suoi  dintorni  siamo  1  io  ti  di  annunzia- 
re che  il  nostro  Governo  ha  invialo  al  eh.  /.  //. 
Parker  le  insegne  di  officiale  dell'  Ordine  de'  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  in  ricompensa  della  volumino- 
sa opera,  di  cui  ha  pubblicate  12  parli,  intitolata 
V  Archeologia  di  Roma  (1),  e  delle  3,000  foto- 
grafìe de'  monumenti  romani  da  lui  raccolte  con 
grande  spesa  nel  suo  lungo  soggiorno  in  Italia.  Per 
questa  collezione  di  monumenti  distribuiti  secondo 
le  varie  epoche   della    Storia    romana    serberanno 

(1)  The  Archaeolutjy  of  Rome  ■  0\ford  and  London,  1874-77. 
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un  certo  ritegno  a  dichiarar  favolose  le  prime  età 
di  Roma  gli  scrittori  esteri,  i  quali,  offuscali  la  men- 
te dalle  nebbie  de'  nativi  monti,  con  troppa  facili- 
tà e  con  pochissima  conoscenza  delle  antiche  co- 
struzioni hanno  sentenziato  ex  cathedra  contro  u- 
na  serie  di  falli  non  inverosimili,  attestali  dai  più 
serii  autori  non  solo  romani  ma  anche  greci  e 
confermati   dagli  edifìzi  o  ruderi  ancora  esistenti. 

A  pag.  62  del  fase.0  I  del  III  volume  del- 
l' Archivio  abbiamo  lasciata  sospesa  la  descrizione 
del  Mitreo  scoperto  nel  suo  fondo  dal  sig.r  mar- 
chese Filippo  Marignoli  (1).  Ora  è  tempo  di  pro- 
seguirla.  «> 

Due  muricciuoli  del  corridoio  del  Mitreo  so- 
no interrotti  a  destra  ed  a  sinistra  da  due  spazi 
vuoti.  In  quello  di  sinistra  un  ingresso  largo  m. 
1,  20  penetra  in  una  stanza  larga  m.  4.85  e  lun- 
ga m.  7,  22.  Da  questa  per  una  porla  di  m.  1,  35 
di  larghezza  si  entra  in  una  camera  che  misura 
in  larghezza  m.  4,  80  e  ben  m.  14,  80  in  lun- 
ghezza. Sopra  il  suolo  è  rimasto  in  parte  un  la- 
stricalo di  calce  su  cui  doveva  essere  il  pavimen- 
to di  musaico  ,  del  quale  sonosi  rinvenuti  alcuni 
frammenti.  Addossati  al  muro  sinistro  esistono  due 
muricciuoli  alti  ni.  0,  30.  In  questo  ambiente  si 
sono  estratti  dalle  macerie  I.°  un  pezzo  di  corni- 
cione incurvalo  di  marmo  lungo  m.  0,  85,  largo 
in.  0,  65  ed  alto  m.  0,  27;  II.0  un  pezzo  di  mar- 
mo della  lunghezza  di  m.  1,  00,  di  m.  0,  24-  di 
larghezza  ed  alto  m.  0,  30  ;  III.0  allro  marmo  con 
perno  di  ferro,  lungo  m.  1,  13,  allo  m.  0,  29  e 
ni.  0,  60  largo;  IV.0  un  pezzo  di  base  marmorea; 

(2)  L'  estensore  delle  Notizie  degli  Scarn  -  Luglio  I8T8,  -  in  vece  di  dare  una 
descrizione  scientifica  di  questa  scoperta,  ha  pubblicato  il  rapporto  molto  inesatto 
'li  una  guardia  ! 
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V.°  frani  mento  di  cratere  di  marmo,  lungo  m.  0,  59 
e  largo  m.  0,  57:  VI.0  un  pezzo  di  braccio  di  sta- 
tua marmorea,  che  dal  gomito  sino  al  polso  misu- 
ra m.  0,  19;  VII.0  una  mano  di  marmo  in  atto  di 
stringere  colle  dita  un  oggetto  (  Onesta  mano  dove- 
va appartenere  ad  uno  de'  genii  lampadofori  ):  Vili.0 
un  coltello  di  ferro  ossidalo,  alto  e.1  23  e  largo  e.1 
4;  IX. °  un  pezzo  di  marmo  con  segni  zodiacali. 

Dopo  queste  sonosi  sterrate  due  altre  came- 
re, una  lunga  m.  4,  65  e  larga  m.  4,  ed  un'  al- 
tra lunga  m.  4  x  m.  4,  60.  Da  questa  una  scala 
larga  m.  2  ascendeva  ad  altro  piano  non  iscavato. 
E  dietro  la  scala  a  ridosso  del  sacrario  si  comin- 
ciò a  liberare  dalla  terra  un  vasto  ambiente  (  lar- 
go m.  4,  60  )  a  sinistra  per  Io  spazio  di  m.  11,  10 
e  a  destra  per  soli  m.  2,  50. 

Oltre  queste  fabbriche  se  ne  sono  scoperte  al- 
tre a  destra  ed  a  sinistra  dello  spelèo  mitriaco.  A  cir- 
ca 31  metri  dallo  scavo  descritto  a  sud-ovest  i  soldati 
coli'  innalzare  un  terrapieno  scoprirono  nel  fossato 
profondo  m.  2,  50  alcuni  muraglioni  di  buona  opera 
a  sacco  i  quali  misuravano  in  larghezza  m.  1,  30. 

Essendosi  veduto  nelle  praticate  escavazioni 
che  probabilmente  per  erigere  i  casini  ed  il  recin- 
to della  splendida  Villa  Dalla  Genga,  già  apparte- 
nuta alle  famiglie  Martorelli  (1),  Locatelli  e  Mari- 
ano IL,  si  tolsero  i  musaici  e  fìnanco  le  pietre  dal- 
l' antico  edifìzio;  il  Sig.  Marchese  Marignoli  ordi- 
nò di  sospendere  lo  scavo  ,  sul  cui  risultalo  pas- 
siamo ora  a  dare  il   nostro  giudizio. 

NelT  originale  del  Minervio  esistente  nella  Bi- 

(l)  Il  Serafini  (  Addii.  MS.  ad  Leoncill.  in  Vita  S.  Concorda)  narra   che  «  cir- 
ca animi  1G0S,  uhi  hodie  est  pcrpulchrum    pulniium  Hieronimi  de  Martorellis, 
jditres  fuerunl  inventi  aquaeductus  itine  inde  commeantes;  sinnum   cvidens  in 
hoc  loco  anliquissimis  temporibus  fuisse  thermos  seu  gentilitalis  balnea:  reperta 
etiam  marmorea  stallia  affabre  sculpla.  t 
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blioteca  Morbio  di  Milano  a  p.  74  si  dà  un'  an- 
tichissima iscrizione  dedicala  al  Sole  che  al  suo 
tempo  leggevasi  nella  chiesa  di  s.a  Maria  dove  o- 
ra  l'ho  ricercata  invano  (1).  Questa  lapide  ci  di- 
mostra che  il  cullo  del  gran  pianeta  vigeva  tra  gli 
spoletini  anche  durante  il  periodo  repubblicano, 
onde  non  fa  meraviglia  se  i  seguaci  di  Mitra  ne' 
primi  secoli  dell'  Impero  trovassero  in  questa  città 
alle  loro  dottrine  propizio  il  terreno.  Le  monete  di 
Costantino  e  di  Graziano  dissepolle  fra  le  ceneri  del- 
l' ultimo  incendio  indicano  chiaramente  che  tale  cul- 
to qui  prosperò  (ino  alla  caduta  del   paganesimo. 

Riguardo  agli  oggetti  trovati  e  specialmente 
sui  segni  zodiacali,  sul  cratere  e  sul  coltello  o  pu- 
gnale che  doveva  avere  il  manico  fallo  a  testa  di 
corvo,  si  consulti  la  menzionata  memoria  del  prof. 
Stark  ed  una  opera  postuma  del  Lajard  (2).  La 
singolarità  delle  nostre  scoperte  consiste,  oltre  le 
particolarità  già  notate  nell'  interno  dello  Spelèo, 
I.°  nelle  due  imagini  dipinte  nel  Mitreo;  II.0  nella 
staluina  di  osso;  III.0  nella  piccola  medaglia  figurata. 

Per  quanto  io  abbia  cercato  nelle  rappresen- 
tanze della  gran  tavola  mitriaca  rinvenuta  nel  1861 
ad  Osterburken  e  nella  quale  abbiamo  la  più  ricca 
serie  di  scene  allusive  ai  gradi  della  iniziazione  ai 
divini  misteri  ,  non  ho  in  esse  riscontrato  figure 
simili  a  quelle  scoperte  nel  nostro  Mitreo.  Ma  tan- 
to la  figura  muliebre  quanto  le  altre  due  virili,  com- 
presa quella  della  statuetta  di  osso,  manifestamen- 
te  rappresentano  una   sacerdotessa  e  due  sacerdoti 

(1)  In  aede  divae  Mariae: 

SOOLEI  MARCIVS 
Q  .  T  .  P 

(2)  Recherchet  sur  le  Calte  Public  et  les  Myslères  de  M'ali  m  m  Orient  et  cu, 
Occidcnt.  Ouvrage  posthume  imprime  par  autorisatioti  de  r  Empereur  i  1'  Impri- 
merle Imperiale  -  l'alia,  1807. 


255 

di  Mitra  in  atto  di  offerta,  di  adorazione  e  del  can- 
to de'  sacri  inni  accompagnalo  col  suono  della  ce- 
tra. L'  allo  di  adorazione  è  dimostralo  dal  ginoc- 
chio che  tulle  e  tre  le  imagini  leggermente  piegano. 

Felice  Lajard  loc.  cit.  esihisce  molle  rappre- 
sentanze di  sacerdotesse  di  Mitra  unicamente  però 
su  monumenti  asiatici.  V.  f  Alias  pi.  XII nn.  16, 
U,  18;  pi.  XXV li,  n.  8;  pi.  XXX,  n.  1;  pi. 
XXXIII,  n.  1;  pi.  XXXV,  n.  9;  pi.  XXXVI, 
n.  2;  pi.  XXXV II,  n.  10;  pi.  XXXV l II,  n.  1 
à  6.  Quindi  egli  si  la  la  seguente  questione:  »  Le 
rit  persique  et,  à  son  exemple,  le  rit  romain  ou- 
raient-ils  cltacun  exclu  les  femmes  de  fonclions  de 
grande  prèlresse  el  de  prèlresse  inilialrice  ?  Je  V  i- 
gnore,  mais  je  suis  peu  porle  a  admeltre  V  afjir- 
mative,  bìen  que,  panni  le  grand  nombre  d'  au- 
tres  inscriptions  lalines  où  nous  allons  trouver 
nommés  divers  pcrsonnages  revèlus  de  fonlions  sa- 
cerdotales  dévolues  aux  prèlres  de  Mithra  ,  nous 
ne  puissions  designer  une  seule  inscriplion  qui  fas- 
se  menlion  d'  une  prèlresse  de  ce  dieu.  »  È  que- 
sta la  prima  volta  che  tale  questione  è  risoluta  nel 
senso  ammesso  dal  Lajard.  Dal  modo  quasi  adami- 
tico di  vestire  che  nell'  interno  desìi  antri  osten- 
tavano  queste  sacerdotesse  di  Mitra,  si  ravvisa  un 
de'  motivi  perchè  negli  spelèi  non  venissero  am- 
messi se  non  gì'  iniziali  ai  divini  misteri. 

Fra  le  rappresentanze  del  culto  milriaco  in  A- 
sia  il  Lajard  (1)  mostra  due  sacerdoti  di  Mitra  aven- 
ti un  pugnale  piegato  a  guisa  di  falce.  Nel  marmo 
di  Neuenhei  (tav.  \.)  nel  terzo  quadro  laterale  a 
dritta   lo  Stark  ci  presenta  il  giuramento  di  un  ini- 

(1)  Inlroduelion  a  V  ciuci?  du  culle  public  el  des  Mijslères  de  Milhra  cn  0- 
rienl  et  en  Occidcnt  .  Paris  ù  1'  Imprimerle  Uoyalc,  1847,  pi. XXXVII  n.  1.  et  pi. 
XXXVIII  n.  A. 
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ziato  alla  presenza  di  due  figure,  una  delle  quali 
precisamente  pel  coltello  a  forma  di  falce  è  stata 
presa  per  Saturno.  Ma  conoscendosi  da  Lampridio 
(l)  e  da  alcuni  monumenti  (2)  che  agi'  iniziandi 
un  sacerdote  di  Mitra  cercava  d' incutere  spavento 
minacciandoli  con  un  pugnale;  perciò  io  opino  che 
la  figura  virile  armata  di  pugnale  falcato  rappre- 
sentasse il  sacerdote  che  nel  nostro  Milreo  aveva 
1'  officio  di  provare  la  fortezza  d'  animo  di  chi  a- 
spirava  a  divenirgli  collega. 

La  medaglia  a  forma  di  piccola  croce  greca 
è  un  lavoro  bizantino  in  cui  le  sembianze  del  So- 
le e  della  Luna  sono  raffigurate  come  i  cristia- 
ni rappresentavano  il  Salvatore  e  la  Madonna.  Un 
altro  esempio  nel  quale  i  cultori  di  Mitra  hanno 
fatto  assumere  al  Sole  F  effigie  del  Redentore,  Io 
abbiamo  in  un  bassorilievo  romano  ultimamente 
scoperto  sull'  Esquilino.  In  esso  il  Sole  è  figurato 
in  età  giovanile,  vestilo  di  tunica  rossa  e  di  pal- 
lio con  lunghi  capelli  dorali  inannellati  e  colla 
testa  ornata  della  corona  di  sette  raggi;  colla  mano 
sinistra  egli  sorregge  il  globo,  mentre  in  atto  di  be- 
nedizione solleva  la  destra  (3). 

Dal  fin  qui  esposto  risultando  grande  F  impor- 
tanza archeologica  del  Milreo  Spoletino,  noi  ci  lu- 
singhiamo che  il  ricco  proprietario  prosegua  a  be- 
nefìcio della  scienza  le  escavazioni  e  pubblichi  le 
incisioni  o  le  fotografìe  degli  oggetti  che  abbiamo 
presentato  al  Congresso  degli  Orientalisti  in  Firenze. 

F.    Gori 

(1)  Lampiid.  in  Cominod.  'J:  Sacra  milriaca   homicidio  vero  polluit,  cum  Mie 
aliquid  ad  speciem  timori*  vel  dici  vcl  fìngi  solcai. 

(2)  V.  Layard,  Ali.  pi.  XC1V,  Stark,  pi.  II,  e  C  L.  Visconti,  Dullell.  Arehcol. 
Manie,  di  Roma,  1874-To  tot»,  .VA'. 

(3)  V.  Bulk-li.  'Iella  Commisi.  Arehcol,  Munii',  di  Roma  IST'i  73,  tot».  .W7  n.  1. 


Antfio  V.  Voi.   III.  Fase.  5, 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI   ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Settembre  1870. 


FONDERIA  DI  CANNONI  A  SPOLETO 
AL  PRINCIPIO  DEL  SECOLO  XVI 


Die  xviij  Junij   1512. 

Cum  in  arce  spoleti  non  sint  moderne  arti- 
gliarle et  traclaretur  de  eonfìciendis  duo  petia  seu 
duo  sacra  vel  duo  falconetti  et  per  plures  magi- 
slros  fueril  missum,  et  viso  quod  nullus  reperitur  in 
partibus  aplior  magislro  chrisloforo  angeli  de  mon- 
lesancto  domi n i j  et  diocesis  spolelane,  Ideo  Jaeo- 
bus  Laurus  Camerarius  Apostolicus  Spoletanus  cum 
Commissione  et  scilu  Camere  apostoliche  ut  asse- 
ruit  prò  camera  ex  una  parte  et  prefatus  magi- 
ster  chrisloforus  prò  suo  interesse  ex  altera  fecc- 
runt  et  venerimi  ad  infrascriptas  convenliones  et 
pacla,  prò  faciendis  dietis  inslrumenlis  bellicis  prò 
defensione  arcis  spoleti  et  monitione  eiusdem. 

In  primis  dictus  Jacobus  promisit  et  convenit 
dicto  magislro  chrisloforo  presemi  stipulatili  eie.  prò 
faciendo  duos  sacros  vel  duos  fulconeuos,  dare  lo- 
tum    melaìlum    quod    mine  ci\   in    arce  quod    non 

17 
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est  in  uliquo  opero  ,  et  si  non  suffieeret  promisi t 
et  convenit  residuum  dare  in  ramine  usque  ad  in- 
tegra m  sufficienti  ani. 

Item  promisit  et  convenit  prefato  magislro 
christoforo  dare  salmas  vigilili  earbonum  et  tot  li- 
gna  quot  opus  fuerint  prò  desiecalione  i'ormarum 
et  prò  decoptione  earumdem. 

Item  dare  eidem  crelam  seu  terram  ad  sufii- 
cientiam. 

Item  omnia  Ugna  prò  crut  et   mantat 

Iiem  lolum  fornimcntum  prò  fornace  fìendo 
et  masnsterio. 

Item  lombardum  qui  facial  puteum  seu  fossum 
in  quo  possinl  coqui  et  colari  dieta  petia  arli- 
gliarum. 

Item  dare  decem  libras  sij  (  sic  )  voi  grassi 
prò  quolibel  polio. 

Item  ceram  ad  sufficienliam  prò  forni is  ar- 
morum  et  literarum  designandarum  in  diclis  arli- 
gliarijs. 

Item  cimaturam  quantam  opus  erii ,  Item  tot 
i'uues  quot  fuerint  opus  que  omnia  prefatus  Jaco- 
bus  promisit  et  convenit  dicto  magislro  christoforo 
dare  in  arce  spoleli  omnibus  suis  et  dicle  Camere 
expensis,  et  e  conlra 

Prefalus  magisler  christoforus  promisit  et  con- 
venit dicto  Jacoho  et  mibi  nolario  presemi  stipu- 
lami et  recipienti  prò  Camera  dieta  petia  artigliane 
tacere  legnliter  bona  fide  ac  proba  bona  apta  et 
pulchra,  in  residuo  {sic)  prediclorum  et  magisteri)'  sui 
omnibus  suis  sumptibus  et  expensis,  et  hoc  prò  pre- 
tio  et  nomine  preti j  omnium  supradiclorum  flore- 
norum  quinque  de  marchia  prò  quolibot  cenlinario 
laborato  et  promisit  plus  nollc  potere  dicto  Jacobo 
el   mibi   nolario  stipulanti  prò  camera. 
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Pro  parie  diete  eonvenlionis  prefulus  Jacobus 
dedit  et  soluit  diclo  magislro  christoforo  ducatos 
tresdecim  largos  ,  et  vniim  sculum  de  auro  per 
manus  gasparis  domini  arcangeli  de  Spoleto,  de  qui- 
bus  qualuordecim  ducatis  prò  parte  pretij  predicli 
prefalus  magister  christoforus  dicto  Jacobo  presen- 
ti etc.  fecit  quielantiam  eie.  in  forma  eie.  promi- 
se etc. 

Aclum  in  arce  inferiori  spoletana  in  logia  iu- 
xta  porlam  et  muros  arcis  etc. 

Presentibus  ser  martiaie  francisci  et  christo- 
foro brunetti  de  Spoleto  testibus  etc. 

(Ardi.  noi.   di  Spoleto.  -  Rocj.  di   Tabilio    Mar- 
temi,  prot.  dal  1507  al   1519  e.   145  t.) 


Ali.   Russi 
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GLI  KBREi  IX  ROMA  NEI  SECOLI 
XVI  XVII  e  XVIII. 


li  Gregorovius,  ponendo  fine  ad  un  suo  scrit- 
to intorno  al   Ghetto  e  gli  Ebrei  a  Iloiiia,  scriveva: 

»  Valessero  se  non  altro  oneste  natine  ad  in- 
voglia  re  taluno  a  dettare  una  vera  storia  desìi  E- 
hrei  di  Roma.  Sarebbe  argomento  assai  più  meri- 
tevole di  studio  che  le  ricerche  sopra  tante  altre 
antichità.  Una  storia  dei  Ghetto  romano  potrebbe 
servire  assaissimo  a  chiarire  lo  sviluppo  successivo 
del  crisfìanesimo  in  Roma,  e  varrebbe  non  poco  a 
completare  parie  delia  storia  generale  della  civiltà». 

Convinti  pienamente  dell'  esposto,  per  incita- 
re qualche  cultore  degli  studi  storici  ad  occuparsi 
in  proposito,  ci  proponiamo  fin  d'  ora  di  prepa- 
rargli documenti  opportuni  ,  riservandoci  di  pro- 
durne altri  man  mano,  che  ne  incontreremo  nelle 
nostre  ricérche  nel!'  archivio  di  slato  romano. 

Intanto  qui  si  troverà  il  primo  manipolo,  co- 
stituito da  documenti  per  estense,  da  altri  in  sun- 
to ed  anche  da  semplici  indicazioni  di  quelli  me- 
no importanti.  Sono  raggruppati  secondo  i  soggetti 
e  questi  cronologicamente,  il  qual  ordine  ci  pare 
il  più  confacentc  allo  scopo  pel  quale  vengono 
presentali. 

Vengono  prima  due  bandi  od  editti  riguar- 
danti  la  seoreffazione    deffli   Ebrei    dai  Cristiani  ed 

oc  o 

a   vicenda  questi  da  quelli. 

Se  severi  per  i  primi  non  erano  meno  ai  se- 
condi, come  ci   fa  conoscere  il  seguente 
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I. 

Segregazione  tra  Ebrei  e  Cristiani 

»  Il  Rmo  Mons.rc  Monti  Valenzi  Protonoiario  aposto- 
lico e  di  quest'  alma  città  e  suo  distretto  Generale  Go- 
uernatore  caraerlingo  d'  espresso  ordine  di  N.ro  S.re  fa  in- 
tender, a  ogni  e  qualunque  persona  di  qual  si  uoglia  sta- 
to grado  e  condizione  la  quale  non  habbia  che  fare  cosa 
alcuna  in  piazza  giudea  ne  intorno  al  ghetto  delli  hebrei 
debba  subbito  et  senza  interuallo  alcuno  di  tempo  esser- 
si partito  sotto  pena  della  forca  alla  quale  si  procederà 
irremissibilmente  et  ognuno  si  guardi  di  contrauenire.  Da- 
to  nel  palazzo  della  solita  residenza  del  prefato  Monsi- 
gnore R.mo  Gouernatore  questo  di  23  di  Marzo  1573. 

M.  Valen.  Gub. 

»  Io  Paulo  Maynus  prò  Charitate 
notarius  ff. 

»  Io  uincenzo  trombetta  o  publichato  il  sopra  scrit- 
to banno  intorno  al  circuito  e  seraglio  delli  judei  questo 
dì  23  de  marzo  Ì573.  » 

Come  vedesi  ci  andava  di  mezzo  là  vita;  ma 
passiamo  ad  altro  editto  di  una  trentina  di  capito- 
li, de'  quali  sono  (legni  di  esser  conoscimi  quelli  clic 
seguono. 

Bando  sopra  gli  Hebrei 

Del   ì  icario  G.le   Girolamo  Card.1'   lìnslicucci 

»  Per  prouedere  a  molti  inconuenienti  e  disordini 
quali  si  causano  dagli  hebrei  nel  praticare  et  hauere  mol- 
ti cornerei  con  christiani  et  a  diverse  fraudi  che  di  gior- 
no in  giorno  si  scoprono  con  danni  de  quelli  che  trat- 
tano con  essi  d'ordine  espresso  di  X.  S,  uiaae  nocis  ora- 
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culo  datoci  confermando  e  rinnouando  tutti  gii  editti  or- 
dini e  bandi  altre  uolte  pubblicati  contro  1'  hebrei  ordi- 
niamo e  comandiamo: 

Non  permettino  gli  ebrei  che  altri  uadi  nelle  loro 
sinagoghe  sotto  pena  di  scudi  50. 

Non  possano  eglino  entrare  in  case  priuate  di  cri- 
stiani eccetto  di  Giudici  auuocati  procuratori  e  notai  sot- 
to pena  di  scudi  50  ed  alle  donne  della  frusta 

Gli  ebrei  non  riceuano  cristiani  dopo  le  24  hore. 

Gli  ebrei  non  possino  ne  magnare  ne  bere  con  Cri- 
stiani se  non  per  viaggio. 

Non  vendino  carne  e  azimo  ai  cristiani. 

Non  possino  seruirsi  di  cristiani  per  far  macellare. 

Che  non  sia  lecito  alli  hebrei  d' insegnare  alli  Xstia- 
ni  la  lingua  hebraica,  cantare  ballare  sonare  o  qualsiuo- 
glia  altro  esercitio  d'  arte,  ne  essi  imparino  arte  da  cri- 
stiani sotto  pena  di  scudi  10  da  incorrere  si  tanto  chi 
insegna  quanto  da  chi  impara  et  insegnandosi  fattucchie- 
rie incanti  superstitioni  auguri  et  altre  cose  prohibite  in- 
corrano ipso  facto  nelle  pene  della  frusta  et  della  galera 
et  in  altre  pene  arbitrarie  ecc.  ecc. 

Che  non  sia  lecito  alli  hebrei  sotto  pretesto  de  in- 
douinare  o  di  qualsiuoglia  altre  arte  predire  o  indouina- 
re  le  cose  future  ne  anco  le  passate  come  de  furti  com- 
messi o  qualsiuoglia  cosa  simile  e  dissimile  sotto  pena 
della  frusta  e  delle  galere  et  altre  pene  legali  tanto  a 
chi  predirà  quanto  a  chi  anderà  o  domanderà  o  farà  do- 
mandare detti  indovinamenti. 

Che  non  si  seruan  di  cristiani  per  loro  seruitori. 

Che  non  sia  lecito  loro  andar  alle  stufe  de  Christia- 
ni  né  alle  barbarie  per  barba. 

Non  possano  lauare  se  non  nel  fiume  lungo  il  loro 
serraglio. 

Non  possano  seruirsi  di  levatrice  balie  cristiane. 

Che  non  medichino  e  diano   medicine  ai  cristiani. 

Che  non  sia  lecito  loro  auer  tuttori,  esecutori  cura- 
tori cristiani. 

Che  non  imprestino  denaro  a  cristiani  ne  per  scom- 
messe a  maschi  e  femmine. 

Che  non  giochino  coi  cristiani. 
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Che  portano  ben  appuntato  il  segno  giallo  sul  cap- 
pello e  le  donne  senza  coprirlo  col  fazzoletto. 

Non  traffichino  Agnus  dei  reliquie  ecc.  breuiari  Mes- 
sali, Arredi  di  chiesa. 

Che  la  sera  prima  di  un  bora  di  notte  tutti  gli  he- 
brei  se  retirino  nel  Ghetto  et  la  mattina  non  eschino  fi- 
no a  giorno  sotto  pena  di  scudi  50  e  di  3  tratti  di  cor- 
da alli  homini  et  alle  donne  della  Frusta. 

Dato  in  Roma  a  di  IT  di  Agosto  1592  » 
(Registro  Sentenze  del  Senatore  1610  fai.  40  a  42.) 

L'  esposto  fra  le  al  Ire  cose  inerenti  alla  con- 
dizione degli  Ebrei  ci  prova  che  i  medesimi  ,  im- 
pediti di  darsi  a  lavori  speciali,  si  servivano  della 
pubblica  superstizione  per  farla  da  fattucchieri  ,  e 
da  maestri  di   musica,   canto  e  ballo. 

Per  le  costituzioni  di  Pnpa  Pio  V  fu  proibito 
agli  Ebrei  di  possedere  stabili  e  con  motu  proprio 
del  19  gennajo  1567  s' ingiungneva  a' proprietari 
di  vendere  subito  ai  cristiani  quei  beni  slabili  che 
avessero,  sotto  pena  di  confisca  degli  stessi  a  be- 
nefizio per  metà  dello  spedale  dei  catecumeni  e 
T  altra  al  Monte  di  Pietà  di  Roma. 

I  documenti  che  seguono  ci  rendono  eviden- 
ti i  danni,  che  ne  avevano  gli  Ebrei  per  la  chiu- 
sura del  irhelto. 

li. 

La  clausura  del   CJicflo 


»  Desiderando  l' 1111110  et  R.mo  Card.10  Borghese  Vicario 
di  N.ro  S.re  che  sia  hauta  la  debita  cura  delli  Patroni  del 
Ghetto  dell'  Hebrei,  né  In  ciò  si  commettano  fraudi  ò  e- 
storsioni  ordina  et  Commanda    Che  il  Portinaro    deputa- 
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tosi  da  S.  S.ia  Ilìma.  habbia  cura  di  tutti  cinque  li  Por- 
toni ,  et  debbia  serrarli  la  sera  a  un'  bora  di  Notte 
dalla  Pasqua  di  Resurretione  sino  alla  Festa  de  tutti  li 
Santi,  et  nel  resto  dell'  Anno  a  due  bore  di  notte,  et  deb- 
ba aprirli  la  mattina  all'  alba  ,  clie  dopoi  ,  die  saranno 
serrati  li  Portoni  possa  il  Portinaro  aprire  à  chi  uorra 
et  intrare  nell'  estate  fino  a  un  bora  et  mezza  di  Notte, 
et  1'  Inuernata  fino  à  ire  hora  et  dopo  tal  tempo  V  Esta- 
te sino  alle  tre  hore  di  notte  et  V  Innerno  sino  alle  cin- 
que possa  aprire  solamente  a  quelli,  che  per  causa  giusta, 
et  necessaria  saranno  restati  fuora  portando  essi  polizza 
d'  alcun  Giudice  ordinario  o  d'  alcuna  altra  persona  cogno- 
sciuta,  bonorata,  et  degna  di  fede  le  quali  Polize  si  deb- 
bano conseruare  dal  Portinaro  et  consegnarle  al  nostro 
Notare  mensario  ,  dopo  poi  le  dette  hore  ne  l'estate,  et 
cinque  1'  Inverno  non  possi  in  modo  alcuno  sotto  l' Infra- 
scritte pene  aprire  ne  intromettere  alcuno  se  non  fossero 
forestieri  che  arcuassero  a  Roma  li  quali  si  debbano 
scriuere  dall'  istesso  Portinaro.  Che  occorrendo  alcuno  ca- 
so di  necessità  come  de  risse  seguite,  o  de  seppellir  mor- 
ti, o  altri  casi  necessari,  possa  il  Portinaro  aprire  accom- 
pagnando fuori  quelli  Hebrei ,  che  escono  per  tal  causa, 
et  debbia  esso  Portinaro  tener  una  Vacchetta,  et  contare 
tutti  quelli  che  escono  ,  et  rientrano  per  questi  casi  ne- 
cessari et  la  mattina  denunziare  all'  Officio  del  Notaro 
Mensario  delli  nostri  officij  li  nomi  et  Cognomi  di  quelli 
saranno  ritornati  nel  Ghetto.  Che  dopo  il  suddetto  tem- 
po d'  un  hora  ,  et  mezza  di  notte  1'  estate  ,  et  tre  hore 
1'  Inuerno  non  possa  detto  Portinaro  lasciare  entrare  nes- 
suno Christiano  in  detto  serraglio  senza  licenza  sotto  pe- 
na in  ciascheduno  delli  casi  sudetti  di  scudi  dieci  per 
ciascheduna  uolta  tanto  il  Portinaro,  quanto  a  ciaschedu- 
no Christiano  et  Hebreo  che  contrauera  et  altre  pene  Cor- 
porali ad  arbitrio  nostro.  Che  non  possa  alchun  Hebreo 
farsi  rimettere  nel  Ghetto  dopo  1'  Ave  Maria  per  Bana  e- 
liam  entrare  per  alcuna  Porticella,  fenestra,  o  altra  uia 
straordinaria  fuori  delli  Portoni  sotto  pena  di  tre  tratti 
di  còrda,  che  il  Portinaro  sia  contento  del  suo  sala- 
rio di  giulij  quarantasei  il  Mese,  et  non  possa  esigere 
cosa  alcuna  ne  in  denari,  ne  in  robba  in  alcuna  quanti- 
tà da  Christiani  ne  da  Hebrei  né  anco  riceuula    da    chi 
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spontaneamente  gli  la  offerisse  o  donasse  dell'  Ingresso,  o 
esito  di  detti  Portoni  et  così  ni  uno  Christiane»  ne  Hebreo 
possa  pagare  cosa  alcuna  per  entrare,  o  uscire  sotto  pe- 
na di  scudi  dieci  per  ciasched'  una  uolta  a  chi  pagherà, 
et  al  Portinaro  lo  riscuoterà,  et  pigliarà  etiam  da  chi  li 
uolesse  dare  spontaneamente  di  tre  tratti  di  corda,  et  die- 
ci scudi  d'  applicarsi  la  metà  all'  Accusatore  ,  et  1'  altra 
metà"  alla  Camera  Apostolica  et  altre  ad  arbitrio,  uolendo 
che  le  presenti  o  loro  copie  impresse  attaccate  nelli  Por- 
toni del  Ghetto,  di  detti*  Hebrei  et  altri  luoghi  conuicini 
habbino  la  medema  forza,  che  haueriano  se  fussero  per- 
sonalmente Intimate  a  ciascheduno.  In  quorum  fidem  etc. 
Datum  hac  die  18  Junij  1603  Romae  ex  Aedibus  nostris 
B.  Gipsius  Vicesgerens-Paulus  Spada  Notarius  » 


Questa  questione  era  ancora  in  piedi  quattro 
lustri  dopo  o  meglio  si  sarà  rinnovata;  poiché  ad 
ogni  cambiamento  di  Papa  od  anche  di  qualche  au- 
torità superiore  gii  Ebrei  potevano  aspettarsi  abro- 
gazione del  concesso  in  loro  favore. 

»  17  marzo  1623  Isacco  fu  Ventura  Tedesco,  David 
fu  Abramo  di  Rignano,  e  Sabbato  da  Segni  moderni  fat- 
tori degli  Ebrei  espongono  al  Vicario  Vicegerente  che  del 
18  luglio  1603  Paolo  V.  aveva  ordinati  alcuni  provvedimen- 
ti pella  custodia  delle  cinque  porte  del  Ghetto  (Vedi  1'  at- 
to sovra  riprodotto)  pella  cui  interpretazione  essendo  nate 
delle  incertezze  pregano  per  spiegazione,  la  quale  è  data  cosi: 

Declaravit  et  cleclarat  Hebreos  predictos  intra  pre- 
dictas  noctis  horas  primam  scilicet  a  die  Pascatis  Resur- 
rectionis  usque  ad  festum  omnium  Sanctorum  nec  non 
secundam  a  predicta  die  omnium  Sanctorum  usque  ad 
tempum  Pascatis  ad  loca  predicta  redeuntes  sive  per  ur- 
bem  repertos  non  potuisse  nec  posse  molestari  etiam  quan- 
do secum  non  defferunt  apocam  seu  schedulam  iam  di- 
ctam  sed  quinimo  impune  dimittendos  fore  et  esse  prout 
sic  illos  dummodo  alicuius  criminis  culpabiles  non  sint  aut 
esse  reperiantur  etc  presente  decreto  climi tti  et  nullate- 
nus  molestari  eie. 
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Conversioni  sforzale  di  Ebrei  al  callolieismo 

È  noto  conio  i  Papi  si  fossero  messi  in  capo 
di  costringere  gli  Israeliti  a  farsi  cristiani  ,  e  qui 
si  vedranno  dei  casi  d'  intolleranza  e  fanatismo. 

»   Beaì.mo  Padre 

Nelle  galere  di  V.  B.  ui  se  retrotiano  quatro  hebrei 
condannati  per  diuersi  deliti  a  rimigare  in  dette  galere  a 
tempo  ,  li  quali  tutti  quattro  sono  uenuti  alla  fede  Chri- 
stiana, supplicano  la  S.ta  V.a  dignarsi  farli  gratia  di  sci- 
rnarli  uno  entro  doi  anni  delle  loro  condennazioni ,  me- 
diante tal  gratia  possano  più  presto  et  con  magior  fer- 
uore  seruire  N.  S.  Dio,  oltre  che  molti  altri  hebrei,  ue- 
dendo  tal  gratia  farsi  ancor  essi  se  faranno  cristiani  con 
ordinare  a  Mons.re  Gouernatore  di  Roma  uoglia  mettere 
in  executione  tal  gratia  che  il  tutto  se  receuera  per  mè- 
ra gratia  della  St.a  V.a  Quam  etc.  —  (1607) 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore  » 

Chi  poteva  mai  credere  a  tale  risoluzione,  te- 
nulo  conto  dello  stato  e  della  condizione  dei  pe- 
tenti ,  tanto  più  che  fu  sempre  ben  nota  la  per- 
vicacia del  popolo  ebreo?  E  dal  memoriale  che  vie- 
ne appresso  veniamo  a  conoscere  il  ghetto  in  sol- 
levazione per  una  prelesa  conversione  di  una  ebrea. 


»  ///.'""  et  IiM0  S.rc  Monsignor 
Gouernatore  di  Roma 

»  Sabbato  de  Alatri  hebreo  carcerato  in  Cortesauel- 
la  sotto  pretesto  che  dell'  anno   1639;  mentre  dalli  sbirri 
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et  altri  Christiana  si  conduceua  uerso  le  carceri  una  gio- 
uine  hebrea  sotto  pretesto  che  si  uolesse  far  Christiana, 
se  bene  poi  non  si  fece,  fosse  tirato  dalle  finestre  di  di- 
uersi  hebrei,  et  anco  per  la  strada  da  moltitudine  di  he- 
brei  molte  sassate  contro  quelli  che  conduceuano  la  det- 
ta giouine,  tra  i  quali  si  pretende  dalla  Corte  che  1'  ora- 
tore fusse  uno  di  quelli  che  tirasse  de'  sassi;  et  se  bene 
allhora  fu  fatta  la  causa  ,  e  fumo  relassati  con  sigurtà 
più  di  30  hebrei  doppo  detto  tempo  uiene  molestato  1'  o- 
ratore,  quale  per  esser  innocente  supplica  esser  scarcera- 
to, massime  trattandosi  di  negotio  di  si  longo  tempo,  tanto 
più  che  1'  oratore  ò  carico  di  famiglia.  Che  il  tutto  (1645) 

Retro 
Ad  j ridiceli!   » 


Em.mo  R.mo  Signore 
li  St)/.   Card.16  Imperiale  Pro  Governatore 


«  Rubino  da  Caui  hebreo  humilmente  espone  a  V.  E.za 
come  Israel  suo  figliolo  di  età  di  anni  quindici  fu  sei 
settimane  sono  persicato  da  alcuni  Christiani  a  conuer- 
tirsi  ,  et  farsi  Christiano  ,  e  nell'  istesso  giorno  si  pentì 
che  perciò  fu  condotto  con  sbirri  alli  Catecumini  ,  doue 
egli  gridando,  e  dicendo  non  uolersi  conuertire ,  fu  fatto 
condurre  dalli  sbirri  nelle  carceri  noue  doue  al  presente 
si  ritroua,  con  supposto  che  debbiano  questi  tali  ritenersi 
per  40  giorni  ad  effetto  di  uedere  in  qual  uolontà  persi- 
stano, ma  questo  milita  quando  non  cominciano  da  prin- 
cipio a  dissentire  come  è  nel  caso  nostro ,  che  il  primo 
giorno  si  penti,  oltre  che  già  sono  finiti  40  giorni  et  e- 
gli  è  stato  ,  et  è  sempre  della  medesima  uolontà  di  non 
farsi  Christiano  onde  si  ricorre  a  V.  E.  humilmente  sup- 
plicandola degnarsi  ordinare  che  sii  scarcerato.  Che  il 
tutto.  Qnam  Deus  etc.  »  (1662) 
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IV. 

Ebrei  carcerati  per  debiti 

Seguono  documenti  sopra  una  questione,  che 
durò  a  lungo,  ora  risolta  in  favore  ora  contro  gli 
Israeliti  ,  riguardante  il  mantenimento  dei  carce- 
rati per  debiti. 

»  B.mo  Padre 

>  L'  Afflitta  Università  dell'  hebrei  di  Roma  deuota 
aratrice  della  St.a  Vostra  humilmente  li  espone  come  con- 
tro alla  pietà  Christiana,  et  ogni  douere  uiene  aggrauata, 
che  alli  poueri  hebrei ,  che  sono  per  impotenza  estrema 
di  sodisfare  il  debito  contratto  con  suoi  creditori  carce- 
rati uengano  denegati  li  alimenti  necessari]  per  sosten- 
tare la  uita ,  come  li  hebrei  li  danno  alli  christiani ,  et 
darebbono  a  barbari,  et  infedeli  essendo  cosa  conueneuo- 
le  in  jare  naturae  et  questo  da  pochi  giorni  in  qua.  Al- 
li giorni  passati  la  St,a  V.ra  fece  un  Rescritto  a  Mons. re 
Presidente  passato ,  che  li  facesse  la  giustizia.  11  quale 
Presidente  uisto  le  ragioni  delli  oratori,  che  a'  suoi  tem- 
pi glie  1'  ha  poi  dati:  Hora  mutatosi  il  Presidente  non 
ostante  ciò  ;  non  glie  li  uuol  dare  perchè  dice  che  per 
detti  oratori  uà  una  bussoletta  per  1*  elemosina  la  quale 
non  fa  tanto,  che  basti  per  il  procuratore,  et  per  quello 
che  li  uà  per  fare  alcuni  seruitii  necessari.  Pertanto  hu- 
milmente ricorre  alla  benignità  della  S.ta  V.ra  uoglia  or- 
dinare a  Mons.re  Presidente ,  che  conforme  glie  1'  hanno 
dato  li  altri  Presidenti  passati  come  ne  consta  in  diuer- 
si  offitii  et  Tribunali,  che  non  manchi  darli  detti  alimen- 
ti; Che  se  se  li  permetti  il  stare,  et  uiuere,  cosi  ancora 
li  si  concedi  il  conseruare  la  uita  benché  miseramente 
nelle  carceri.  Il  che  sperando  ottenere  dalla  somma  bon- 
tà della  St.a  V.ra  dice  resta   perpetuamente  obbl.ma 

Retro 
A  monsignor  Gouernatorc  che  si  ne  tratti  in  uisita 
e  si  faccia  quel  ohe  è  stato  solito  l'arsi  per  giustitia.  » 


269 

Addì  13  Agosto  1620.  Nella  visita  delle  car- 
ceri di  Cotte  Savelli  fu  tenuta  congregazione  in 
proposito.  Il  risultato  fu  che  nove  voti  furono  con- 
trari agli  Ebrei  e  tre  soltanto  favorevoli.  Quegli  e- 
ranò  di  Ottavio  Belo  procuratore  de'  poveri,  S.  Vi- 
tale chierico  presidente  della  Camera  e  Spinola 
dell' A.  C. 

Dal  memoriale  che  segue  apprendiamo  che  gli 
Ebrei  ebbero  dopo  risoluzione   in   loro  favore. 


Beat. 


re 


»  Li  Mercanti  Cbristiani  di  fondaco  in  Roma  Cre- 
ditori di  molti  hebrei  che  da  loro  comprano  robbe  in  cre- 
denza et  si  obligano  pagare  un  testone  mezzo  scudo,  o  un 
scudo  la  settimana,  et  in  caso  che  manchino  tre  uolte  a 
pagare  il  tutto  per  lo  più  malitiosamente  non  seruando 
la  promessa  quando  uengono  richiesti  a  pagar  tutto  il 
debito  minacciano  che  se  si  mettono  prigione  conuerrà 
fargli  le  spese  poiché  tutto  sotto  spetie  di  non  posseder 
beni  stabili  passano  et  uengono  ammessi  per  poueri  ,  et 
così  inuece  di  conseguire  il  suo  li  poueri  mercanti  sono 
astretti  o  a  dar  un  giulio  quotidiano  ò  non  dandolo  a 
perder  li  loro  crediti  cosa  cosi  dura  che  non  potendosi 
tolerare  fecero  ricorso  alla  S.  Visita  de'  carcerati  nella 
quale  fin  sotto  il  Gouerno  di  Mons.rc  Monterentio  otten- 
nero decreto  che  non  fossero  tenuti  a  pagar  più  alimenti 
a  tali  debitori  hebrei ,  ma  perchè  il  decreto  non  fu  al- 
l' bora  scritto  intendono  hoggi  ricorrere  alla  medesima 
uisita  che  se  bene  è  quasi  mutata  la  speza  nondimeno 
bona  giustitia  ,  et  perchè  hanno  presentito  che  li  detti 
fattori  hanno  supplicato  la  S.  V.  perchè  comandi  non  si 
innovi  cosa  alcuna.  Il  che  si  come  torneria  in  grauissimo 
danno  del  Commercio,  così  1'  oratori  si  sono  messi  a  di- 
re mediante  questo  memoriale  che  tra  le  molte  raggioni 
eh'  escludono  li  hebrei  debitori  dal  benefizio  dell'  alimen- 
ti principalissima  è  quella 

1.  Che  con  li  Hebrei  si  usa  nelli  giuditij  il   rigor  del- 
la raggion  commune  et  non  l'equità  Canonica  dalla  qua- 
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le  è  deriuato  il  darsi  V  alimenti    alli    debitori    poueri  da 
loro  creditori. 

2.  Che  per  li  Hebrei  poueri,  le  sinagoghe  o  scole  del 
Ghetto  si  fa  quotidianamente  le  elemosine  con  le  quali 
particolarmente  si  alimentano  li  Hebrei  carcerati  alli  qua- 
li danno  ancora  li  Hebrei  che  li  seruino. 

3.  Che  sotto  questo  pretesto  contrahono  tali  debiti  con 
più  et  diuersi  mercanti  uno  non  sapendo  1'  altro,  et  uen- 
dendo  poi  li  panni  compri  ne  ritraggono  somme  anco  di 
molte  centinara  di  scudi ,  et  di  quelli  alcuni  d'  essi  ma- 
ritano le  figliole  comprano  le  giuri sdittioni  delle  case  pa- 
gano altri  debiti  anteriori  se  li  giocano  a  carte  a  dadi  ò 
pure  fatta  bona  borsa  se  ne  fuggono  a  Firenza  a  Vene- 
tia  a  Mantua  a  Salonicho  in  Costantinopoli  e  cosi  truf- 
fano li  oratori. 

4.  Che  tali  debitori  hebrei  malitiosamente  cessano  dal- 
li predetti  piccioli  pagamenti  perchè  col  stare  un  mese 
o  più  prigione  si  mettono  a  risico  di  guadagnare  il  de- 
bito poiché  li  oratori  per  lo  più  dopo  detto  tempo  cessa- 
no da  tali  alimenti  per  non  incorrere  in  maggior  danno, 
et  essi  se  ne  escono  liberi,  et  il  giorno  seguente  col  me- 
desimo modo  ingannano  altri  mercanti  ignari  di  queste 
lor  fraudolenti  intentioni. 

5.  Che  non  se  li  puoi  far  essecuzione  e  reale  sopra  le 
loro  gazzaca  perchè  tra  loro  ci  è  la  scommunica  di  non 
potere  offerire  alle  dette  gazzaga,  et  se  ci  offerisse  alcu- 
no christiano  li  Hebrei  non  lo  uogliono  per  la  loro  unio- 
ne per  far  star  forte  li  Christiani  e  per  questo  uengono 
defraudati  detti  mercanti. 

Donde  uiene  che  li  Oratori  spesso  non  potendo  ri- 
scotere  le  mani  date  a  credito,"  alcuno  ritarda  li  paga- 
menti à  Mercanti  forastieri  et  alcuno  ne  uà  in  ruuina 
in  pregiuditio  grandissimo  del  pubblico  Commercio. 

Per  tanto  supplicano  con  humilissima  instanza  la 
circospetta  protettione  di  V.  Sta  ad  ordinare  a  Mons.1' 
111.1"0  Gouernatore  che  considerate  bene  queste  et  altre 
bone  ragioni  delli  oratori  ordini  alli  altri  di  detta  visita 
che  bene  ancor  essi  le  considerino  et  li  faccino  buona 
giustitia  in  ciò. 

11  che  come  giusto  sperando  ottenere  pregheranno 
Dio  per  la  sua  continuata  felicità.  (  1622  ) 
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Io  Horatio  fusoritti  mano  propria 
Noi  Heredi  del    quondam    Gio:  Panolo    Zoppa    mano 
propria. 

Noi  Jacomo  et  Tomaso  Besp.ni   mano  propria 

10  Antonio  Bonze  mano  propria 

Noi  Oratio  d'  Antonio  e  Alessandro  e  Mario  moroni 

Noi  Antonio  Pesenti  e  Giò  Maria  benaglio 

Noi  Franco,  d'  Antonio  Morone  et  Francesco  Garetta 

Retro 
a  Monsignor  Gouernatore  che  si  uedano  e  si  faccia  quel 
eh'  è  di  giusto.  » 

Memoriale  al  Papa  da  diversi  creditori  cristiani  con- 
tro debitori  ebrei. 

Esposta  la  frode  di  farsi  mettere  in  carcere  poi  pre- 
tender gli  alimenti  come  non  possidenti  stabili  e  tenendo 
nascosti  i  mobili  e  denari  ottengono  così  scarcerazione 
con  guadagno.  E  se  ben  la  sacra  visita  habbia  dechiarato 
in  uoce  più  uolte  che  li  Christiani  non  deuono  dare  gli 
alimenti  alli  ebrei  carcerati  «  conforme  al  detto  di  N.  S. 
Giesù  Xp.  — ■  Non  est  bonurn  sumere  panem  filiorum  et 
mittere  Canibus  —  con  tutto  ciò  Monsignor  Presidente 
delle  Carceri  vuole  che  si  diano  gli  alimenti  con  dire  che 
la  riforma  della  St.a  V.ra  ordinò  che  si  diano  gli  alimenti 
alli  poueri  carcerati  e  che  in  quella  non  sono  stati  e- 
sclusi  gli  hebrei  indi  domandano  che  si  stia  a  quanto 
altre    uolte  fu  dichiarato  dalla  Sacra  Visita. 

11  Papa  ordinò  al  Gouernatore  che  si  facesse  come 
pel  passato.  » 

Si  vedrà  dalle  indicazioni  che  seguono  che  la 
questione  si  mantenne  per  tutto  il  secolo  XVII  e 
forse  anco  appresso  sempre  indecisa. 

20  agosto  1620  da  Monsignor  Governatore  di 
Koma  fu  decretalo  non  doversi  tener  conto  degli 
Ebrei  nella   visita  delle  carceri. 

14  Xbre  1684  nella  visita  graziosa  furono  ri- 
lasciati gli   Ebrei  carcerali  civilmente  e  per  le  spe- 
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se  data  facoltà  al  Capitano  di  agire   contro   chi  di 
diritto. 

28  giugno  1685  costretta  la  comunità  degli 
Ebrei  a  pagare. 

9  aprile   1699  id. 

15  agosto    »     id. 

Queste  date  erano  annesse  ad  un  memoriale 
presentalo  al  Papa  Clemente  XI  dall'  università  de- 
gli Ebrei  lamen  landosi  di  esser  gravala  dalla  con- 
gregazione della  visita  delle  Carceri  di  dover  som- 
ministrare 1'  alimento  ad  Ebrei  poveri,  carcerali  ad 
istanza  de'  creditori  Cristiani  ,  la  qual  causa  com- 
messa poi  alla  S.  Rota  fu  dalla  medesima  a  pieni 
voti  decisa  a  favore  dell'  Università  degli  Ebrei  (11 
gerì.  1621).  L'  università  non  potè  goderne  perchè 
Urbano  Vili  con  un  molo  proprio  V  abrogò.  No- 
tisi ancora  che  1'  antecessore  di  Clemente  XI  a- 
vea  nominato  una  congregazione  particolare  che 
si  era  pronunziala  in  favore  degli  Ebrei  ;  ma  in- 
vece si  era  gravata  sempre  più  V  università  con  ob- 
bligarla al  mantenimento  anche  dei  carcerali  crimi- 
nali., quantunque  non  stali  compresi  da  Urbano  Vili. 

Il  Papa  lasciò  le  cose  allo  slatu  quo. 

v. 

Vessazioni  cujli  Ebrei  dalle  autor  ita  pontifìcie 

Ecco  delle  vessazioni  speciali  pelle  quali  V  u- 
niversità  ebraica   ricorreva  al  Papa. 

»   lll.m"  e  R.mo  Signore    Governatore  di  Roma 

»  L'  uniuersità  degli  Hebrei  di  Roma  humilmente  e- 
spongono  come  non  potendo  li  particolari  di  essi  arriuar 
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à  considerare  e  distinguere  quali  siano  le  persone  inco- 
gnite e  sospetti  per  li  quali  siano  obbligati  à  denontiare 
nell'  uffizio  di  V.  S.  Illma.  le  robbe  che  comprano,  ben 
spesso  gli  auuengono  che  sono  carcerati,  e  molestati  per 
hauer  compro  da  artigiani ,  e  da  altri  a  loro  cogniti  ,  e 
non  sospetti  scoprendosi  esser  robba  robbata  e  conside- 
rando ,  che  molti  uenditori  che  solo  ricusano  di  andare 
all'  Uffizio;  ma  si  1'  arrecano  ad  ingiuria,  e  spesso  per  ciò 
li  offendono  in  modo  che  quasi  si  renda  impossibile  il 
traffico,  e  tanto  maggiormente  nel  presente  anno,  che  tut- 
ti i  forastieri  sono  incogniti  e  possano  esser  giudicali 
suspetti. 

Supplicano  pertanto  V,  S.  Illma.  si  degni  dichiarare 
quali  siano  le  persone  sospette,  e  1'  incogniti  ,  ouero  or- 
dinare sia  tenuto  il  Notaro  scriuer  tutte  le  robbe,  che  li 
compratori  gli  andaranno  à  denontiare  con  portar  nota 
del  nome,  cognome  et  habitatione  del  Venditore  et  la  qua- 
lità, e  quantità  delle  robbe  ,  e  prezzo  di  esse,  dichiaran- 
do di  fatto  ciò  non  incorrino  in  alcuna  pena,  il  che  sa- 
rà espediente  per  quelli  sono  rubbati  perchè  si  troueran- 
no  annotati  all'  Ufficio  et  perche  ciò  sarà  maggior  fatica 
di  Notari  gli  oratori  di  essi  dicono  sodisfare  come  co- 
mandai V.  S.  111.™  Et  il  tutto  etc.  (1622) 

Retro 
In  Congregatione 

lllmo  e  R:m   S.re  Gouernalore 

»  L'  Uniuersità  degli  hebrei  di  Roma  deu.n,i  seruito- 
ri  di  V.  S.  lìl.ma  humilmente  gli  espongono  come  giornal- 
mente uengano  angariggiati  dagli  esecutori  in  carcere 
quantità  di  essi  per  testimoni)'  per  qualsiuoglia  rissa,  e- 
tiam  che  non  siano  di  quel  uicinato  contro  ogni  douere, 
et  per  occasione  anche  d'  ogni  minima  caduta  de  putti 
che  giornalmente  cascano,  et  si  fanno  qualche  picciola  fe- 
rita in  fronte,  ò  in  testa  senza  colpa  di  alcuno,  sono  car- 
cerati tanto  li  loro  padri,  quanto  altri  conuicini  et  donne 
cosa  che  non  è  stata  mai  solita,  e  quantunque  poi  il  Giu- 
dice conforme  al  giusto  li   rclassa  gratis,  tuttauia  il  dis- 

18 
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gusto  e  scommodo  non  li  puoi  leuare.  Pertanto  suppli- 
cano con  ogni  humiltà  la  benignità  di  V.  S.  Ill.ma  che 
si  degni  ordinare  che  in  occasione  di  rissa  siano  li  con- 
uicini  citati  ad  informar  la  Corte  prima  che  si  uenghi 
alla  carceratione,  et  che  per  le  cadute  de  putti  non  sia- 
no molestati  essendo  cosa  ordinaria  de  Putti  il  cascare, 
acciò  non  stia  in  arbitrio  di  spioni  ,  e  sbirri  catturare 
quelli  à  loro  pare  ,  ma  solo  1*  Inubidienti  tanto  più  che 
senza  nessun  dubbio  ogn'  uno  dirà  la  uerità  per  la  reso- 
lutione  ,  e  scomunica  fatta  tra  di  loro  come  si  uede  che 
il  Prefetto  Rabbi  Amore  ha  deposto  quanto  ha  uisto  del- 
la rissa  successa  tra  hebrei  li  giorni  passati.  Che  il  tut- 
to etc.  (1626) 

Retro 
Lectum  sed  reiectum. 

VI. 

Distintivo  degli  Ebrei 

È  ben  noto  come  gli  Ebrei  dovessero  avere 
sempre  un  distintivo  per  esser  conosciuti,  ma  esso 
esponendoli  a  maltrattamenti  e  a  derisioni,  talvol- 
ta lo  deponevano,  incorrendo  allora  in  pene  seve- 
re, come  ci  fa  conoscere  il  memoriale  seguente. 

IU.mo  et  R.mo  Signore  Monsig.9    Gouernalore 

di  Roma 

»  Isdrael  di  Bologna  ebreo  Solfarolaro  Deuot."10  ora- 
tore di  V.  S.  Il!.ma  h umilmente  gì'  espone  come  li  giorni 
adietro  su  1'  aue  maria  ritornaua  dalli  Padri  di  S.  Bar- 
tolomeo dell'  Isola  doue  era  stato  a  rimettere  un  poco  de 
fieno  a  detti  Padri  per  guadagnarsi  il  uiuere  per  la  sua 
famiglia  et  rincontrato  dalla  Corte  lo  fecero  prigione  sot- 
to pretesto  non  hauessi  il  solito  segnio  quali  ce  lo  leuor- 
no  et   anco  li  diedero  e  buttandoci  in  terra  detto  segnio- 
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se  lo  riprese  come  mostrò  ali*  Notaro  quando  li  esaminò 
si  pretende  dal  detto  oratore  condennato  di  scudi  50  non 
hauendo  ne  anco  comodità  di  pagare  un  quattrino  per  es- 
ser miserabile  et  Innocente.  Ricorre  perciò  alla  retta  giu- 
stitia  di  V.  S.  Ill.ma  supplicandola  a  degniarsi  ordinare  a 
chi  spetta  sia  scarcerato  stante  1'  esposto.  Che  del  tutto 
etc.  (1647) 

Isdrael  di  Bologna  ebreo 
carcerato  in  corte  sauelli 

Rescritto: 
Publice  tortus 
Fiat  gratia  de  pena 

Dal  rescritto  possiamo  comprendere  che  la  gra- 
zia fu  mollo  pelosa  ,  essendo  la  multa  siala  cam- 
biata con  i  traili  di  corda  pubblicamente! 

28  luglio  1671.  Editto  del  Vicario  contro  gli  ebrei 
et  ebree  che  non  possino  andar  in  carrozza  e  che  sempre 
portino  al  Cappello  segno  giallo. 

Sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda  e  100  scucii  d'oro 
alle  donne  e  minori  oltre  detti  -^100  la  frusta  o  1'  esilio. 

Proibito  ai  Cristiani  di  far  loro  da  cocchiere  sotto 
pena  della  suddetta  corda ,  multa  e  confisca  di  veicolo 
e  cavalli. 

Appoggiandosi  alla  costituzione  di  Paolo  IV,  13  lu- 
glio 1555,  si  obbliga  il  distintivo  sotto  pena  pecuniaria  di 
scudi  200  e  di  frusta  alle  donne. 

VII. 

Accuse  senza  fondamento  agli  Ebrei 

Le  accuse  più  frequenti  portale  contro  gli  E- 
brei  si  vedranno  dal  memoriale  che  segue,  diretto 
al  Papa. 
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Beat"1"  Padre 

»  Nel  tempo  della  felice  memoria  di  Papa  Marcello 
furono  querelati  li  hebrei  con  dire  haueuano  macellato  un 
putto  chnstia.no  et  buttatolo  in  Campo  Santo  et  nel  tem- 
po della  felice  memoria  di  Papa  Gregorio  xiij  fu  data 
querela  al  S.to  offitio  che  hebrei  hauessero  tirati  sassi  al- 
la Comunione  et  nel  tempo  della  felice  memoria  di  Papa 
Clemente  fu  trouata  una  immagine  in  una  casa  che  era 
stata  habitata  da  hebrei  50  anni  la  quale  essendo  dira- 
pata fu  data  querela  alli  poueri  hebrei  che  aueuano  ti- 
rati sassi  a  detta  Imagine  per  il  che  s' indusse  tanto  po- 
polo intorno  al  serraglio  che  uoleuano  mandar  in  ruina 
tutto  l1  hebreismo  et  con  la  buona  prouidenza  di  detti  Pon- 
tefici in  tutte  T  oppositioni  suddetti  si  chiarì  la  uerità  che 
1'  hebrei  erano  innocenti  come  nel  sucesso  del  Imagine  al 
tempo  della  felice  memoria  di  papa  Clemente  fu  uista  per 
mezzo  dell'  Reu.mo  Vescouo  di  Sora  il  quale  era  Vice  reg- 
gente a  quel  tempo  fu  deputato  sopra  a  questo  dalla  sua 
felice  memoria  e  trouato  Y  hebrei  esser  innocentissimi  co- 
me anco  hora  si  spera  dal  santiss.0  gouerno  di  S.  B.ne  che 
essendo  li  poueri  et  affitti  hebrei  sempre  perseguitati  da 
maligni.  Hora  un  certo  hebreo  chiamato  Sabbato  di  Ven- 
tura di  monte  alias  Barbarea  non  solo  per  sua  arte  et 
per  sobbornatione  ,  ma  anco  per  inimicitia  di  alcuni  di 
detto  carcerati,  ha  dato  querela  al  tribunal  dell'  lll.mo  Go- 
uernatore  contra  a  noue  hebrei  dicendo  che  habbino  le- 
uato  fiori  che  stauano  dinnanzi  a  una  Imagine  et  che  di 
più  tutti  d'  accordo  habbino  tirati  sassi  et  guasta  e  fra- 
c-issata detta  imagine  cosa  non  pensata  mai  dal'  hebrei, 
et  essendo  li  detti  querelati  puttaci  la  magior  parte  di 
loro  di  minor  età  per  esser  stati  tanto  maltrattati  dall' 
tormento  et  usatoci  arti  et  minacci  hanno  deposto  cosa 
che  mai  li  passò  per  1'  imaginatione  ma  essendo  la  giu- 
sti tia  d' Iddio  giusta  santa  et  uera  ha  fatto  che  con  le 
loro  esamini  si  possi  uedere  la  loro  innocentia  ,  poi  che 
alcuni  dicono  esser  uero  quanto  depone  1'  accusatore,  al- 
tri dicono  hauer  tirati  sassi  et  rotta  la  cancellata  che  è 
auanti  a  detta  imagine  altri  dicono  hauer  tirato  mezi 
mattoni  il  che  essendo  aero  op:ni  cosa  sarebbe  fracassata 
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et  rotta,  et  di  quello  che  al  Giudice  costa  per  la  debita, 
non  uol  tenerne  conto  come  principalmente  s' intende  che 
1'  lll.mo  Crai,  della  Rusuffucò  habbi  minutamente  uista  det- 
ta Imagine  non  hauer  macola  nissuna,  et  esserci  la  sua 
solita  lampada  intiera  senza  lesion  alcuna,  come  anco  det- 
to giudice  se  ne  è  acertato  da  testimonij  ricercati  da  lui 
e  per  uisione  delli  suoi  ministri  non  esserui  macula  nin- 
na non  solo  nel'  imagine  ma  ne  anco  nella  cancellata  co- 
me tuttauia  si  può  uedere  ,  però  si  ricorre  alli  piedi  di 
sua  B.ne  che  uogli  ordinare  al  S.°  officio  ouero  al'  111.™0 
gouernatore  che  di  lor  buona  conscienda  rimedino  la  cau- 
sa acciò  uenghi  a  luce  la  Uerità  et  loro  innocentia  che 
si  trouarà  1'  accusatore  esser  falsario,  essendo  questo  cau- 
sa dì  gran  solleuatione  di  popolo  et  grandissimo  pericolo 
che  già  nissuno  hebreo  può  andar  per  strada  essendo  la- 
pidato da  sassi  dicendo  che  habbino  tirato  alla  Madonna 
come  malamente  sono  stati  feriti  due  però  con  ogni  so- 
missione si  ricorre  alli  suoi  santi  Piedi  pregandola  per 
1'  Amor  d'  Iddio  uogli  prouedere  a  tal  pericolo  che  il  tut- 
to si  riceuerà  per  gratia  da  S.  B.nc  Quam  Deus. 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore  che  si  faccia 
quel  eh'  è  di  Giustizia 

Vili. 

Derisione  degli  Ebrei 

III.™  e  Rmo  Signore  Monsignor 
Gouernatore  di  Roma 

«  Vitale  di  Segni  Hebreo,  et  Ester  sua  moglie,  che  si 
ritrouano  hauer  figliole,  e  Nepoti  zitelle  humilmente  rappre- 
sentano a  V.  S.  Illma,  che  da  alcuni  Pesceuendoli,  e  mon- 
tegiani  fruttaroli  si  deue  fare  un  Carro,  nel  quale  inten- 
dono douersi  recitare  cose  infamatorie  della  suddetta  lo- 
ro famiglia  honoratissima.  Pertanto  decorrono  alla  beni- 
gnità, e  retta  giustizia  di  V.  S.  lll.ma  humilmente  snppli- 
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candola  a  denegarli  licenza  di  poter  ciò  fare ,  e  non 
permettere ,  che  uenghino  infamate  in  graue  pregiudicio 
dell'  honore  loro. 

Che  il  tutto  etc.  —  (  1659  ) 


Eccez.a  R 


ma 


»  Salomon  di  Tivoli  Povero  Ebreo  Oratore  Umilissimo 
dell'  Eccellenza  V.ra  R.ma  con  ogni  rispetto  espone  trovar- 
si Carcerato  dà  qualche  tempo  per  aver  fatto  arrestare 
un  Cristiano  in  Maschera  d'  Ebreo  portando  alcuni  segni 
distintivi  descritti  nella  Sagra  Bibbia,  con  farne  disprez- 
zo; onde  essendo  da  più  Giorni  già  sortito  dalle  carceri 
detto  Cristiano,  il  Povero  Oratore  supplice,  ricorre  all'  in- 
finita bontà  e  Clemenza  dell'  Eccellenza  V.ra  R.ma  acciò  si 
degni  Benignamente  a  graziarlo  della  scarcerazione.  Che 
della  Grazia. 

Retro 
A  S.  E.  R.ma  Monsignor  Spinelli 
Governatore  di  Roma. 

Rescritto  23  feb.  1780 
Relaxetur  ex  quo 
satis 

IX. 

Tutela  governativa  degli  Ebrei 

Il  governo  papale  dopo  esser  stato  in  certo  mo- 
do T  origine  ed  il  continuo  istigatore  indiretto  dei 
maltrattamenti  agli  Ebrei,  doveva  limitarli  di  tanto 
in  tanto  con  bandi,  di  cui  ecco  la  nota  de'  principali. 

EDITTO 

Che  non  sì  debbano  molestare  uè  dar   fastidio 

alli  Hebrei 

9  feb.  1002  -  Bando  del  Governatore  sotto  pena  di 
3  tratti  di  corda,  e  alle  donne  e  putti  della  frusta. 
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20  feb.  1604  -  Id, 
11  feb.  1605  -  Id. 

17  feb.  1609  -  Id. 

21  feb.  1615  -  Id. 
6  feb.  1616  -  Id. 

13  feb.  1621  -  ld. 
20  feb.  1628  -  Id. 

14  feb.  1632  -  Id. 

18  feb.  1634  -  Id. 

22  aple.  1672  -  Id. 
8  agosto  1686  -  ld. 
3  gennajo  1725  -  Id. 

20  agosto  1727  -  Id. 

X. 

Angherie  diverse  a  danno  degli  Ebrei 

1783  -  Gli  Ebrei  ricorrono  al  Papa  narran- 
dogli che  un  di  loro  ferito  da  un  Cristiano,  men- 
tre era  portalo  alla  Consolazione  morì  per  strada. 
Il  padre  ricorse  per  riaver  il  cadavere  ed  il  prio- 
re prelese  scudi  100,  che  poi  ridusse  a  50.  Non 
polendo  shorsarli  per  poverià  ,  il  popolo  ebreo  si 
commosse  e  sarebbero  successi  disordini ,  se  F  U- 
niversità  non  avesse  credulo  bene  evitarli,  pagan- 
do pel  misero  padre;  supplicano  ora  per  la  resti- 
tuzione. Il  Papa  fece  restituire  (20  7bre.  1783) 
F  indebita  esazione. 

23  luglio  1784  -  L'  Università  dec:li  Ebrei  di 
Roma  a  mezzo  de'  suoi  fattori  espone  esser  antica 
consuetudine  in  occasione  di  omicidio  a  danno  di 
qualche  ebreo  di  venir  il  tribunale  del  Governa- 
tore a  far  la  visita  del  cadavere.  Quando  occorre 
far  F  autopsia,  obbligando  la  religione  che  i  parenti 
più  prossimi  rcslino  vicino  al  morto  finché  sia 
portato  via  ,  devono  perciò  con  ripugnanza    \càev 
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la  stessa.  Convennero  perciò  da  tempo  anlieo  di 
far  eseguire  tale  operazione  altrove,  pagando  scu- 
di 1  e  baj.  50  di  moneta,  che  erano  divisi  fra  il 
Chirurgo,  sostituto  e  notaro,  e  inoltre  baj.  20  alli 
sbirri.  Ora  essendo  il  16  detto  accaduto  V  auto- 
psia di  un  ebreo  ammazzato  con  una  sassaia,  delti 
ministri  pretesero  scudi  6  che  furono  obbligati  a  sbor- 
sare. Ricorrono  perciò  al  Governatore  di  Roma  pel- 
la  restituzione,  tanto  più  che  in  simili  casi  i  Cri- 
stiani  nulla   pagano. 

22  agosto-  Il  Governatore,  sembrandogli  della 
riscossione  esagerata,  ordinò  ricerche  sui  casi  pre- 
cedenii.  Il  Chirurgo  Pignoni  fece  allora  passare 
quel!'  autopsia  come  caso  straordinario  per  cui  a- 
veva  avuto  diritto  a  maggior   somma. 

1786  -  Nuovo  ricorso  dell'università  ebraica 
consimile,  e,  a  dì  18  marzo  detto,  il  Governatore 
diede    di   nuovo    ragione  agli  stessi. 

Editto  sopra  gli  Ebrei  del  Notaro  della  Santa 
inquisizione  a  dì   17  Gennaro   1793. 

Gita  i  regolamenti  pubblicati  5  aple.  1775, 
e  stabilisce: 

Debbono  portar  il  segno  giallo  anche  dentro 
il   Ghetto. 

Potevano  tener  magazzeni  fuori  del  Ghetto 
quando  avessero  il  permesso  dei  Vescovi  ,  in  casi 
straordinari. 

Nessun  Ebreo  poteva  restar  fuori  del  Ghetto, 
non  più  lardi  dell'  un'  ora  di  notte,  nò  uscirne  pri- 
ma del  giorno  sotto  pena  di  3  tratti  di  corda  e  di 
frusta  alle  donne. 

Per  ora  facciamo  punto  ,  ma  speriamo  di  ri- 
tornare con  altri  documenti  più  antichi. 

A.   Bkrtolotti 
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ESPORTAZIONI  DI  OGGETTI  DI  BELLE  ARTI 

«la    Roma    in    Spagna    e    nel    Portogallo 

NEI     SECOLI    XVI    XVII     E    XVIII 


Seguendo  V  esportazione  all'  estero  di  oggetti 
di  belle  arti  da  Roma  dopo  di  quella  in  Francia, 
venuta  in  luce  nel  3.°  fascicolo,  pubblichiamo  que- 
st1  altre  peila  Spagna  e  pel  Portogallo.  Fra  gli  spe- 
ditori ci  si  presentano  parecchi  personaggi  ben  no- 
ti. Forse  qualche  spedizione  non  potò  esser  di- 
stinta, se  veramente  fatta  per  i  due  regni  dell'  I- 
beria  e  per  ciò  si  potrebbero  rintracciare  neSF  e- 
sportazione  pel  regno  delle  due  Sicilie  ed  in  quel- 
la per  destinazioni  ignote,  che  abbiamo  stampato 
nei  fascicoli  delle  annate  scorse.  Furono,  come  per 
lo  passato,  conservale  la  dizione  e  l'  ortografìa  dei 
documenti,  dai  quali  si  sono  estratti,  soltanto  nei 
passi  necessari. 

Luigi  ecc.  Camerlengo. 

Per  tenore  delle  presenti  e  di  ordine  di  N.  S.  ecc., 
comandiamo  che  lascino  passare  liberamente  et  senza  im- 
pedimento alcuno  una  tauola  di  marmo  bianco  lauorato 
lunga  cinque  palmi  et  larga  quattro  palmi  in  circa,  una 
ara  bianca  da  dire  messa  et  un  gioco  da  scacchi  pure  di 
marmo  quali  conduce  1'  ostensore  delle  presenti  da  Roma 
in  Spagna  per  seruitio  del  serenissimo  Sig.  Don  Giouanni 
d'  Austria  ecc.   Roma  22  di  Marzo  1574. 

Si  lascino  passare  l'infrascritti  vasi  et  lauori  di 

pietre  mischie,  tutti  moderni,  cioè  doi  vasi  d'alabastro, 
quattordici  palle  ordinarie,  cinque  piramidi  ouer  guglie 
piccole,  uno  scacchiero  et  tre  pietre  da  sacrare  per  alta- 
ri et  una  pietra  da    macinare    colori   di    porfido    quali  li 
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manda  il  sig.  Don  Luigi  de  Castiglia  a  Madrid.  31  Gen- 
naio 1575. 

una  testa  d'Antonino  Imperatore  col  petto  e  pe- 
duccio di  marmo,  una  testa  di  Marco  Aurelio  imperatore 
col  petto  e  peduccio  di  marmo  poste  in  due  casse.  Item 
una  testa  di  Alessandro  magno  et  una  testa  di  Pallade 
ambedue  di  marmo  col  petto  e  peduccio ,  una  Venerina 
appoggiata  col  cupido  di  marmo  ,  una  testa  di  Antonino 
di  metallo  col  petto  et  una  Venerina  nuda  di  metallo  che 
sono  tutti  in  tre  casse  quali  manda  1'  111.™10  e  R.mo  mon- 
signore nostro  il  Cardinale  Granuelle  a  Madrid,  13  Lu- 
glio 1577. 

cinque  palle  piccole  e  trentasei  pietre  piccole  da 

mettere  sopra  scritture  di  diuersi  mischi  quale  Don  Lo- 
pez de  Molina  manda  iu  Spagna.  21  7mbre    1584. 

Una  tauola  lunga  palmi  tredici  e  larga  palmi  sei 

e  mezzo  in  circa  con  fondo  e  profilo  di  marmo  statuario, 
cornice  e  compartimento  di  marmo  africano  e  mischio  a- 
dornato  di  gioie  lapislazuli,  agate,  corgniole  diaspri  et  altre 
pietre  preziose  qual  manda  1'  lll.rao  e  R.°  Monsignore  il 
Cardinale  Alessandrino  da  Roma  in  Spagna,  il  quale  per 
esser  stato  Camerlengo  di  Santa  Chiesa  e  come  Cardina- 
le è  esente  da  pagamento.  22  8bre  1587. 

27  Luglio  1591  -  Don  Henrico  de  Gusmano  Conte 
di  Oliuares  ambasciadore  della  Maestà  Cattolica  appres- 
so Sua  Santità  spedisce  in  Spagna  per  suo  conto  cinque- 
cento casse  di  diuersi  marmi  lauorati  per  uso  di  sepotura. 

9  maggio  1590  -  Un  Christo  et  una  Madonna  con 
12  Apostoli  d'  Alabastro  di  altezza  di  un  palmo  e  mezzo 
con  il  piede  quali  il  Cav.re  Piero  de'  Molina  in  nome  del- 
l' lll,mo  Cardinale  Toledo  manda  a  Liuorno  per  Spagna. 

?...  1G01  -  11  Papa  manda  alla  cattolica  Regina  di 
Spagna  dei  ricami  lavorati  da  Francesco  Bano  ricamatore, 
il  quale  nel  mese  Xbre  è  pagato  con  400  scudi  di  moneta. 

18  9bre.  1609  -  Giov:  Giacomo  Rusca  esporta  in  Spa- 
gna casse  otto  di  medaglie  et  crocette  di  ottone  di  peso 
in  tutto  lib.  3m.  in  circa. 
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16  marzo  1620  -  Monsignor  Girolamo  Ceyna  spedi- 
sce nel  regno  di  Spagna  due  tavolini  di  marmo  o  pie- 
tra mischio. 

24  Marzo  1621  -  Simone  Enriquez  manda  nel  Re- 
gno di  Portogallo  otto  casse  tra  grandi  e  piccole  di  mar- 
mi bianchi  ordinari  conci  et  intersiati. 

27  Aprile  1627  -  Monsignor  De  Massimi  cava  di 
Roma  una  forma  gettata  di  metallo  della  Pietà  di  mar- 
mo di  Michelangiolo,  quale  sta  in  S.  Pietro  con  la  sua 
base  di  metallo  formato  con  4  angeli  per  ornamento  et 
sostento  di  detta  Pietà  per  condurre  in  Napoli  e  di  la  in 
Spagna.  La  licenza  è  in  nome  dell'  ab.  P.re  Antonio  For- 
tunio  guardaroba  di  monsignor  de  Massimi  vescovo  di  Ca- 
tanea,  cui  appartiene  detta  Pietà. 

25  Gennajo  1629  -  Gio.  Contrea  Spagnolo  estrae 
due  casse  con  i  seguenti  quadri,  12  quadri  in  tela  di  Ver- 
gini diverse  tante  del  naturale  e  30  quadri  mezzani  in 
tela  di  diversi  fiori  et  razzi  et  fogliami  et  8  quadri  di 
Santi  diversi  in  tela  del  naturale  et  6  quadri  di  putti  di- 
versi et  altri  quadri  di  paesi  diversi  in  tela  ascendente 
in  tutto  ad  80  quadri  di   maestri  moderni. 

10  Gennaro  1634  -  Francesco  Rocca  porta  in  Spa- 
gna 23  quadri  moderni  di  varie  figure  di  Santi. 

19  9mbro  1638  -  L'  ambasciadore  di  Spagna  condu- 
ce in  Spagna  14  casse  et  un  Fardo  di  diverse  pitture  et 
cornice  moderne. 

7  Giugno  1644  -  Raffaele  Hoguez  Sacerdote  estrae 
una  quantità  di  quadri  descritti  dietro,  che  manda  a  Li- 
vorno per  Barcellona. 

15  Xmbre  1650  -  Domenico  Calvi  spagnuolo  per  Si- 
viglia 2  casse  di  quadri  diversi  moderni  et  altri  quadri 
moderni  fuori  di  dette  casse. 

17  Aprile  1651  -  Don  Alonso  Pacichi  per  Spagna 
2  casse  di  quadri  moderni. 

12  Xbre  1653  -  Il  Cardinale  Cesi  per  Spagna  9  pez- 
zi di  quadretti  in  rame  a  servizio  di  diversi   amici. 
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11  8bre  1704  -  Giuseppe  Ribes  sacerdote  Spagnolo 
per  Barcellona  22  quadri  ordinarli,  la  maggior  parte  ri- 
tratti di  papi  e  fruttiere  ed  un  crocifisso  ed  una  testa 
di  S.  Filippo. 

1  8bre  1705  -  Giacinto  Diachs  per  mare  in  Spagna 
SO  quadri  ordinari. 

2  7mbre  1706  -  Tommaso  Borras  nelle  Spagne  46 
quadri  diversi  ordinari. 

15  9mbre  170S  -  Pietro  di  Gamba  per  Portogallo 
57  quadri. 

20  9mbre  1708  -  Monsig.  R.  D.  Benedetto  da  Omau- 
na  conduce  a  Madrid  scucii  600  tra  oro  et  argento. 

12  Gennaro  1709  -  Gio.  Guortero  priore  generale 
dei  Cistercensi  di  Spagna  estrae  50  quadri  moderni  e  di- 
versi, libri  di  stampe  di  Pittori  e  dalcuni  disegni  di  car- 
ta di  diversi  autori. 

1  Febbraio  1713  -  R.  D.  Giuseppe  Oliveira  per  Por- 
togallo 66  quadri  tra  grandi  e  piccoli  di  pitture  moderne. 

23  8bre  1714  -  Oliveira  per  Lisbona  120  quadri. 

19  Maggio  1716  -  Francesco  de  Bargas  manda  nel- 
le Spagne  due  quadri  moderni  uno  figurante  la  Madon- 
na e  T  altro  S.  Barbera. 

10  7mbre  1717  -  L' 111.™  ed  Ecc."10  Sig.  D.  Carlo  de 
Meny  manda  per  Lisbona  60  quadri  diversi   moderni. 

17  Luglio  1719  -  Cristoforo  Pereya  per  Portogallo 
50  quadri. 

1.  7mbre.  1721  -  Il  Sacerdote  Gio:  Del  Drago  Spa- 
gnuolo  41  quadri  moderni  per  Spagna. 

2\  Maggio  1727  -  Padre  Fra  Nolbcrto  di  Sant'  An- 
tonio ed  il  Padre  Francesco  de  Cugna  Agostiniano  per  Li- 
sbona un  quadro  figurante  S.  Agostino  e  due  Madonne 
moderne. 

22  Giugno  1727  -  Cav.re  Alessandro  Gusman  per 
Portogallo  un  gruppo  due  figure  di  marmo  fatte  da  Giù- 
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seppe  Mazzoli  figurante  Cleopatra  che  muore  con  una  da- 
migella che  la  sostiene. 

6  Sbre.  1727  -  Giuseppe  Herrera  manda  in  Spagna 
otto  quadrucci  moderni  cioè  4  paesaggi  e  4  figure. 

?  Aprile  1728  -  P.  Diego  Corrado  Portoghese  per 
Lisbona  52  quadri  moderni. 

Id.  -  Don  Giuseppe  Leibam  portoghese  id.  id.  per 
70  quadri  moderni. 

20  Giugno  1731  -  11  Marchese  Antonio  Correa  por- 
ta a  Lisbona  200  quadri  moderni. 

14  7mbre.  1731  -  Giuseppe  Duchs  manda  a  Valen- 
za di  Spagna  sei  ritratti  moderni. 

22  7mbre.  1735  -  Tomaso  Diaz  guardiano  de'  mi- 
nori Francesi  Scalzi  manda  nel  Regno  di  Valenza  un 
quadro  d'  altare. 

6  Maggio  1762  -  11  Marchese  de  Conquille  Spa- 
gnuolo  porta  in  Spagna  15  quadri  di  varie  grandezze 
pittura  moderna  stimati  scudi  70. 

2  Maggio  1788  -  D.  Diego  de  Horonna  ambascia- 
dorè  di  S.  M.  fìdelissima  presso  il  Re  Cattolico  spedisce 
8  colonne  di  Granitello  con  loro  basi  e  capitelli,  un'  ara  di 
marmo,  un  pezzo  di  cornice  appartenente  a  dette  colonne. 


A.  Bertolotti 
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IL  MATRICIDIO  SANTA  CROCE 


NEL    SECOLO    XVI 


Abbiamo  nel  fascicolo  4.°  del  volume  primo 
pubblicala  la  relazione  della  giustizia  seguita  in 
persona  del  Signor  Onofrio  Santa  Croce  ecc;  cre- 
diamo periamo  che  possano  riuscire  interessanti 
parecchi  documenti  inedili  intorno  a  tale  misfatto, 
che  se  non  fu  famigerato  come  quello  dei  Cenci., 
non  fu  però  meno  orribile. 

Questi  tristi  casi  ben  studiati  gioverebbero  a 
farci  conoscere  i  tempi,  in  cui  accaddero,  presen- 
tandoci scene  della  vita  domestica  dei  baroni  ro- 
mani. E  maggiori  cognizioni  ne  verrebbero  in  lu- 
ce  se  qualche  studioso  volesse  far  studi  sul  pro- 
cesso mollo  voluminoso  contro  i  Santa  Croce,  che 
conservasi  nell'  archivio  di  stalo  romano  .  Inlanto 
qui  si  troveranno  parecchi  memoriali  presentali  ai 
Papa,  tutti  importanti.  Vediamo  V  Onofrio  Santa 
Croce,  inconscio  della  sorte,  che  gli  stava  ,  come 
la  spada  di  Damocle,  pendente  sul  capo,  questio- 
nar sulla  confìsca  dei  beni  fraterni,  mentre  i  suoi 
dovevano  far  la  stessa  strada!  Infatti  vedremo  dopo  i 
frali  Carmelitani  ricorrere  al  Papa  per  aver  i  lascili 
dell'  Onofrio  e  la  vedova  di  questo  raccomandarsi 
alla  carità  papale  pella  figlia. 

Non  meno  importanti  sono  i  memoriali  del 
Giulio  Spinoso,  che,  compromesso  nel  matricidio,  fu 
condannalo  in  contumacia  ed  ebbe  poi  grazia  do- 
po esser  andato  ramingo   per  molli  anni. 

Dalla  relazione  su  accennata  abbiamo  avuto 
il  matricidio  e  la  punizione  capitale,  ed  in  questi 
documenti  vediamo  il  seguito  dell'  ultima. 
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Beai."10  Padre 

Cintia  de  Vincenzo  da  Viterbo  espone  humilmente 
alla  S.tà  V.ra  come  ella  ha  seruito  la  Sig. ra  Costanza  S.ta 
Croce  madre  delli  S.ri  Onofrio  et  Paolo  tre  anni  et  quan- 
do andò  a  tal  servizio  detta  Signora  li  promise  maritar- 
la essendo  all'  hora  zitella  nel  qual  tempo  essendo  suc- 
cesso che  11  Sig.  Paulo  amazzò  la  madre,  et  ella  troua- 
tasi  presente  fu  carcerata  per  un  mese  et  si  hebbe  un 
hora  di  corda  per  la  pretension  del  Fisco  che  intendeua, 
detto  massacro  fosse  eseguito  per  causa  di  detta  Cintia 
che  con  l' innocenza  sua  ha  mostrato  in  contrario  et  ha- 
uendo  perduto  nella  sua  carceratione  quanto  haueua  sino 
al  Vestito  che  portala  ne  hauendo  mai  hauto  cosa  alcuna 
per  suo  salario  dalla  sudd.a  Sig.ra  et  Sig. ri.  Trouandosi 
di  presente  in  Viterbo  maritata  pouera  et  carica  di  fa- 
miglia. Suplica  humilmente  la  S.ta  V.ra  a  volerli  far  gra- 
tia  per  sua  mera  carità  ordinare  a  chi  tocca  che  sia 
riconosciuta  della  sua  seruitu  et  del  patir  che  ha  fatto 
et  che  ricuperi  il  suo  che  oltre  farà  opera  degna  della 
sua  giustitia  lo  riceuerà  anco  per  particolarissima  gratia 
della  S.ta  V.ra  per  la  quale  s'  offerisce  pregare  il  Signore 
pel  suo  felicissimo  Stato.  >J< 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore. 
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»   Beat:110  Padre 

»  Honofrio  Santa  Croce  humilissimamente  espone  al- 
la S.a  V.ra  che  per  1'  homicidio  di  Paulo  suo  fratello  com- 
messo in  persona  di  Constanza  lor  madre,  il  Fisco  pre- 
tende confiscare  la  metà  della  robba  materna  pretenden- 
do leuarla  a  detto  Paulo  come  indegno  da  succedere  a 
quella,  che  ha  ammazzata ,  Ma  di  Giustitia  non  succede 
il  Fisco ,  ma  esso  Honofrio  per  doi  raggioni  Prima  per- 
chè 1'  homicidio  commesso  da  Paulo  non  deue  nocere  ad 
esso  oratore  che  in  stato  eguale  che  era  Paolo  à  Costan- 
za madre  et  gli  noceria  se  con  hauerla  ammazzata  pi- 
gliasse il  Fisco  la  sua  portione  la  quale  uiuendo  haueria 
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potuto  donare,  o  morendo  haueria  potuto  lasciare  ad  es- 
so oratore,  et  abintestato  1'  haueria  anco  hauuta  se  Pau- 
lo nioriua  auanti  essa  Costanza  ,  la  seeonda  raggione  e 
che  Paulo  dalle  Bolle  di  sommi  Pontefici  è  escluso  da  o- 
gni  successione  onde  il  Fisco  non  può  leuare  a  Paulo 
detta  Portione  di  heredità  se  a  quella  non  succede  et  in 
ciò  li  Auuocati  dell'  Oratore  hanno  mostrato  dottrine  mol- 
to chiare,  alle  quale  il  Fisco  non  ha  sin  hora  data  ri- 
sposta, che  si  ueda. 

In  oltre  pretende  detto  Fisco  la  ligitima  da  Paulo 
nelli  beni  di  Giorgio  lor  Padre  et  per  sapere  la  quanti- 
tà alla  quale  ascende  detta  ligitima,  si  sono  mandati  fuo- 
ra  li  estimatori,  conforme  all'  ordine  sopra  di  ciò  dato  dal- 
la S.à  V.ra,  et  il  Valperga  perito,  et  Estimatore  della  Cor- 
te ha  data  nelli  atti  una  stima  che  ascende  a  scudi  140m 
incirca,  Ma  in  questa  somma  il  detto  Giorgio  ci  ha  sola- 
mente scudi  8m  de  miglioramenti  et  la  legitima  sua  et 
tutto  il  resto  e  robba  de'  Giorgio  seniore  et  Honofrio  se- 
niore loro  antichi  lassata  per  Fideicommesso  al  primoge- 
nito ,  in  modo  che  la  legitima  de  Paulo  sopra  à  beni  li- 
beri ascende  a  scudi  2m  incirca  li  quali  se  bene  esso  0- 
ratore  non  deue  pagare  perchè  ui  sono  molti  debiti  do- 
tali ,  et  altri  li  quali  assorbiscano  tutta  detta  legitima, 
Non  di  meno  per  leuarsi  dalli  trauagli  della  Corte  pa- 
gara  delli  detti  scudi  2m  quella  parte,  che  piacerà  alla 
S.ta  V.ra  degnandosi  fargli  gratia ,  che  facendo  tal  paga- 
mento non  sia  più  molestato  ne  in  detti  beni  paterni  ne 
anco  nella  sudetta  portione  di  Paulo  sopra  li  prenomati 
beni  massime  che  sono  di  poco  ualore  et  il  Fisco  ha  già 
ritratti  dalli  beni  proprij  di  Paulo  più  di  scudi  16m.  Che 
il  tutto  riceuerà  esso  Oratore  per  fauore,  et  gratia  sin- 
gularissima  dalla  St.a  V.ra  per  la  cui  longa  et  felice  ui- 
ta  pregarà  sempre  Iddio  benedetto,  —  (  1600  ) 

Retro 
alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  8 

Rescritto 
Conf.re  Monsignor  Goucrnatorc 

(Continua) 

A.   Bertolotti 
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ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

SELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI   ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Decembre  1879. 


IL  MATRICIDIO  SANTA  CROCE 

NEL    SECOLO    XVI 

(  Continuazione  e  fine  ) 


»   fìealis.mo   Padre 

»  Marco  Ciancaglione  da  Viano  denoto  oratore  della 
S.ta  Vostra  essendo  P  anno  del  1599  dalla  bnona  memoria 
del  S.r  Honofrio  S.ta  Croce  a  forza  mandato  al  sig.  Pau- 
lo S.ta  Croce  buona  memoria  si  perchè  stasse  con  lui 
per  seruirlo  come  anco  per  accompagnarlo,  acciò  non  fos- 
se ammazzato,  ò  li  succedesse  alcuno  inconueniente  come 
uassalio  et  seruitore  forzato  come  chiaramente  in  proces- 
so appare  andò  et  accompagnò  Paulo,  ma  il  tutto  dopo  il 
paricidio  seguito  et  fin  alla  morte  sempre  stette  seco  co- 
me fidele  senza  mai  da  esso  oratore  fatto  ò  commesso  er- 
rore nessuno,  solo  esser  stato  col  il  Paulo  anzi  mai  sta- 
to in  stato  di  chiesa  ,  solo  il  transito  quando  partì  con 
lui  di  Abruzzo,  et  .lo  accompagnò  doue  morse  si  come  del 
tutto  n'  è  benissimo  informato  il  sig.  Cardinale  Tauerna 
all'  hora  Gouernatore  di  Roma,  et  come  anco  costa  in  pro- 
cesso fabricato  contra  1'  Honofrio.  Pertanto  esso  pouero 
giouane  non  potendo  uiuere  da  se,  et  nelle  parti  doue  si 
troua  trouar  di  seruir  honoratamente  et  da  cristiano, 
supplica  la  S.tà  V.™  con  le  lagrime  agli  occhi  uogli  restar 
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semita  ordinar  al  suddetto  S.r  Cardinale  Tauerna,  ò  a 
chi  piacerà  alla  Santità  sua  che  possa  pratticare  et  ue- 
nir  liberamente,  che  il  tutto  riceuerà  à  somma  gratia. 
Quam  Deus  etc. 

Retro 
Al  Sig.  Cardinale  di  S.  Eusebio 

»    Beal.mo  Padre 

»  Honofrio  Santacroce  humilmente  espone  alla  S. ta 
V.rache  per  1' homicidio  da  Paulo  suo  Fratello  commes- 
so in  persona  di  Constanza  lor  Madre,  il  Fisco  preten- 
de confiscare  la  metà  della  robba  materna  pretendendo  le- 
uarla  a  detto  Paolo  come  indegno  di  succedere  a  quella 
che  ha  ammazzato.  Ma  di  giustitia  non  succede  il  Fisco 
ma  esso  Honofrio  per  ragioni.  Prima  perchè  1'  homicidio 
commesso  da  Paolo  non  deue  nocere  ad  esso  Oratore  che 
è  in  stato  eguale  che  era  Paulo  à  Costanza  Madre  et 
gli  noceria  se  con  hauerla  ammazzata  pigliasse  il  Fisco.  » 

Simile  al  precedente  dello  slesso  Onofrio  nel  resto. 

»   Beal.mo  Padre 

»  Honofrio  Santa  Croce  deuotissimo  seruitore  della 
§  tà  y.ra  1'  espone  che  mentre  pendeua  la  causa  auanti 
Monr.re  R.mo  Gouernatore  di  Roma  sopra  la  conflscatione 
delli  beni  di  Paulo  Santa  croce  suo  infelice  fratello  et 
separatione  della  legitima  et  altre  pretensioni  del  Fisco 
è  stato  mandato  da  Mons.re  R.mo  Tesoriere  a  Viano  suo 
Castello  a  leuare  alcuni  libri  che  si  pretendeno  fatti  dal 
quondam  Fabio  Santa  Croce  al  tempo  che  era  loro  Tu- 
tore e  Curatore  ,  et  altri  squarciafogli  di  detto  Paulo,  e 
con  questa  occasione  entra  nella  medesima  conflscatione, 
e  perche  presentemente  1'  oratore  non  ha  intentione  le- 
uar  niente  alla  Camera  di  quello  li  uiene,  ma  in  tutto  e 
per  tutto  si  uuol  rimettere  alla  misericordia,  e  giustitia 
dola  St.a  V.ra  e  con  questa  diuisione  di  causa  e  contratto 
di  giurisdizione  uiene  impedito  di  questo  ragioneuol  prò- 
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posito  non  sapendo  con  chi  habbi  da  trattare  ,  Pertanto 
supplica  la  St.a  V.ra  si  degni  farli  gratia  dar  ordine  pre- 
ciso a  chi  uuole  che  ueda  questa  causa  e  con  chi  esso  o- 
ratore  habbi  da  trattare  acciò  possi  effettuare  questa  sua 
buona  uolontà,  e  non  mandar  più  in  lungo  la  renouatio- 
ne  di  questo  estremo  dolore  che  ogni  di  più  se  la  nutri- 
sce con  questo  allungamento  da  non  poterla  tìnire ,  che 
oltre  sia  cosa  ragicneuole  lo  riceuerà  per  gratia  singu- 
larissima. 

Beai.™  Padre 

»  11  Signor  Honofrio  de  S.ta  Croce  (  la  cui  anima 
habbi  pace  )  nel  testamento  che  fece  lascio  che  il  suo 
corpo  fusse  sepellito  nella  chiesa  della  Madonna  della 
scala  ,  alla  quale  lascio  500  Ducati  di  lemosina  i  frati 
scalzi  lo  sepellirono  et  dissero  molte  messe  per  1'  anima 
sua  senza  riceuere  alcuna  lemosina.  La  Santa  memoria 
de  Papa  Clemente  essendoli  supposta  facessi  compir  que- 
sto legato  remisse  a  Mons.re  Gouernatore  questo  negotio 
et  forse  per  negligenza  delli  frati  scalzi  non  si  uene  à 
essecutione.  Hora  trouandosi  in  molta  necessità  per  con- 
to della  fabrica  supplicano  a  V.  S.ui  si  degni  di  coman- 
dare sia  esseguito  d.°  legato  per  benefizio  dell'  anima  del 
suddetto  Honofrio  et  giouamento  di  detto  Monasterio.  Qua- 
le pregherà  sempre  per  la  S.,a  V.ra  Quam  Deus  etc.  (1605). 

Li  frati  Carmelitani  scalzi 
della  Madonna  della  scala 
Retro 
A  Monsignor  Gouernatore 

Beal.m°  Padre 

»  La  diuotissima  oratrice  di  V.  B.ne  Erminia  Matthei 
già  moglie  dell'  Infelice  Honofrio  Santacroce,  uedendo,  che 
alla  pouera  sua  figliola  hormai  in  età  di  sette  in  otto  an- 
ni non  resta  altro  aiuto,  e  sostegno,  che  la  sola  speran- 
za, che  ha  nella  benignità  di  V.  B.ne  E  sapendo  che  del- 
la Primogenitura,  che    instifui  il    Vescouo    di    Ceruia  in 
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Casa  Santa  Croce  ordinò  si  douesse  anco  contribuire  a 
dotare  le  figlie  l'emine;  Hurailmente  supplica  la  Sta  V.ra  a 
degnarsi  ordinare  a  Mons.re  Gouernatore  di  Roma ,  ò  à 
chi  altri  vorrà,  che  di  detta  Primogenitura  assegni  quel- 
la somma  ,  che  meglio  li  parerà  alla  detta  sua  figliuola, 
quale  moltiplicando  sino  al  tempo  di  maritarsi  con  1'  al- 
tro assignamento,  che  la  St.à  V.ra  si  è  degnata  darli  in- 
tentione  di  prouedersi  potrà  sopplire  à  maritarla  conde- 
centemente  conforme  ai  suoi  Natali. 

Sperandosi,  che  se  i  delitti  di  suo  padre  e  zio  han 
prouocata  la  St.a  V.ra  a  far  seguire  contra  di  loro  quella 
dimostratione,  che  di  giustitia  si  conueniua  ;  la  compas- 
sione di  questa  miserabile  figliuola  l'indurrà  a  dimostrar 
uerso  lei  qualche  buono  effetto  della  molta  bontà  et  be- 
nignità di  V.  B.ne  essendo  destituta  da  ogni  altra  speran- 
za. Et  il  tutto  si  riceuerà  à  somma  gratia  da  la  S.  V.ra 
alla    11  Sig.re  Iddio  conceda  lunga  et  felicissima  vita. 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore  che  ne  parli  a  N.  S. 

»   Beai.™  Padre 


»  Giulio  Spinoso  humilissimo  oratore  della  S.  V.  si 
troua  fuori  di  casa  sua  sin  dall'anno  1599  per  esser  sta- 
to incolpato  partecipe  nella  morte  della  S.ra  Costanza  San- 
tacroce, per  la  quale  occassione  poi  dell'  anno  1603.  gli 
fu  fatto  un  monitorio  et  condannato  in  contumatia  in  pe- 
na della  uita,  se  bene  Dio  sa  quanto  esso  ne  sia  inno- 
centi ssimo. 

Nondimeno  essendo  già  tanto  tempo  che  l'oratore 
sta  fuori  disperso  et  che  in  questo  tempo  non  si  è  mai 
inteso  cosa  nissuna  mal  fatta  di  lui,  aggionto  il  seruitio 
di  molti  anni  auanti  detto  successo,  fatto  alla  sede  apo- 
stolica sopra  le  sue  galere,  essendo  hormai  di  60-,  anni  in 
circa  et  inutile  per  tanti  patimenti  di  tanti  anni  eh'  è  sta- 
to fuori  della  sua  patria.  Desiderando  di  uenire  a  finire 
il  poco  che  gli  resta,  et  morire  in  mano  de'  suoi  con  quie- 
to del  corpo  et  salute    dell'  anima,    supplica    humilmente 
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la  S.  V.  si  degni  farli  gratia  della  remissione  condonan- 
dolo a  qualche  compagnia,  o  come  meglio  parerà  alla  S. 
V.  Quam  Deus  etc.         (1611)  » 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore 

Giulio  Spinoso  nell'anno    1611   diede  ancora 

due  altri  memoriali  al  Papa  ed  uno  a  Monsignor 
Monterenlio  Governatore  di  Roma,  sul  qua!  ullimo 
sia  scrino  -  »  Raccamandalo  dalla  111.™"  el  Ecc.  ma 
Signora  Horlensia  S.la  Croce    » 

Quelli  del  Papa  hanno  dietro  non  alino  che  - 
»   A  Monsignor  Gouernalore. 

Dentro  ad  uno  di  eletti  memoriali  sta  questa 
noia: 

»  Giulio  Spinoso  da  Sutri  li  9  del  mese  di  Maggio  1603 
e  condennato  in  pena  della  aita  et  confiscatone  de  suoi 
beni  perchè  dell'anno  1599  persuase  et  indusse  il  Sig.r  Pau- 
lo S.ta  Croce  nella  terra  di  Subiaco  del  mese  di  7bre  del 
med.°  anno  a  commettere  homicidio  con  un  accetta  in  per- 
sona della  Signora  Constanza  sua  madre  mentre  nel  suo 
letto  staua  dormendo  et  doppo  ancho  per  quanto  ha  pos- 
suto  l'  ha  dato  ogni  agiuto  con  accompagnarlo  in  diuersi 
et  nari  luoghi  si  come  in  detta  sententia  alla  quale  ecc.  » 

B.m0   Padre 

»  Giulio  Spinoso  humilissimo  Oratore  della  S.a  V.  a 
gli  espone  che  hauendo  riceuto  gratia  dalla  S.,a  V.ra  un 
Anno  e  mezzo  fa  della  remissione  della  condanna  fatta  in 
contumacia  contro  di  lui  per  occasione  della  morte  della 
S.ra  Costanza  S.ta  Croce  seruato  lo  Exilio  ab  urbe,  et  eius 
dislricli  ad  arbitrio  ecc.  e  ritrouandosi  1'  oratore  già  Vec- 
chio in  età  di  60.  anni  greue  et  infermo  dal  patir  che  ha 
l'atto  nel'  star  fuori  tanto  tempo  ricorre  alla  S.là  V,ra  si 
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degni  fargli  gràiia  di  rimetterli  detto  esilio,  quale  ha 
osseruato  già  un  anno  e  mezzo,  e  che  possa  uenire  a  Ro- 
ma sua  Patria  a  finir  di  uiuer  tra  suoi  Massime  che  non 
ui  e  parte  nissuna,  Anzi  i  parenti  si  contentano  come  sa 
Mons.e  Gouernatore  di  Roma,  e  si  riceuerà  per  gratia 
singolarissima  dalla  S.à   V,raQuam  Deus  etc. 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore  » 


A.   Uertolotti 
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CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

raccolte  nell'  Archivio  ili  Stato  romano 


XL. 

Stima  di  lavori  in  scultura  nel   1511. 

a  dì  28  de  maio  1511. 

Sia  noto  a  chi  legerà  la  presente  chome  io  menico 
Antonio  De  Chiarelli  scultore  e  marchio  fiorentino  auemo 
ueduti  certi  lauori  de  scharpello  in  Sancto  Seluestro  faceti 
per  le  mano  de  mastro  Pino  Scharpellino  et  noi  essendo 
chiamati  dalle  parte  per  stimare  li  ditti  lauori  io  meni- 
cho  Antonio  in  locho  del  monistero  e  marchio  per  ma- 
stro Pino  In  prima  iudichano  la  porta  grande  de  marmo 
cioè  apprete  del  maestro  duchati  sessantacinque  de  char- 
lini D.     65. 

La    porta    de    teuertino   achanto   la    porta 
grande  stimamo  duchati  otto  de  charlini  D.       8. 

L'  altra    porta    dentro    V  entrone    duchati 
cinque       .......         D.       0. 

Per  channe  de  gola  de  teuertino  assei  char- 
lini la  channa  monta  charlini  trentasei  D.       3.  45 

Le  sei  finestre  de  marmo  della  rota,  et  la 
inchancellata  tutte  duchati  otto        .  D.       8. 

Lo  chammino  de  teuertino  duchati  dodici     D.     12. 

Io  menicho  Antonio  de  Chiarelli  ho  facta  la 
presente  de  mia  mano  propria  et  sotto  scritta 
da  1'  altro  chompagnio  Stimma  D.  101.  45 

Io  marchionna  scarpellino  o  stimato  li  sopradetti  la- 
uori che  Menico  Antonio  chome  di  sopra 

Et  Sottoscritta  di  mia  mano 

(Monastero  di  S.  Silvestro  in  capile 
Piante  e  Perizie  Car,  05.) 
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XLI. 

Memoria  coeva  di  peste  in  Roma  nel   1526. 

Un  monaco  del  Monastero  di  S.  Maria  in  Via 
scriveva  quanto  segue  nei  registri  di  Conlabilità 
intorno  alla   suddetta   peste. 

Essa  durò  fino  al  terribile  sacco  di  Roma,  co- 
me abitiamo  veduto  da  altri  documenti  già  pubblicali. 

Introitai  residui    Julii  152G. 

»  In  primis  Io  fra  Daniel  de  Cremona  vicario  del 
conuento  esendose  partito  il  padre  priore  de  Roma  per 
suspecto  dela  peste  io  rimase  in  gouerdo  (  sic  )  del  conuen- 
to nel  qual  subito  fu  partito  sua  R.  p.  in  casa  intrette 
la  peste  Et  perchè  il  conuento  era  senza  denaro  corno 
sano  li  padri  et  il  procuratore  e  si  tolse  in  prestito  da  uno 
amico  dei  conuento  ducati  sedezi  de  oro  et  questo  fu  adi 
ultimo  del  presente,  presente  li  padri  fu  in  tuto  scudi  80. 

Exitus  julii   1526. 

»  In  primis  essendo  il  conuento  serrato  et  di  peste 
esser  morti  dui  eonuersi ,  quando  uno  comisò  me  fu  ne- 
cessità per  esser  io  Padre  Daniele  de  Cremona  uicario 
del  conuento  usir  del  conuento  insieme  con  tre  fratri  et 
proueder  ali  lor  necesità  et  ali  fratri  sono  rimasti  in  con- 
uento et  perche  io  con  fi-atre  Julio  romano  alozauemo  in 
casa  de  un  patre  et  per  molti  alari  che  nasceuano  de  di 
in  die  aueuamo  per  morti  et  infìrmita  de  fratri  che  era 
in  conuento  ogni  zorni  spendeuamo  in  medezi  in  roba  per 
essi  fratri  et  per  bechamorti  che  li  sepeleuano;  in  modo 
che  molti  dinari  auemo  spesi  corno  sa  fratre  julio  et  fra- 
tte moise  et  fratre  Agustino  li  quali  stanno  anchomò  fa- 
zendo  dicti  fratri  la  quarentina  in  de  la  qual  spesa  non 
no  t<  mito  conto  d*  introito  ne  de  exito  comenzando 
di  10  de  Junio  per  insino  a  di  24  de  augusto  in  tuto 
sto  tempo  me  trono  aaer  speso  in  tutto  scudi  50. 

(Registro  di  evirata  ci  uscita   del  Monastero  di  S, 
Maria  in  via  1Ò21-9). 
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XLII. 

Tari/fa  del  Boja  nel  Secolo  AVI  in  Roma. 


Nota  de  danarj  che  deue  hauer  il  mastro  de  Justi- 
tia  dalla  Camera  per  le  justitie  fatte  per  ipso  dalli  xiij 
de  marzo  per  finir  alti  xx  de  Jagno  i535- 

In  primis  per  hauer  frustata  Joanna  spagnola  adj 
xiij  di  marzo  1535  ....        juli       1  baj.  5 

Item  deue  hauer  per  hauere  frustato 
hieronimo  da  pesola  mulacterj  de  Girardo 
francese  all'  14  de  aprile  .         ,        juli      3 

Item  per  hauere  frustato  duj  uolte  Ju- 
lio  da  Camerino  et  lultima  uolta  moza  1'  o- 
rechia       .         .  .         ."."'.         .         juli      3 

Item  più  per  hauer  appiccicato  Joha- 
nitto  da  tràetto  ....        juli      3  baj.  7  ì 

Item  per  hauer  appiccato  et  sguartato 
herarclo  de  rocha  Guilglelmo    .         .        juli     10 

Item  per  hauer  moza  la  mano  et  ap- 
pichato  Petro  da  Corduba  spagnolo  alli  8 
de  maio juli      7  baj.  3 

a  di  dicto  El  dicto  mastro  hibbe  per 
mano  del  signor  barisciello  de  danari  li  a- 
uanzarono  che  li  forno  dati  et  farà  dieta 
justitia  a  bon  conto  ....        juli      3 

Et  più  hebbe  adj  xv  de  maio  per  ma- 
no de  cancellerò  pure  ad  bon  conto  della 
supra  dieta  Justitia  hauti  de  romanellio     juli      5 

Item  più  deue  hauere  per  hauer  fru- 
stato Ludiuico  Cremonese  -         .        juli       1  baj.  5 

Item  per  hauer  frustato  Cupido  da  San- 
to Seuerino        ......  15 

Item  per  hauer  frustato  Rudolpho  fran- 
cese et  mozata  una  orechia  et  busciata  la 
lingua  ad  alouisi  milanese         .         .         juli      3 

Item  per  hauer  tagliata  la  mano  ad 
hieronnimo  genouese  alli  xix  di  iugno  1535  juli     3.  baj:  7  ■ 
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El  dicto  mastro  hibbe  per  mano  di  me 
cancillero  alli  xix  di  dicto  mese  scuti  qua- 
tro  li  quali  io  li  hebbi  per  commissione  di  . 
mon.  s...per  mano  de  Messer  Petro  seruando 
notaro  in  lofficio  di  messer  felippo:  delli 
quali  dicto  mastro  ne  spese  per  man  mia 
per  far  la  supra  dieta  ultima  justitia  per 
comissione  di  dicto  mon.  s.1'  Gouernator 
pel  medico  che  medicò  dicto  bieronimo  et 
per  le  medicine  Julij  quindici  et  per  corda 
per  ligar  el  braccio  al  supradetto  et  per  li- 
gare  li  supraditti  ultimi  frustati  et  per  fa- 
re duj  iniurrie  julio  uno.  Et  per  fare  por- 
tare el  cippo  per  tagliare  dieta  mano  su- 
pra lurso  julio  uno  et  mezo.  Et  per  uno 
chiodo  per  bollare  la  mano  ad  torra  de  no- 
na uno  bagioccho  et  per  reportar  dicto  cip- 
po ad  torra  de  nona  julio  mio:  et  per  net- 
tar la  manara  et  arrotalla  Julio  mezo  Re- 
sta in  mano  del  dicto  mastro  per  la  sua 
marceda  di  quello  deue  hauer  ad  bon  con- 
to coma  di  sopra  julij  vinti  bagiocchi  noue  20.  baj.  9 


Resta  dauere  Julij     9.  baj.  6 

Partiscianone  impiccato 

Bernardino  da  Treui  et  )  .  ,. 

.         •       t  i       il     I  impiccati 

Antonio  alias  malapelle  j       L 

Costantino  de  bono    accorso   da    Missina    Tenagliato 

impiccato  et  squartato 
Tomo  da  Arezo  frustato 

Alfonso  da  bologna  mozza  la  mano  impiccato  et  squar- 
tato inpiazza  di  San  Petro 
Il  suo  seruitore  frustato 
Coccia  da  Molitorio  impiccato 
frate  nicolo  perugino  impiccato  et  squartato 
Per  quatro  capezze  comprate  per  il  bargello 
Per  un  focone  per    Tenagliare   Costantino   da   bono 

accorso 
Per  un  bandretlo    per  tagliare  la   mano  ad    Alfonso 

da  bologna  et  una  forcina 
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Per  le  capezze  quatro 4 

Per  il  banco  et  la  forcina  per  alfonso  da  bologna  3 
Per  i  foconi 3 

XLIII. 

Azione   cavalleresca  di  un   Turco  punita 

B:no  Padre 

Capitan  Gioàni  Dragazzo  uenne  da  Turchia  sua 
patria  Bosna  argentina  perseguitato  dalli  Turchi  per  a- 
mor  della  stessa  fede,  che  lui  manteniua,  et  defendeua 
per  quanto  poteua,  et  fu  inuiato  qua  al  Sig.  Cardinale 
S.  Giorgio  da  Monsignor  Arciuescouo  di  Zara,  et  il  det- 
to sig.  Cardinale  di  casa  sua  gli  daua  il  uitto  et  lo  te- 
neiia  al  seruitio  della  S.ta  V.ra  in  loco  di  caualiger,  in 
qual  locho  hauendo  seruito  alla  S.ta  V.ra  con  ogni  uigi- 
lanza  et  fideltà  per  spacio  quasi  di  cinque  anni  Auuen- 
ne  che  F  anno  passato  dal  corpo  della  guardia  di  ca- 
ualigieri  doue  F  orator  si  trouaua  a  far  la  guardia  fu  li- 
berata una  dona  che  non  fusse  menata  in  prigion  dalli 
sbiri ,  et  ancor  che  il  detto  orator  come  poco  pratico  del 
stil  di  questo  paese  uenisse  esser  persuaso  d'  altri,  che 
ricercaua  F  honor  caualaresco  di  conseruar  franco  il  cor- 
po della  guardia  sua,  et  non  permeter  far  prigione  alcu- 
no nel  corpo  della  guardia,  senza  mandato,  non  di  meno 
F  orator  non  cooperò  a  cosa  alcuna,  infori  che  per  di- 
sgrada si  trouò  a  far  la  guardia  di  quella  hora  onde 
in  absentia  è  stato  sententiato  con  gli  altri,  et  perciò  re- 
corre humilmente  come  quello  che  non  ha  curato  a  sup- 
plicar la  S.ta  V.ra  che  si  degni  fargli  gratia  della  detta 
sententia,  perciò  che  con  quella,  et  ogni  altra  maggior  di- 
ligentia,  et  fideltà  seruira  la  S.ta  V,ra  Quam  Deus  (Seco- 
lo XVI) 

Alla  S.ta  di  N/°  Signore. 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore  di  Roma 
che  ne  parli  a  S.  S.  IH.1 


ma 
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XLIV. 

Ricordi  comlemporanei  della  grande  inondazione 
accadala  in  Roma  nel  1598 

Nella  Contabilità  del  Monastero  di  Sant'  Ono- 
frio  vi  sono  le  seguenti  partite: 

»  a  di  25  (  Xbre  1598)  spesi  uno  scudo  e  sessanta 
baiocchi  in  pane  per  non  patire  essendosi  inondata  Ro- 
ma tutta  dalle  scale  d'  araceli  sino  alle  scale  di  San  Pie- 
tro, che  mai  più  si  sentì  ne  lesse  Maggior  inondatone  di 
questa  con  danno  inestimabile  di  questa  città. 

»  A  dì  16  (Gen.  1599)  ho  pagato  38  giuli  per  far  net- 
tar tutte  doi  le  cantine  della  casa  della  lungara  che  e- 
rano  piene  d'  acqua  e  di  fango  per  grande  inondatone 
del  Teuere  quale  cresciuto  sino  alle  scale  di  San  Pietro 
manco  doi  canne  et  è  passato  la  chiesa  del  Giesù  e  s'è 
accostato  presso  alle  scalè  di  Araceli  cosi  questa  notte 
di  Natale  prossimo  passato 

(Registro  di  entrai,  et  uscii,  del  Monastero  di  S.  0- 
nofrio  per  gli  anni  1598-1602  fot.  e.  205-7  ) 

Il  provveditore  del  convento  di  S.  Maria  in 
via  registrava  quanto  segue,  dolente  di  aver  do- 
vuto nel  giorno  di  Natale  accontentarsi  di  parco  ed 
ordinario  cibo  a  cagione  dell'  inondazione. 

Esito  di  Xbre  1598 

»  25  venerdì  giorno  di  Natale  pane  et  aqua  con  Mi- 
nestra per  F  inondatone  di  Tevere  che  era  per  tut- 
ta Roma 

26  Sabato  in  formazo  baj  74  per  la  pitanza  et  per 
li  homini  che  no  lauano  la  chiesa  in  alici  baj  12  in  pa- 
ne per  non  poterne  hauerc  dal  nostro  fornaro  baj  50  in 
scope  baj  40. 

(Registro    di  entrai,  ci  uscii,    del   Monastero   di  S- 
Maria  in  ria    {597.    1605 ) 
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Più  copiose  sono  le  notizie  che  si  trovano  nei 
registri  del  convento  della  Traspontina  cui  mag- 
gior danno  portò  V  inondazione  in  discorso. 

»  3  Gen.  1599  Item  perche  la  vigilia  di  Natale  i- 
nondò  notabilissimamente  il  Teuere  sino  a  15  scalini  del- 
la camera  del  dormitorio  et  non  si  potè  uscire  a  piglia- 
re pane  al  forno  nostro,  per  pane  tolto  dal  fornaro,  che 
sta  incontro  alla  nostra  chiesa  et  dal  forno  di  Piazza  S. 
Pietro  Scuti  quattro  argento  4:  40 

»  Item  per  opere  uenti  una  a  nettare  la  chiesa  ta- 
uole  banchi  et  nettare  tutto  il  conuento  dal  fango  del  fiu- 
me scuti  4  e  15  baj. 

»  Item  per  opere  a  nettare  la  strada  et  raccogliere 
parte  della  robba  delle  case  nostre  cadute  nel  vicolo  del- 
le tre  colonne  scudi  1:  47. 

»  Item  per  legname  per  acconciare  la  bottega  attac- 
cata alle  porte  della  Traspontina  uecchio  quale  era  sta- 
ti minata  dal  fiume  et  hanno  portato  uia  ogni  cosa  scu- 
ti 4  argento  4,  40 

»  3  marzo  1599  Item  per  acconciare  il  solaro  della 
casa  che  ha  alessandro  Tasso  in  sua  vita ,  che  era  in- 
cassato con  un  trauicello  rotto,  la  scala  ruinata  et  i  gra- 
di della  porta  scuti  42  giuli  4.  quali  non  si  cacciano 
fuori  in  conto  perchè  si  tolse  de  mattoni  della  casa  ca- 
duta alle  tre  colonne  e  della  calce  con  che  si  fabricaua 
il  giglio  (  hosteria  )  ruinato  dal  Teuere 

»  G  maggio  1599  Item  dato  a  Messer  Prospero  de 
Rochi  due  scuti  d'  argento  per  hauer  riuedute  molte  ca- 
se del  conuento  et  dissegnato  intorno  alla  casa  caduta 
quela  teneuano  gli  heredi  di  Biagio  hoste  —  scut.  2.  2. 

(  Archìvio  dei  monaci  della  Trasponlina  ) 
Un  avviso  parlilo  da  Roma  così  riferiva: 

»  Roma  il  penultimo  di  Xbre  1598.  Due  Inondatio- 
ni  ricorda  1'  età  nostra,  parlo  delle  grandi  et  marauiglio- 
se;  1'  una  nel  1557  a  tempo  di  Paulo  4  et  1'  altra  nel 
1530  a  tempo  di  Clemente  VII,  che  fu  maggiore  et  tale 
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che  non  haueuano  mai  ueduto  la  maggiore  ,  hor  questa 
ha  superato  V  una  di  gran  lunga  et  auanzata  1'  altra  due 
boni  palmi. 

(  Biblioteca   Vrbinate  al  Vaticano 
Avvisi  del  1508  ) 

11  seguente  memoriale  ci  fa  conoscere  i  danni 
che  ebbe  la  famiglia  Massimi  dal  Tevere: 

llLmo  e  R.mo  Signore   II  Sirj.   Cardinale 
Aldobrandini 

Camillo,  Curtio;  et  Marc'  Antonio  fratelli  de'  Massi- 
mi seruitori  di  V.  S.  lll.ma  humilmente  1'  espongono,  che 
hauendo  il  loro  padre  à  tempo  di  Papa  Paolo  4.°  paga- 
to scudi  230  per  la  fortificatione  da  farsi  da  Porta  San 
Pancrazio  a  Porta  de  Caualleggeri  come  di  ciò  se  ne  mo- 
stra riceuuta,  et  essendo  al  presente  stati  citati  a  pagare 
altri  D.u  132  per  le  mura  di  fratta  da  farsi  in  detto  luo- 
go nelle  vigne  uicine  alla  Vigna  loro  conforme  alla  Tas- 
sa sopra  di  ciò  fatta,  et  questo  non  per  fortificatione,  ma 
per  un  semplice  riparo,  che  non  possino  entrare  in  Ro- 
ma Gente  apestata,  ne  Banditi  et  ancora  acciò  la  Doha- 
na  non  possi  esser  defraudata,  supplicano  S.  S.  lll.ma  che 
essendo  già  stati  pagati  da  loro  padre  la  sudd.a  som- 
ma di  denari  senza  poi  esser  stata  fatta  detta  fortifica- 
tione, non  uoglia  permettere  che  detti  Oratori  di  nuouo 
non  senza  loro  graue  danno  habbiano  a  pagare  li  sud- 
detti Ducati  132  per  detti  Muri  semplici  in  loco  di  frat- 
ta e  poi  da  farsi  nelle  Vigne,  e  siti  de1  particolari,  ma 
compensare  con  la  prima  uolta,  et  maggiormente  poiché 
per  la  fabri catione  di  dette  mura  non  ne  uiene  benefitio 
alcuno  particolare  più  à  detti  Massimi,  et  ad  altri  soli  in- 
teressati nella  strada  della  Longara  che  a  tutti  V  altri  di 
Roma;  facendo  di  più  sapere  a  V.  S.  lll.ma  le  loro  cala- 
mità, e  disgratie  che  1'  Anno  passato  la  grandine  nel  me- 
se d'  Agosto  li  leuò  tutto  il  uino  che  li  fu  danno  di  Du- 
cati 600  e  poi  nel  mese  di  Dicembre  il  Diluuio  li  gettò 
per  terra  nella  strada  della    Longara    tutte  le  muraglie, 
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g  porto  di  detta  loro  Vigna,  che  sono  stati  forzati  a  ri- 
farle di  nuouo  con  molto  loro  danno,  e  spesa,  essendo 
ancora  grauati  in  pagar  doti  alle  loro  sorelle,  come  al- 
tre uolte  n'  è  stato  informata  per  altri  rispetti  et  che 
per  tutto  questo,  et  altre  sudette  ragioni  et  calamità,  uo- 
glia  hauerli  compassione  et  aiutarli,  che  questo  non  sia  il 
Terzo  danno,  et  tertia  disgratia.  11  che  facendo  riceue- 
ranno  per  gratia  e  fauore  singularissimo.  Quam  Deus 
etc.     (1599) 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatoio 

XLV. 

La  moglie  dello  scultore   Francesco  Mochi 

Beat.mo  Pre 

Contessa  moglie  di  già  di  Francesco  Mochi  scultore 
diuotissima  oratrice  della  S.  V,  gì'  espone  humilissimamen- 
te  esser  stati  fatti  dal  d.°  suo  marito  uiuente  due  statue  de 
S.  S.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  alli  monaci  di  S.  Paolo  per 
la  loro  Chiesa  etiam  in  esecutione  della  mente  di  Papa 
Urbano  S.fa  memoria  da  pagarglisi  quel  tanto  che  fusse- 
ro  stati  poi  stimati  da  Periti,  e  doppo  di  hauer  detti  Pa- 
dri spesi  più  eli  seicento  scudi  per  la  conduttura  de'  mar- 
mi e  somministratiui  altri  seicento  in  circa  a  conto  del- 
la manifattura  a  d.°  suo  marito  dopo  alcuni  anni  ricu- 
sauano  di  uolerli ,  però  fu  bisogno  d' introdur  liti  nel 
tribunale  di  monsignor  Gouernatore  di  Roma  doue  li  P.ri 
per  sentenza  diffinitiua  data  fin  nel  mese  di  marzo  1652 
furono  condannati  a  pigliar  dette  statue  e  pagarne  il  ualor 
della  scultura  nella  somma  di  cinque  mila  scudi  confor- 
me la  stima  fattane  da  periti  giuditialmente  deputati.  Ap- 
pellarono li  Padri  da  questa  Sentenza  et  ottennero  dal- 
la signatura  di  giustitia  la  commissione  della  causa  in 
Rota  qual  appellatione  poi  per  lo  spatio  di  tre  anni  non 
hanno  più    proseguita  et  e  successa    fra  tanto    la  morte 
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del  suddetto  Mochi  suo  marito  lasciate  due  figlie  l'emi- 
ne un  figlio  maschio  e  P  oratrice  uedoua  in  stato  di  molto 
bisogno  a  quali  si  rende  impossibile  però  d'  hauere  a  liti- 
gare con  detti  P.ri  massime  nel  tribunale  della  Rota  sup- 
plica per  tanto  1'  oratrice  la  S.  V.  che  stante  la  pouertà 
dell'  oratrice  e  della  sua  famiglia  e  che  li  Padri  per  tan- 
to tempo  non  habbino  proseguita  1'  appellatone,  come  an- 
cora trattandosi  di  causa  di  mercede  nella  quale  non  uuol 
darsi  appellatone  massime  dal  tribunal  del  Gouernatore 
per  le  sue  notorie  facoltà,  uoglia  degnarsi  ordinare  all'  i- 
stesso  monsignor  Gouernatore  che  facci  eseguire  la  sud- 
detta sentenza  del  suo  Tribunale  non  ostante  qualsiuoglia 
cosa  in  contrario.  Che  il  tutto  etc. 

Retro 
Alla  Santità  di  Nostro  Signore 
Alesandro  Settimo 
a 
Mons.re  Gouernatore  in  Roma 

Per 

Contessa  moglie  già  di  Francesco  Mochi  scultore 

XLVI. 

Una  ricevuta  del  pittore  Gimìgnani 

Io  Jacinto  Gimignani  pittore  per  la  presente  fo  fe- 
de hauer  riceuuto  dal  P.  Gio  Agostino  Scalzo  agostinia- 
no di  S.t0  Nicola  di  Tolentino  di  capo  le  casi  di  Roma  scu- 
di 400  m.ta  quali  sono  per  ultimo  e  final  pagamento  del 
quadro  di  S.  Nicola  sopra  il  coro  nouo  fatto  da  mene  ho 
da  hauere  da  dett  Padre  fino  al  presente  giorno  altro  de- 
naro et  in  fede  della  uerità  ho  fatto  la  presente  ricetta- 
ta di  mia  pp.  mano  hoggi  li  20  di  9bre  1050.  -  scud.  40 

Jo  Jacinto  Gimignano  come  sopra  mano  pp. 

(Registro  B  della  fàbbrica  della  chiesa  e  Comtenlo 
dei  È.  R,  Padri  di  S.  Nicola  Tolentino  'posto  in  capo  alle 
case  dal  1649-1663,  fot,  100) 


XLVII. 

Onori  funebri  al  Bernino 

Quanto  segue,  trascritto  dalle  giustificazioni  dei 
mandali  pagali  per  conto  del  governo  pontifìcio,  ci 
fa  conoscere  che  i  funerali  al  celebre  scultore  ed 
architetto  Bernini  furono  fatti  a  spese  dell'  erario 
dello  stalo. 


»  Io  infrascritto  sacrestano  della  Sac.  S.ta  Basilica 
di  Santa  Maggiore  fo  fede  come  al  libro  de'  morti  di  det- 
ta Basilica  a  carte  84  apparisce  F  infrascritta  partita  cioè 
a  dì  28  novembre  1680  fu  portato  dalla  Parrocchia  di  S. 
Andrea  delle  fratte  alle  due  hore  di  notte  il  cadavere 
della  Buona  Memoria  del  Signor  Gio-Lorenzo  cavaliere 
Bernino  e  fu  accompagnato  con  quattro  torcie  due  delle 
quali  n'  ebbe  11  Parrochiano.  La  mattina  seguente  fu  e- 
sposto  in  mezzo  alla  chiesa  con  N.°  60  torcie  e  fu  para- 
ta nobilmente  la  detta  chiesa  fu  cantata  la  messa  in  co- 
ro fumo  dispenzate  quantità  di  candele  e  fumo  anche  da- 
ti 4  rubbia  di  pane  a  Poveri  etc.  In  fede  fu  fatta  la  pre- 
sente sottoscritta  di  mia  pp.  mano  etc.  questo  dì  19  Mar- 
zo 1681. 

Antonio  Tranquilli  Sag.no  della  detta. 
Basilica  M.  pp. 

Fatto  mandato  dalli  Notai  di  Camera 
di  scudi  90  moneta  li  20  feb.  1681. 

(Archivio  del  Ministero 
delle  Finanze) 


20 
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XLVIII. 

Lìì  giovine  borgognone  buon  patriota  colpevole 
di  lesa  maestà  immaginaria 

Emiìi.mo  e  R.mo  Signoi-e  II  Sig.  Cardinale   Altieri 

Guglielmo  Girod  della  Borgogna  Contea  gionanetto 
di  20  anni  Chierico  de  quattro  minori  liumilmente  espo- 
ne all'  E,  V. ,  che  1'  anno  passato  del  mese  di  Giugno  à 
relatione  di  secreto  accusatore  fatta  in  Tribunale  di  Mon- 
s.re  Gouernatore  fu  carcerato  ad  instanza  del  fisco  pro- 
cessato sotto  pretesto,  che  ritrouandosi  in  strada  ferrati- 
ua  nelli  24  di  Giugno  del  detto  anno  discorrendo  un  ta- 
le Francesco  Ceuignó,  e  Giouanni  Puerò  Pittore  Lorene- 
se  sudditi  del  Pve  Christianissimo,  e  Nicolò  Coloraro  Bor- 
gognone sopra  le  miserie  occorse  nella  Borgogna  Contea 
nelli  anni  passati,  e  patimenti  hauuti  dall'  armi  francesi 
in  detta  Prouincia  h.messe  sparlato  del  Re  di  Francia  e 
minacciata  sua  M.tà  di  ammazzarlo,  e  per  questo  hauere 
il  fisco  preteso  essere  incorso  in  crimine  di  Lesa  Mae- 
stà per  informatione  del  fisco  sono  stati  esaminati  det- 
to Nicolò  Coloraro ,  quale  ha  deposto  che  detto  Oratore 
nel  calore  del  discorso  dicesse  -  Se  li  francesi  torneran- 
no a  far  guerra  in  Borgogna ,  che  per  parte  sua  n'  ha- 
uerebbe  voluto  ammazzare  dieci  o  dodici ,  e  l' istesso  Re 
di  francia  se  fosse  uenuto  con  1'  Armata  in  Borgogna,  e 
questa  deposizione  1'  ha  sustentata  con  50  giorni  di  se- 
greta, et  esaminati  detto  Ceuignò  et  Puerò,  sperando  es- 
si conseguire  gran  ricompensa ,  hanno  deposto  che  detto 
Guglielmo  hauesse  detto  - —  se  li  francesi  tornaranno  in 
Borgogna,  non  1'  haueranno  come  1'  hanno  hauuto  1'  altra 
uolta,  che  sono  scoperti  li  traditori,  che  quel  tiranno  di 
Re  di  francia  li  haueua  leuati  tutti  li  cannoni  e  demo- 
lito le  fortezze,  e  che  egli  ne  hauerebbe  ammazzati  7,  o 
8  in  parte  sna  in  quclP  occasione ,  e  che  questo  non 
era  niente,  ma  che  uoleua  ammazzare  il  Re  istesso  con 
le  sue  mani  e  con  altre  minaccie  dette  in  collera,  e  con 
rabl  ia,  lasciando  nella  loro  depositione  la  qualità  se  il  Re 


307 

fosse  tornato  con  1'  Armata  in  Borgogna,  aggradandola 
della  parola  di  Tiranno,  alla  quale  deposi tione  di  detto 
Ceuignò  e  Puero,  si  deue  preferire  quella  di  Nicolò,  che 
e  più  uerisimiìe,  e  che  non  patisce  eccettione  alcuna  co- 
me patiscono  li  altre  due  uno  de'  quali  e  stato  il  secreto 
accusatore,  et  ha  consegnato  nelle  mani  del  Bargello 
1'  Oratore  per  farlo  carcerare,  e  l'altro  persona  uile,  e  mal 
christiano  che  negli  anni  1666,  e  1667  non  si  era  uoluto 
communicare  nella  Pasqua  con  dire,  che  li  Confessori  non 
lo  uoleuano  assoluere,  come  depongono  4  testimoni  degni 
di  fede,  esaminati  in  difesa,  quale  hauendo  preinteso  do- 
uersi  repetere  per  non  essere  conuinto  di  falso  fuggi  da 
questa  città,  senza  che  se  ne  sia  più  saputa  nuoua  ,  et 
essendo  1'  oratore  Chierico  non  suddito  del  Re  di  francia, 
ma  del  Re  di  Spagna  non  è  incorso  in  crimine  di  Lesa 
Maestà,  ne  ha  commesso  delitto  penale,  mentre  il  discor- 
so è  stato  per  1'  affetto,  e  diffesa  della  sua  Patria ,  e  con 
parole  solamente,  e  preuocato  dall'  offese  che  detto  suo 
accusatore  usaua  contro  il  Re  di  Spagna  suo  Padrone,  et 
hauendo  patito  una  segreta  di  sei  mesi,  e  da  altri  otto 
mesi  trasportato  in  Castel  S.  Angelo  ristretto  in  una  stan- 
za come  in  secreta  senza  letto,  senza  poter  riceuere  al- 
cuna Carità  da  alcuno,  nemeno  parlar  con  altri.  Per  il 
che  si  ritroua  in  estrema  necessità ,  morendosi  di  fame 
con  pericolo  tra  tanti  disaggi  di  perdere  la  uita.  Onde 
ricorre  il  poueretto  alla  Carità,  e  benignità  di  V.  E.  che 
si  degni  ordinare  a  Mons.re  Gouern.e  che  faccia  liberare 
il  pouero  oratore  forastiero  hauendo  patito  tanta  pena  di 
cosi  longa  segreta,  e  carceratone  tanti  miserie,  e  disag- 
gi, della  di  cui  innoncenza  n'  è  pienissimo  informato  il 
Sig.  Alessandro  Lucidi  hora  fiscale  di  Campidoglio  per  ha- 
uer  hauuto  il  Processo  nelle  mani.  Che  pregarà  perpe- 
tuamente Iddio  -  et  Quam  Deus. 


Guglielmo   Girod  borgognone 
ristretto  in  Castel  S.  Angelo 

Retro 
11  Marchese  d'  Astorga  e  San  Ranan  ambasciadore  di  Spa- 
gna A  Monsignor  Gouernatore  che  ne  parli 
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Al  il  A. 

Due  fonditori 

Adì  10:  Agosto  1693.    Roma 

Io  Infrascritto  per  uerità  fó  ampia  fede  etiam  con 
mio  giuramento  come  1'  Anno  1687  passò  a  miglior  aita 
il  quondam  Ottauio  Venerati  già  fonditore  della  fonderia 
di  S.  Pietro,  doppo  la  Morte  del  quale  fui  mandato  à 
chiamare  dalla  sig.ra  Anna  Lebbri  sua  Moglie  alla  pre- 
senza delli  SS.»  Gioseppe,  e  Gioseppe  Antonio  Lebbri  fra- 
telli della  Signora  Anna  a  Stimare  le  qui  sotto  notate  sta- 
tue di  metallo  di  marmo,  e  gesso  quale  furono  fabbricate 
dal  suddetto  Venerati  assistente  della  detta  fonderia,  qua- 
li statue  sono  le  seguenti,  e  seruirono  per  adornamento  di 
sua  Casa.  — 

Un  Crocifisso  di  metallo  \ 

Un  Nettunno  di  metallo  j     Alte  3  palmi 

Un  Ercole  di  metallo  (     in  circa  1'  una 

Un  Dauidde  con  la  fiomba  di  metallo    ] 

Due  Grand  di  metallo  per  tenere  su  il  canterale  di  metallo 

Due  mezzi  Corpi  di  Marmo 

Due  statue  di  Gesso 

Io  francesco  de  Vechi  romano  affermo  come  sopra  et 
in  fede  mano  ppia. 

L. 

Impresa  di  escavazioni  nel  Tevere  nel  1775. 

Li  Cavalieri  Associati  nella  Impresa  delle  escavazio- 
ni nel  Teuere  oratori  humilissimi  della  S.ta  V.ra  umilmen- 
te 1'  espongono,  che  per  proseguire  nella  corrente  staggio- 
ne  l' intrapreso  lavoro  trovandosi  in  urgenza  di  operarij 
robusti,  ed  abili  a    sostenere  le  fatiche    dell'  opera  sud.  a 
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desidererebbero  di  prevalersi  dei  Forzati  che  esistono  in 
Roma  per  l' indicato  oggetto;  E  siccome  non  sarebbero  suf- 
ficenti  quelli  che  sono  attualmente  nella  Fortezza  di  S. 
Angiolo  per  trovarsi  già  la  maggior  parte  de'  medesimi 
destinata  allo  scarico  della  Legna  nel  Porto  di  Ripetta, 
così  sono  costretti  gli  Oratori  a  supplicare  ossequiosamen- 
te la  S.tà  V.ra  che  voglia  degnarsi  di  permettergli,  che 
possino  preualersi  anco  di  quelli,  che  esistono  nelle  Car- 
ceri nuove,  dandone  perciò  le  opportune  facoltà,  ed  ordi- 
ni a  Mon.re  Governatore  ad  effetto  che  da  questi  ne  ven- 
ga incaricato  il  Sig.re  Commendatore  Ricci  Castellano,  a 
cui  anno  protestato  i  Ricorrenti  d'  essere  già  pronti  a  soc- 
combere oltre  al  pagamento  de'  Forzati  suddetti  anco  al 
peso  di  quelle  Guardie ,  che  le  piacerà  stabilire  per  la  si- 
curezza de'  medesimi  che  etc. 

Retro 
Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  VI 

Rescritto 
A  Monsignor  Governatore  che   ne  parli 
7  Giugno  1775 

Ex  audientia  SS.mi  Sanctitas  benigne  annuii  juxta 
petita  in  precibus  ecc. 

I.  Potenziani  Gubernator 

LI. 

Memoria  coeva  della  ricostruzione  della  chiesa 
di  S.  Agostino  in  Roma 

»  L'  anno  1479  essendo  protettore  della  Religione 
il  signor  Guglielmo  ci'  Estouilla  normanno  Camerlengo  di 
S.  Chiesa  e  Vescovo  d'  Ostia  volle  mostrare  la  sua  libe- 
rale beneficenza  con  fabricare  di  nuouo  la  chiesa  su  un 
naso  più  ampio  con  la  direttione  e  disegno  di  due  peri- 
ti architetti  molto  stimati  a  più  tempi  e  furono  Giacomo 
di  Pietra  Santa  e  Sebastiano  di  Firenze  e  diede  princi- 
pio alla  fabrìca  della  Chiesa  li   1  Obre  1479...   li  25  del 
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sud.0  mese...  essendo  cauati  i  fondamenti  al  debito  segno 
furono  benedetti  dal  sud.t0  E.mo  Protettore  e  fondatore  la 
qual  fabrica  con  la  struttura  delle  cappelle  che  hora  si 
uedono  fu  terminata  li  14  9bre  1482  e  solennemente  can- 
tato il  Tedeum  » 

(  Archivio  del  Convento  di  S.  Agostino  ) 

LII. 

Memoria  contemporanea  di  costruzione  della 
Chiesa  della  Traspontina 

»  Nel  X.°  di  marzo  1566  fa  cauato  una  parte  del  fonda- 
mento della  faccia  dinanzi  qual  andò  a  basso  palmi  46 
uel  circa  E  la  prima  pietra  era  un  quadro  di  marmore 
qual  hauea  da  una  parte  1'  arma  di  Pio  V  dall'  altra 
parte  una  gloriosa  uergine  madre  di  Dio.  Et  detto  Pon- 
tefice gli  fece  una  croce  per  trauerso  clelli  quattro  can* 
toni  e  la  fece  mettere  nel  fondamento  una  mattina  dalli 
lll.mi  e  R.mi  Cardinali  Vercelli  uice  protettore  et  Ales- 
sandrino nepote  di  S.  S.tà  e  benedirono  il  fondamento  del- 
la fabrica  gli  buttorno  alcune  medaglie  dargento ,  el  ca- 
stello sparò  molte  arteglierie  per  allegrezza  » 

(Archivio  del  Convento  della   Traspontina) 

LUI. 

Vii  falso  profeta 
padre 


mo 


»  S.mo  padre  V.  S.ld  si  degni  ascoltare  un  caso  stra- 
no et  mirabile  che  è  questo  che  alli  22  del  mese  di  di- 
cembre prossimo  passato  allorquando  in  casa  d'  un  ma- 
stro sarto  scontro  san  Hieromino  quel  pseudo  propheta 
che  uà  per  Roma  con  la  cassetta  gridando  fatte  ben  per 
uoi  me  conuito  eh'  io  andasse  a  cena  con  osso  et  io  ci  andai 
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cenato  eh'  hebbemo  sto  maluagio  huomo  mi  eommineiò  a 
ragionare  eh'  io  dormisse  con  lui  et  eh'  io  fosse  contento 
esser  patiente  et  lui  agente  et  non  uolendo  io  esser  pa- 
tiente  eh'  al  manco  per  satisfarli  io  fosse  agente  in  quel 
Sathanatico  peccato  di  sodomia  allora  io  molto  attonito  et 
sbigotito  di  tal  affronto  gli  rispose: 

M.1'0  Antonino  a  me  eh'  io  ho  moglie  et  figlioli  me  dit- 
te ste  cose  et  a  me  lui  me  replico  che  tanto  più  eh'  io  ha- 
ueuo  moglie  et  figlioli  doueuo  far  questa  cosa  che  nes- 
suno lo  crederla  ne  n'  haueria  sospitione  et  mi  dette  le 
chiaue  di  cassa  sua  dicendomi  eh' io  pigliasse  150  Duca- 
ti et  io  li  butai  le  chiaui  uia  et  eh*  andasse  a  cercar 
donne  o  radazzi  eh'  io  non  ero  huomo  da  far  tal  uillanie. 
Di  poi  la  sera  di  Pasca  Pifania  adimandandoci  io  il  mio 
mi  dette  un  colpo  d'  un  cortello  nella  mano  et  mi  disse 
santo  diauolo  leuamete  dauanti,  allora  diedi  la  querela 
al  gouernatore  et  fu  preso  et  tenuto  in  prigione  da  tre 
giorni  et  poi  rilassato  hauendo  lui  dipoi  inteso  eli'  io  uo- 
leuo  dar  un  memoriale  a  V.  S.  Giorni  sono  che  fu  alli 
23  di  questo  mese  di  gennaro  uenne  afrontarme  uno  et 
me  dette  una  pugnalata  nel  stomaco  et  me  disse  eh'  io 
me  la  godesse  per  1'  amor  suo  cioè  di  detto  fatte  ben  per 
noi  et  va  1'  accusa  se  tu  poi,  Et  perchè  s.Ino  padre  non 
cognosco  colui  che  me  ferì  perchè  era  di  notte. circa  al- 
le doi  bore,  se  ne  fuggì.  Ricorro  da  V.ra  S.tà  pregando- 
la per  F  amor  d' iddio  che  uoglia  far  mettere  detto  fatte 
ben  per  voi  in  prigione  et  io  me  ci  constituro  ancora  et 
essaminati  che  siamo  rigorosamente  tutti  doi  alla  tortu- 
ra se  non  si  troua  la  uerità  esser  cossi  V.  S.là  mi  faccia 
strascinare  a  coda  di  cauallo  per  tutta  Roma  et  mette- 
re in  cento  mil  pezzi  et  io  di  tutto  laudando  iddio  lo  pre- 
gare di  continuo  che  prosperi  V.  S.ta  di  ben  in  meglio 
et  li  dia  ulta  longa. 

M.  Pedro  Gariboldo 
da  Milano  sartore  » 
Retro 
11  gouernatore  agì  a  di  24 
febbraio  1570  contro  l'Antonino 
alias  fate  ben  per  voi  siciliano. 

(  Archìvio  det  Governatore  ) 
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LIV. 

Un  libellista  francese 

»   Beat.™  Padre 

»  Monsù  d'  Alincourt  et  1'  Ambasciadore  di  {rancia 
Deuotissimi  Oratori  di  V.  St.à  la  supplicano  di  ridursi  a 
memoria  come  un  tempo  che  staua  qui  detto  d'  Alincourt 
Ambasciadore  appresso  V.  S.tà  Un  tale  Riboul  fu  tanto 
sfacciato  di  scriuere  un  libello  famoso  contro  1'  honnore 
di  detto  d'  Alincourt  Per  il  che  V.  St.à  lo  uoieua  casti- 
gare se  dall'  istesso  d'  Alincourt  non  fusse  stata  suppli- 
cata di  rimetterli  il  suddetto...  della  qual  gratia  dimo- 
strandosi indegno ,  ritornò  di  nuouo  a  scriuere  simili  li- 
belli non  solamente  contro  detto  d'  Alincourt  ma  ancora 
contro  il  Sig.r  di  Velleroy  suo  Padrone ,  il  che  li  fu  pu- 
re un  altra  volta  perdonato.  Adesso  hauendo  di  nuouo 
scritto  altri  libelli   famosi    contro   detti  Sig.r  di  Villeroy, 

d*  Alincourt  et  Ambasciadore titolo  di  sua  difesa  de 

quali  già  stata  data  notitia  a  V.  St.à  oue  ha  grauemente 
offeso  et  ingiuriato  essi  Sig."  di  Villeroy,  d'  Alincourt  et 
Ambasciadore. 

Supplicano  V.  St.à  detti  d'  Alincourt  et  Ambasciado- 
re, con  ogni  affetto  possibile  che  uoglia  ordinare  che  sia 
amministrata  rigorosa  giustitia  contro  detto  Riboul  dal- 
l' ingiurie  et  offese  fatte  loro  in  detti  libelli,  perchè  me- 
rita d'  esser  grauemente  punito,  non  solamente  per  la  rag- 
gimi comune,  ma  ancora  in  rigor  della  Bolla  della  S.ta  me- 
moria di  Pio  V  contro  simili  libellanti,  massime  che  non 
solo  li  ha  composti,  il  che  basterebbe  per  farli  dare  il  de- 
bito castigo,  ma  anco  1'  ha  ritenuti  et  custoditi  appresso 
di  se,  et  di  più  fattili  ueddere  a  molti  della  Natione,  in 
modo  che  nella  detta  Natione  si  è  assai  diuulgato;  et  si 
e  cosa  pessima  et  dannata  da  tutte  le  leggi  et  dalla  det- 
ta bolla  contro  la  persona  priuata;  molto  più  doueua  es- 
sere punita  essendo  fatta  in  offesa  et  ingiuria  di  persone 
pubbliche  et  di  Ministri  Regij,  da  un  Vassallo  dell'  istes- 
so Re  alli  quali  perciò  era  obbligato  di  portar  loro  ri- 
spetto et  riucrenza  et  non    offenderli  con  parole  così  in- 
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giuriose  et  con  imputationì  così  false  come  sonno  queste, 
li  quali  il  detto  Riboul  non  giustificherà,  ma  si  bene  an- 
co quando  fussero  vere  meritarebbe  castigo  come  in  det- 
ta Bolla  espressamente  si  contiene.  Per  tanto  di  nuouo  si 
supplica  a  V.  S.tà  da  parte  di  detti  d'  Alincourt  et  Am- 
basciadore  che  voglia  amministrar  loro  giustitia  essendo 
che  se  cosi  farà  non  solamente  obblighara  1'  onore^  et  es- 
so maggiormente  il  sig.  di  Villeroy  per  hauerli  V.  S.là  fat- 
ta la  giustitia  prima  che  glie  la  chiedesse.  Et  l'uno  et 
1'  altro  delli  oratori  lo  ricordiamo  a  gratia  singularissima 

Retro 
A  Monsignor  Gouernatore  che  ne  parli  a  N.  S. 

(Miscellanea  storica  francese) 

LV. 

m 

Reclami  di  Carcerati 

Iti*0  et  R.m0  Sign.re 

Pregamo  V.  S.  Illma.  mandi  per  noi  poueri  galeotti 
perchè  questo  comisario  di  Ciuita  ci  fa  morire  della  fa- 
me perchè  non  ce  da  sino  quinici  oncie  di  pane  il  gior- 
no e  una  foglietta  di  uino  e  lui  ha  otto  baiocchi  per  ga- 
leotto il  giorno,  si  non  fossero  le  bone  persone  di  questa 
Città  che  ci  fanno  la  limosina  ci  moririamo  di  fame  pe- 
ro pregamo  V.  S.  Illma  mandi  per  noi  quanto  prima  per- 
che starno  ueramente  mano  di  uno  cane ,  simo  pure  cri- 
stiani doueria  spennere  per  noi  quello  che  li  da  la  ca- 
mera e  non  auansarsi  per  lui  più  della  metà  pero  humil- 
mente  la  pregamo  che  subito  mandi  per  noi  che  prega- 
remo  Idio  per  V.  S.  Illma  e  con  tal  fine  li  facimo  riue- 
rentia  delle  carcere  di  Ciuita  questo  giorno  otto  de  A- 
gosto  1590. 


Di  V.  S.  Illma. 


Schiaui  li  galeotti  di  S,  S.tà 
in  Ciuita  Castellana  » 


All'  111.™  et  R.mo  Monsigr 
Sig.  nostro  oss.mo  il  Signor 
Gouernatore  di 

Roma 
(Archivio   Criminale  di  Roma) 
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LVI. 

La  chiabra  nelle  nozze  di  vedovi  a  Roma 
nel  secolo  XV II 

»   Ill.mo  et  R.mo  Signore  Monsignor  Gouernatore 

Lorenzo  Roma  Lorenese  scrittore  apostolico  humilis- 
siino  Seruo  di  V.  S.  IU.ma  riuerente  le  narra  che  hauen- 
clo  un  mese  fa  in  circa  presa  moglie  una  Gentildonna  Ve- 
doua  et  quella  condotta  a  casa  sua  al  Monte  d'  oro.  La  se- 
ra di  Domenica  24.  di  Settembre  prossimo  passato  heb- 
bero  ardire  alcuni  Gioueni  Lorenesi  et  altri  loro  amici 
1'  istessa  notte  di  Domenica  andare  a  detta  casa  doue 
1'  oratore  habita  a  fare  in  solen temente  grandissimo  stre- 
pito et  baccano  con  Campanacci,  mortari,  padelle  candel- 
ieri, e  altri  Instromenti  di  ferro  gridando  et  vociferando 
con  voci  e  fischi  e  dire  molte  parole  poco  decenti  e  di 
strapazzo  e  fu  tale  lo  strepito  che  fecero  che  fu  sentito 
da  tutto  il  Vicinato  con  grandissimo  scandalo  hauendo 
continuato  più  borre  la  detta  notte,  che  misero  in  neces- 
sità 1'  oratore  di  guastar  li  fatti  suoi ,  ma  perche  detti 
Lorenesi  non  si  quietano  e  vanno  continuando  di  notte 
in  fare  dalle  insolenze  si  e  risoluto  il  supplicante  per  il 
rispetto  e  riuerenza  che  si  deue  alla  Giustitia  di  ricor- 
rere a  V.  S.  lll.ma  la  quale  supplica  a  farli  gratia  di  or- 
dinare la  cattura  de'  delinquenti  hauendo  già  dato  la  que- 
rela e  fatti  essaminare  Testimoni]  nel  sv"  Trinalo  rhe 
il  tutto  etc.  quam  Deus  » 

LVII. 

Un  pittore  carceralo  per  debili 

»   Beat™0  Padre 

»  Gio  Battista  Conti  deuoto  oratore  di  V.a  S.tà  do- 
uendo  d'  hauere  da  Marco  Antonio   Magri   pittore   scudi 
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114  per  tanto  oro  da  dorare,  finalmente  lo  fece  carcera- 
re in  Campidoglio  per  essere  sodisfatto  ;  ma  perche  si 
crede  che  habbia  allegata  la  poaertà  et  è  andato  in  vi- 
sita senza  hauer  citato  1'  oratore,  ha  ottenuto  decreto  dal- 
la medesima  visita  a  pagare  li  detti  denari  all'  oratore 
in  4  anni,  ma  perche  Padre  santo  il  pouero  oratore  si 
troua  granato  di  moglie  e  figli  et  è  pouero  che  non  ha 
altro  che  quello  quadagna  giornalmente  et  se  troua  gra- 
nato assai  da  detto  decreto  fatto  contro  di  lui  è  ricorso 
alla  benignità  della  S.tà  V.ra  supplica  fargli  gratia  ordi- 
nare alli  Signori  della  visita,  che  astringano  il  detto 
Marc,  Antonio  a  pagare  1'  oratore  o  almeno  abbreuiare 
il  tempo  a  pagare  con  darli  sigurta  idonea,  poiché  egli 
è  solo ,  non  ha  moglie  e  può  in  breue  tempo  sodisfare 
F  oratore  che  è  carico  de  famiglia.  Che  il  tutto  riceuerà 
per  T  amor  di  Dio  dalla  S.tà  V.™  »         (  1611  ) 

Per  G.  B.  Conti  battiloro  » 
(  Miscellanea  artistica  ) 

LVIII. 

Un  busto  del  Bernini  in  Spoleto 

Nei  conti  della  Deposileria  pontifìcia  si  trova 
la  seguente  partita  che  ci  fa  conoscere  un  busto 
del  Bernini,  non  registrato  dal  Milizia  o  scambia- 
lo con  altro  per  Velletri  se  nou  prese  questa  città 
per  Spoleto. 

»  20  febbraio  1640  Scudi  200  pagati  al  Cav.  Gio: 
Lorenzo  Bernini  a  conto  del  costo  e  fattura  d'  un  busto 
di  metallo  con  Y  effigie  di  N.  S.  da  mandare  alla  Chie- 
sa Cathedrale  di  Spoleto. 

(Archivio  di  Deposileria  pontifìcia,  1610  fot.  32  ) 
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LIX. 

La  Fontana  del  Moro  in  Piazza  Navona 

Pietro  Nerli  Depositario  Generale  nostro  e  della  no- 
stra Camera ,  Essendo  stata  fatta  di  nostro  ordine  una 
statua  da  collocarsi  nella  fontana  posta  in  Piazza  Navo- 
na alla  Chiesa  di  S.  Giacomo  e  volendo  Noi  che  la  me- 
desima fontana  per  maggior  ornamento  della  città  si  slun- 
ghi e  si  renda  in  forma  più  ampia  e  bella ,  secondo  il 
disegno  fattone  dal  Cavalier  Bernini.  Noi  però  di  nostra 
certa  scienza  vi  ordiniamo  e  commandiamo  che  detti  de- 
nari della  nostra  Camera  esistenti  nella  Depositeria  Gle, 
ne  giriate  la  somma  di  Scudi  mille  in  conto  a  parte  di 
spese  da  farsi  per  1'  opera  predetta  e  pagarli  ecc.  ecc. 

Dato  nel  nostro  Palazzo  Apos.co  di  Monte  cavallo 
questo  dì  11  9bre  1654. 

Innocentius  papa  X 

(Collezione  di  chirografi  165 4-5  foU  50) 

LX. 

Memorie  coeve  di  lavori  artistici  nella  chiesa 
di  S.  Nicola  di  Tolentino 

»  Nella  chiesa  di  S.  Nicola  di  Tolentino  fatta  a  tut- 
te spese  della  Religione  si  cominciò  1'  offitio  e  celebra- 
tione  alli  4  maggio  1624,  e  si  andaua  perfettionando  alle 
spese  de'  Scalzi  Agostiniani  fino  al  1653,  quando  il  Sig.  r 
Prencipe  D.  Camillo  Panfìli  cominciò  ad  adornarla  ecc. 

Disse  il  deuoto  architetto  di  S.  Nicola,  Sig.  Gio:  Ma- 
ria Baratta  hauer  fatto  uenire  da  Massa  di  Carrara  al 
Conuento  di  S.  Nicola  di  Tolentino  de  Padri  Scalzi  Ago- 
stiniani di  Roma  Carrettate  di  Marmi  N.  25  in  più  pezzi 
lauorati  quali  seruono  per  li  cornicioni  e  frontispizi  ecc. 
ecc.  li  9  di  Giugno  1664. 


317 

Pagato  a  Andrea  Baratta  Scudi  10  moneta  quali  so- 
no a  buon  conto  del  lauoro  delle  due  statue  che  fa  sopra 
la  porta  della  nuoua  chiesa  intitolate  la  Religione  e  la 
Carità  e  per  esser  questa  la  uerità  ho  fatta  la  presente 
riceuta  sott.la  di  mia  pp.  mano  alla  presenza  delìi  infra- 
scritti testimoni  questo  dì  14  Giugno  1665. 

Io  Andrea  Baratta  ò  riceuto  quanto  sopra  mano  propria 

Io  Fra  Stefano 

Io  Ant.  di  S.  Girolamo 

(Archivio  del  Convento  di  S.  Nicola  di  Tolentino 
Registro  fabbriche  ) 

LXI. 

Avventure  tristi  di  un  architetto 

Beat.mo  Padre 

»  Pietro  Rufini  di  Bagnacauallo  Architetto,  e  Capo 
Mastro  della  Fabrica  di  S.  Gregorio  di  Roma  e  di  S.  Do- 
menico di  Modena  d'  anni  45  con  moglie  e  figli  et  Oratore 
più  che  Umilissimo  di  S.  B.ne  a  piedi  bagiandolo  geno- 
flesso  umilmente  le  rappresenta,  come  da  8  anni  sono  in- 
circa in  congiuntura,  che  li  birri  per  carcerarlo  per  una 
quereletta  semplice  li  sparassero  una  Archibugiata,  e  1'  o- 
ratore  in  atto  di  difesa  li  ne  sparasse  un  altra  senza  of- 
fesa dell'  una  e  V  altra  parte:  et  per  quest'  effetto  dopo 
hauer  puntualmente  osseruato  8:  anni  di  contumacia  da 
due  mesi  e  mezzo  fa  fusse  carcerato  e  col  pretesto  nel- 
T  atto  della  cattura  li  trouassero  adosso  una  Terzetta, 
che  in  fatti  portaua  in  uigore  d'  una  Patente  del  Marche- 
se Beuilacqua  di  Ferrara,  et  un  cortello  proibito,  che  li 
fu  posto  a  dosso  dalli  birri  in  odio  d'  essa  decantata  Ar- 
chibugiata. Insomma  senza  punto  esaminarlo,  dare  li  so- 
liti termini  di  difese  e  sentire  nelle  dette  sue  raggio, 
ni  dal  Luogotenente  Criminale  di  Rauenna  è  stato  con- 
dannato  in  Galera  per  10  anni  cosa    stupenda  ,  che  per 
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detto  Cortello  non  confesso,  gli  habbiano  dato  detta  con- 
danna, B.m0  Padre  con  la  riflessione  della  sua  Virtù,  e  la 
sua  pouera  famiglia  non  perisca,  e  di  tutte  le  cose  premes- 
se. Supplica  la  somma  clemenza  della  medesima  aggradarlo 
almeno  dell'  ammissione  ad  Nouas  con  la  trasmissione  di 
tutti  quegli  atti,  o  pure  della  minoratione  della  pena,  e 
comutation  d'  essa,  come  uirtuoso  di  tal  sorte  in  seruitio 
di  queir  Arsenale  di  Ciuita  Vecchia  ,  come  in  onore  di 
S.  Filippo  Neri,  e  di  quest'  Anno  Santo,  et  a  gratia  sin- 
gularissima  benignità  spera  Quam  Deus  etc.  » 

Retro 
Alla  Santità  di  N.  S 
Papa  Benedetto  XI II 

Ex  Audientia  sanctissimi 
habita  die  17  feb:   1721 

Audiatur  non  retardatus 

LXII. 

Un  Modello  di  Roma 

»  A  S.  Eccellenza  Rer.ma  Monsignor 
Governatore  di  Roma 

»  William  Grimani  Umo.  Oratore,  ed  osseq.mo  Servi- 
tore di  V.  E.  R.ma  divotamente  espone  avere  terminato  la 
fatica  del  Modello  di  Roma,  e  desiderando  di  mostrare  a 
Roma  medesima  questa  sua  Opera  Supplica  1'  E.  V.  R.n" 
del  permesso.  Che  etc. 

Retro 

Spedisca  la  licenza 

18  7bre  1777  » 


ma 


A.   BertoLotti 
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MONUMENTI 

STORICI,    AUTISTICI  ED  EPIGRAFICI 

DI 

TIVOLI 


PREFAZIONE 

Non  è  ignoralo  dai  cultori  dedi  studi  storici 
delle  belle  arti  e  dell'  archeologia  che  la  città  di 
Tivoli  nella  nostra  provincia  offra  dopo  la  Capita- 
le la  più  ricca  miniera  alle  loro  ricerche.  Per  que- 
sto motivo  dopo  la  mia  prima  pubblicazione  (1) 
incominciai  a  raccogliere  da  tutte  le  opere  stam- 
pale e  dai  codici  e  manoscritti  inedili  dispersi  per 
gli  archivi  e  per  le  biblioteche  d'Italia  qualunque 
notizia  relativa  ai  monumenti  liburtini.  Avendo 
quindi  lungamente  cercato  il  modo  più  acconcio 
ed  utile  per  dare  una  esalta  e  completa  descrizio- 
ne degP  indicati  monumenti  e  fornirli  di  una  spie- 
gazione ragionevole  e  adalla  alla  luce  de'  nostri 
tempi,  ho  risoluto  far  precedere  uno  studio  topo- 
grafico e  monumentale  per  mostrare  lo  scheletro 
delle  antiche  opere.  Dopo  siffatto  lavoro  ho  pen- 
salo che  avrei  potuto  con  profìtlo  raccogliere  le 
memorie  storiche  della  città  ed  inslituire  una  ve- 
ra analisi  archeologica  degli  stessi  monumenti,  pre- 
scindendo da  qualsiasi  opinione  esternata  dagli  an- 
tiquari dal  risorgimento  delle  scienze  e  letiere  fi- 
no a1  dì  nostri.  In  questa  maniera  soltanto  io  ho 
ritenuto  che  si  potesse  rivestire  Y  accennalo  sche- 

(l)  Viaggio  Piuorico-Antiquario  da  Roma  a  Tivoli  e  Subiaco  sino  alla  fumo- 
sa Grotta  di  Collepardo  -  Roma,  Tip.  delle  Belle  Arti,  I855. 
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lelro  della  primitiva  cute  e  mostrarlo  nella  pie- 
nezza delle  perdute  forze  e  col  pristino  colorito. 

I  luoghi  occupati  dai  monumenti  in  parola  sem- 
brano divisi  naturalmente  in  tre  parti.  La  prima 
si  stende  alla  destra  sponda  dell'  Amene  da  Ca- 
stel^ Arcione  a  Ponte  Lucano  e  per  le  colline  di 
Conche ,  Vitriano  ,  Bassi  e  Quìnligliolo  fa  capo 
sotto  il  Monte  della  Croce  alla  Porta  Cornuta  di 
Tivoli,  detta  anche  di  San?  Angelo  e  di  Subiaco. 
La  seconda  sulla  ripa  sinistra  del  fiume  da  Ponte 
Lucano  abbraccia  le  contrade  Serena ,  Villa  A- 
driàna.  Cesavano,  Pisoni  e  Pisonelli,  Madonna 
delle  4  facce,  Cardano,  Gerocomio,  Monte  Calvo 
e  tutto  il  tratto  occupato  oggi  da  Tivoli.  La  ter- 
za parte  fuori  delle  porte  Cornuta  e  di  S.  Gio- 
vanni e  formala  dalla  magnifica  vallala  cinta  da 
alte  barriere  di  monti  ed  irrigala  nel  mezzo  dal- 
l' Aniene,  la  quale  si  restringe  verso  Vicovaro  e 
Gerano.  Le  Carte  topografiche  di  F.  A.  Sebastia- 
ni (1)»  del  cav.  Francesco  Bulgarini  (2)  e  di  L. 
Canina  (3)  saranno  utilissime  a  chiunque  voglia 
riscontrare  i  luoghi  nei  quali  sono  avvenute  le 
scoperte. 

A  queste  tre  parti  faranno  seguito  due  altre. 
In  una  si  raccoglieranno  le  notizie  storiche  di  Ti- 
voli dall'origine  ai  nostri  giorni.  E  nelP  altra  sul- 
le vere  basi  della  moderna  critica  archeologica  si 
conterrà  una  nuova  spiegazione  degli  antichi  edifìzi. 

La  strada  ferrala  costrutta  ultimamente  nella 
Via  provinciale  liburtina  avendo  nella  corrente  sla- 

(i)  Viaggio  a  Tivoli,  antichissima  città  latino  -  salina.   Lettere.  -  Fuligno, 
Tip.  Tomassini,  1828. 

(2)  Notizie  storiche,  antiquarie,  statistiche  ed  agronomiche   intorno  all'  anli- 
rhissiina  città  di  Tivoli  e  suo  territorio  -  Roma,  1848. 

(3)  fidi p zi  di  Roma  antica  i    uà  >  impegna.  Voi.  Vi.  Roma,  Tip.  Boriinoli,  1856. 
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gione  estiva  attratto  un  gran  numero  di  visitatori 
e  di  bagnanti  sulle  amene  pendici  cantate  da  0- 
razio  e  da  Tibullo,  ba  dato  ancbe  a  me  un  im- 
pulso .affinchè  pubblicassi  il  presente  lavoro  che 
da  vari  anni  avevo  messo  a  dormire  tra  la  far- 
raggine  delle  mie  carte. 

PARTE  PRIMA 

Non  molto  lungi  dall'  osteria  di  Martellone 
(1)  a  sinistra  dell' antica  Via  Tiburtina,  di  cui  quivi 
osservasi  un  tratto  lastricato  con  poligoni  ,  si  ele- 
vano le  ruine  di  CasteW  Arcione,  le  quali  eccita- 
no la  curiosità  del  viaggiatore  e  dell'  artista  per 
lo  stato  di  conservazione  in  cui  sono  rimasti  (  ol- 
tre la  chiesa  ridotta  a  stalla  ed  un'  antica  conser- 
va d'  acqua  convertila  in  magazzino  )  il  pomerio 
ed  il  maschio  del  detto  castello  saccheggialo  e  re- 
so deserto  dai    liburtini  ,  secondo  il  Nicoderni  (2), 


(ij  Nel  muro  di  questo  casale  il  Sebastiani  copiò  1'  iscrizione: 

STATILIAE 
SP  .  FIL 
PR1SCILLAE 
ed  io  copiai  quest'  altra  nel  1862: 

D  .         M  .  S  . 
C  .  FABRVFINVS  . 
LVCILLVS  •  C  .  F  . 
VIX1T  .  ANN  .  Ili  . 
MKNS  .  II .  DIES  .  XI 
(2)  Nicoderni   Marci    Antonii  -  Primae   Pentadis  (  Ilist.  Tiburtinae)  -  Romae, 
1585  -  p.  151-52:  Tiburtes  anno  a  Domini  nostri  exortu  AICCXIL.  Vilerbiensibus 
antiquis  socijs  coniuncCis,  excursiones  plurimas  in  Romanorum  agrum  effecere, 
Lunghcliam  euertere,  vi  in  quibusdam  manuscriplis  YUerbij  annalibus  prodiiur: 
lune  edam  aut  paulo  pose  Castellum   Arcionum   oppidum  ,  quod  trans  Anienem 
est,  e  Lunghetiae  regione  deuaslasse   censentur  ;  Ro7nani  pariler  agnini  Tibur- 
tinum,  et  direplionibus  et  incendijs  exhausere,  villnlas  multas  diruere:  eorum 
vestigia  passim  videmus.  »  L'  unico  esemplare  eh'  esista  dell'  opera  del  Nicoderni, 
sprovvisto  di  frontispizio  e  del  One  (arriva  a  p.  240  ed  all'  anno  HG1  )  si  conser- 
va nella  Biblioteca  Alessandrina  di  Roma  (II.  e.  22). 

21 
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fin  dall' anno  1239,  e  secondo  Io  Zappi  (I)  nel- 
l'anno 1420.  Fra  quesie  due  epoche  troviamo  nel 
Diario  di  Anionio  di  Pietro  che  ai  12  maggio  del 
1406  fu  preso  Castel!'  Arcione  da  un  certo  Cieco- 
lini  capo  di  una  banda  armala,  il  quale  v'  intro- 
dusse dodici  uomini  a  guisa  di   pellegrini  (2). 

11  compianto  A.  Coppi  (3)  in  una  dissertazio- 
ne letta  iielT  adunanza  de'  4  luglio  1833  all'  Ac- 
cademia Romana  di  Archeologia  raccolse  tutte  le 
notizie  relative  alle  tenute  di  Castell'  Arcione  ai- 
traversate  dall'  odierna  strada  di  Tivoli  fra  il  de- 
cimo ed  il  decimo  terzo  miglio.  Il  medesimo  però 
a  p.  222  confessa  di  non  aver  potuto  trovare  al- 
cun documento  il  quale  indicasse  il  dominio  della 
famiglia  romana  degli  Arcioni  su  questo  fondo. 
Trovandosi  però  un'  antica  conserva  d'  acqua  nel 
detto  castello,  io  congetturo  che  tale  denominazio- 
ne provenisse  dai  grandiosi  condotti  arcuali  (  chia- 
mali Arcioni  nel  volgare  dialetto  de'  dintorni  di 
Roma  ),  i  quali  dovevano  portar  V  acqua  dalle  sor- 
genti alla  conserva. 

Il  Volpi  riporta  una  iscrizione  con  accenti, 
rinvenuta  nel  1737  in  questa  tenuta  presso  il  Ca- 
sale di  s.  Sinforosa  al  decimo  miglio  da  Roma.  Si 
attcsta  in  essa  che  un  certo  Alcimo  aveva  in  que- 


(1)11  MS.  Delle  Memorie  e  dalle  cose  di  Tivoli  (  157G  )  di  Giovanni  Maria  Zap- 
pi leggevasi  nella  Biblioteca  de'  Gesuiti  di  Tivoli  clic  prima  della  loro  soppres- 
sione T  hanno  smarrito  o  trasportato  altrove. 

(2)  Muratori,  Rcr.  I/alic.  Script,  tom.  XXIV  p.  979. 

(3)  Questo  illustre  annalista  nacque  in  Andezeno  di  Torino  ai  22  aprile  1783  ed 
é  morto  in  Roma  ai  2G  febbraio  1870.  Divenuto  cieco  per  1*  età  nel  18G8  mi  in- 
vitò a  recarmi  in  sua  casa,  dove  mi  propose  di  cedermi  tutte  le  memorie  che  ave- 
va raccolto  intorno  ai  luoghi  una  volta  abitati  ed  ora  deserti  dell'  Agro  Romano, 
colla  condizione  di  coerdinarle  e  pubblicarle  per  lo  stampe.  Non  avendo  io  potuto 
aderire  a  questo  suo  caldo  desiderio,  alcuni  mesi  prima  di  morire  egli  consegnò 
gran  parte  de"  suoi  Manoscritti  e  delle  Gólleiiòriì  OiomaUstiche  alla  Biblioteca  Cd- 
t  una  lente  o  della  Minerva- 
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sto  luogo  fallo  costruire  un  sepolcro  per  se,  per 
Cornelia  Sinforosa  sua  compagna  ,  e  per  Claudia 
Primitiva  sua  figlia  e  pei  loro  posteri  (1).  I  nomi 
contenuti  in  questa  lapide  ci  richiamano  ai  la  men- 
te quelli  della  menzionata  santa  Sinforosa,  la  qua- 
le co'  suoi  sette  figli  (  tra  cui  Primitivo  )  si  pre- 
tende che  per  ordine  dell'  imperatore  Adriano  sof- 
frisse il  martirio  e  fosse  sepolta  nella  via  tiburlina 
fra  V  ottavo  e  'I  decimo  miglio  in  contrada  Ad  sep- 
ie m  biothanalos,  ad  septem  fratres,  oggi  sette  frat- 
te ('2),  dove  in  un  piccolo  edifìzio  laterizio  adorno 
di  tribuna,  esistente  tuttora  a  destra  della  via  Ti- 
burlina, T  Aringhi  (3),  il  Martinelli  (i)  e  lo  stesso 
Volpi  (5)  riconobbero  la  Basilica  dedicala  alla  del- 
la Santa. 

Ci  ha  conservata  il  Muratori  la  notizia  di  u- 
no  scavo,  eseguito  in  Castell'  Arcione,  allorché  vi 
si  rinvennero  da  Achille  Maffei  alcune  staine  to- 
gate e   palliale  ed   un'  ara  con   iscrizione   (8). 


(i)  Velus  Latiutn,  tom.  X.  par.  II.  lib.  XVIII.  cap.   17.  p.  068:  itanèlque  ve- 

tuslutn  loco  nomen,  ipsis,  inquam,  rudcribus,  juxta  Decimum  Tiburlinae  Viae 

lapidem,  Casale  e  Chiesa  di  Santa  Sinforosa.   Quodque  magis  mirere;  nuperrime, 

diebus  istis,  quibus  haec  scribebamus,  Anno  nempe  Salutis  MDCCXXXVII.  inter 

fodiendum  ipsum  Maffeiorum  fundum,  circa  hujuscu  Templi  ruinas,  Lapis  est 

erulus,  qui  de  alia  Symphorosa  memorabat  Iris  verbis. 

TI  .  CLAVDIVS    ALC1MVS  .  FECIT 

SE   .  VIVO  .  SIBI   .  ET  .  CORNEL1AÈ 

SYMPIIERVSAÉ  .  CONTVBERNALl  .  CARIS 

SIMAÈ  .  ET  .  CLAVDIAÈ  .  PR1MITIVAÈ 

FILIAÈ   .  SVAÈ  .  ET  .  SVIS  .  POSTER 

ISQVE   .   EORVM 

(2)  Cardellius,  Passio  ss.  mariyrum    Gctulii  ,   Symphorosae  -  Bollane!,  ad   di- 
em  18  julii. 

(3)  Roma  Subterr.  lib.  IV.  e.   17  p.   132  ».  2- 

(4)  Primo  trofeo  della  Croce,  p.  108:  loc.  cil.  ei. 

(0)  Vita  di  S.  Sinforosa  -  Ediz.  2.  Accresciuta  -  In  Roma  nella  Stamperia  di 
Antonio  de'  Rossi  1734,  p.  70-77  §.  4o. 

(6)  Thcs.  inscript,  vei: 
«  Qyania  est  villa  antiqua  in  via  tiburlina,  ad  lalus  istius  viae,  qu,ae  transit 
aqvas  albutax,  iv  loco  hodie  dirla  CasleH*  Arcione,  ubi  reperto  est  inse-riptùt 
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Prossime  a  Castell'  Arcione  verso  Tivoli  sono 
le  tenute  di  Tor  de*  Sordi  e  Tor  Mastorta.  La 
prima  appartenne  al  nobile  romano  Evangelista  de' 
Sordi,  a  cui  Niccolò  V  con  Breve  del  1447  per- 
donò gì'  incendi,  gli  omicidi  ed  i  saccheggi  com- 
messi in  questo  castello.  Nella  seconda  fra  al- 
cuni antichi  ruderi  nel  1833  fu  scoperta  la  se- 
guente  lapide: 

D.M. 

M  .  NVMIO 

PROCVLO  SIRICARIO 

VALERIA 

CHRYSIS 

CONIVGI  OPTIMO 

BENEMERENTI 

FECIT    (1) 

Presso  CaslelT  Arcione  incomincia  il  territo- 
rio tiburtino  (2). 

Dopo  1'  Osteria  delle  Tavernucole  si  osserva- 
no due  altri  resti  dell'  antica  Via  Tiburlina,  il  più 
lungo  de'  quali  misura  m.  3,  80  di  larghezza.  Ver- 
so il  XII. *  miglio  della  stessa  via  pochi  anni  fa  si 
scoprì  il  monumento  di  Giulia  Stemma  ,  esistente 
ora  nel   Musco  Vaticano. 


CERERI  .  DYANIAE  .  CONSERVATRICI 
M  .   MAGILIVS  .  M  .  L  .  DYANIO 
SACRV.M 
et  aliquae  slulunc  logatae  et  pallia  tao  virorum  et  mulicrum;  scrvanlur  in  aedi- 
bus  Achilli»  Maffei  nobilis  romani.  » 

(1)  Coppi,  loc.  cil.  p.  22G. 

(2)  Probabilmente  fu  qui  il  termine  assegnato  da  Tiberio  ai  territori!  di  Roma 
e  Tibur,  come  dice  Frontino  De  limit.  «  Tibur;  ager  ejus  a  Tiberio  Caesarc  est 
adsignulus;  ca  lege  cunlinelur ,  qua  et  Campi  Tibcriani  leganlur  inter  Tibur 
et  Romani. 
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Sembra  che  del  vicino  L(t(jo  de]  tàrtari  abbia 
inleso  parlare  Seneca  (  Nvlur.  Quaest.  Uh.  AA\ 
cap.  20  )  dove  scrisse  che  in  certe  acque  d'  Italia 
«  pive  vìrgam  sive  f'rondem  demerseris,  lapidem 
post  paucos  dies  exlraxeris.  Questo  lago  infatto  a- 
vea  la  virtù  di  coprire  ogni  vegetabile  di  una  con- 
crezione solida  e  sonante. 

Dopo  questo  lago  una  strada  carrozzabile  con- 
duce à  Monticelli  (I)  ed  a  Palombara  Sabina  (2), 
In   vicinanza  di   Monticelli  si  eleva  la  cuspide  col- 


fi)  Monticelli  ribattezzato  ultimamente  col  nome  improprio  di  Montecelio  è  un 
Comune  del  Mandamento  di  Tivoli  eoa  2,304  abitanti.  La  sua  denominazione  pro- 
viene dall'  occupare  la  sommità  di  uno  di  que'  3  monticeli!  di  forma  conica  che 
sorgono  isolati  dietro  la  massa  gigantesca  del  Monte  Gennaro.  Gli  archeologi  sono 
solili  a  chiamare  questi  monticelli  Comic u la ni ,  perchè  hanno  creduto  che  su  di 
essi,  ov'  è  Monticelli,  fosse  Corniculum,  città  saccheggiata  e  distrutta  dal  re  Tar- 
quinio  Prisco.  Ma  finora  non  si  è  scoperta  alcuna  prova  di  tale  opinione,  essendo 
evidentemente  falsa  una  lapide  pubblicata  e  forse  composta  dal  Piazza  (  Gerarch. 
Cardin.  p.  167  ),  né  ad  un  monte  alto  412  m.  sul  livello  del  mare  si  attaglia  il 
diminutivo  di  Comiculum]  Le  notizie  di  Monticelli,  eh'  era  un  castello  fortissimo 
ne'  bassi  tempi  ,  furono  raccolte  dal  p.  Casimiro  da  Roma  nelle  Memorie  isteri- 
che delle  cìtiese  e  de''  conventi  de'  frali  minori  della  provincia  romana.  -  Roma, 
tip.  Rosati,  1744,  e  dal  Nibby  Dint.  di  Roma  art.  Monticelli.  Sulla  sommità  del- 
la rocca  ammirasi  un  tempietto  laterizio  ornato  di  pilastri  corinti  dell'  epoca  im- 
periale. Prima  del  secolo  XI  Monticelli  apparteneva  ai  monaci  di  S.  Paolo;  ma  se- 
condo il  MS.  Chronicon  Sublacense  del  p.  Mirzio,  e.  10,  nelP  anno  1001  si  gover- 
nava a  modo  di  repubblica,  perchè  i  Seniori  di  esso  presero  1'  abbate  sublacense 
Tietro  111  mentre  si  portava  in  Roma,  e  non  volendo  questi  loro  cedere  i  castelli 
di  Arsoli,  Roviano  ed  Antìcoli,  lo  caricarono  di  catene  e  lo  rinchiusero  in  tetro 
carcere,  quindi  gli  aprirono  le  vene  delle  tempie,  togliendogli  la  vista  e  lo  fecero 
morire  dissanguato  e  famelico.  Scrive  il  d.  p.  Casimiro  che  la  chiesa  di  s.  Vincen- 
zo, in  cui  fu  sepolto,  era  <r  situala  colf  annesso  monastero  alle  radici  di  Monticelli, 
a  man  sinistra  della  strada,  per  cui  si  passa  a  Tivoli,  e  precisamente  dirimpet- 
to a  Casabattista.  In  un  libro  di  memorie  scritto  da  mons.  Picchetti  leggesi  che 
nel  suo  tempo  altro  non  vi  era  restalo  se  non  che  le  immagini  del  nostro  Sal- 
vatore e  di  S.  Vincenzo,  alcune  grosse  colonne,  altre  in  piedi,  altre  giacenti,  e 
diverse  pietre  e  marmi,  alcuni  dei  quali  sono  stali  impiegali  nella  fabbrica  del 
nostro  convento  e  nel  lavamani  della  nuova  sagrestia.   » 

(2)  Palombara  Sabina,  capo  di  Mandamento  e  Comune  che  numera  con  Cattil 
Chiodaio,  Crelone  e  Stazzano  3844  abitanti,  si  appoggia  al  Monte  Gennari}.  Non 
esiste  alcuna  prosa  che  occupi  il  luogo  dell'  antica  Cameria. 
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1'  ex-convento  di  Monte  Albano  (1),  e  più  lontano 
sorgono  Poggio  Cesi  e  8.  Angelo  in  Capoccia  (2). 
Fra  il  XIII  e  XIV  miglio  dalla  Porla  di  s.  Lo- 
renzo del  Recinto  Onoriano  ed  al  miglio  XIV  dal- 
la Porta  Esquilina  di  Servio  Tullio  offende  le  na- 
ri il  gas  solfìdrico  delie  Alatile  che  un  canale  sca- 
valo nell'  anno  1550  a  spese  del  cardinale  Ippo- 
lito d'  Este,  del  cardinal  de  la  Cueva  e  del  comu- 
ne di  Tivoli  ,  trasporta  all'  Aniene  con  veemenza 
fumanti  pel  condensamento  di  vapori  nella  quan- 
tità di  M.  C.  3,137  in  un  minuto  secondo.  E  che 
realmente  in  questo  punto  coincidesse  il  miglio 
XIV  dell'  antica  Via  Tiburlina  ,  è  constatato  dalla 
scoperta  della  XIV  colonna  milliaria  avvenuta  a 
pochi  passi  al  di  là  del  Ponte  della  Solfatara  nel 
passato  secolo.  L'  iscrizione  in  essa  scolpita  era 
la  seguente: 


(1)  Monte  Albano  era  un  castello  che,  secondo  la  Cronaca  di  Riccardo  da  s. 
Germano,  fu  nel  1241  messo  a  ferro  e  a  fuoco  dall'imperatore  Federico  II.  Nel  se- 
colo XVI  vi  fu  eretto  un  convento  con  chiesa  di  s.  Maria  per  i  conventuali;  a  que- 
sti sul  fine  del  secolo  XVII  succedettero  i  frati  minori  eh'  edificarono  un  nuovo 
convento  e  la  chiesa  di  s.  Michele  arcangelo.  Narra  il  d.  Casimiro  loc.  cil.  p.  187: 
»  che  nel  sito  ove  è  stato  fabbricato  questo  convento,  era  per  1'  addietro  una  chie- 
«  sa  .  .  .  Nel  gettare  i  fondamenti  dello  stesso  convento  fu  scoperta  la  tribuna,  il 
«  pavimento  lavorato  di  mosaico,  alcuni  piedestalli,  capitelli,  e  colonne  spezzate 
«  con  un  sepolcro  di  marmo  striato  senza  iscrizione.  Non  molto  quindi  lontano  fu 
«  rinvenuta  una  prodigiosa  quantità  di  ossa  Immane,  la  maggior  parte  ammontale 
«  ed  altre  in  urne  di  terra  ..  .  Fra  le  altre  in  una  vedevasi  un  cadavere  con  al- 
«  lato  un  grosso  e  lungo  coltello;  in  un'  altra  con  una  grande  zappa;  in  altra  Io 
t  scheletro  era  accompagnato  da  un  cane;  infine  un  altro  era  cinto  di  spada  ed  a- 
«  vea  in  sua  compagnia  un  boccale,  ed  una  pentola,  in  cui  serbavansi  le  ossa,  clic 
t   interamente  compongono  una  gallina.   » 

(2)  S.  Angelo,  detto  in  Capoccia  perchè  situato  sulla  grossa  testa  del  monte, 
è  un  Comune  di  812  abiti  nel  mandamento  di  Tivoli.  Non  vi  ha  documento  alcu- 
no comprovante  che  qui  fosse  r  aulica  Mtdullia. 
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M  .  PLAVTIVS 
M  .  F  .  AMEN 

LVCANVS 

TI  .  CLAVDIVS 

TI  .  F . PAL 

NERO  .  AED  .  CVR 

PR  .GENS  .  1IVIK  .  V 
li  .  Xl¥  (1) 

Costeggiando  la  riva  dell'  Emissario  si  vedran- 
no copiosi  lapilli  che  avendo  somiglianza  cogli  sva- 
riali lavori  di  zucchero  hanno  ricevuto  il  nome  di 
Confetti  di  Tivoli.  Essi  sono  sedimenti  abbando- 
nati da  queste  acque  nel  loro  tragitto  ,  i  quali  si 
assodano  e  s'  indurano. 

Visitalo  il  moderno  Stabilimento  Balneario, 
si  giunge  poco  dopo  ad  un  prato  in  cui  zampil- 
lano molle  sorgenti  di  acqua  solfurea  ed  acetosa. 
In  mezzo  del  prato  osservasi  una  gora  di  acque 
solfuree  dentro  una  fenditura  apertasi  nel  1825(2), 
per  la  quale  con  sotterraneo  viaggio  rimane  ali- 
mentalo un  laghetto  che  vedremo  nel  Barco.  Ol- 
ire questa  ed  altre  minori  fessure  sono  da  consi- 
derarsi i  tre  laghi  denominali  di  s.  Giovanni,  delle 
Isole  Natanti  e  delle   Colonnelle. 

Per  un1  antica  tradizione  si  pretende  che  nel 
giorno  festivo  di  s.  Giovanni  ,  mentre  i  conladini 
trebbiavano  il  grano,  si  sprofondasse  di  repente  il 
terreno  cangiandosi  neh'  odierno  piccolo  lago  in 
cui  si  raccolgono  acque  acidule.  Un  fenomeno  qua- 
si consimile  è  avvenuto  nel  1856  nel  territorio 
di  Leprignano. 

(1)  Gruter  p.  CXCV  n.  1:   Via  liburlina,  qualuor  miliaribus  à  Tiburr,  duo- 
bvs  à  pome  Lucano,  in  lapide  Tiburiino.  Grillerò  Ursinus. 

(2)  William  Geli,  Tlic  Topography  <>f  Home  and  il*  vieinitys  -  London. 


o 


28 


li  Lago  delle  Isole  Natanti  fu  cosi  appellato 
da  !  C>  gruppi  di  vegetali  chiamali  al  tempo  del 
Kireher  le  sedici  barchette  ,  le  quali  vi  si  scorge- 
vano fluttuare  ad  ogni  spiro  di  vento  od  a  colpi 
di  canna  e  di  bastone  (I).  Il  dott.r  Benedetto  Viale 
ed  il  chimico  Vincenzo  Latini  (2)  il  31  marzo 
1  857  noverarono  ben  23  di  queste  isolette,  e  quin- 
di ne  viddero  altre  7  «  le  quali  aggruppale  e  le- 
gate insieme  e  ingomberavano  e  chiudevano  V  im- 
boccatura dell'  emissario,  e  vi  formavan  ponte  co- 
sì saldo  eli  era  adatto,  benché  poggiato  suW  ac- 
qua ,  a  sostenere  il  bestiame  grosso  ,  il  quale  vi 
passava  tracjettando  il  canale  dall'  una  all'  altra 
ripa.  »  1  medesimi  chimici  opinarono  che  quelle 
isole  natanti  fossero  composte  dai  brani  dello  Scir- 
puslacustris,  dello  Scìrpus  Glaueus  e  dello  Scir- 
pus  Tabernae-moììlani  L.  (3),  le  cui  radici  traggono 
alimento  da  queste  acque,  e  staccansi  sovente  dalle 
ripe  camminando  sulla  superfìcie  del  Iago  a  secon- 
da  del   vento. 

La  periferia  del  Ingo  al  tempo  del  Kireher  (  A. 
D.  1671  )  misurava  circa  un  miglio,  cioè  m.  1489, 
4,  7,  8,  ma  nel  1779  si  era  ridotta  a  m.  441  per 
testimoniauza  del  Cabrai,  e  nell'agosto  del  1856 
per  le  misure  doli'  architetto  Moraldi  risultò  di  so- 
li metri  231  ,  07.  La  profondità  di  una  polla  di 
acqua,  distante  ni.  1,  00  dal  muro  piantalo  sulla 
l'iva,  emerse  di  m.  11  ,  00.  Si  osservò  un'altra 
polla  sollevarsi  di  un  pollice  sul  polo  del  lago,  e 
si   notarono   molle   polle   più   piccole   producenli  un 

(i)  Vclus  et  Novum  Latium  -  Par.  III.   Cap,  IV. 

(2)  Sulla  Acque  Albule  presso  Tivoli  Analisi  Chimica  -Roma,  Tip.  Mcnicanli, 
1857,  p.  13. 

(3)  La  Big.  Elisabetta  Fiorini  -  Stazzanti  no'  laghi  e  nell'  emissario  trovò  due 
nuove  :il^!ie,  di  colui'  bruno,  le  quali  descrisse  noli' opuscolo  del  Viale  e  del  Lati- 
ni (  p.  69-74,  e  lav.  Il  e  III  )  e  denominò  Calolhrix  Janliphora  ed  Hydrurus  A- 

iliiiie  Mimine. 
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rumore  sibilante.  Anche  secondo  il  Kircher  sareb- 
be imperscrutabile  la  profondila  di  questo  e  degli 
altri  laghi.  11  medesimo  riferisce  che  non  riuscì  di 
scandagliare  l'  altezza  di  essi  ai  2  valenti  nuotato- 
ri che  il  card.  Ippolito  d'  Este  mandò  a  verificar- 
la, e  de'  quali  il  più  ardimentoso  perì  ne'  gorghi, 
e  T  altro  tornò  co'  piedi  abbrustoliti.  Ma  anche  per 
le  misure  del  Moraldi  la  profondità  di  questo  lago 
è  di  metri  36,  00,  e  la  temperatura  costantemen- 
te rimane  a  24.°  C.  La  causa  della  morte  di 
quel  bravo  nuotatore  è  probabilmente  identica  a 
quella  per  la  quale  perì  nell'  istesso  lago  addì  16 
agosto  1856  il  sacerdote  irlandese  Aurelio  0'  Rely, 
eh'  essendosi  più  volle  a  capo  fìtto  lanciato  nel  la- 
go, diede  occasione  all'  acqua  gagliardemenle  agi- 
lata  di  svolgere  larga  copia  di  gas  acido  carboni- 
co, di  gas  solfìdrico  con  lieve  dose  di  arseniuro 
d'  idrogeno,  ond'egli  dovette  annegare    per  asfissia  ! 

11  Lago  delle  Colonnelle  ha  un  diametro  mi- 
nore di  m.  53,  50  e  un  diametro  maggiore  di  m. 
71;  ha  la  profondità  di  m.  54,  50  ed  una  tempe- 
ratura costante  di  22.°  50.  G.  È  superiore  di  li- 
vello di  m.  0,  85  a  quello  delle   Isole   natanti. 

Il  terreno  intorno  ai  laghi,  misuralo  dagi'  in- 
gegneri dell'  esercito  francese  per  compilare  la  Car- 
ta topografica  della  Campagna  di  Roma,  si  trovò 
46  metri  sul  livello  del  mare  e  circa  un  metro 
sul   pelo  delle   acque  dell'  uno  e  dell'  altro  lago. 

Manifestando  il  Lago  delle  Colonnelle  una 
minore  mozione  di  effervescenza  ,  ed  avendo  un 
livello  superiore  a  quello  delle  Isole  Natami  non- 
ché una  temperatura  la  quale  più  si  avvicina  a 
quella  di  32.°  C.  ossia  del  bagno  ordinario,  i  Ro- 
mani derivarono  da  esso  le  acque  per  le  loro  ma- 
gnifiche  Terme. 
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Andrea  Bacci  non  solo  nella  sua  notissima  o- 
pera  De  Thermis  (  Venetijs  a  pud  Fel.  Vulgrisium 
1588  lib.  V.  cap.  IX  p.  293)  ma  anche  in  un 
trattato  speciale  (1)  fu  il  primo  scienziato  che  si 
occupò  ex-professo  delle  Acque  Albule  indicando 
anche  il  modo  più  utile  di  curarsi  colle  medesime 
o  per  via  di  bagno  o  di  bevanda.  Le  sue  prescri- 
zioni dovrebbero  aversi  in  vista  dai  medici  e  dai 
maiali  ,  onde  non  si  abbiano  a  lamentare  sovente 
le  disgrazie  di  persone  che  affidarono  la  propria 
salute  alla  riputazione  di  sanclissimae  goduta  da 
antichissimo  tempo  da  queste  acque.  Per  il  bene 
dell'  umanità  riportiamo  qui  le  parti  più  impor- 
tanti della  dissertazione  del  Bacci  poco  conosciu- 
ta per  la  sua  rarità: 

«  (E)  tutta  questa  campagna  di  Roma,  Piena  di  Poz- 
zolana, che  tiene  assai  del  ferro,  et  per  segno,  nella  Villa 
famosissima  di  Adriano  Imperatore  ,  che  è  lontana  da  '1 
Albule  circa  due  miglia  ui  nasce  Vna  Fontana  d'  acque 
infra  le  altre ,  che  dal  sapore  Volgarmente  è  chiamata 
la  Acqua  ferrata,  et  fa  buono  effetto  a  ristringere  i  flus- 
si. Quanto  poi  si  può  coniecturare  esteriormente  ,  danno 
segno  queste  acque  (Albule)  che  in  fondo  menino  sustan- 
tia,  liquido,  perche  mescolate  con  esso,  nascono  di  colore 
di  latte  bianchessime  donde  hebbero  il  nome  latino  Al- 
bule, Per  la  qualità  poi  della  mistura  d'  allume  con  sol- 
fo ,  qualunche  cosa  si  accosti  loro  ,  ò  che  ui  stia  drento 
per  qualche  spatio  di  tempo,  ò  legno  che  sia,  ò  sasso,  ò 
herba,  si  cuopre  tutta  di  una  scorza  di  pietra  bianchissi- 
ma. Fu  cosa  degna  di  riso,  il  ueder  gli  anni  passati  una 
tartaruca  ,  che  si  era  di  modo  impretata,  praticando  in 
certi  pantani  di  questa  acqua,  che   appena  si  poteua  più 


(1)  Discorso  -  dille  Acque  Aliale  Bagni -di  Cesare  Avgvslo-  A  Tivoli.  -  Delle  Ac- 
que Acetose  presso  à  Jìnnui,  et  delle  Acque  -  d'  Anticoli.  -Alla  Illustrissima  -  i'.t 
Ecccl.  Signora  Duchessa  la  Sign.  -  D.  (Houanna  di  Aragona  -  Reuislo  dal  pro- 
prio Autore  et  Ristampalo  di  nuouo  hi  Roma  per  Antonio  -  Biado  stampatore 
Camerale.   .!/.    1).    LXII1I. 
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muouere.  Per  tutto  il  canale,  doue  scorrono  in  fiume,  ui 
si  trouano  spesso  serpi,  et  lucerte  impretate.  Intorno  per 
doue  schizzano  la  posatura  si  indurisce  al  sole  in  uarie 
foggie,  che  paiano  propriamente  confetti  bellissimi.  Et  ui 
si  generano  pietre  spongose ,  che  uolgarmente  chiamano 
tartari,  che  tanto  hoggi  dilettano  in  quelle  fontane  rusti- 
che che  si  usano  in  Roma.  Tutta  la  pietra  Teuertina  è 
generata  da  questa  acqua,  per  doue  in  spatio  di  tempo  è 

uenuta  allagando,  et  ha  fatto  posatura lo  credo  che 

quel  poco  odor  di  solfo  ,  proceda  dal  caldo  che  le  riscal- 
da sotterra,  che  poi  essalando  doue  troua  da  sfogar  supra 
uia  si  sente  per  un  miglio  et  più  lontano  ,  massime  da 
quella  banda  doue  tira  il  uento.  Al  sapore,  et  alla  uista 
son  più  grate,  tengano  del  salso,  et  dello  accetigno ,  con 
una  certa  parte  astrettiua,  come  ha  F  Allume.  Al  toccar- 
le fredde,  ma  calde  intrato  che  altrui  ui  è  dentro,  mas- 
sime per  due  hore  auanti  il  giorno  laquale  proprietà  è 
notata  da  alcuni  scrittori  per  miraculosa.  Il  lago  è  chiu- 
so parte  di  un  muro  antico  ,  et  parte  di  una  pietra,  che 
T  acqua  stessa  si  ha  creata  intorno  di  circuito  di  trecen- 
to braccia,  et  più,  ma  profondissimo  in  tal  maniera,  che 
per  longhissima  fune  mandataui  à  basso,  appena  in  certi 
lati  si  è  toccato  il  fondo.  Gittandoui  per  proua  una  pie- 
tra nel  mezzo,  la  uedrete  profondar  come  in  un  mare,  et 
starete  per  buon  spacio,  che  quasi  uè  ne  sarete  scordato, 
quando  uedrete  apparir  di  sopra  una  grandissima  quan- 
tità di  bollori,  che  con  larghi  giri,  et  strepito,  buttaran- 
no  per  ispatio  di  un  hora ,  infinita  feccia.  Per  altro  son 
bellissime  à  uederle  ,  et  simili  nel  lago  alla  tranquillità 
del  mare  con  un  certo  bollor  uiuo  ,  massime  la  mattina 
in  aurora,  che  le  uedrete  sprizzare  un  braccio  alto,  et  con 
certe  Isolette,  che  ui  son  generate  sopra  da  quella  melma, 
che  uomitano  tutte  uestite  di  herba,  che  con  gran  piacere 
di  riguardanti,  uanno  come  barchette  à  nuoto,  secondo  che 
il  uento  hor  in  qua  hor  in  la  le  spinge,  così  salde,  che  ta- 
li di  esse  sostengano  sopra  oltre  à  diece  persone.  Non 
manco  marauigliosa  è  la  copia  di  questa  uena  che  si  sia 
la  bellezza,  et  la  sua  profondità,  atteso  che  per  11  cana- 
le, per  lo  quale  hoggi  scorrono  nel  Teuerone,  direste  che 
fusse  un  fiume.  E  cosa  chiara  parimente  che  elleno  sono 
state  in  uso,  et  in  gran    riputatione    anticamente,  et  in 
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segno  anchora  ui  si  ueggono  appresso  li  uestigij  di  un 
gran  portico  in  quadro,  con  i  suoi  bagni  ordinati  d'in- 
torno intorno,  et  gran  passeggiatoi,  à  uso,  et  comodità  di 
quelli  che  le  beueuano,  eleuati  con  un  ordine  di  bellissi- 
me colonne  di  marmo  uerde  mischio  che  domandauano  i 
latini  Tiberiaco,  le  quali,  pochi  anni  sono  sendo  tutto  il 
loco  minato,  fra  le  dette  ruine  ritrouò  la  S.  me.  di  PA- 
PA G1VL10  III.  Et  le  pose  per  ornamento  della  sua  fon- 
tana ,  nella  uigna  fuori  la  porta  Flaminia ,  che  sono  te- 
nute di  un  ualore  inestimabile.  Vi  si  uede  tra  le  altre  ma- 
rauiglie  un  bagno  appartato  tutto  lastricato  d'  un  mischio 
bellissimo,  con  pareti  et  uolta  di  un  bellissimo  musaico. 
Et  in  mezzo  il  bagno  publico ,  grande  da  poteruisi  ba- 
gnare mille  persone  insieme,  et  d'  intorno  altri  bagni  par- 
ticolari, et  stufe,  che  nel  leuar  uia  quelle  ruine,  ultima- 
mente ha  fatte  discoprire  il  Magnifico  M.  Vincenzo  Man- 
cini, de  Tiuoli,  dell'  una  et  1'  altra  legge  Dottore,  et  di- 
gnissimo  restauratore  di  detti  Bagni.  Tutti  segni  final- 
mente di  un  nobilissimo  edificio,  et  da  durare  eternamen- 
te ,  se  oltre  al  tempo  ,  che  alla  fine  consuma  ogni  cosa, 
non  gli  fossero  sopragiunte  le  spesse  ruine  di  tante  guer- 
re passate Vi  è  hoggi  un  concorso    grandissimo,  et 

si  restaurano  tuttauia.  Doue  abbiamo  uisti  marauigliosi 
effetti,  à  farle  bere,  et  à  uso  di  bagno...  Confortano  lo 
stomaco,  fanno  migliore  appetito,  purgano  per  da  basso, 
et  per  urina.  Giouano  mirabilmente  al  mal  della  renella, 
et  à  quelli  che  non  possano  urinare,  sia  ò  per  ardore,  ò 
per  uiscosità,  ò  per  carnositade.  Giouano  anco  alle  donne 
sterili  ,  et  massime  a  quelle  ,  che  per  difetto  del  flusso 
bianco,  ò  di  lubricità  di  matrice  non  si  potessero  ingra- 
uidare  :  et  tanto  nel  bagno  quanto  à  beuerle.  Alle  indi- 
sposi tioni  però  antiche  et  fredde  ,  sono  di  manco  ualore^ 
benché  faccendone  bagni,  hanno  segnalate  uirtu  de  disec- 
care ,  et  di  risolucre  ogni  sorte  de  enfiagione ,  come  de 
hidropico  ,  et  di  milza:  et  fanno  anco  smagrire  i  corpi 
grassi  et  ripieni.  Saldano  le  piaghe  uecchie ,  et  retirano 
i  nerui  attratti  nelle  ferite,  doue  però  non  sia  mancamen- 
to di  sustantia,  ò  non  siano  tronchi  allatto.  Nelle  stem- 
peranze poi  caldo,  delle  reni,  della  madre,  et  del  fegato, 
donde  suole  tutto  '1  corpo,  et  molto  più  le  gambe  empir- 
si di  grosse  piaghe,  ancor  che  hauessino  origine  da  mal 


333 

Franzese,  le  ho  trouate  efficacissime.  Già  non  dico  io  che 
qui  uadino  a  curarsi  di  prima  posta  quelli  che  hanno  il 
mal  Franzesi:  tuttauia  se  à  simili  allazzarati  non  gioua- 
no  totalmente,  manco  si  è  uisto  che  lor  faccino  altro  no- 
cumento, ne  risentir  le  doglie,  come  fanno  alcuni  altri  ba- 
gni più  caldi ,  et  massime  se  tengano  di  argento  uiuo. 
Che  si  ha  da  notare  per  una  delle  maggiori  gratie  che 
possino  ritrouarsi  ne'  bagni,  che  per  essere  di  temperate 
qualità,  et  non  uiolente ,  sieno  facili ,  et  di  sicura  proua 
insino  à  i  sani.  » 

Il  Bacci  osservalo  che  I  BAGNI  SONO  V  VL- 
TIMA  APPELLATANE  DE1  MEDICI ,  consiglia  i 
malati  a  non  andarvi  senza  consiglio  del  medico, 
giacché  »  per  li  uarij  casi  che  ni  inlernengono  ì 
sani  ci  mettano  in  compromesso  la  sanila  ,  et  gli 
infermi  la  uita.  Il  che  fu  notalo  in  un  bel  dislieo 
antico^  che  fu  iroualo  nelle  Therme  di  Diocletia- 
no,  degno  di  essere  scolpito  in  oro. 

BALNEA,  Vina,  Venus,  corrumpunt  corpora  sana: 
Corpora  sana  dabunt  BALNEA,   Vina,  Venus. 

Parlando  del  tempo  del  Bagno  ,  il  Bacci  prosieguo  : 
«  Le  nostre  Albule  ben  che  siano  più  tosto  fredde  che  cal- 
de, non  di  meno  sono  manco  utili  ne'  gran  caldi,  che  in 
principio  della  state:  prima  perche  se  ben  1'  aria  de  Ti- 
uoli  è  molto  celebre ,  niente  di  meno  in  quel  piano ,  oue 
sono  li  bagni  per  il  sol  Lione  1'  aria  non  è  molto  sana, 
che  è  forse  una  delle  prime  auertentie ,  che  si  deue  ha- 
uer  ad  ogni  bagno,  Et  dipoi  per  una  ragione  particolare 
di  queste  acque:  le  quali...  hanno  per  natura  certi  spi- 
riti uiuaci  di  un  caldo  temperato,  che  ne'  gran  caldi  sua- 
niscano,  et  le  priuano  di  uirtu,  doue  sentendo  1'  aria  fre- 
sca si  uniscano,  et  le  fanno  migliori.  Et  però  il  dì  quan- 
to è  maggior  caldo  di  sole  che  par  gran  cosa ,  son  più 
fredde:  da  mezza  notte  sino  all'  aurora,  che  è  la  miglio- 
re bora  di  pigliarle ,  sono  al  quanto  caldette  :  da  quella 
in  poi  si  ritira  più  in  dentro  quel  uiuace  bollore,  et  este- 
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dormente  durano  fredde  tutto  il  dì.  Onde  il  miglior  tem- 
po di  pigliarle  sarà  dal  mezzo  Aprile,  Maggio,  et  Giugno, 
per  insino  a  San  Giouanni  :  et  per  il  Settembre  sin  à 
mezzo  Ottobre.  » 


Trattando  Se  conservano  la  virtù  'portate  al  trote  ? 
il  Bacci  dice  »  che  non  hanno  la  medesima  uirtu  queste 
acque  portate  altroue,  che  alla  uena  propria.  Io  so  bene 
che  alcuni  Medici  1'  hanno  fatta  condurre,  et  1'  hanno  da- 
ta qui  in  Roma  con  buon  successo  :  tuttauia  d'  alcuni  se 

ne  son  uisti  molti  mali  effetti Al  uso  dai  beuerla  a- 

donque  è  necessario  andar  su  '1  luogo  proprio.  Ma  à  uso 
di  bagno  ,  se  bene  haueranno  perso  alquanto  ,  riscaldate 
però  si  potranno  usare  utilmente:  à  costume  di  quelli  Im- 
peratori che  se  le  faceuano  uenire  à  Roma,  come  raccon- 
ta Suetonio  di  Augusto,  che  per  conto  de  nerui,  diece  lui, 
che  si  dilettaua  entrar  in  una  tina  grande  di  queste  ac- 
que riscaldate,  et  starui  dentro  alzando  hor  una  gamba 
hor  1'  altra.  Et  al  medesimo  modo  Y.  ho  fatto  io  tal  uolta 
usar  qui  in  Roma,  a  doglie  di  giunture  et  à  certe  rogne 
grasse,  et  alle  iniiagioni  frigide  del  uentre,  ò  delle  gam- 
be et  simili.  » 

Così  finalmente  il  nostro  autore  discorre  del  modo  di 
pigliar  V  acqua  Albula:  »  La  mattina  adunque  innanzi  al- 
l' alba,  si  deue  andare  sopra  il  lago  proprio,  et  affondar- 
ui  ciascuno  il  suo  uaso  almeno  un  braccio  a  dentro  ,  et 
immediate  beuerne  due,  ò  tre  tazze  ,  secondo  altrui  può, 
et  si  assuefa  à  pigliarne,  perche  tuttauia  gli  tornerà  più 
facile.  Deue  darsi  poi  à  passeggiare,  finche  sentendo  ca- 
lata 1'  acqua  da  lo  stomaco,  ritornerà  à  pigliarne  altret- 
tanto, perche  cominciando  de  li  à  poco  à  purgare,  è  ta- 
le uno  che  ne  pigliarebbe  senza  fine.  Ma  tenghi  pure  o- 
gniuno  questo  termine,  di  beuerne  per  spatio  di  un'  hora 
quanto  solamente  lo  stomaco  gli  ne  comporta,  et  non  sfor- 
zi niente  la  natura.  Suol  purgare  questa  acqua  beuuta 
per  cinque  uie,  per  disotto,  et  per  urina,  et  queste  sono 
le  ordinarie,  et  le  migliori:  per  uomito,  et  massime  à  chi 
è  facile  di  stomaco  ,  et  lo  lascia  per  1'  auuenire  più  ga- 
gliardo; per  sudore  à  quelli  che  si  affaticano,  ò  che  sono 
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di  rara  testura.  Vltimamente  a  certi  iti  sputar  tutto  '1  di 
et  questo  è  segno  della  debolezza  de  lo  stomaco,  che  fa- 
tica a  smaltirla,  et  à  questi  tali  io  do  per  consiglio  che 
ne  piglino  manco,  faccino  più  esserci  tio,  digiunino  più,  et 
usino  cibo   più  leggieri.  » 

Narra  il  Ficcroni  (1):  «  Essendosi  questa  se- 
«  guenlc  eon  altre  notizie  trovata  Tanno  1739  nel- 
<c  lo  scavo  fallo  fare  dalla  città  di  Tivoli,  contiguo 
«  all'  acque  Albule,  dove  mi  portai,  e  tra  diverse 
«  iscrizioni  corrose  dal  terreno  sulfureo  v'  era  la 
«   seguente 

ALBVLlS  DD  . 

CELADVS  AYG.  L. 

«  Le  cose  più  curiose  che  vi  osservai  furono  al- 
a  cuoi  pezzi  di  sedili  di  pietra,  pulitamente  lavo- 
«  rati,  due  statue  mediocri,  e  alcune  colonne,  due 
«  delle  quali  eran  di  verde,  differenti  però  di  qua- 
«  lità  dalle  pregiale  trasportale  nella  Villa  di  Pa- 
«   pa  Giulio  III  con  altre  rarità.    » 

Non  è  da  trasandarsi  che  alla  Solfatara  fu- 
rono scoperte  le  statue  d'  Iside  e  d'  Igia  (  questo  co' 
suoi  simboli,  molto  gentilmente  panneggiata  si  am- 
mira nella  sala  a  croce  greca  del  Museo  Pio-Clemen- 
lino  )  ed  il  gruppo  semicolossale  dell'  Apollo  Li- 
do in  marmo  pentelico  esistente  nel  Museo  del 
Campidoglio.  Questo  gruppo  così  descrivesi  nel  to- 
mo III.0  del  Museo  Capitolino  -  Roma,  1755  - 
Tip.  Fagliarmi:  -  «  Rappresenta  Apollo  giovane 
«  con  bei  capelli  tirali  e  raccolti  sulla  testa,  su  cui 
«   riposa  la   mano  destra,  e  con   la  sinistra   soslic- 


(1)  Le  Memorie  ritrovate  nei  territorio   della  prima,  e  feconda  città   di  Lotico 
-  Roma,  174o,  p.  37. 
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«  ne  la  cetra,  della  quale  è  notabile  la  forma  .  .  . 
«  Egli  è  rivolto  verso  del  cielo,  da  cui  pare  che 
«  attenda  lo  spirilo  e  il  poetico  furore.  È  lutto 
«  nudo,  e  solamente  ha  un  panno  dalla  parte  si- 
«  nistra  che  gli  cuopre  la  spalla  e  un  poco  del 
«  braccio  ...  Da  quella  pure  ha  a  piedi  un  grifo, 
«   di  cui  è  restaurata  la  parte  d'  avanti.   » 

Antonio  Del  Re  Ilisl.  Tiburt.  e.  VI  ed  il 
Muratori  p.  CLIA  n,  5  dicono  che  «  in  scaturi- 
gine Aquae  Albulae  in  Via  Tiburtina  »  fu  rinve- 
nuta 1'  iscrizione: 

PROCVLVS  .  SACERDOS 

M  .  D  .  JM  .  IGIAE  .  SAC 

AD  .  AQVAS  .  ALBVLAS 

D  .  D 

Il  Marzi  Hisl.  Tibur.  lib.  VI  riferisce  que- 
st5  altra  lapide  ivi  pure  scoperta: 

ATTINI  .  AVG  .  SAC 

C  .  IVLIVS 

S  .  P  .  F  .  M  .  D  .  M 

AD  .  AQVAS 
ALBVLAS  .  D  .  D  (1) 

Il  Muratori,  Thes.  Inscript.  vet.  lom.  ì.pag. 
LXXXVIII  n.   1.  2.  et  3,    pubblicò  queste  altre 

(1)  Il  Muratori  dà  così  quasi  la  stessa  lapide  da  lui  trascritta  nella  chiesa  di  s. 
Benedetto  in  Tivoli:   Tibure  in  sancii  Benedica.  E  schedis  meis: 

ATTINI  •  AVG 

SAC 

C  .  IVLIVS  .  SP  •  F  .  IVLIANVS 

PROCVLVS . SACERDOS 

M  .  D  .  M  .  I 

AB  .  AQVAS  * . ALBVLAS 

D.  D 

Forse  1'  ab  «  sbaglio  di  stampa. 
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iscrizioni:  Ad  aquas  Albulas    lapides    anno  1736 
effossi  -  Misit  Franciscus  Ficoronius  v.  ci. 

ALBVLIS  .  DD 
CELADVS  .  AVG  .  L 

Ibidem  ex  eodem: 

C  .  CLAVDIVS 

T  .  F  .  QVlll 

SEVERVS 


ALBVL 


Eodem  in  loco  ipsoque  anno  effossce  fuerunt 
quatuor  columnce  marmoris  parli  atque  alice  una 
cum  fraqmenlis  statuarum  Ad  aquas  Albulas.  Est 
et  apud  Reinesium  inscriptio  hisce  aquis  sacrala 
pan.  193. 
lbid. 

AQVIS  ALBVLIS  SA  .  .  . 

C  .  VMBREIVS 

LAVICAN  .  PRO 

SAL  .  S  .  V      S  .  L  .  M 

11  Muratori  dà  pure  quest*  altra  iscrizione  ap- 
partenente ad  un  acquedotto: 

AD  .  AQVAS  .  ALBVLAS 

CAESAR 

AVGVSTVS  .  EX  .  S  .  C  , 

Ed  il  Fabrelli  p.   432  n.  8  dà  quesl'  altra  la- 
pide riscontrata  dal  Reinesio  e  poi  dal    Sebastiani 

22 


loc.  cit.  pag.   196  -  in  una  piramide  nel    palaz- 
zo Barberini  in  Roma  - 

AQVIS   .   ALBVLIS 

SANCT1SSIMIS 

VLPIA   .   ATHENAIS 

M  .  VLPIl  .  AVG. 

LIB  .   AB   .  EPISTV 

LIS  .  VXOR 

L1BENS 

D  .  D 

il  Canina  che  per  virtù  delle  Albule  si  rista- 
bilì in  salute,  negli  Edifizi  di  Roma  Antica  e  dei 
Contorni,  par.  V.  png.  107  e  segg.  lasciò  varie 
osservazioni  su  queste  acque  e  sulle  terme,  di  cui 
pubblicò  la  pianta  nel  tomo  VI  tav.  CXX  della 
slessa  opera. 

Egli  adunque  osservò  che  «  dalle  più  diligenti  ri- 
cerche ultimamente  fatte  si  è  conosciuto  che  esse  (le  Al- 
bule )  erano  condotte  per  incanalamenti  assai  incurvati 
nel  lato  destro  della  via  da  vicino  all'  Aniene ,  ove  col 
loro  sedimento  si  mantenevano  compatti  strati  della  pie- 
tra tiburtina,  di  cui  facevano  sì  grande  uso  i  romani.  E 
opinione  comune  che  nei  tempi  antichi  le  acque  sulfuree 
dei  due  laghi  fossero  portate  a  scaricare  nell'  Aniene  da 
vicino  a  Ponte  Lucano  con  il  mezzo  di  un  canale  coper- 
to, e  se  ne  additano  reliquie  in  un'  opera  sotterranea  e- 
sistente  nel  terreno  dei  fratelli  Giansanti  quasi  d' incon- 
tro al  ponte  Lucano:  ma  dal  troppo  elevato  suo  piano 
e  dalla  mancanza  del  tartaro  che  avrebbero  necessaria- 
mente prodotto  le  acque  stesse,  quando  vi  fossero  trascor- 
so, si  viene  ad  escluderne  ogni  pertinenza,  e  riconoscervi 
in  vece  un  avanzo  di  antica  villa,  come  è  dimostrato  dalla 
sua  struttura,  con  suolo  di  cocciopisto  e  con  pareti  into- 
nacate, e  da  altre  reliquie  di  fabbrica  eh'  esistono  nel  luogo 
stesso  e  dai  ritrovamenti  in  precedenza  fatti.  Le  sole  vi- 
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sibili  Iraccie  di  canale  emissario  antico  consistono  in  al- 
veamenti  scoperti  e  sollevati  dal  suolo  con  rivestimenti 
di  grosse  deposizioni  di  tartaro  ,  che  con  diversi  giri  si 
diriggono  verso  le  antiche  cave  della  pietra  tiburtina  sta- 
bilite lungo  il  lato  destro  dell'  Aniene  tra  il  XV  e  XVI 
miglio,  nelle  quali  erano  scaricate,  onde  far  sostituire  col- 
le loro  deposizioni  strati  di  detta  pietra  compatta  a  quei 
che  venivano  tolti  di  continuo ,  giacche  senza  una  tale 
sostituzione,  per  il  grande  uso  che  di  quelle  pietre  face- 
vasi  dai  romani,  si  sarebbero  in  quel  luogo  prossimo  al 
fiume,  onde  essere  facilmente  imbarcate,  ben  presto  esau- 
ste le  cave.  Abbandonala  dopo  la  caduta  dell'  impero  ro- 
mano la  custodia  dell'  inalveamene  di  tali  acque,  si  spar- 
sero esse  in  tutto  il  suolo  circostante  con  evidente  pre- 
giudizio dei  terreni  e  dell'  aria,  sinché  non  venne  scava- 
to 1'  attuale  canale  emissario  di   Martellone. 

«  Le  acque  del  lago  detto  delle  Colonnelle  si  sono 
rinvenute  avere  un  livello  di  metri  1.  350  superiore  a 
quello  delle  Isole  natanti;  ed  allorché  erano  trattenute 
dall'  incastro,  praticato  a  traverso  del  canale  di  comuni- 
cazione, si  potevano  far  alzare  in  circa  sino  a  metri  1.  800 
in  modo  tale  che  venivano  ad  essere  introdotte  nei  ba<?ni 
sino  all'altezza  di  metro  1.200  sopra  al  loro  suolo.  Ed 
in  questa  derivazione  è  importante  1'  osservare  che  la  con- 
dotta si  seguiva  con  la  minore  cadente  possibile  onde  im- 
pedire che  le  acque  col  loro  moto  sviluppassero  le  parti 
spiritose  e  le  facessero  esalare,  come  suole  ora  accadere 
nel  medesimo  canale  di  comunicazione  e  nell'  emissario. 
Di  due  dei  canali  di  derivazione  si  sono  rinvenute  trac- 
eie;  1'  uno  superiore  che  metteva  Y  acqua  nel  mezzo  del- 
l' area  posteriore  della  fabbrica,  ove  erano  i  più  grandi 
bagni,  e  l' altro  inferiore  diretto  ai  bagni  praticati  nel 
mezzo  ed  avanti  la  fabbrica  stessa.  Sulla  indicata  comu- 
nicazione è  d'  uopo  inoltre  osservare  che  i  tubi  di  piom- 
bo, che  si  dicono  rinvenuti  nelle  adiacenze  del  medesimo 
adiacente  antico  edilizio,  non  si  possono  mai  credere  a- 
vere  servito  per  condurre  in  esso  le  acque  Al  buie,  come  fu 
supposto,  giacché  esse  li  avrebbero  ben  presto  riempiuti 
colle  loro  deposizioni  di  tartaro:  ma  bensì  si  devono  ri- 
conoscere essere  stati  impiegati  per  condurvi  1'  acqua  a- 
cetosa  dedotta    dal  laeo    denominato  di  s.    Giovanni  che 
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ben  poteva  essere  destinata  ad  altri  usi  necessarii  al  me- 
desimo stabilimento  di  bagni.  » 

A  pagg.  52  -  53  della  ripetuta  disseriazione 
del  Viale  e  del  Latini  si  riferisce  che  nelle  escava- 
zioni che  per  ordine  del  governo  pontifìcio  si  fa- 
cevano nelT  anno  1857  per  disegnare  su  carta  la 
pianta  delle  antiche  Terme,  si  rinvennero  »  gli 
»  stanzini  terreni  destinali  a'  hagni  co'  loro  pavi- 
»  menti  lavorali  o  di  mattoni  accoltellati,  o  di  pez- 
»  zuoli  di  marmo  hianco  e  colorato  ,  e  qua  e  là 
»  frammenti  di  rosso  antico,  con  cui  veniano  la- 
»  slricati  i  pavimenti,  o  intarsiale  le  pareli  ,  e  i- 
»  noi  tre  molli  quadroni  di  terra  cotta  per  uso  di 
»  murare  con  suggello  ,  che  portava  le  seguenti 
»   iscrizioni: 

»  la  Marchio  con  un  busto  di  Mercurio  nel 
)>   mezzo   » 

EX  .  PRE  .  LVCILLAE  .  VERI  .  FIGVLINIS 
TERENTIANI  .  OPVS  .  L  .  S  .  F 
2°  con  un  dolio  nel  mezzo 

EX  .  PR  .  CLAVDI  .  SECVNDI 

LVCILLAE  .  VERI 

3° 

OPVS  .  FIG  .  FORTVNATI 

DOM  .  LVCILLAE 

4° 


OPVS 

.  FIGVLINVM  .  DOLIAR  . 

DE  .  PR 

VIBI  . 

AIACIANI  .  AB  .  APPIO  . 
5°  frammentato 

EX  .  PREDI 

E  .  AVG 

QUADR. 

»   Sia  che  le  acque  superiori  in  appresso  mon- 
»   lasserò  più   alle,  sia   che  crescesse  via   via  il  li- 
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»  vello  del  latro  inferiore,  sia  che  1'  una  e  1'  altra 

»  di  queste  cagioni  avvenisse,  la  qual  cosa  ha  più 

»  ragionevole  probabilità,  il  piano  delle  terme  ven- 

»  ne   inondato.    Questo    allagamento    prodotto  dal 

»  facile  ingorgai*  delle  Albule  nell'  antico  emissa- 

»  rio,  come  Seneca   (1)  ricorda,  obbligò  gli  antichi 

»  Romani  a   impostare  sui    fianchi    delle  pareti,  e 

»  sul  pavimento  degli  archetti  di  muro,  o  volticelle, 

»  le  quali  sollevarono  il  piano.  Questo    provvedi- 

»  mento  non   raggiunse  a  quel  che  sembra  dure- 

»  volmente  lo  scopo,  e  per  nuovi  ringorgamenti, 

»  arrestate   le   acque   nel   loro  corso  trapelar  dovet- 

»  lero  dal  piano  del  nuovo  ammattonalo,  ed  allagar 

»  le  stanze  e  dar  cagione,  forse  pei  gas  che   vi  si 

»  raccoglievano,  di    abbandonare    un   edificio  fab- 

»  bricalo  con    tanta  sontuosità.    Difalli    sotto  que- 

»  sle  basse  volticelle  si  è  trovata    acqua  che  ira- 

»  mandava  felor  nidoroso  infestissimo,  o  terra   tra- 

»  sportatavi  dalla  corrente,  o  una    deposizione  di 

»  calce  carbonata   foirariala  in  sottili  laminelle  coni- 

)>  poste  dei  medesimi   principii,  che  le  Albule  ab- 

»  bandonano   per  mezzo   di   evaporazione.    » 

Dal  testo  di  Vilruvio  (2)  che  fiorì  sul  fine  della 
Repubblica,  mi  sembra  risultare  che  fossero  in  vo- 
ga i  bagni  delle  Acque  Albule  anche  nell'epoca  re- 
pubblicana.  Sveionio   racconta    che   ne    fecero   uso 


(1)  Natur.  Quaest.  L.  Il:  Albulam  et  fere  sulphuratam  aquam  circa  canales  suos 
tulosque  duravi. 

(2)  De  Archit.  lib.  Vili.  e.  3:  Sunt  etiam  odore  et  sapore  non  bono  frigidi 
fontes,  qui  ab  inferioribus  locis  penitus  orti,  per  loca  ardenlia  transenni,  et  ab 
bis  per  longum  spatium  lerrae  percurrenles  refrigerati  perveniunt  supra  ter- 
rina, sapore,  odore,  coloreque  corruplo ,  uti  in  Tiburtina  via  flumen  Albula,  et 
in  Ardeatino  fontes  frigidi  eodem  odore  qui  sulphurati  dicuntur,  et  reliquis  lo- 
ci* sirnilibus. 
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gì'  imperatori  Augusto  e  Nerone  (1).  Straberne  vis- 
suto sotto  P impero  (Si  Augusto,  descrive  nella  pia- 
nura, nella  ejuale  scorre  V  Aniene,  le  Albule  de- 
rivanti da  molte  fredde  sorgenti,  e  dice  che  usa- 
te per  bevanda  o  per  bagno  sanavano  diverse  in- 
fermità (2).  Plinio  seniore  le  chiama  gelide  ed  al- 
le a  guarire  le  piaghe  o  le  ferite  (3).  Pausania 
che  fiorì  sotto  gli  Antonini,  ammirò  co'  proprii  oc- 
chi le  fonti  dell'  Albula  non  lungi  da  Roma  e  al 
di  là  del  fiume  Aniene^  nelle  quali  chi  discende- 
va a  bagnarsi  al  principio  le  sentiva  così  fredde 
da  rabbrividire  ,  ma  se  vi  si  fermava  un  tantino 
si  riscaldava  in  modo  che  sembra vauìi  di  aver  tran- 
gugiato  un  caldo  medicamento  (4).  Con  esse,  al 
dire  di  Celio  Aureliano  ,  si  guariva  la  paralisi  , 
V  artritide  e  la  podagra  (5).  Àrchigene  le  decantò 
utili  nelle  inappetenze  e  nella  rilassatezza  dello 
stomaco  (6).  Galeno  le  giudicò  idonee  a  diseccare 
le    ulceri    e  ad    arrestare  i    flussi  (7).    L'  Aezio  e 

li)  In  Augusto  e.  82:  Al  quolies  nervorum  causa  marinis  Albulisquc  calidis 
utendum  essa,  conlentus  hoc  ernt  ,  ut  insidens  ligneo  solio,  quod  ipse  hispani- 
co  verbo  duretam  vocabut,  manus  ac  pedes  allernis  iactaret.  »  Et  in  Nerone  e.  31: 
Balineae  marini»  et  Albulis  fluenles  aquis. 

(2)  Geogr.  Lib.  V.  e.  3.  §.  11:  'Ey  Sé  tùì  TteSìa  tovtu  6  'Ay/wy  oleifici, 
y.y.i  tx  Ax3ov?.x  xoÀoy/ifya  pei  voanx  tyvyjpx  ex  ffoÀÀcÓy  rniy&v  itpóc, 
ftor/,ikte<i  voffovqj  v.xl  m'vc/vai  xa/  dyyt.o&(i}idyoic,  byeivx. 

(3)  II.  N.  lib.  XXXI.  §:  6:  Iuxla  Romam  Albulae  aquae  vulneribus  meden- 
tur:  egelidae  Ime. 

(4)  Lib.  IV.  e.  3j:  'Piouxi'.i;  od  ùnìp  ri?v  ftóktv  SittfioivTtoy  róv  A"- 
vtov  óyojJLX^ojjisvov  roraaóy,  vdap  XtWKOy  èanv.  ccy^pì  oè  éofizvTi  de,  avrò, 
rò   fiiy   zxpxirìv.x    tyvyjpòy   rd  npòaetat    xo/   ejj.7Tot{ì    <ppìv.r)v}    émayóyn 

0t     ÓXiyOVj    X'i     p3.pjJLtt.KOV    $£pjJLOClV£l    ZÓ    TÌUJUùèéGTXTQV. 

K;à    c7Xt    jiìy   irrotti    'òa.iu.x    iSety   xa/  iSóvn.    tqoqlutcu,  hcX'jy.u.t- 


y  ;  :    o  i  v  :> . 


(.'.)  Parai,  lib.  II.  e.  1.  p.  3G1.  Art.  ci  Pud.  lib.  S.  cap.  2 

(6j  In  Aetio. 

(7)  Opr-r.  Tom.   V.   De  àmpi.  Miti.  Facult.  li!'.   1.  e.  7. 
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Paolo  Egineta  dimostrarono  I'  efficacia  delle  Albu- 
le  nella  cura  delle  ulceri,  delle  dispepsie,  delle  e- 
morragie  e  dei  mali  di  vessica  (1). 

Dopo  il  risorgimento  delle  seienze  i  primi  ad 
investigare  le  virtù  ed  i  principii  suslanziali  e  quan- 
titativi delle  Aibule  sono  siali  il  Cappello,  il  Mon- 
ti ed  il  Perelli  (2).  Ma  la  migliore  e  completa  A- 
nalisi  qualitativa  e  quantitativa  delle  Aibule  si 
deve  ai  sullodali  Viale  e  Latini,  toc.  cit.  p.  19-45. 
Per  comodo  dei  nostri  lettori  riproduciamo  qui 
dalla  pag.  45  il    risultalo  dell'  Analisi  quantitativa. 


(1)  Sei-m.  II.  cap.  XXX.  p.  197. 
2)  Giornale  Arcadico,  un.   182-'». 
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RISULTA' MENTI 


DELL     ANALISI    QUANTITATIVA    DELLE    ALBULE 
IN    UN    LITRO    DI   ACQUA 


Temperatura  costante 
Peso  specifico  a  f  12.° 


C.  sotto  la  pressione  di  M.  0.  76 


Gas  acido  carbonico 

iGas  solfidrico 


Idrogeno 
solfo-arsenicale 


^Idrogeno  arsenic. 


In  volume  Litr , 
In  peso  Grani . 

I  In  volume  Litr  . 

)  In  peso  Gram  . 

i  In  volume  Litr 

}  In  peso  Gram  .  , 


24.°  C. 

1000,999. 

0,7200000. 

1,42545600. 

0,19500000. 

0,02325677. 

0,00118500. 

0,00414800. 


O 


«■ -    CU 

-3    c 
« 

E- 

o 
o. 
a 


K 


Grammi 
(2,58410000 


1,43080000. 
[solubile  nel 
P  acqua 


B. 

1,15320000. 

insolubile 

nelP  acqua 


1,16860000 

fi. 
0,26210000 


f. 
0,87697000 

t 

0,27i29000 


0,27171020 
0,89C88470 

0,06750000 
0,04888000 
0,14580000 

0,01647000 
0,02790000 
0,83260000 

0,00398000 
0,27231000 


Sotto  borato  di  soda 
Solfato  di  calce. 

Sostanza  organica 
Cloruro  di  magnes. 
Cloruro  di  sodio. 

Zolfo. 

Cari),  di  P.  O.  di  ferro 

Carbonato  di  calce 

Arsenico 

Carbon.  di  magnes. 

Bromo  tracce. 


In  un  Litro 


IDROGENO  SOLFO-ARSENICALE. 

Zolfo 0,0164742025. 

Idrogeno 0,0009343011. 

Arsenico 0,0039895404. 


0,02739811011. 
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li  D.r  Viale-Prelà  (  loc.  cit.  p.  60-68;  dimo- 
stra con  molte  ragioni  e  con  molli  esempi  il  va- 
lore delle  Albule  nella  cura  delle  renelle  (Micro- 
liti),  delle  affezioni  calcolose  delle  reni  e  della 
vessica  (Uroliti),  della  gotta,  dell'artrite  e  di  al- 
tre affezioni  reumatiche  ,  delle  erpeti  squammose 
ed  ulcerose,  di  morbi  sifilitici  ,  delle  slrume,  del- 
le piaghe  antiche,  sordide  e  callose,  nonché  del- 
le angiocolorree,  della  gastralgia,  dei  flussi  di  ven- 
tre con  premiture  dolorose,  delle  dissenterie  e  fì- 
nanco  delle  congestioni  cerebrali  nate  da  disordi- 
namento di  funzioni  digestive.  Il  pregio  massimo 
di  queste  acque  reputa  esser  quello  di  contenere 
in  dissoluzione  una  gran  quantità  di  gas  acido  car- 
bonico, pregio  che  non  han  certo  le  acque  terma- 
li di  Viterbo,  di  Civitavecchia,  di  Stigliano  e  di 
Vicarello  (1),  una  discreta  quantità  di  gas  idroge- 
no solforalo  ed  una  maggior  copia  di  sali  di  calce, 
di  soda  e  di  magnesia.  Crede  il  principio  minera- 
ralizzatore  il  più  efficace  sia  1'  arsenico,  il  quale 
in  esso  ritrovasi  allo  slato  gassoso,  e  in  minor  dose 
che  nelle  acque  termali  Tolfelane  ,  ed  in  maggio- 
re che  nelle  Traiane.  Per  queste  condizioni  il  sul- 


(i)  Non  vi  ha  al  mondo  città  alcuna  la  quale  sia  circondata  da  una  zona  di 
tante  acque  minerali  di  una  efficacia  provata  per  secoli  quanto  la  nostra  Roma. 
Questa  metropoli  è  stata  già  posta  dalla  rete  delle  ferrovie  a  pochissima  distanza 
dalle  acque  termali  etrusche ,  di  cui  Strabone  e  Tibullo  celebravano  la  virtù  me- 
dicatrice.  Fra  queste  acque  sono  da  considerarsi  le  calde  minerali  idro-solforate  det- 
te vesicarie  da  Scribonio  Largo  (Composti.  Med.  CXLV1)  perchè  sono  efficaci  a 
debellare  i  mali  della  vescica:  e  sgorgano  4  miglia  lungi  da  Civitavecchia  sulla  via 
che  conduce  a  Corneto  nella  contrada  Casiagnuolelta.  La  ferrovia  Tivoli-Sulmona, 
la  cui  costruzione  e  stala  votata  e  riconosciuta  strategica  dal  Parlamento,  porrà 
fra  breve  a  poca  distanza  da  Roma  la  sorgente  ferruginosa  dell'  Osteria  della  Ferra- 
ta, e  le  gelide  fonti  della  Marcia  e  della  Claudia  utilissime  nei  bagni  freddi.  In  som- 
ma se  il  Governo  con  leggi  energiche  e  colle  macchine  idrovore  debellerà  la  mala- 
ria della  Campagna  Romana,  diverrà  la  nostra  capitale  la  più  frequentata  stazione 
balnearia  ed  il  ritrovo  delle  persone  più  facoltose  di  Europa  e  di  America  anche 
nella  stagione  estiva! 


lodato  D.r  Viale-Prelà  giudicò    preferibili    alle  une 
ed  alle  altre  le  Albule  per  uso  interno. 

Ritornando  al  Ponte  dell'  acqua  solfa,  s1  in- 
contra dopo  di  esso  a  sinistra  un  informe  rudere 
di  sepolcro,  presso  al  quale  secondo  il  Nicodemi 
(  p.   67  e  68  )  nel  secolo  XVI  si  scoprì  la  lapide: 

COSS1NIAE  .  3  .  L  .  CAESIAE 

POSIDONIO 

L  .  COSSINIO  .  3  •  L  .  DISCO 

SEXTIAE  .   P  .  L  .  EVGENEAE 

IN  .  FR  .  P  .  XI  .  IN  .  AG  .  P.  XV 

Più  oltre  a  destra  si  succedono  i  casali  del 
Barco  ,  già  Parco  o  recinto  di  caccia  degli  Esten- 
si. In  uno  di  quei  fabbricati  in  contrada  Cenlrone 
esiste  una  specie  di   tempietto  (1). 

Vicino  ai  casali  del  Barco  si  tracciano  le  ve- 
stigia dell'  Oratorio  di  s.  Ermete   che  si  dice  edifi- 

(1)  Sante  Viola  nella  Scoria  di  Tivoli  toni.  2.  p.  35  e  36  dice  che  fin  dal  1611 
dentro  questo  monumento  furono  trovate  monete  coli'  effigie  dell'  imperatore  Com- 
modo; quindi  così  prosieguo:  «  11  sig.  Antonio  Petrucci,  membro  onorario  dell'  acca- 
«  demia  di  archeologia  di  Roma  e  possessore  del  suolo  ,  su  cui  esiste  il  predetto 
«  monumento,  avendo  fatte  intorno  ad  esso  delle  nuove  ricerche,  ci  ha  gentilmen- 
«  te  comunicate  le  seguenti  osservazioni.  Il  monumento  ...  .  di  cui  si  parla,  è 
«  di  forma  rotonda,  fabbricato  a  guisa  di  tempio.  La  sua  circonferenza  è  di  palmi 
«  (38,  largo  pai.  20  ed  alto  pai.  35.  Sopra  il  cornicione  di  ottima  architettura,  e 
«  che  pare  di  ordine  corintio,  posa  una  volta  formata  da  tre  ordini  di  riquadri,  o- 
«  gnuno  di  25  riquadri.  Nel  mezzo  della  volta  vedesi  un  ovato  di  palmi  4  con  c- 
«  leganti  ornati,  ed  il  pavimento  è  di  grossi  massi  ben  lavorati.  Nella  parte  este- 
«  riore  è  annesso  un  marmo  colla  seguente  epigrafe  in  parte  mutilata  e  mancante: 

CO 
SIBI 
.  .  .  CHIAE  .  CONIV  .  .   . 
LIBERALX  .  LIBE  .  .  . 
TAE  .  TARENT1BYS 
....  0  .  CLADO  .  FRAT  .... 
ISO  .  OMN1BV 

«  In  distanza  di  palmi  20  del  monumento  è  stato  disotterrato  un  masso  rettan- 
«  golare,  in  una  facciata  del  quale  si  scorge  un  pellet to  triangolo,  nel  cui  mezzo 
«  è  il  corpo  lunare  che  incomincia  a  presentare  le  sue  fasi  ,  e  sonovi  inoltre  tre 
«  stelle.   » 
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calo  nel  1155  da  pp.  Adriano  IV,  allorché  trova- 
vasi  nel  fortilizio  di  Ponte  Lucano  coli'  imperado- 
re  Barbarossa.  Né  guari  è  distante  il  Monlerozzo 
del  Barco  o  collina  artificiale  formala  con  pezzi  di 
travertino.  In  questo  punto  erano  le  antiche  lato- 
mie de*  travertini,  che  si  coduceano  sopra  zattere 
pel   fiume  Aniene  al  Tevere  ed   in   Koma. 

Trapassando  le  campagne  nella  direzione  tra 
Monte  Gennaro  e  Monticelli  si  visitano  le  antiche 
mine  disperse  sulle  colline  denominate  il  Casale 
deli  ospedale  di  s.  Antonio  ,  Grotte  scalzacane  , 
Colle  -  Ferro,  Colle  -  Nocello,  Cozzano^  Colli  -  Fa- 
vinelli,  Mitriano  e   Campo  -  limito. 

Presso  il  casale  deli  ospedal  di  s.  Antonio 
il  card.  Ippolito  D' Esle  rinvenne  9  superbe  statue 
delle   Muse. 

Il  Sebastiani  a  p.  418  afferma  che  «  in  un 
colle.,  chiamato  in  oggi  Colle  -  Nocello,  forma- 
to in  gran  parte  di  una  marna  conchiglifera,  infra 
cui  vi  ho  raccolto  de'  pettini ,  delle  veneri,  de  bi- 
valvi cardj  e  delle  ostriche  fossili  conservalissi- 
me...,  in  uno  scavamento  tentato  dai  fratelli  Coc- 
canari  proprielarii  del  luogo,  mesi  fa  si  scoprì 
un  sepolcro  con  portico,  la  di  cui  cella  era  tut- 
ta formala  da  massi  di  travertino.  Il  portico  era 
di  marmo  coperto  da  embrici  e  coppi  di  marmo 
slesso,  co'  suoi  anlefissi  d'  un  buon  lavoro.  Ne' 
frantumi  dello  zoforo  si  leggevano  in  buoni  ca- 
ratteri alcune  lettere  che  non  si  poterono  lega- 
re, e  fra  osse  il  nome  di  un  A.  CAELIO...  Nel- 
la parte  settentrionale  dello  slesso  Colle  Nocel- 
lo dirimpetto  a  IVI  Uria  no  gli  slessi  fratelli  Coc- 
canari  nel  piantare  un  vigneto  vi  hanno  scoper- 
to alcune  camere  con  pavimento  di  mosaico 
piuttosto    buono    e    della    costruzione    de'  buoni 
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«  tempi:  in  una  di  esse  si  trovò  la  seguente  iscri- 
«  zione  sepolcrale,  inedita  ancora,  da  me  trascril- 
«  ta  dall'  istesso  marmo.  »  Essendo  passalo  il  mar- 
mo in  mano  di  Stanislao  Viola  ,  si  pubblicò  dal 
medesimo  più  esattamente  tale  iscrizione  in  Tivcli 
nel  Decennio  -  Roma  -  Tip.  delle  belle  arti  -  1848 
a  pag.   71. 

d    .    M 

L  .  COMINT  .  L  .  F  .  MAXIMI  .  DOMV  .  MANTVA 
P  .  P  .  BIS  .  PROCVRATORI  .  M  .  ANTONINI  .  AYG  .  PR 
AEF  .  LEG  .  II   .  TRAIANAE  .  FORTIS  .  CC     •     TRIB  .  COHOR 


VII    .   PRAETORIAE   .    XIIII    .    VRBANAE    .   III    .  VIGIL 

CENTVRIO     .     COHORTIS     .     I     .    PR    .   X     .     VRBANAE     .    V 

VIG     .    EVOCATO     .     ^VGVSTORVM     .     BENEFICIAR     . 

PRAEF     .     PRAETORI     .     VIXIT     .     ANNIS     .     LXXII 

DIEB     .    XVII     .     NVM[TORIA     .    C     .     F     .     MOSCHIS 

CONI  VX     .     BENE     .     FERENTI     .     HERE3 

Il  Ligorio  v.  Mesiana  dice  che  alle  falde  di 
Colle  Nocello  si  trovò  1'  iscrizione:   m   .   mesio   .   M   . 

F     .    ANIEN    -    AVTIMO     .    EQ     .      ROM    -     VIXIT     .      ANNIS     . 

LXXXIII    -    M     .     Ili     .    D      .     VIII    -      MESIA      .     FELICITAS    - 
VX   .   FIDELISSIMA  -  DECREP  .  EX   .   TESTAM   .   F   .    CVRAVIT   - 

Il  Volpi  Velus  Lai.  prof.  lib.  XXVUI  e. 
X.  p.  382  dice  della  contrada  Milnano:  -  In 
hujus  lati fundi  campi s  sepulcJirctct  nuperrime  ef- 
fossa  sunt  magnis  tequlis  atque  imbricibus  com- 
parto: supra  quae  ingentis  molis  monumentimi 
tiburtino  serto  ac  quadralo  el  perpolito  lapide 
construclum  fuerat.  Ibidemque  sarcopJiagi  plurss 
lapidei  ertili  cum  marmorum  el  columnarum  et 
tabularum  f rag  mentis;  caelatarum  quoque  exajua- 
rum  slatuarum  capilibus  el  membris   reliquh,    o- 
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peris  aliquibus  rudioris,  quibusdam  iamen  pere- 
tegantis.  Ibi  supra  sarcophugum  disiectum  tamari 
et  vacuimi  in  candido  politissimo  marmore  gran- 
dioribus  perpulchris  inscripto  litleris  legimus: 

MATTVCIAE  .   L  .  F   . 
POMPEIO  MACRINO 

COS  (1) 

Ibidem  quoque  monumentimi  alimi  inler  a- 
randum  .  .  in  quo  ipse  quoque  praesens  has  no- 
tas  legi: 

DIS  MANIBVS 
HERENNIAE  LAMPAD 

CONCVBINAE 

HERENNI  .  POSTVMI 

CVIVS  .  OSSA  .  EX  .  SARDINIA 

TRANSLATA  .  SVNT 

Infra  vero  avicula  insculpta  erat.  »  Cabrai  e 
Del  Re  (Delle  Ville  e  de  pili  notabili  monumen- 
ti antichi  della  città  e  del  territorio  di  Tivoli 
nuove  ricerche  -  Roma,  1 779  )  dicono  che  la  te- 
nuta di  Milriano  «  fu  già  monastero  e  priorato  di 
«  s.  Saba,  ne'  cui  piani  furono  trovate  colonne  e 
«  piccole  statue  e  sarcofagi  parecchi:  e  nel  solca- 
«   re  la   terra  un   marmo  di  gran   mole  in  figura  di 


(i)  Essendo  andato  questo  marmo  in  mano  del  suddetto  Stanislao  Viola,  questi 
vide  ch'era  un  frammento  di  travertino,  e  così  lo  pubblicò  e  supplì  a  pag  24 
degli  Antichi  Monumenti  scritti  tiburtini  da  lui  posseduti  ed  illustrati  -  Roma  - 
Tip.  delle  belle  arti  -  1S50  -  al  n.   V: 

....  tvcciàe  .... 
.  m  .  roMPEio  •  macrIno  p.  luventio  Celso 

COS 

Questi  consoli  sono  dell'  anno  164  dell'  e,  v.  sotto  l'  impero  di  H.  Aurelio  An- 
tonino e  L.  Vero. 
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«   cuore    colle    note    DIS   .   MAN1BVS   -  HEUEN- 

«   NIAE  ec.   Il  colle  ,  dove  nel   medesimo    podere 
«   è  situata    oggi   la  chiesa   di   s.   Getulio  ,   è  ripie- 
«   no  di  fondamenta  di  antiche  fabbriche:  vi  si  sono 
«    trovali   pezzi  di   musaico  e  marmi    lavorati.  So- 
ci  pra  un  altro  colle  verso  tramontana  distante  dal 
«   detto  circa  mezzo  miglio  appaiono  molte  sostru- 
«   zioni   a   tre   piani   uno   più   elevato  dell'  altro:  e  i 
«   bifolchi   scoprono  frammenti   di   bassorilievi,   sta- 
«   tue,   piombi  ec.    »   Il   Sebastiani    a  p.   4-15    dice 
che  in   Mitriano    si    scoprì   «    un    prezioso    cimelio 
d1  uno    scric) netto  di    avorio    con    ornatini   d'  ar- 
gento. »   Il   Nibby  (Dintorni  di  Roma  art.  Colli  Fa- 
rinelli) con  William  Geli  dice  che   «  Dietro  questo 
«    luogo  e  di  fianco  ad  esso  è  una    valle  che    ri- 
ti   monta   verso  Vitriano,   la   quale  sulla   pendice  .  . 
«    offre   una   specie  di   terrazzo  colle  fondamenta  di 
«    un   tempio,  dove  è  una  iscrizione  sopra  un  pie- 
ci  destallo  ad  onore  di  Lucio  Munazio  Fianco,  per- 
ii  sonalo  celebre,  che  figurò    sotto  Cesare  ,   An- 
«    tonio   ed   Augusto,   e  che  dedusse  in  Italia  la  eo- 
li   ionia  di   Benevento  e  nella   Gallia   quelle  di  Lio- 
«   ne  e  di   Rauriea.   Fu  console   Tanno   712  e  suf- 
«    fedo  l'anno    718,  e  censore;  fu  acclamato    im- 
«    peradore   nel  campo  due  volle:  fu  seltemviro  de- 
li  gli  epuloni:    trionfò  de"  Reti  e  colle    spoglie  ri- 
ti  portate  fece   il   tempio  di  Saturno.   Questi   mori- 
te   l'è  questi  officii   leggonsi  nella  iscrizione  muti- 
li   la   de'  colli   Farinelli,   ed   in  quella  del  magnifico 
«   suo   mausoleo  detto  la  Torre  di  Orlando  sul  pro- 
ti   montorio  di    Gaeta.  »   L1  epigrafe    che   giace    in 
Mitriano    si    trova    edita    da    Stanislao     Viola    nel 
Raffionamcnto    sulla    patria  e  sulle    gesta    di   L. 
Munazio    Planco  -  Roma  -   Tip.  delle  belle  arti, 
1845.  /).    18:  »  Il  marmo  è  di  Carrara,  ejrandioso, 
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con  cornice  intorno,  e  dorelle   senza   meno  servi- 
re di  base  ad  una  statua: 

L  .  MVNATIVS  .  PLANCVS 

TIB  .  COS   .  IMP   . 

sic 

ITER   .  VII  VR   .  EPVLON 

sic 

TRIVPH  .  EX  RjETIS 

EX  .  TEMPLO  .  SATVRNI 

sic 
ET   .  COS  .  IMP  .  ESERCITI 
IN  .  ITALIA   .  ET  .  GALLIA 

Riferisce  il  d.°  Viola  a  pag.  223  del  Decen- 
nio che  nell'agosto  1847  il  principe  Del  Drago 
facendo  uno  scavo  nel  suo  terreno  ai  Colli-Fari- 
nelli fra  le  poche  cose  che  disseppelliva  vi  fu  u- 
na   figulina  col  bollo 

C  .  CAECILI  .  PECVLIARS 

Nel  territorio  di  Monticelli  nella  contrada  Col- 
le-cerino, quarto  del  cupo,  in  un  fondo  del  s.r  Ar- 
cangelo Maria  Santarelli  nel  1844  fu  ritrovata  la 
iscrizione  riportata  dal  Viola  a  pag.  52  degli  An- 
tichi monumenti: 

IVLIAE     .     NEBRIDI 

FELIX     .     TI     .      CLAVDll 

CAESARIS     .     AVGVSTI 

DISPENS     .     FABIANVS 

CONTVBERN     .     OPTVME 

ERGA     .     SE     .     MERITA E 

POSTERI  SO  VE     .     EIVS     .     FECIT 
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Ivi  pure  nello    stesso    anno    si  scoprì  l' iscri- 
zione edita  dal  Viola  Ioc.  cit.  p.  76  n.  XIX: 

VETVRIA    .     D    .    ET      .    D    .    L 

SYNESIS    .   MONVMEnTvM 

FECIT     .    SIBI     .    ET     .      COLLIBERTO 

SVO    .    D    .    VETVRIO    MAHENl 

ET    .     D    .    VETVRIO    DeOPHANI 

Il  medesimo  Viola  loc.  cit.  pag.  105   riporta 
questa  lapide 

D    .    M    . 

T     .    SEMPRONIO 

VALERIANO 

VIX    .    ANN    .    I 

MENS    .    XI 

D1EB    .    XXIII 

PARENTES 

trovata  nel  1843  anche  nel  territorio  di  Monticel- 
li nella  contrada  Colliagrasso,  quarto  delle  mole, 
vicino  alla  precedente.  Il  medesimo  loc.  cit.  pag. 
71  riferisce  un'  altra  lapide  scoperta  nel  1845  in 
S.  Angelo  in  Capoccia. 


VALERI 

METTI 

MARTIAL1S 

VIX     .     ANN    .     VI 

MINS     .     VI 

DIEB     .     XVIII 

HETTIA    .     VALE 

RIA    .    11L    .     FEC 
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11  eh.  prof.1'  G.  Ponzi  nella  sua  Memoria  del- 
l' Amene  e  de*  suoi  relitti  -  Roma,  Tip.  delle  bel- 
le ani,  1862  -  ha  esaminato  diligentemente  tutte 
le  rocce  ed  i  fossili  dei  travertini  alle  Caprine, 
nel  Monte  Albano,  a  Carcibove,  a  Calle-largo*  a 
Fossa  -  vuota  ,  a  Vilriano  ,  a  Monticelli  ed  alla 
valle  Campeconi  dove  nella  sabbia  gialla  subappen- 
nina  furono  rinvenuti  i  resti  di  un  Ippopotamo. 
Dopo  di  aver  notalo  tulli  i  vegetabili,  i  vertebra- 
ti, i  molluschi  e  gì-  inselli,  nello  strato  rosso  in- 
terposto ai  travertini  bianchi  delle  Caprine,  del- 
l' epoca  quaternaria,  trovò  le  prime  vestigia   umane. 

L'  abb.  D.  Carlo  Rusconi  formò  una  copiosa 
raccolta  di  fossili  giuresi  e  terziari  nel  territorio 
di  Monticelli  sua  patria,  e  T  1  1  novembre  1864  po- 
co sotto  la  cima  del  Monte  Albano,  dentro  il  tra- 
vertino rosso  di  uno  dei  filoni  che  giacciono  nel 
versante  meridionale,  scoprì  un  globetlo  alquanto 
ovale,  composto  tulio  di  info  vulcanico  ,  il  quale 
gli  servì  per  dimostrare  V  origine  atmosferica  dei 
tufi  vulcanici  della  Campagna  Romana  (1). 

Andando  per  la  via  di  Monticelli  verso  Ti- 
voli, si  vede  un  ramo  dell'  antica  via  liburlina 
fiancheggiato  da  ruderi  di  sepolcri.  «  Poco  lungi 
dai  detti  ruderi  (  narrano  Cabrai  e  Del  Re  pag.  76  e 
77  )  a  destra  della  strada  in  un  olivelo  posseduto 
oggi  dai  signori  Boschi  eravi  anticamente  il  sepol- 
cro di  un  certo  Marziale  e  di  tutta  la  sua  fami- 
glia; poiché  circa  l'anno  1757  in  uno  scavo  ivi 
fatto  fu  scoperta  una  specie  di  grolla  o  nicchia  ar- 
tefatta^ il  cui  ingresso  era  chiuso  da  un  cancello 
di  ferro  assai  corroso  dal  tempo.  Tolto  il  cancello, 


(l)  V.  il  Bulletlino  Universale  della  Corrispondenza  Scienti  firn  di  Roma  per 
V  avanzamento  delle  Scienze  (Anno  XVII,  N.   19-20.  Voi  VII.  1865). 

23 
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si  trovò  dentro  la  nicchia  un  gran  inorino  a  sei 
facciale  di  forma  parallelogramma,  nella  cui  parie 
superiore  erano  incastrati  selle  vasi  ci h erari!  di 
lerra  colla,  a  ciascuno  de'  quali  corrispondeva  nel- 
la facciata  principale  la  rispettiva  iscrizione  ,  e  da 
capo  nel  mezzo  la  solila  sigla  D  .  M  .  I  vasi  ci- 
nerari'! T  ebbe  m.r  Placido  Pezzancheri  allora  vesco- 
vo di  Tivoli  che  mandolli  alla  sua  badia  di  Casa- 
mara:  il  marmo  poi  V  ebbe  il  conle  Fedi.  »  Ed  il 
Sebastiani  loc.  cit.  a  pag.  108  dice  che  qui  vici- 
no -  in  un  luogo  chiamalo  Favate  -  anni  indie- 
tro si  scoprì  ,  in  una  vigna  appartenente  alla  cu- 
ra di  s.  Silvestro,  un  sepolcreto  con  «  tre  sarcofa- 
tt  gi  di  marmo  ,  due  lisci  ed  uno  baccellaio  con 
«  cattive  figure  in  allo  rilievo  ,  in  mezzo  e  negli 
«  angoli.  Quo! l e  degli  angoli  rappresentavano  due 
«    Tlieraphim,  simboli  egizi  usali  mollo  dagli  ebrei.» 

Si  passa  quindi  sopra  un  antico  ponte  chia- 
malo il  Ponticello  per  la  sua  piccolezza.  É  desso 
lastricalo  di  larghe  tavole  di  travertino  ed  offre 
un  modello  di  robustezza  nel  suo  genere.  Non 
lungi  si  osservano  due  sepolcri  ,  un  acquedotto  , 
ed  un  fonte  copioso,  limpido  e  salubre,  chiamato 
/'  Acquarla  (1)  che  si  potrebbe  incondollare  per 
uso  della  capitale,  essendo  più  elevalo  di  Roma  e 
dell'  Aniene  in  cui   muore  appena  nato. 

Dopo  breve  salita  su  per  gli  oli  veli  si  discen- 
de ad  una  valle  a  tramontana  chiamata  Vassi  o 
Bassi  per  la  sua  bassa   posizione. 

(1)  Vicino  a  questo  fonte  il  curii.  Bnrlolomeo  Cesi  nel  1021  costrui  una  graziosa 
villetta;  ed  il  poeta  cesareo  Giacomo  Albano  Ghibbesio  nel  1GG8  lib.  1.  lyricoruvi 
intitolò  1'  Ode  XKVIl  Ad  fonlem  Aquoream  in  agro  liburtino  a  Bernardino 
card.  Spada,  episc.  tusculano,  instauratum,  acque-  Aquam  Auream  nuncupntum.  - 
Il  tiburtino  medico  Tommaso  Neri  nel  suo  libro  De  Tiburtini  aeris  salubrilale  pag. 
89  scrisse  nel  1022  che  il  fonte  dell'  Acquoria  era  apparso  70  anni  indietro.  La 
statua  di  Bsculapio,  scoperta  in  queste  vicinanze,  fu  acquistata  da  Pio  IX  pel 
Museo  Vaticano. 
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Ecco  come  la  descrive  il  Sebastiani: 
«  Una  serie  <T  ispidi  balzi,  ove  pure  in  parie 
»  si  aggrappano  gli  ulivi,  sormontala  da  una  lunga 
»  giogaia  sterile  e  nuda,  fiancheggia  a  destra  que- 
»  sta  valle  estremamente  malinconica,  die  scm- 
»  orerebbe  stendersi  più  oltre,  se  alcune  prominen- 
»  ze  non  la  chiudessero  verso  maestro....  Inoltra- 
»  lo  per  poco  in  essa,  cominciai  a  scorgere  i  ru- 
»  (Ieri  della  villa.  Era  al  solilo  a  tre  grandi  spiana- 
»  le.  La  prima  è  lunga  240  passi,  190  la  seeon- 
»  da:  della  terza  mal  si  ravvisa  I'  estensione.  Le 
»  costruzioni  sono  a  grossi  poligoni  di  calcare  bian- 
»  co,  senza  cemento  ,  somiglianti  ,  in  struttura  se 
»  non  in  mole,  alle  mura  delte  ciclopee...  Alla 
)»  One  del  secondo  ripiano  verso  tramontana  com- 
»  pariscono  i  sfasciumi  di  un  vasto  edificio  elevato 
»  ad  uso  di  torre...  ricoperti  da  viticci  e  da  elle- 
»  re,  rudere  estremamente  pittorico...  Neil'  interno 
»  per  tanie  porticelle  arcuale  si  andava  agli  ap- 
»  parlamenti,  di  cui  restano  tuttora  degli  avanzi 
»   singolari.  » 

Salendo  su  pel  colle  di  Quinti  (jliolo  si  veg- 
gono molli  altri  ruderi  ma  irriconoscibili:  circa  la 
metà  della  china  verso  il  fiume,  dicono  Cabrai  e 
Del  Uè  che  peli'  anno  1778  »  vi  si  sono  stale  sca- 
»  vate  alcune  piccole  statue  e  vi  si  è  scoperto 
»  un  pavimento  di  eccellente  musaico.  »  Verso  la 
spianata  si  ammirano  molte  e  magnifiche  mine.  Co- 
sì le  descrive  il  Sebastiani:  «  Gli  avanzi  sono 
»  della  più  bella  costruzione  composta  di  rom- 
»  hi  di  calcare  bianco  detto  palombino  con  qual- 
»  che  traccia  di  cotto  nelle  fiancale...  L'  opera  in— 
»  terna  da  noi  chiamata  a  sacco  a  riempitura,  vm- 
»  plecton  da  Vitruvio,  è  di  scaglia  dello  slesso  cal- 
»  care,   mista  con  schegge  di    mattone,  di  selce   e 


356 

di  (ufo.  Degno  ò  di  special  menzione  un  rude- 
re reticolalo  a  quadrelli  dì  quella  deposizione 
tarlarosa  a  strali,  di  che  si  servono  in  oggi  i 
pietrisli  tivolesi  a  fare  tavole  aguglielle  ed  al- 
trettali bazzecole  ,  e  che  si  trova  a  gran  copia 
nella  via  della  grotta  di  Nettuno...  Si  veggono 
anche  delle  passeggiate  coperte  o  cripto- portici 
illuminali  da  piccoli  abbaini  aperti  all'  imposte 
de'  fornici,  e  nella  spianata  al  di  sotto,  una  pi- 
scina larga  palmi  105  e  lunga  253,  rivolta  da 
tramontana  al  mezzogiorno...  Presso...  si  vede 
un  tronco  di  colonna  scanalala  del  diametro  di 
tre  palmi  di  marmo  tirio  (  greco  turchiniccio  ) 
con  grosso  frammento  di   capitello.  >♦ 

Riferiscono  Cabrai  e  Del  Re  pag.  102:  »  Vi 
furono  scoperti  quasi  per  lutto  pavimenti  di  pie- 
tre piccole  di  diversi  colori  segale  e  connesse 
insieme  a  guisa  di  musaico  di  lavoro  così  ec- 
cellente, che  Àscanio  Sforza  Cardinale  di  s.  Fio- 
ra ne  fece  trasportare  gran  quantità  in  Roma. 
Vi  furono  inoltre  scavale  colonne,  capitelli,  ba- 
si, statue  e  termini,  altri  de'  quali  rappresenta- 
vano in  vollo  diverse  deità,  altri  poi  gli  antichi 
filosofi  lavorali  in  marmo  con  tale  artificio,  che 
mostravano  1'  aureo  secolo  di  Augusto;  vi  si  tro- 
varono similmente  fra  marmi  suddetti  alcune  an- 
tiche medaglie  di  argento  delle  famiglie  conso- 
lari cioè  di  C.  Cassio,  di  P.  Crasso,  di  Fausto 
Latino,  di  Pansa  e  di  Censorino....  In  un  tal 
sito  eravi  gran  copia  di  pietre  informi  di  diver- 
si mischi  ,  alcune  delle  quali  mostravano  rubi- 
netti, topazi,  diaspri,  smeraldi  e  venetle  di  oro 
e  di  argento:  r.on  erano  dure  a  lavorarsi  e  ri- 
pulite  risplendevano  quasi  fossero  gioie:  stettero 
)   gran   tempo  sconosciute  e  neglette   come  grupp 


357 

»  di  sassi  di  grossezza  i  maggiori  di  un  palmo  e 
»  mezzo  o  due,  finché  il  card.  Montino,  rilegalo 
»  in  Tivoli  da  Pio  V,  cominciandone  a  conoscere 
»  il  pregio,  ne  mandò  parecchi  carichi  in  Roma, 
»  e  in  altre  parli,  ove  ridotte  in  tavolini  ed  altri 
»  simili  lavori  servirono  di  ornamento  a  vari  ga- 
»  binelli  di  Europa  sollo  il  nome  di  Breccia  di 
»  Tivoli.  »  Dopo  la  chiesuola  della  Madonna  di 
Quinti  gitalo  si  visita  «  un1  antica  piscina.  Vi  si 
»  scaricavano  le  acque  portatevi  per  un  acquedol- 
»  lo...  da  un  fonte  che  scaturisce  presso  il  mona- 
»  stero  di  s.  Angelo.  La  piscina  è  quadrilunga  con 
»  ventiquattro  pilastri  e  benissimo  conservata  (1).  » 
A  poca  distanza,  dove  si  ammirarlo  le  Casca- 
tela, nel  pianterreno  dell'  eremilorio  di  s.  Antonio 
<c  É  una  sala  quadrala,  larga  in  tutte  parli  palmi 
»  36  con  un  emiciclo  o  tribuna  in  fondo  ,  larga 
»  nelle  corda  palmi  19,  nella  curvatura  o  saetta 
»  palmi  12.  Questa  era  incrostata  a  mosaico  ru- 
»  stico  con  chiocciolelte  marine,  restandone  anco- 
)>  ra  delT  uno  e  dell1  altre  i  vestigi.  Ne'  lati  della 
)>  tribuna  vi  sono  due  nicchie  di  mezzo  quadro, 
»  larghe  palmi  5,  di  pochissima  profondità.  I  mu- 
»  ri  sono  doppi...  e  la  costruzione  è  de'  buoni  lem- 
»  pi,  a  reticolato  con  quadrelli  di  calcare.  La  vil- 
li la  era  a  tre  spianale,  e  si  prolungava  alle  falde 
»  del  monte.  Si  veggono  tuttora  delle  soslruzioni 
»  anch'  esse  a  doppio  muro,  1'  uno  ad  opera  del- 
»  ta  ciclopea  (2)  di  grossi  poligoni  di  calcare  sen- 
»  za  cemenlo  ,  1'  altro  a  reticolalo  incerto  dell'  i- 
»  stesso  sasso.  »  Oltre  V  agave  americana,  //  opun- 


(1)  Sebastiani  loc.  eli. 

(2)  «  È  dello  stesso   stile  delle  mura   pelasgiche  già  rammentate   dilla    Villa 
«  de'  Bassi.   » 
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ita  spinosa  ed  il  liquidambar  slyraciflua  (  storace  ) 
che  qui  crescono  indigene,  il  Sebastiani  dà  il  catalo- 
go delle  altre  piante  meno  comuni  che  qui  vegetano. 
La  costituzione  de'  monti  che  si  veggono  al  di 
sopra  delle  cascatelle,  è  di  calcaria  secondaria  di  un 
bianco  grigiastro  a  frattura  concoide,  e  nel  monte 
di  s.  Antonio  vi  si  trova  uno  straterello  di  foca- 
ia rossiccia  (1).  Il  Monte  Peschiavatore  difendendo 
questi  luoghi  da  Borea,  ed  il  colle  tiburlino  di  pro- 
spello difendendolo  dallo  scirocco,  ed  essendo  poi  i 
medesimi  esposti  a  mezzogiorno,  non  fa  specie  che 
ad  una  si  dolce  temperatura  di  aere  vegetino  tan- 
te piante  delicate.  Verso  il  clivo  degli  Emaniteli 
(2)  si  può  deviare  a  manca  sul  monte  Piavola, 
ov'  era  il  Monastero  dello  di  S.  Angelo,  con  chie- 
sa di  s.  Michele  ora  ridotta  ad  uso  profano  ;  che 
su  queir  altezza  ancora  si  osservano  antiche  ruine; 
il  Volpi  anzi  lib.  XVIII  e.  4  dice  che  nella  chie- 
sa -  sinistrorsum  exteriori  ianna  intrantibiis  mar- 
moreus  anliquissimus  cippus  occurrit,  quem  non 
semel  vidimus  ac  recensuimus  hasce  notas  exhi- 
benlem: 

H  .  V  .  V  .  S    . 
C  .  IVLIVS  .  C  .  F  . 
PAL  .  RVFVS 
TRIB  .  MILITVM  .  BIS 
FANI  ._CVRATOR 

V    Q 

AB  AERARIO  .  SATVRNI 

(1)  Sebastiani  loc.  cit. 

(2)  t  11  mineralogo  troverà  in  questa  salita  un  tufa  di  color  rossiccio  bruno,  fria- 
bilissimo, con  pochi  frammenti  di  pirossena,  pezzetti  di  lava  porosa,  di  calcaria  se- 
condaria e  di  focaia,  come  pure  un  altro  tufa  di  color  bigio,  friabilissimo  con  cri- 
stalli di  pirossena  ed  amflgena  farinose,  alcune  squamine  di  mica,  e  frammenti  di 
pomice,  e  finalmente  una  terra  vulcanica  giallognola  lina  somigliante  al  tripoli  in 
mezzo  al  tufa.  »  Brocchi. 
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Cabrai  e  Del  Uè  poi  affermano  a  p.  90  che 
a  s.  Angelo  in  Piavola  -  furono  scoperti  nobilis- 
simi pavimenti  di  vario  marmo,  e  fra  questi  ima 
colonna  ,  in  cui  erano  scolpite  a  bassorilievo  al- 
cune figure  femminili  rappresentanti  o  le  Muse  o 
le  Grazie.  - 

Ritornando  quindi  sulla  strada,  si  vede  questa 
fìanche^iata  a  sinistra  dal  Monte  della  Croce  che 
denudalo  di  vegetazione  erge  al  cielo  orgogliosa- 
mente le  sue  tre  cime.  Poco  dopo  a  sinistra  si 
congiunge  con  questa  la  strada  di  Suhiaco  ed  en- 
trano insieme  nella  Porta  Cornuta  (1)o  di  s.  Angelo. 

('Continua  ) 

F.    Gori 


(1)  Questa  porta  trae  il  nome  dalla  contrada  in  cui  è  posta.  Gaetano  Marini  a 
pag.  258  de'  Papiri  diplomatici  accenna  ad  una  carta  di  donazione  fatta  sin  dal- 
l' anno  471  da  FI.  Valila  Teodovio  alla  chiesa  cornuziana  o  cornutunense  o  cor- 
nuzianense.  Una  bolla  di  Gregorio  li  menziona  t  molas  duas  in  Cornute,  et  u- 
nam  in  Vesta,  et  unam  in  forma  ad  Portavi  obscuram.  »  Da  epoche  sì  remote  e- 
sistono  tuttora  tutte  queste  denominazioni  di  contrade  ! 


360 

TRE  BRANI  DI  STORIA  SUBLACENSE 

SCRITTI  DA  UN  MEMBRO  DEL  POTERE  ESECUTIVO 
DELL'ULTIMA  REPUBBLICA  ROMANA  (1). 


I. 

Stupro  ed  assassinio  commesso  in  Snbiaco 
dal  Cardinal   Pompeo  Colonna. 

Verso  il  1510  riliravasi  il  Card.  Pompeo  Co- 
lonna  in  Subiaco  a  godere  i  piacevoli  ozj  di  una 
vila  voluttuosa  :  Corte  bandita  fu  nella  Rocca  ai 
Primarj:  diede  donativo  al  Popolo:  pubblica  alle- 
gria con  suoni  e  canti,  e  danze  faceasi:  ma  dopo 
alcuni  giorni  macchiava  di  stupro  il  letto  ove  giac- 
que con  vergine  più  per  forza,  che  per  seduzione 
tradottavi:  pel  qual  vergognoso  abuso  d'  imperio  il 
padre  addolorato  -  Ricordi  sopra  i  Card.  Coni- 
mcnd.  pag.  4  -  correva  a  pugnalare  in  sue  stanze, 
che  sgherri  accorti  pillavano  nel  irabocchetlo  del- 
la  Rocca.  AllUio  Corsi  fu  V  infelice  Padre  della 
defiorala  Marsilia.  Cosi  si  tiranneggiava  stupran- 
do, e  si  assassinava  chi  voleva  suo  onore  vendicare. 

(i)  Anche  queste  relazioni  ho  estratte  dalla  Istoria  di  Subiaco  e  suo  Distretto 
Abaziale  che  lasciò  manoscritta  Livio  Mariani.  Come  ho  untato  nella  IV  parte  della 
mia  Nuova  Guida  .  .  .  da  Roma  .  .  al  Lago  Fucino  -  Roma  -  Tip.  delle  bel- 
le arti,  I8ti4  pag.  33  -  il  Mariani  esule  morì  improvvisamente  in  Atene  nel  1857, 
lasciando  inedite,  oltre  1'  indicata,  varie  altre  opere,  fra  le  quali  la  Continuazio- 
ne drilli   Simi".  n'  Italia  dil  Bolla. 

V.  Colti 
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II. 

Processo  scandaloso  dell'  arciprete  di  Cerreto 
D.  Benedetto  Antonio  Ricci. 

Io  mi  penso  mi  si  perdonerà  di  ricordare  , 
che  nei  primi  tempi  del  Pontificalo  di  Pio  VI,  cioè 
nel  1776  fu  fatta  clamorosa  Processura  a  carico 
dell'  Arciprete  di  Cerreto  Benedetto  Antonio  Ricci. 
0  che  desso  fosse  un  Molinorisla,  o  un  Rigorista 
voleva  portare  alla  via  della  perfezione  molle  Ra- 
gazze di  quel  Villaggio.  Le  adunava  in  Casa  di 
una  certa  Maestra  chiamata  Giovanna  Maturi.  Ivi 
le  più  oscene,  e  feroci  pralliche  di  penitenza  prat- 
ticavansi:  Con  filo  di  seta  cruda  cuciva  colle  pro- 
prie mani  a  queste  sventurate  Ragazze  le  grandi 
labbra  della  Vagina,  operazione  che  esso  Arcipre- 
te chiamava  -  Sutura  cruenta  -  :  gli  legava  con 
fili  di  seta  fortemente  i  Caporelli  delle  Mammelle 
per  farli  cadere,  e  inabilitarle  all'  allattamento,  e  una 
palla  di  cera  dura  ornata  di  punte  di  spille  gli  pen- 
deva a  percuoterle  il  pube  per  mortificare  i  sti- 
moli della  Carne.  Ma  la  morte  di  Francesca  Fa- 
brizj,  che  dissesi  morì  vittima  di  quesi'  atrocità 
penitenziali,  richiamò  I'  attenzione  della  Superiori- 
tà, e  I'  Arciprete  fu  sottoposto  ad  una  rigidissima 
Processura.  Sebbene  varie  di  queste  giovani  non 
so  se  fanaticamente  visionarie,  o  maliziosamente 
accordate  raccontassero  nel  processo,  che  esse  era- 
no continuamente  angustiate  da  Demonj  incubi, 
che  gli  comparissero  sempre  a  porte  chiuse,  e  sen- 
za toccare  il  catenaccio  della  Casa,  sotto  la  figura 
dell'  Arciprete,  i  più  credettero,  che  il  vero  Demo- 
nio incollo  fosse  T  Arciprete,  che  sotto  pretesto  di 
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direzione  dello  spirito  formava  al  suo  profitto,  e 
sfogo  un  lupanare  di  sedotte  ,  e  tradite  pinzoche- 
retle.  Fu  questo  un  precursore  più  barbaro  del  P. 
Paccanali,  che  posteriormente  a  scandalo  di  lutti 
ìtfurò  in  Roma. 


m. 

Le  truppe  francesi  e  romane  assaltano  e 
saccheggiano  Subiaco  nel  1799. 

Conosciuto  che  le  Orde  Capottane  aveano  oc- 
cupato Tivoli,  e  S.  Polo,  pensossi  ad  una  spedi- 
zione Militare.  Cinquecento  soldati  ira  Francesi  e 
Romani  furono  spediti  capitanati  dal  Francese  Mi- 
nier:  e  dalT  Italiano  Camillo  Borgia.  Nel  dì  del- 
le Palme  del  1799  comparvero  queste  Truppe  al- 
la vicinanza  di  Subiaco.  Le  Orde  Caponiane  at- 
taccarono vivamente  le  Truppe  Repubblicane,  ma 
quelle  mal  disposte  a  piccole  pattuglie  non  res- 
sero alla  Cavalleria  Romana,  e  al  ben  diretto  fuo- 
co de'  pedoni  Francesi,  e  Italiani.  Furono  ben  pre- 
sto sgominale,  e  al  fragor  di  due  colpi  di  canno- 
ne, che  andeltero  a  dar  segno  nell'  Arco  Trionfale, 
e  che  fu  salvezza  alle  Orde,  si  dissiparono.  Su- 
biaco fu  occupalo,  e  dato  al  saccheggio  :  le  vite 
furono  rispellate:  la  casa  del  Caponi  rasala  al  suo- 
lo, e  queir  infelice  ridotto  in  povertà  per  la  cau- 
sa che  difendeva,  e  dimenticato  in  tulio  da  quei, 
per  cui  egli  fu  vittima  infelice.  La  Rocca  fu  oc- 
cupala, e  saccheggiata:  le  lame  suppellettili,  di  cui 
V  avea  abbellita  Pio  VI,  furono  preda  de'  vinci- 
tori soldati.  Camillo  Borgia,  discendente  da  quel- 
l' islesso  Cardinale  Valentino  (  poi  Alessandro  VI  ) 
che  vi  aveva  cretto  la  Torre  detta  tuttora  la  Bor- 
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già,  e  che  fu  slromenlo  e  residenza  di  terrore  nei 
bassi  tempi,  pose  residenza  in  essa  .  Ivi  spargeva 
il  terrore  per  avvilire  gli  animi  insorti:  non  usò 
pietà  verso  alcuno,  che  furono  trovali  coli'  armi 
alla  mano  nell'  allo  dell'  ingresso  ostile  in  Subiaco, 
o  che  fossero  stali  cooperatori  aitivi  cogli  Insor- 
genti. Tulli  furono  passali  per  le  armi:  ma  que- 
sta severità  non  oltrepassò  i  quindici  Fucilali,  fra 
quali  un  Frale  Francescano  (1). 

Livio  Mariani 


(l)  V.  il  raceonto  di  questo  medesimo  fatto  nel  mio  Viaggio  jntlortco-anliqua* 
rio  da  Roma  a  Tivoli  e  Subiaco  sino  alla  famosa  grolla  di  Colle  pardo  -  Roma, 
tip.  delle  belle  arti,  1855  -  par.  !.  p.  17,  par.  NI.  p.  3,20  ed  85. 


F.  GCRi 
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ARCHEOLOGIA 


Nel  mese  di  luglio  del  corrente  anno  in  una 
fabbrica  dei  missionari  Armeni  a  s.  Biagio  della 
Pagnotta  in  \ia  Giulia  è  stato  scoperto  sopra 
un'  antica  via  lastricata  di  poligoni  un  cippo  mar- 
moreo, ridotto  a  vasca  o  ad  abbeveratoio,  alto  m. 
1,  78,  largo  m.  0,  73,  e  spesso  m.  0,  75,  nel 
quale  abbiamo  letta  I*  iscrizione  seguente: 

D  M 

m  .  avrel  .  Sabino  EvoR  .   (cuore) 
qvi  .  viXit  .  Ann   .  lvi  .  Min  . 

dviii   .  Avrel   .   crispinvS   . 
evok   .  frater  et   .  m.  avrel  . 

SABINVS     .     FlLlASTER    ET     AVRElI 

Sabinianvs    et    crispinvS 

nepoteS  .  et  avrel  .  maXima  so 

rore  et  avrel  .  marcianvS 

alvmnvs  .   heredes 

fecervnt 

Al  N.°  30  di  Via  della  vite  facendosi  un  ca- 
vo a  circa  5  metri  dalla  strada,  sopra  una  cloaca 
antica  sono  tornati  alla  luce  alcuni  tronchi  di  co- 
lonne di  marmo  caristio  o  cipollino  di  circa  50 
centimetri  di  diametro.  Nello  stesso  cavo  sotto  il 
N.°  26  vicino  ad  uno  scaglione  giace  un  altro  roc- 
chio di  cipollino,  del  medesimo  diametro.  Apparte- 
nevano queste  colonne  allo    Stadio   di  Domiziano 
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(1),  posto  in  queste  adiacenze  dal  Nardini  e  dal 
Canina? 

Siili'  Esquilino  presso  Piazza  Vittorio  Ema- 
nuele sulla  sinistra  dell'  isolato  all'  imboccatura  di 
Via  Machiavelli  è  stato  inizialo  uno  scavo  dalla 
Commissione  Archeologica  Comunale,  e  si  sono  sco- 
perte diverse  camere  per  lo  più  di  umili  costruzio- 
ni di  varie  epoche  e  coi  pavimenti  di  calcestruz- 
zo (opus  signinum  )  o  con  qualche  musaico  gros- 
solano a  colori  bianco  e  nero.  In  uno  di  questi 
ambienti  sono  stali  raccolti  molli  frammenti  di  un 
letlo  di  metallo,  il  quale  era  tempestalo  di  pietri- 
ne preziose  d'  ogni  sorta,  come  agate,  onici  ,  ma- 
lagiate, plasme  di  smeraldo  ,  amalisle  e  corniole, 
in  quantità  tale  da  riempierne  un  canestro!  Vicino 
a  questo  ambiente  si  è  comincialo  a  sterrare  un 
muro  circolare  di  un'  aula,  grosso  olire  un  metro, 
e  formalo  a  sacco  di   pezzi  di   tufo,  selce,  mattoni. 

Dov'  era  il  Monte  della  Giustizia  in  Via  di 
Porta  s.  Lorenzo  si  sono  sterrali  alcuni  muri  di 
opera  misla  delle  case  addossale  all'  Aggere  di  Ser- 
vio Tullio.  Più  verso  la  nominala  porta  si  è  rin- 
venuta tuttora  in  piedi  una  colonna  di  marmo  ca- 
ristio  alla  m.  2,  40  per  m.  0,  45  di  diametro,  con 
una  bellissima  base  marmorea  con  finissime  moda- 
nature avente  due  perni  di  bronzo  per  infilarvi  la 
colonna.  Dai  ruderi  sono  emersi  alcuni  mattoni  col 
bollo  quasi   identico  ad  uno  edito    dal  Fabrelli  (2): 

OPVS  DOLIARE  EX  PR  C  IVLl  STEPHANI 
APRO  ET  CATVL  COS 


(t)  Sueton  m  Domil.  e.   V.  Eccard.  Calalog.  Impp.  in  Doni  il- 
(2)  Inscripl.  Amiq.  p.  503  n.  101. 
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Nello  sterrò  per  abbasare  il  conile  ilei  Pa- 
lazzo dal  Ministero  delle  Finanze  verso  la  Vìa 
Goito  si  è  scoperta  la  parte  anteriore  di  una  ur- 
nella  cineraria  di  marmo  larga  ni.  0,  26  per  ni. 
0,  19.  Nella  cartellina  in  mezzo  airii  ornali    leccesi: 

D  (cuore)   M 

M  .  SPVRIO  .  SE 

CVNDO  .  CAELI 

A  .  FESTA  .  F  .  C 

(cuore)   B  .  M  (cuore) 

E  tornata  anche  alla  luce  la  parte  superiore 
di  un  cippo  marmoreo  con  cimasa,  largo  m.  0,  30 
per  0,  20.  Vi  si   legge: 

D  .  M 
CAECIJNAE 


Si  sono  quindi  ricuperate  due  belle  leste  di 
statue  marmoree,  alte  più  del  vero,  e  che  si  cre- 
dono rappresentare  Giulia  Mammea  ed  Alessandro 
Severo. 

Ho  veduto  con  piacere  nel  trascorso  giugno 
ricominciarsi  lo  spurgo  degT  ipogei  del  Colosseo  , 
dai  quali  si  sono  estratti  diversi  tronchi  di  colon- 
ne marmoree,  Ire  capitelli,  ed  i  seguenti  frammen- 
ti della  grande  iscrizione  in  lettere  rosse  che  pri- 
ma del  Corpus  I.  L.  VI,  n.  1796  addii,  abbia- 
mo noi  pubblicata  nelle  Notizie  storiche  deW  An- 
fit.  Flavio  -  Roma,  tip.  delle  Terme  Diocleziano, 
1875,    p;ig.     117: 

CIDIV  -  VORVM   -  MOR  -  REFECT  -  NV  -  ICTI 

La  Camera  di  Commercio  e  delle  Arti  di  Ro- 
ma, nel  ridurre  il  palazzo  della   Dogana  di  terra 
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in  Piazza  di  Pietra  ad  uso  della  Camera  slessa 
e  della  Borsa,  ha  avuto  la  ventura  di  scoprire  nel 
passalo  settembre  dal  canto  di  Via  de  Barrò  V  os- 
satura della  scalinata  che  immetteva  nella  cella  del 
tempio  a  cui  appartenevano  le  colossali  1  1  colon- 
ne. Sodo  il  vestibolo  e  la  cella  a  circa  5  meiri 
di  profondila  si  sono  trovali  ripieni  di  macerie 
due  sotterranei  con  vòlta  ed  un  pavimento  com- 
posto di  lastre  di  peperino  lunghe  ognuna  m. 
0,  95  *  0,  80.  Sopra  questo  lastricato  giacevano  due 
massi  decorati  di  belli  ornali  d'  intrecci  di  acanto, 
fusaruole  ec.  caduti  dal  cornicione  della  parte  in- 
terna del  suddetto  tempio.  Il  piano  sotto  la  via 
de'  Burro  per  un  cavo  fatto  eseguire  dal  comm. ie 
Pietro  Rosa  si  è  rinvenuto  esser  formalo  di  calce- 
struzzo. In  questi  cavi  si  sono  raccolti  ,  oltre  un 
masso  di  granilo  rosso  orientale  ,  largo  m.  0,  90 
per  0,  80,  eguale  a  quelli  in  antecedenza  trova- 
ti sulla  Piazza  di  Pietra,  diversi  frammenti  di  scul- 
ture e  di  ornali,,  alcuni  dei  quali  spellanti  al  no- 
minato tempio.  In  un  altro  cavo  fallo  fare  dal  sul- 
lodalo  Rosa  sotto  la  colonna  angolare  della  parte 
postica  del  tempio  verso  la  Via  de  Pastini  è  ve- 
nuta alla  luce  la  seguente  importante  iscrizione 
scolpila  dentro  una  cornice: 

D         .         M 

M  .  VLPIO    AETHUIO 

.  .   .  RANIVS  .  CAESARIS  .    » 

AEDITVVS  .  VENERIS  .  HORTORVM 

SALLVSTIANORVM  FECIT  SiBi 

ET  SVIS    POSTERISQ  .  EORVM 

Un  altro  marmo  di  Editai  del  suddetto  tem- 
pio di  Venere  fu  scoperto  all'  epoca  del  Fulvio 
negli  Orli  Sallusliani  e  da  lui   pubblicato. 


•  > 
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Sul  fine  del  mese  di  aprile  si  sono  chiusi  gli 
scavi  della  Via  Sacra  colla  scoperta  di  un  piedi- 
stallo oblongo ,  in  cui  è  scolpilo  un  frammento 
d' iscrizione  greca  col  nome  dell'  imperatore  M. 
Antonio  Gordiano  (  A.D.  239-240  )  chiamato  Eò™^, 
Felix,  come  nella  lapide  edita  dal  Muratori  ( p.CCL. 
6).  Questo  marmo  è  stalo  scavalo  in  uno  degli 
ambienti  costruiti  sulle  rovine  della  Basilica  di 
Paolo  (1).  Speriamo  che  nella  entrante  stagione  in- 
vernale la  Direzione  dedi  Scavi  incomincerà  I'  i- 
solamento  dei  tre  tempii  di  Romolo,  dì  Venere  e 
di  Roma  che  abbiamo  già  dimostrato  essere  slati 
incorporati  nella  chiesa  e  sagrestia  de'  ss.  Cosma  e 
Damiano.  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere  le  più 
inaspettate  scoperte  si  attendono  dal  suolo,  per  for- 
tuna quasi  privo  di  abitazioni  e  che  si  stende  fra 
la  della  chiesa  e  Tor  de'  Conli.  In  questo  spazio 
dovremo  ritrovare  le  superbe  vestigia  del  Foro  e 
Tempio  della  Pace,  tanto  ammirate  da  Plinio,  da 
Erodiano  e  da  Ammiano  Marcellino. 

Nella  vandalica  devastazione  che  si  è  fatto  pei 
lavori  destinati  a  gitlar  nel  Tevere  milioni  di  lire 
del  popolo  italiano  ,  appena  emersi  sono  stali  di- 
strutti i  ruderi  della  Villa  di  Cesare  alla  Farne- 
sina, decorali  delle  più  belle  pilture  che  ci  abbia 
trasmesse  la  venerabile    antichità.  Il  comm.r    Fio- 


(1)  Per  completare  le  notizie  su  questa  Basilica  da  noi  raccolte  nel  fase.  4." 
voi.  3.  p.  237-238,  é  da  citarsi  la  seguente  iscrizione  pubblicata  dal  Muratori,  pag. 
CCCCLXXIX,  5:  Romae,  in  collari  aeneo  apud  Maffeios.  Ex  Gorio. 

TENE  ME  Q 
VIA  FVGl  ET  RE 
BOCA  ME  IN  BASI 

LICA  PAVLLI 

AD  LEONE 

Da  questa  lapide  si  apprende  che  in  vicinanza  della  Basilica  di  Paolo  «sisteva 
la  «tatua  di  un  Ifonc. 
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relli  avendo  chiamalo  da  Pompei  a  Roma  il  più 
abile  artista  che  sappia  distaccare  le  intere  pareti, 
questi  è  riuscito  a  trasferire  nel  Nuovo  Museo  Ti- 
berino, formato  nelle  sale  dell'  Orto  Botanico  al- 
la Longara,  molli  quadri,  il  più  grande  de'  quali 
misura  in  lunghezza  ben  metri  8,  65  e  metri  2,  03 
in  altezza  !  Sopra  un  intonaco  si  è  conservalo  graf- 
fito il  nome  dell'  artista  greco,  a  cui  dobbiamo  u- 
na  parte  di  queste  produzioni: 

CEAEYKOG    |  EIIOIEI 

Dopo  alquanti  giorni  di  sosta  sul  fine  di  no- 
vembre si  è  scoperto  un  altro  ambiente,  con  mu- 
ro di  opera  reticolata,  lungo  circa  metri  10  per 
m.  3.  Vi  sono  dipinte  Cariatidi  a  guisa  di  sonili 
candeliere  con  panneggi  a  colore  ,  e  con  festoni 
pendenti  fra  1'  una  e  1'  altra  per  sorreggere  una 
zona  di  quadretti  che  si  direbbero  quasi  disegnati 
a  chiaroscuro.  In  uno  di  essi  vedesi  rappresentata 
una  naumachia  fra  otto  navi.  In  un  altro  sono 
maschere  di  Satiri  e  di  Fauni  ed  un  bucranio.  Un 
terzo  contiene  una  piazza  rettangolare  circondala 
da  portici  arcuati.  Fuori  di  questa  si  mira  a  destra 
una  fontana  ed  un  arco  tondo  o  tempietto  ornalo 
della  statua  della  Fecondila  munita  di  cornucopia. 
Innanzi  all'  arco  esiste  una  vasca,  alla  quale  si  ap- 
pressa una  donna  con  idria  in  testa  e  seguita  da 
pecore  e  capre. 

Dallo  studio  che  si  è  fatto  delle  pitture  fino- 
ra scoperte,  è  risultato  che  esse  sono  di  due  ma- 
niere ben  differenti.  Alla  prima  e  più  amica  ma- 
niera appartengono  i  quadri  già  descritti  colla  e- 
ducazione  di  Bacco,  la  toletta  di  Elena,  quelli  o- 
seeni,  ed  alcune  Cariatidi  bellissime  a  colori,  Vit- 
torie alate  ed  Isidi. 
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Alla  seconda  più  recente  maniera  spellano  i 
Ire  quadretti  che  or  ora  sono  siali  scoperti  ,  e  le 
pitture  del  critloporlico  consistenii  nelle  solile  Ca- 
riatidi con  festoncini  ed  in  varie  condanne  innan- 
zi ad  un  giudice. 

Anche  le  costruzioni  sono  di  epoche  diverse. 
La  costruzione  reticolala  e  diverse  colonne  doriche 
di  travertino,  intonacate  di  stucco  ,  le  quali  com- 
ponevano un  portico,  sono  del  fine  della  Repub- 
blica. L'  iscrizione  delle  Celle  Vinarie  ed  il  se- 
guente bollo  di  malione,  trovato  fra  le  rovine  ed 
in  cui  sono  effigiale  due  palme  ed  un  lupo,  ac- 
cennano al  secondo  secolo:  M  R  L  .  LAMIAE  ET 
VETERE  COS.  I  consoli  Marco  Rutilio  Lupo  La- 
mia (1)  ed  Eliano  Velere  spettano  all'anno  116 
dell'  e.  v.,  XIX*  dell'  impero  di  Traiano.  Nella  gior- 
nata di  ieri  (  30  dicembre  )  ho  veduto  raccoglier- 
si un   ina  itone  col   timbro: 

M    PVBLICI  -  SEDTEGTON 

Nel  detto  Musco  Tiberino  abbiamo  notata  u- 
na  terracotla,  alta  centimetri  15  per  12,  rappre- 
sentante una  bella  testa  di  Satiro  senza  barba,  col- 
la carnagione  dipinta  in  rosso,  e  con  occhi  e  ca- 
pelli neri.  Proviene  dallo  scarico  delle  terre  ripe- 
scale dal  fiume  presso  il  ponte  di  ferro  di  s.  Paolo. 
Abbiamo  ancora  osservata  nello  slesso  luogo  e 
proveniente  dall'  indicato  scarico  una  statuetta  di 
Priapo,  alla  m.  0.25X0.  17. 

Dove  è  la  Stazione  del  Tramway  fuori  di 
Porla  S.  Lorenzo,  a  sinistra  della  nuova  strada 
pel  Campo  Santo,  discopronsi  in  vicinanza  della 
crepidine  e  del  pavimento  dell'  antica  Via  Tibur- 
tina  molte  reliquie  de'  sepolcri  di  epoche  diverse 
ed  anche  di  opera  reticolala.  Vi  è  qualche  loculo 

(I)  E  non  Lucio  Elio  Lamia,  come  V  appella  il  Muratori  nopli  Annali. 
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ad  uso  di  colombaio.  Molli  pezzi  di  anfore  e  di 
lucerne  fìllili  si  ritrovano  misti  alle  ossa.  In  un 
mattone  in  costruzione  abbiamo  ravvisato  il  seguen- 
le  bollo  in  forma  di   ferro    di  cavallo: 

T  GREI  IANVARI  EX  F.  C   DD 

(palma)  v.  .  q  .  f  (palma) 

cioè    Valeat  qui  fedi. 

In  due  cippi  di  peperino,  ahi  egualmente  m. 
0,  75  per  ni.  0,  32  abbiamo  letto: 

1 

Ti.   1VL1VS 

FELIX 

*    2 

C.    IVLI 
GABILI 

Oltre  un  vaso  aretino  pertugialo  per  cerimo- 
nie funebri  e  selle  anfore  prive  di  marchi,  si  è 
scoperta  ultimamente  la  seguente  iscrizione  di  un 
milite  della  IX  coorte  pretoria  il  quale  militò  1 1 
anni.  Il  cippo  è  allo  m.   0,  51  ^0,  30 

D  (cuori')  M.  (cuore) 

C  COSSONIO 

POMPON!  ANO 

MIL  (cuore)  COH   Villi   PR 

MIL  (cuore)  ANN1S  XI 

FEC  (cuore)  COSSONIA 

CYPARE  (cuore)   MATER 

Fuori  della  Porla  Ostiense  nell'  ultima  vigna 
a  sinistra  prima  di  giungere  al  prato  innanzi  alla 
Basilica  di  s.  Paolo,  vicino  ad  un  rudere  di  se- 
polcro ,  in  alcune  lastre  di  marmo  quivi  scoperte 
sono  scolpite  le  seguenti   iscrizioni: 
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1 
In  bellissime  lettere.  M.  0,20*0,9 

ZETHVS  .   OSTIA 
R1VS  .  HIC  SITVS    EST 

2 

M.   0,30*0,25 

DM 

M  .   VLPIO 

ACAMANT 

AVG  LIB 

FEC  .  COIVX 

LVCCEIA    .  .  . 

AGA    . .  . 

3 

DESEROS  .  PVER 

COMMVNIS 

VIX  .  A   .  II   .  M  .  VII 

Un   pozzo  di  legolone  porta  il  marchio: 

IMP  CAE  TRA.   AVG 

EX  FIGLI  MARC  DOLIA 

C  .  CALPETANI   FAVORIS 

La  Commissione  Archeologica  Comunale  ha 
intrapreso  nel  corrente  mese  di  decembre  uno  sca- 
vo nella  vigna  situata  presso  Porta  Maggiore  e 
spettante  alla  Compagnia  Fondiaria  Italiana  dove 
furono  scoperte  tante  altre  iscrizioni.  Come  abbia- 
mo avuto  la  ventura  di  pubblicare  pei  primi  le  al- 
tre lapidi  quivi  dissotterrale,  così  pubblichiamo  le 
k  seguenti  ,  rinvenute  in  una  camera  sepolcrale 
spogliata  de'  suoi  ornamenti,  e  scolpite  in  altret- 
tanti cippi   marmorei: 
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\ 
M.  0,  37X0,  27 

Dls    .    MANIBVS 
L    .     AELIO     .    FAVSTO 
VIX    .     ANN.    VII 

fPrefericolo)  l  .  aelivs  .  hermeros  .  eT  (Disco/) 

SAVFEIA     .     THREPTE 

FILIO     .     DVLCISSIMO 

FECERVNT 


(Colomba  che    becca  in   un    cestino    d'uva  rove- 
scialo. Alto  m,  0,  35*0,  27.  ) 

D      M 
PERPERNAE 
FALLISTE     .     ET 
SEX    .    MANLIO 

(Prefericolo)  ianvario  fé   (Disco) 

€IT     .    SABINVSLI 
BERTVS     .    ET    SIBI 
POSTERISQ     .      SVIS 

3 

M.  0,  30*0,  46 

D      M 

IVNIAEHAGNES 
IVNIA    COMIGE     .    ET 

(Prefericolo)  v  .  stativs  chrysanthvs   (Disco) 

PATRONAE 

BENEMERENTI 

FKCERVNT 
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4 
M.  0,  40X0,  82 

(Rosa.  Corona.  Rosa) 

D      M 

EPIGONI    .     PVBL 

SODA  LI  VM 

(Preferitolo)  flavialivm   (Disco) 

CRESCENS  .  ET 

ABASCANTVS 

COLLEGAE  .  EIVS 

B.         M 

Queste  sono  le  ultime  scoperte  di  antichità 
avvenute  nella  metropoli  e  che  quasi  tutte  non 
abbiamo  vedute  ancora  pubblicate  nel  Ballettino 
Archeologico  Comunale  o  nelle  Notizie  degli  Sca- 
vi ,  e  che  perciò  riusciranno  doppiamente  gradite 
ai  nostri  lettori. 

Roma,  31    Decembrc   1879. 

F.  Gori. 
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Bartolomeo  ]Vlai*liano9  arelieologo 
nel  secolo  XVI  -  Memoria  del  Cav.  A.  Bertolotti- 
Estratto  dagli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  di  sto- 
ria patria  dell'  Emilia.  Nuova  Serie,  Voi.  IV.  Parte  II.  - 
Modena,  Tip.  Vincenzi,   1879. 

II  eh.  cav.  Berlololli  nelT  opuscolo  superior- 
mente annunzialo  ha  raccolto  dadi  Archivi  non 
poche  notizie  sulle  opere,  sulla  patria,  vita  e  mor- 
te, sul  testamento  e  sul  sepolcro  dell'  autore  de* 
7  libri  della   Topographia  Urbis  Romae. 

Egli  ha  dimostralo  per  la  prima  volta  che  il 
Marliani  non  era  cittadino  e  nobile  milanese,  co- 
me si  è  scritto  in  tante  edizioni  della  Topographia, 
ma  nativo  di  Robbio,  diocesi  di  Vercelli,  capo  di 
Mandamento  nel  circondario  di  Lomellina.  Appren- 
diamo inoltre  che  il  Marliani  abitò  e  morì  in  Ro- 
ma dentro  una  casella  posta  a  Tor  Sanguigna; 
eh'  era  cavaliere  di  s.  Pietro;  che  morendo  vec- 
chio di  oltre  60  anni  addì  25  luglio  1566  lasciò 
molli  luoghi  di  monti  e  denari  agli  eredi;  e  che 
per  maritare  ogni  anno  sei  zitelle  fondò  la  com- 
pagnia di  s.  Apollonia  nella  chiesa  di  s.  Agosti- 
no dove  fu  sepolto. 

Comm.  Ignazio  Ciampi  -  Innocenzo  X  Fani- 
fili  e  la  sua.  Corte  -  Storia  di  Roma  dal  1644 
al  1655  da  nuovi  documenti.  -  Roma,  1878.  Coi  tipi  dei 
Galeati  in  Imola  -  Voi.  in  8.vo  di  pag.  410.  Prezzo  L.  6. 

I  cultori  degli  studi  sierici  dovranno  essere 
riconoscenti  al  comm.  Ciampi,,  professore  nella  no- 
stra Università,  per  avere  narralo  con  siile  facile 
ed  elegante  le  vicende  politiche  del  regno  d'  In- 
nocenzo X,  distruttore  della  ciltà  di  Castro.  Il  no- 
stro Autore  ha  corredalo  il  suo  libro  di  molle   no- 
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lizie  curiose  e  poco  o  nulla  conosciute  relative  al 
qovemo  di  quel  papa,  alla  vita  di  Palazzo  ed  al- 
la cultura  del  popolo  ,  noncLè  di  vari  documenti 
inediti  sulla  primogenitura  Pamfìli,  sulla  Cldoccio- 
la  del  Bernini  già  esistente  nella  fontana  di  Piaz- 
za Navona  ,  sostituita  dalla  statua  del  Mero  ,  ed 
intorno  agli  atti  del  Nunzio  Apostolico  monsig.  Fa- 
bio Chigi  in  occasione  della  Pace  di  Vestfalia. 

Comm.  Pietro  Cossa  -  Cecili»,  dramma  in  5  atti. 

Con  questo  lavoro,  rappresentato  successiva- 
mente tra  gli  applausi  sulle  scene  di  Milano  , 
di  Roma  e  di  Napoli,  1'  Autore  del  Nerone,  della 
Messalina  e  di  Giuliano  V  Apostata  ha  aggiunto 
un  nuovo  serto  al  Teatro  Nazionale. 

Cesare    Quarenghi  -  Le    IVfur»    di  Roma, 

con  ima  pianta  direttiva  alle  cinte  Serviana  ed  Aurelia- 
na  ed  alla  città  Leonina.  Roma-  Ermanno  Loescher  -1880, 

Le  mura  di  Roma  sono  un  soggetto  mollo 
vasto  per  chi  intende  studiarle  a  fondo:  in  esse 
si  compendia  non  solamente  la  storia  dell'  alma  cit- 
tà, ma  ancora  quella  artistica.  E  necessario  aver  una 
vasta  erudizione  archeologica  e  congnizioni  tecniche 
militari  ed  altre  ancora  la  cui  numerazione  troppo 
allungherebbe  questo  breve  annunzio  bibliografico. 

Il  signor  Cesare  Quarenghi  è  un  distinto  luo- 
gotenente addetto  allo  stalo  maggiore  che  con  di- 
verse pubblicazioni  già  dimostrò  quanto  sia  studio- 
so; ed  ora  ci  presenta  hi  mura  di  Roma.  Egli  non 
assunse  il  tòno  cattedratico  dell'archeologo;  ma  con 
una  semplicità  rara  ci  fa  percorrere  seco  i  25  chilo- 
metri delle  Mura  romane  con   istruzione  e  diletto. 

Mostra  di  conoscere  tanto  le  più  dotte  opere 
d'Archeologia,  quanto  le  semplici  memorie,  ri- 
guardami il  suo  soggetto;  ma  non  è  schiavo  di  al- 
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cuna  opinione,  sia  pur  stata  messa  fuori  da  quegli 
scienziati,  cui  ordinariamente  si  dà  ragione. 

Egli  le  esamina  tulle  e  poi  segnala  la  mi- 
gliore, quando  la  trova.,  se  no  vi  sosliluisce  la 
propria,  quasi  sempre  commendevole.  Infatti  egli 
non  si  è  accontentato  di  attingere  alle  fonti  edile, 
ma  fece  opportune  ricerche  negli  archivi  di  Roma, 
principalmente  in  quello  di  Stalo,  disoiterrando  no- 
tizie e  documenti  affollo  inedili. 

Non  si  ferma  all'  Archeologia  e  storia  antica; 
ma  si  occupa  anche  della  moderna,  anzi  si  preoc- 
cupa perfino  degli  assedi  futuri,  dando  opportuni 
consigli  militari. 

Infiora  il  suo  dettato  di  qualche  piacevolezza 
da  render  V  operetta  sempre  più  geniale  a  qual- 
siasi che  la  prendesse  per  guida  nel  visitar  le 
mura  romane. 

Valente  topografo  corredò  il  libro  di  una  pian- 
ta dell'  alma  città,  dando  una  giusta  idea  degli  an- 
tichi recinti. 

Consideralo  in  questo  modo  il  lavoro  del  Qua- 
renghi  merita  ogni  encomio;  chi  poi  prendesse  a 
considerarlo  da  un  lato  più  allo,  allora  potrebbe  forse 
rimproverare  all'  autore  qualche  svista  e  leggerezza. 

Louis  Courajod  -  Leonarde  de  Vinci  et  la 
Statue  de  Francesco  Sforza  -  Paris  -  Cham- 
pion, 1879. 

Con  piacere  vediamo  gli  studiosi  stranieri  pren- 
dere a  soggetto  i  nostri  grandi  arlisli  ed  i  loro  la- 
vori, dimostrando  un  amore  alla  nostra  nazione,  di 
cui  dobbiamo  esser  loro  riconoscenti. 

Molti  studiarono  Leonardo  da  Vinci,  de  ora 
il  sig.  Courajod  si  occupa  di  un  disegno  da  lui 
trovato  nel  Gabinetto  delle  Slampe  di  Monaco  che 
alla  sua  diliironie  esamina  risulla  lavoro  di   un  al- 
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Iievo  del  Vinci  e  forse  copiato  dal  monumento  o- 
riginale,  anzi  egli  scrisse  «  f  ai  la  co nv incuori 
qu    il  represente  le  modéle  definì  li  f  ». 

Le  osservazioni  in  contrario  che  gli  fecero 
i  nostri  studiosi  di  cose  artistiche,  non  riuscirono 
ad  alterare  le  conclusioni  del  signor  Courajod  , 
anzi  gli  diedero  agio  di  completare  sempre  più 
il  suo  lavoro  che  forma  un  elegante  opuscolo  cor- 
redato di  bellissimi    disegni. 

Noi  non  vogliamo  pronunziarci  in  questa  que- 
stione, ci  restringiamo  ad  osservare  che  il  lavoro 
del  sig.  Courajod  è  degno  di  ogni  encomio  e  le 
ragioni  in  prò  del  suo  tèma  hanno  gran  forza. 

M.  G.  Gruyer  -  Illustrazioni  nelle  opere 
del  Savonarola.  Paris,  Didot,  1880. 

Per  ora  ci  limitiamo  ad  annunziare  brevemen- 
te questo  lavoro,  sopra  il  quale  ci  riserviamo  di 
dar  più  lunga  esamina  come  ben  merita.  Il  sig. 
Gruyer  è  già  conosciulissimo  fra  noi  pella  tradu- 
zione in  francese  dell'  opera  su  Savonarola  del 
prof.  Viilari,  ed  ora  ha  preso  a  soggetto  le  illustra- 
zioni che  si  trovano  nei  libri  del  frale  patriota. 
Egli  ne  fece  riprodurre  33  in  incisione  con  una 
finezza  sorprendente. 

Annuario  della  IVobiltà  italiana.  Pisa, 

1880.  L.  8. 

È  questo  annuario  un  emporio  di  notizie  sto- 
riche che  lo  rendono  molto  utile  a  chi  si  occu- 
pa specialmente  di  genealogie.  La  pubblicazione 
si  fa  annualmente  dalla  II.  Accademia  Araldica, 
alla  cui  lesta  sia  il  benemerito  cav.  di  Crollalan- 
za.  In  quesl'  anno  è  molto  più  voluminoso  e  può 
slare  al   paragone  del  celebre  Almanacco  di  Gotha. 

A     PONTANI. 
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PRIMO    CONGRESSO 

Delle  Società   Storielle  Italiane 

La  nostra  Società  Storica  ha  delegato  a  suo 
rappresentante  nel  Congresso  Storico  tenuto  a  Na- 
poli nel  passalo  settembre  il  sig.  cav.  A.  Berlolol- 
ti  che  pure  rappresentò  la  R.  Accademia  Araldica 
di  Pisa. 

Le  proposte  che  furono  trattate  ed  approvale 
in  questo  Congresso,  sono  state  riferite  con  varie 
inesattezze  dall'  Archivio  Storico  Italiano. 

Per  nostra  parte  abbiamo  incomincialo  ad  e- 
seguire  la  decisione  presa  di  fare  il  Cambio  del- 
le nostre  pubblicazioni  colle  altre  Società  rappre- 
sentale in  quel  Congresso.  E  per  V  abbondanza 
delle  materie  non  potendo  in  quest'  anno  stampa- 
re un  copioso  Indice  Generale  dell'  Archivio,  di- 
chiariamo che  lo  pubblicheremo  al  fine  del  IV 
volume. 

Speriamo  frattanto  coli"  aiuto  dei  nostri  sollo- 
scritlori  di  potere  proseguire  sempre  con  annue 
migliorie  il  nostro  Archivio,  rendendolo  non  soltan- 
to importante  pella  Provincia  e  città  di  Roma,  di 
cui  è  l'organo  più  anziano  (1),  ma  ancora  pella 
storia  generale  d' Italia  e  di  altre    nazioni. 

IL  DIRETTORE 
F.  Gori. 


(1)  Saremmo  assai  curiosi  di  conoscere  per  qual  motivo  1*  on.  prof.  Bonghi, 
presidente  del  Congresso  napoletano,  abbia  tralasciato  di  notare  nella  sua  Relazio- 
ne che  il  nostro  è  il  primo  Archivio  Storico  pubblicato  in  Roma,  del  qual  merito 
si  rallegrò  per  lettera  con  noi  allorché  era  ministro  della  Pubblica  Istruzione? 


380 

IZOTDICIE 

DELLE      MATERIE 

CONTENUTE  NEL  TERZO  VOLUME 


Fase.    1. 

Barbarie  de'  Monaci  Benedettini  feudatarii  di  Subia- 
co  e  sollevazione  del  popolo  sublacense  nel  1454 
(  Livio  Mariani  )  Pag.      3 

Una  iscrizione  tedesca  dell'  XI  secolo  che  si  vuole 
esistita   in  Subiaco  (  Luigi  Velli  )    -        -         »       5 

Osservazioni  sulla  precedente  iscrizione  (  G.  Lignana, 
F.  Gori  ;------>6 

Un  paragrafo  dell'  opera  di  Enrico  Guglielmo  Schultz 
sui  monumenti  del  medio-evo  nell'  Italia  Meridio- 
nale, illustrato  e  commentato,  con  documenti  inedi- 
ti (  Continua  )  (  G.  B.  Beltrani  )  »       8 

Curiosità  Storiche  ed  Artistiche  rac- 
colte nelF  Archivio  Romano  di  Sta- 
to- I.  Scanderbeg,  Mattia  Corvino  re  d'  Unghe- 
ria, la  regina  di  Bosnia,  ed  altri  despoti  della  Mo- 
rea,  Serbia  ec.  2.  Un  rogo  dubbioso.  3.  Un  porta- 
tore di  cappello  cardinalizio  nel  secolo  XVI.  4.  Furto 
di  statue  a  danno  dello  scultore  fiorentino  Francesco 
Sonzino.  5.  Scomunica  strana  per  costumanza  pa- 
ri (  Continua  )  (  A.  Bertolotti  )        -         -         >     38 

GJ-azzetta  Archeologica.  Topografia  de* 
tempii  di  Venere  e  d' Iside  sulla  via  Appia.  Iscri- 
zione della  statua  di  Cornelia  madre  de'  Gracchi. 
Scavi  nella  via  s.  Gregorio,  in  via  della  Pace,  sot- 
to il  Ponte  Sisto  e  nella  via  Sacra  .  Collezione 
d' istrumenti  romani  di  chirurgia.  Frammento  di 
iscrizione  relativa  al  Foro  Veliterno.  Scavi  di  An- 
carano.  Relazione  della  scoperta  del  Mitreo  di  Spo- 
leto presentata  al  IV-  Congresso  internazionale  de- 
gli Orientalisti  a  Firenze.  -        -        -         >     44 

Annunzi  Bibliografici  -         -        -        -         »     G3 


381 
Fase.  3. 

Un  paragrafo  dell'  opera  di  Enrico  Guglielmo  Schultz 
sui  mouumenti  del  medio-evo  nell'  Italia  Meridio- 
nale, illustrato  e  commentato,  con  documenti  inedi- 
ti   (  Continuazione  e  fine).  (  G.  B.  Beltrani»  )     >     65 

1  terremoti  umbri  del  settembre  1878.  (  A.  Ricci  )     >     99 

Curiosità  Storiche  ed  Artistiche  rac- 
colte nell'  Archivio  Homano  eli  Sta- 
to. (  Continuazione  ).  6.  Lettera  di  Gregorio  XII 
ai  Conservatori  della  Camera  ed  ai  capi  delle  re- 
gioni di  Roma  nel  1408.  7.  Prezzo  del  pane  nel- 
la metà  del  secolo  XV.  8.  Quanto  costasse  a  pa- 
pa Clemente  VII  la  caduta  della  Repubblica  di  Fi- 
renze (  1530-31  ).  9.  Distruzione  de'  monumenti 
antichi  per  nuove  fabbriche  papaline  (  1590  ).  10. 
Complimenti    officiali    fra  due    Comuni  nei  secolo 

XVI.  11.  Pasquinata  fatta  contro  Trasteverini  nel 
sec.  XVI.  12.  Quanto  sia  costato  far  conoscere  al 
Papa  come  si  stava  in  Roma  nel  1607.  13.  Usan- 
za dei  Vaccari    in  Roma    al  principio    del   secolo 

XVII.  14.  La  sassaiola  in  campo  Vaccino  (  1601  ). 
(Continua)  (A.  Bertolotti  )  -         -         »  110 

Severi  Minervii  -  De  rebus  gestis  atque  antiquis  mo- 
numentis  Spoleti  (Da  ms.  della  Biblioteca  Angelica 
di  Roma)  (Continua)  (  F.  Gori  )  >   120 

Bibliografìa  -  Notizie  storiche  archeologiche  di 
Tarquinia  e  Corneto  per  Luigi  Dasli.  (  F.  Gori)  »  127 

Annunzi  Bibliografici  (In  copertina) 

Fase.  3. 

Severi  Minervii  -  De  rebus  gestis  atque  antiquis  mo- 
numentis  Spoleti.  (Continua  )  (  F.  Gori)     -         »   129 

Esportazione  di  oggetti  di  belle  arti  da  Roma  in 
Francia  nei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII  e  XIX  (A. 
Bertolotti)  -         -         -         -         -         >  171 

Curiosità  Storiche  ed  Artistiche  rac- 
colte nell'  Archivio  Romano  eli  Sta- 


382 

to  (  Continuazione  ).  16.  Ricordo  della  peste  in 
Roma  nel  1524.  17.  Il  Comune  di  Visso  manda  a 
Carlo  V  ambasciatori.  18.  Una  perizia  del  pittore 
Lutto  da  Todi  mal  pagata  (1561).  19.  Un  irlan- 
dese fattucchiere  in  Roma  (1597).  20.  Rendite  ar- 
cheologiche di  una  Confraternita  religiosa  (1606). 
21.  Progetti  contro  l'inondazione  del  Tevere  nel 
secolo  XVI.  22.  Trasporto  di  una  Guglia  a  spese 
degli  incomodati  (1 584).  (Continua)  (A.Bertolotti)»  182 

Epigrafia  -  Iscrizione  Arcaica  Spoletina  (F.  Gori)    »  189 

Annunzi  Bibliografici  (In  copertina) 

Fase.  4. 

La  Schiavitù  pubblica  e  privata  in  Roma  durante 
tutto  il  secolo  XVII  (  A.  Bertolotti  )        -         »  193 

Cnriosità  Storielle  ed  Artistiche  rac- 
colte nell9  Archivio  Romano  di  Sta- 
to (Continuazione ).  23.  Una  memoria  contem- 
poranea del  Doge  Foscari  (1457).  24.  Memorie 
coeve  sul  Sacco  di  Roma.  25.  Eccesso  di  bestem- 
miatori a  Roma  nel  secolo  XVII.  26.  Condizione 
della  servitù  in  Roma  nel  secolo  XV11.  27.  Sovrab- 
bondanza di   Causidici    a   Roma  nel    secolo  XVII. 

28.  Scarsità  di  braccianti  a  Roma  nel  secolo  XVII 

29.  Paga  giornaliera  degli  scrivani  o  copisti  in 
Roma  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  30. 
Assassinio  di  Beatrice  Colonna  (  1568  ).  31.  Una 
serenata  funesta  (  1607  )  .  32.  Condanna  a  morte 
per  ratto  incestuoso  (1608).  33.  Usanza  municipa- 
le di  riconoscere  i  confini  territoriali  (  1610  )  . 
34.  Lo  sposare  una  meretrice  diminuiva  la  pena 
nei  crimini  (1611).  35.  Origine  della  nuova  Fon- 
deria Vaticana  (  1625  ).  36.  Disordini  ed  amoreg- 
giamene in  Chiesa  (1629).  37.  Una  storia  che  sem- 
bra romanzo  (  1639  ).  38.  Paga  giornaliera  degli 
scalpellini  nel  secolo  XVII.  39.  Un  pittore  cente- 
nario (1687)   (Continua).  (A.  Bertolotti)         »  211 

Severi  Minervii  -  De  rebus  gestis,  atque  antiquis  mo- 
nuinc-ntis  Spoleti  (Contili,  e  pne )  -         »  227 


383 

Oazzetta  Archeologica  -  Scavi  di  Roma 
sotto  il  Ponte  Sisto,  alla  Via  Sacra,  al  Colosseo, 
sull'  Esquilino,  in  via  Nazionale,  nel  viale  Regina 
Margherita,  in  Via  Firenze,  a  Ripa  Grande,  alla 
Farnesina,  in  Via  di  Porta  S.  Lorenzo,  nella  Via 
Tiburtina,  nella  tenuta  della  Rebibbia,  nella  Vil- 
la Adriana,  ed  in  Ostia.  Ricompensa  meritata  da- 
ta dal  Governo  italiano  al  sig.  Parker.  Continuazio- 
ne della  descrizione  del  Mitreo  di  Spoleto.  (F.Gori)  »  230 

Annunzi  Bibliografici  (In  copertina) 

Fase.  £5. 

Fonderia  di  cannoni  a  Spoleto  al  principio  del  se- 
colo   XVI  (  Adamo  Rossi  )         -        -        -         »  257 

Gli  Ebrei  in  Roma  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII. 
(  A.  Bertolotti  )-----»  260 

Esportazione  di  oggetti  di  belle  arti  da  Roma  in  Spa- 
gna e  nel  Portogallo  nei  secoli  XVI ,  XVII ,  e 
XVIII.  (  A.  Bertolotti  )    -         -         -         -         »  281 

11  Matricidio  Santa  Croce  nel  secolo  XVI.  (Continua) 

(  A.  Bertolotti         ----.»  286 
Annunzi  Bibliografici  (  In  copertina  ) 

Fase.  €3. 

Il  Matricidio  Santa  Croce  nel  secolo  XVI  (Continua- 
zione e  fine  ).   (A.  Bertolotti  )         -         -         »  289 

Curiosità  Storielle  ed  Artistiche  rac- 
colte nell9  Archivio  di  Stato  Roma- 
no. -  40.  Stima  di  lavori  in  scultura  nel   1511. 

-  4L  Memoria  coeva  di  peste  in  Roma  nel  1526. 

-  42.  Tariffa  del  Boia    nel  secolo  XVI  in  Roma. 

-  43.  Azione  cavalleresca  di  un  Turco  punita.  - 
44.  Ricordi  contemporanei  della  grande  inonda- 
zione accaduta  in  Roma  nel  1598.  -  45.  La  mo- 
glie dello  scultore  Francesco  Mochi  reclama  per 
le  statue  de'  ss.  Pietro  e  Paolo.  -  46.  Una  rice- 
vuta del  pittore  Gimignani.  -  47.  Onori  funebri  al 
Bernino.  -  48.  Un  giovine  borgognone  buon  patrio- 


3S4 

ta  colpevole  di  lesa  maestà  immaginaria.  -  49.  Due 
Fonditori.  -  50.  Impresa  di  scavazioni  nel  Teve- 
re nel  1775.  51.  Memoria  coeva  della  ricostruzio- 
ne della  chiesa  di  s.  Agostino  in  Roma  (1479-82). 

-  52.  Memoria  contemporanea  di  costruzione  del- 
la chiesa  della  Traspontina.  -  53.  Un  falso  pro- 
feta. -  54.  Un  libellista  francese.  -  55.  Reclami 
de'  carcerati  di  Civita  Castellana.  -  56.  La  chia- 
bra  nelle  nozze  di  vedovi  in  Roma  nel  secolo  XVII. 

-  57.  Un  pittore  carcerato  per  debiti.  -  58.  Un 
busto  del  Bernini  a  Spoleto.  -  59.  La  Fontana 
del  Moro  in  Piazza  Navona.  -  60.  Memorie  coeve 
di  lavori  artistici  nella  chiesa  di  s.  Nicola  da  To- 
lentino. -  61.  Sventure  di  un  architetto.  62.  Un 
Modello  di  Roma.  (  A.  Bertolotti  )  -         »  295 

Monumenti  Storici,    Artistici  ed  E- 

pigrafici  di  Tivoli  -  Parte  Prima  -  Ca- 
stell'  Arcione ,  Monticelli ,  s.  Angelo  in  Capoccia  , 
Laghi  delle  Acque  Albule .  Modo  di  curarsi  colle 
dette  acque,  indicato  dal  Bacci.  Analisi  quantita- 
tiva delle  Albule.  Scavi  nelle  tenute  Solfatara,  Mi- 
triano  ,  Colli  Farinelli,  Colle  Cerino,  Colliagrasso, 
Aequoria,  Quintigliolo  ,  Eremitorio  di  s.  Antonio , 
chiesa  di  s.  Angelo,  Porta  Cornuta.  (  F.  Gori  )       »  319 

Tre  brani  di  Storia  Sublacense  scrit- 
ti da  Livio  Mariani,  membro  del  potere  esecutivo 
dell'ultima  Repubblica  Romana.  -  1.  Stupro  ed 
assassinio  commesso  in  Subiaco  dal  cardinal  Pom- 
peo Colonna.  -  2.  Processo  scandaloso  contro  1'  ar- 
ciprete di  Cerreto  D.  Benedetto  Antonio  Ricci.  - 
3.  Le  truppe  francesi  e  romane  assaltano  e  sac- 
cheggiano Subiaco  nel  1799.      _         -         -         »  360 

Archeologia  -  Ultimi  scavi  di  Roma  fino  a 
tutto  decembre  1879.  (  F.  Gori  )         -         -         »  364 

BibliograHa  (  A.  Pontani  )  »  375 

Primo  Congresso  delle  Società  storiche  ita- 
liane. (  F.Gori  ) »  3~° 

Annunzi  bibliografici  (  In  copertina  ) 


ARCHIVIO 


STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 


DELLA  CITTA  E  PROVINCIA  DI  ROMA 


FONDATO    E    DIRETTO 


DAL 


Pf^of.   Fabio    Gor^i 


Voi.  IV. 


SPOLETO 

TIPOGRAFIA    BASSONI 
1880 


Anno  TI.  Voi.  IV.  Fase.  1. 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI   ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Gennaro-Febbraio  1880. 


L'  ESECUZIONE  CAPITALE 

DEI 

FRATELLI  MISSORI 

NEL    SECOLO    XVII 


Fra  quelle  raccolte  di  racconti  a  sen salio n, 
in  cui  campeggia  la  leggenda  di  Beatrice  Cenci, 
sul  finire  si  trova  quasi  sempre  la  narrazione  del- 
la decapitazione  dei  fratelli  Missori. 

Se  per  la  Cenci  furono  travisati  i  fatti  onde 
crearne  un'  eroina  da  romanzo,  pei  Missori  si  tace 
per  lo  più  la  cagione  della  loro  morte.  Ne  avvie- 
ne pertanto  che  si  resta  commossi  e  quasi  si  è 
incitati  ad  imprecar  a  quel  Papa  così  feroce,  che 
li  volle  assolutamente  decapitati,  non  ostante  le 
preghiere  in  loro  favore  di  molli  grandi  perso- 
naggi e  specialmente  del  Gran  Duca  di  Toscana. 

Anche  nelle  Biblioteche  estere  si  trovano  co- 
pie isolate  di  tale  racconto.  Ricordo  che  una  volta 
mi  fu  scritto  dalla  Germania  per  conoscere  se  esi- 
steva il  processo,  notandomi  che  forse  il  loro  delitto 
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consisteva  nelT  esser  passali  alla  religione  protestan- 
te. Cercai  allora  il  processo  nel  tribunale  del  Go- 
vernatore di  Roma  e  non  mi  meravigliai  della 
mancanza;  poiché  pare  che  qualcuno  siasi  occupa- 
to di  far  scomparire  quei  processi,  di  cui  si  era 
fatto  il  racconto  à  sensalion,  a  cominciar  da  quel- 
lo contro  i  Cenci.  In  tal  modo  i  romanzi  poteva- 
no durare  a  lungo,  come  di  fatti  si  è  mantenuto 
tino  ad  oggidì  quello  della  Beatrice  Cenci.  Fortu- 
natamente, se  vi  fu  chi  pensò  a  sperderne  i  pro- 
cessi, esso  non  fu  abbastanza  furbo  o  conoscitore 
degli  archivi  criminali;  poiché  lasciò  altri  docu- 
menti, che  in  succinto  espongono  quella  verità  la 
quale  si  desiderava  sepolta  per  sempre. 

Come  sia  accaduto  pei  Cenci  ognun  sa,  di  che 
fossero  rei  i  Missori  vedrassi  ora  dai  seguenti  do- 
cumenti originali,  che  pella  prima  volta  vengono 
in  luce.  Erano  rei  di  una  vendetta  atroce  preme- 
ditala (  uno  già  recidivo  )  pella  quale  non  essen- 
do riusciti  ad  ammazzar  in  primo  assalto  un  lo- 
ro nemico  ,  quando  guarito  delle  molle  ferite  , 
1'  assaltarono  nuovamente  e  riuscirono  ad  uccider- 
lo. Cercarono  molli  sotterfugi  per  sfuggire  la  giu- 
stizia, ma  il  Papa  li  sventò  tulli  e  volle  che  la 
loro  morte  fosse   d'  esempio. 

A.  Bertolotti 
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I. 

Prima  Sentenza  contro  Nicola  Missori 

»  Christi  nomine  inuocato  prò  tribunali  sedentes  et 
solimi  deum  prae  oculis  habentes  per  liane  nostrani  de- 
claratoriam  sententiam  quam  de  Juris  peritorum  Consilio 
in  bis  scriptis  ferimus  in  causa  et  causis  quae  corani  no- 
bis  prima  et  in  prima  seu  alia  ueriori  uersae  fuerunt  et 
uertuntur  instantia  inter  Per  Ill.um  et  Exc.m  Matthiam  sol- 
tura  SS.mi  D.  N.  Pape  eiusq:  Reu:  Cam.  Aplicae  Gene- 
ralem  Procuratorem  fiscalem  actore.ni  et  Promotborem  ex 
una  et  Nicolaum  Missorium  Romanum  Reum  conuentura 
inquisitum  processatum  et  monitum  inde  et  super  eo  quod 
antedictus  Nicolaus  odio  mortali  concepto  contra  Horatium 
Scotarinum  prò  causa  et  causis  sibi  bene  notis,  prò  qui- 
bus  retenta  inter  eos  per  aliquot  dies  salutatio  ne  ante- 
dictus  Missorius  uindictam  sumere  deliberauerit  expecta- 
taque  temporis  opportunitate  scit  dum  mane  diei  sabbathi 
22  augusti  1682  circa  horam  decimam  septimam  dictus 
Horatius  colloquium  habebat  in  platea  Ven.  Basilicae  B. 
Mariae  Transtiberina  cum  Phisico  Mattheo  Phiphano  ad 
dictum  Horatium  appropinquans  dixit,  quod  secum  alloqui 
uolebat  et  responso  sibi  dato  quod  terminatis  colloquiis 
cum  dicto  Mattheo  ad  dictum  Nicolaum  accessisset  eum- 
dem  denuo  sollicitauit,  dicens:  sì  voglio  parlare  ad  esso, 
sed  replicante  Horatio:  adesso  non  posso,  antedictus  Ni- 
colaus dolose  et  appensate  eumdem  Horatium  incautura 
et  inermem  et  nil  sibi  mali  meritimi  cogitantem  statini 
aggressus  fuit  dicens:  se  non  puoi  tu  posso  io,  et  Cultrura 
ad  usum  Mensae ,  quo  erat  armatus  quatuor  uulneribus 
scili cet  duobus  in  bracino  sinistro  altero  in  scapula  si- 
nistra et  altero  in  scapula  dextera  cum  periculo  uitae  af- 
fecit  et  fracta  lama  cultri  prope  manicum  in  dicto  uul- 
nere  cultrum  remansit ,  cuius  causa  alter  ictus  reiterare 
non  potuit,  ex  quibus  quibus  uulneribus  post  plures  dies 
diuina  fauente  Clementia  dictus  Horatius  conualuit,  Ni- 
colaus uero  antedictus  his  patratis  arrepta  fuga  quo  sibi 
magis  placuit,  iuit  et  intatum  se  recessit,  rebusq.  aliis  etc 
supra  quibus  etc.  ois.  partibus  ex  altera.  Dicimus  pronun- 


ciamus,  deccrnimus  et  sententiamus  saprascriptum  Nico- 
laum Missorium  Romanum  ob  non  factam  corani  nobis 
personalem  comparitionem  et  delictorum  exculpationem 
eorumdem  confessatorum  criminum  et  delictorum  poenam 
in  monitorio  contra  ipsum  emanatam  execut.  et  in  actis  iu- 
dicialiter  reproduct.  content.  damnabiliter  incidisse  et  incur- 
risse  declarandum  fore  et  esse,  prout  Nos  per  hanc  nostrani 
declaratoriam  sententiam  dicimus,  declaramus  eumdemq. 
Nicolaum  Missorium  romanum  condemnamus  et  prò  con- 
demnato  haberi  uolumus  et  mandamus  in  pcenam  Trire- 
mium  per  Decemnium;  Mandantes  propterea  quod  si  ullo 
unquam  tempore  dictus  Nicolaus  in  fortiis  Curiae  deuenerit 
facto  prius  de  ejus  persona  formali  recognitione  ad  d.  d. 
triremes  SSmi  D.  N.  Papse  trasmictatur  ut  trasmicti  de- 
beat ad  ibidem  dicto  tempore  durante  gratis  et  remigot- 
to  inseruien.  et  super  premissis  Mtti.  seu  Mta.  quecumque 
desuper  necessaria  et  opportuna  decernen.  et  relaxan.  fo- 
re et  esse  p.  decernimus  et  relaxamus  ac  exequi  manda- 
mus et  Jud.  dicimus  pronundamus ,  declaramus  condem- 
namus et  sententiamus  non  solum  isto,  sed  et  omni  a- 
lio  meliori  modo  etc. 

Ita  pronunciamus  Ego  Franciscus  Marcus  Musca  ìo- 
cumtenens.  lata  hac  die  21  junii  1683  presentibus  D.D.  Jo- 
anne  Antonio  Puccio  et  Antonio  Berardino  Picenis  te- 
stibus  etc. 

(  Registro  Sentenze  1681-3  f.  211.  ) 

II. 

Seconda  Sentenza  contro  Nicola  e 
Bernardino  31issori 

Pro  Curia  et  Fisco 
Contra  Nicolaum  et  Bernardinum  fratres  de  Missoriis 

Christi  nomine  invocato  prò  tribunali  sedentes  et  so- 
lum Deum  prae  oculis  habentes  per  hanc  nostram  decla- 
ratoriam sententiam  quam  de  Juris  Peritorum  Consilio  in 
bis  scriptis  ferimus  in  causa  et  causis  quae  coram  Nobis 
in  prima,  seu  alia  veriori  versae  fuerunt  et   vcrtuntur  in- 


stantia  inter  Perillustrem  et  Excellentem  D.  Petrum  Mat- 
thiam  Tortum  SS.mi  D.  N.  Papae  eiusque  R.  C.  A.  gene- 
ralem  Procuratorem  Fiscalem  actores  et  promotores  ex 
una  et  Nicolaum  et  Bernardinum  fratres  de  Missoris  Ro- 
manos,  reos  conventos,  processatos  monitos  et  contuma- 
ces;  super  eo  quod:  Habita  per  supradictos  Bernardinum 
et  Nicolaum  de  Missorijs  suspicione  Iacobum  de  Magistris 
machinari  ut  illos  in  fortijs  Curiae  Gubernij  Urbis  deve- 
nirent  ob  nonnulla  praeiudicia,  odio  adversus  dictum  Ja- 
cobum  concepto  et  sub  fìctae  amicitiae  colore  eumdem  cir- 
ca horam  diei  Martis  decimam  octavam  Aprilis  proxime  e- 
lapsi  in  via  lungaria  invenientes  ad  inspiciendum  quam- 
dam  domum  inhabitatam  eumdem  miserunt  ad  hoc  ut  i- 
dem  Jacobus  eos  certiores  faceret  de  commoditate  dictae 
domus  prout  per  eumdem  inspecta,  et  dum  ili is  rationem 
redderet;  volentes  praedicti  fratres  de  Missoriis  pravum 
animum  certae  exequtioni  demandare  ab  eodem  Jacobo 
dolose  et  appensate  Tabachum  petentes  illieo  unusquisque 
aptum  favorem,  auxilium  cooperativum  alter  alteri  prae- 
stantes  elevatis  baculis  per  eosdem  delatis  atque  manibus 
alligatis  in  dictum  Iacobum  irruentes  pluribus  ictibus  in 
capite  percusserunt  et  in  terram  proiecerunt  duobus  vul- 
neribus  sauciatum  cum  periculo  vitae  reliquerunt,  scilicet  in 
orto  coronali  partis  dexterae  et  in  sincipite  sinistro,  et 
quidem  in  hospital i  S.  Spiritus,,  deo  favente  post  nonnul- 
lo (sic)  dies,  convaluit ,  sed  de  hoc  non  contenti  mala 
malis  addere  praemeditantes  eumdem  Iacobum  praevjjs 
etiam  iactationibus  morti  omnino  tradere  decreuerunt  prout 
evenit  in  mane  diei  Veneris  undecima  Augusti  praeteriti 
circa  horam  decimam  secundam,  eo  quia  prefeti  Bernardi- 
nus  et  Nicolaus  instrumenta  ignea  deferentes  ad  necem 
deferendi  apta,  aversi  ad  vicum  ut  dicitur  de  Balestrari 
in  quo  dictus  inhabitabat  ibique  querentes  eumdem  Iaco- 
bum, et  habita  notitia  eumdem  reperiri  in  Apotecha  ven- 
ditionis  aquaevivae  in  pede  dicti  vicus  in  insidijs  sese  po- 
suerunt  expectantes  quod  dictus  Iacobus  ex  dieta  apotecha 
exiret,  unus  ex  eis  ab  una  parte ,  et  alter  ex  alia  per- 
manentes  ita  ut  Iacobus  in  medio  illorum  existeret  et  cum 
prefatus  Iacobus  voluerit  e  dieta  apotecha  discedere,  non 
sine  tamen  ipsius  timore  quod  ab  eisdem  occideretur,  tam- 
dem  exire  volens  e  dicto    vico  Nicolaus    prefatus  in  die- 
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tum  Iacobum  instrumento  igneo  vulgo  Pistone  pulvere  et 
pilis  plumbeis  onusto  quod  deferebat  arcbibusiatara  explo- 
sit  et  pluribus  vulneribus  cqui  periculo  vitae  vulneravit, 
scilicet  sex  in  natica  dextera  et  genu  dextero  et  in  in- 
guine sinistro  cum  adsistentia  et  auxilio  cooperativo  su- 
pradicti  Bernardini  eius  fratris  et  fortasse  alterius  perso- 
nae  adirne  Curiae  noncium  bene  notae  ex  quibus  die  se- 
quenti  dictus  Iacobus  extinctus  remansit,  cuius  cadaver  se- 
quta  illius  recognitione  in  forma  tumulatum  fuit,  dicti  ve- 
ro Bernardinus  et  Nicolaus  Dei  et  Justitiae  timore  post- 
posito  bis  peractis  auxilium  favorem  alter  alteri  praestan- 
tes  fuga  arrepta  quo  voluerunt  sese  receperunt,  reliquis 
alijs  etc  non  solum  etc  sed  etiam  etc  partibus  ex  altera 
dicimus,  pronuntiamus,  cleclaramus  et  sententiamus  supra- 
dictos  Bernadinum  et  Nicolaum  fratres  de  Missorijs  Roma- 
nos  ob  non  factam  coram  Nobis  personalem  comparitio- 
nem  et  delictorum  predictorum  de  quibus  imputati  excul- 
pationem  et  expurgationem  in  poenam  in  poenam  (sicj 
contestatorum  criminum  contentorum  in  monitorio  contra 
ipsos  emanato  legitime  executo  et  in  actis  iudicialiter 
reproducto  damnabiliter  incidisse,  et  incurrisse  declaran- 
dum  fore  et  esse;  prout  Nos  per  hanc  nostrani  declara- 
toriam  sententiam,  dicimus,  declaramus  eosdemque  Ber- 
nardinora  et  Nicolaum  fratres  de  Missorijs  Romanos  con- 
demnamus  et  prò  condemnatis  baberi  volumus  et  manda- 
mus  in  poenam  ultimi  supplici)  scilicet  furcei  et  confiscatio- 
nis  omnium  et  singulorum  bonorum  R.  C.  Apostolicae  ap- 
plicandogli, Mandantes  propterea,  quod  si  ullo  umquam 
tempore  dicti  domini  Bernardinus  et  Nicolaus  in  fortijs 
Curiae  devenerint  seu  aliquis  ipsorum  devenerit ,  facta 
prius  de  eorum  persona  recognitione  in  forma  ducantur 
et  duci  debeant,  et  respective  ducatur  et  duci  debeat  ad 
solitum  iustitiae  locum,  ibique  per  ministrum  iustitiae  la- 
queo  eorum  collo  apposito  altis  furcis  erectis  suspendan- 
tur  et  suspendi  debeant,  et  respective  suspendatur  et  su- 
spendi  debeat,  ita  ut  omnino  moriantur  et  moriatur  et  a- 
nima  ab  eorum  corpore  separetur,  ut  ipsis  sit  poena  con- 
digna  et  in  aliorum  transeat  exemplum  et  prò  praemis- 
sis  omnibus  et  singulis  mandatum  seu  mandata  quae- 
cumque  desuper  necessaria  et  opportuna  decernendum  et 
relaxanclum  foro  et    esse  prout  decernimus  et  relaxamus 


et  ita  clicimus ,  pronunciamus,  declaramus,  sententiamus 
et  exequi  mandamus  non  solum  etc.  secl  omni  etc.  Ita  pro- 
nunciavi Franciscus  De  Gambis  locumtenens  facta  hac  die 
16  Septembris  1684  presentibus  DD.  Iosepho  Mariotto 
et  Antonio  Bernardino  Picenis  testibus.. 

(Registro  Sentenze  1683-  6  fol  120  a  122) 

III. 

Chirorjrafo  papale  contro  i  fratelli  Mlssori 

Reverendissimo  Cardinal  Spinola  della  Nostra  Città 
di  Roma  e  Suo  Distretto  General  Pro  Governatore:  ria- 
vendoci voi  rappresentato  à  bocca,  e  col  mezzo  del  Rev.  mo 
Cardinal  Cybo  respettivamente,  che  Nicolò  e  Bernardino 
fratelli  de  Missorij  Romani  mossi  dà  sospetto  havuto,  che 
lacomo  de  Magistris  procurasse  di  farli  andar  prigione 
per  alcuni  pregiuditii,  che  havevano  con  la  Corte;  la  mat- 
tina delli  18  Aprile  1684  trouatolo  alla  Lungara,  doppo 
haverlo  mandato  à  vedere  una  Casa  gli  dassero  molte 
bastonate,  dalle  quali  detto  lacomo  rimastone  ferito  con 
pericolo  di  vita,  e  curatosene,  poi  si  guarisse.  E  di  ciò 
non  contenti  li  suddetti  Nicolò  e  Bernardino,  havendo  ri- 
soluto d'  occiderlo;  la  mattina  delli  XI  Agosto  seguente 
armati  con  bocche  di  fuoco,  e  postisi  in  insidie  al  Vico- 
lo de  Balestrari,  ò  sia  delle  Grotte,  per  il  quale  passan- 
do esso  lacomo,  Nicolò  sudetto  con  1'  assistenza  di  Ber- 
nardino suo  fratello,  e  forsi  d'  altri  ancor  non  ben  noti 
alla  Corte,  gli  sparasse  un  Archibugiata,  dalla  quale  det- 
to lacomo  restatone  mortalmente  ferito  poco  tempo  doppo 
ne  morisse:  Per  li  quali  delitti  formatone  il  Processo  fos- 
sero poi  condannati  come  laici  in  pena  della  vita  nel 
vostro  Tribunale  con  sentenza  data  in  contumacia  li  16 
Settembre  susseguente,  doppo  di  che  essendo  stati  li  su- 
detti  due  fratelli  Missorij  carcerati  in  Livorno  dalli  Ministri 
del  Gran  Duca,  e  dalli  medemi,  precedutane  la  richiesta, 
fotti  consegnare  alla  Corte  mandata  da  Voi  al  Contine  del 
Nostro  Stato  Ecclesiastico  e  condotti  carcerati  in  Castel 
S.    Angelo,   nell'  atto   dell'  Esame,  che  si   fece  dà   vostri 
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Ministri,  per  haver  la  ricognizione,  e  identità  delle  loro 
persone,  conforme  alle  regole  prescritte  dalle  leggi,  am- 
bedue ,  e  ciascuno  di  essi  allegasse  l' immunità  locale, 
cioè  Nicolò  con  dire  chiamarsi  Chiesa,  e  Bernardino  con 
asserire  essere  stato  preso  assieme  con  Nicolò  nella  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  di  Livorno;  E  ciò  non  ostante  fosse  pro- 
seguito 1'  Esame  di  ciascun  di  essi  in  virtù  delle  facoltà 
preventivamente  concesse  dà  Noi  al  vostro  Tribunale* di 
procedere  avanti,  benché  li  medemi  havessero  allegata 
1'  Immunità  Ecclesiastica,  e  successivamente  col  mezzo 
de  Testimoni)  seguita  l'identifica  ricognizione  delle  loro 
persone  per  Bernardino  e  Nicolò  Missorij  ,  conforme 
communemente  erano  chiamati,  e  reputati,  quantunque 
loro  per  eludere  la  Giustitia  lo  negassero ,  con  rias- 
sumere 1'  antico  cognome  di  Casa  Zacconarij  ,  sia  sta- 
to dal  Giudice  in  vigore  d'  altre  facoltà  dà  Noi  commu- 
nicate  ,  e  concesse  col  mezzo  dell'  Rev.  m0  Cardinal  Cybo 
fatto  il  solito  Decreto  d'  haverli  per  recogniti,  con  asse- 
gnar loro  il  termine  à  dir  la  causa,  per  la  quale  la  sen- 
tenza data  contro  di  essi  non  dovesse  eseguirsi.  E  che 
correndo  detto  termine,  si  sia  preteso  provare  dà  gì'  Av- 
vocati, e  Procuratori  di  essi  fratelli  Missorij,  che  nel  cor- 
se degT  atti  contumaciali  gli  fosse  negato  il  termine  ad 
perquirendum  ,  certiorandum  ,  et  convparere  faciendum  , 
inducendo  per  Testimonio  il  loro  Procuratore  di  quel  tem- 
po, et  un  altro  de  auditu  dà  Lui,  la  qual  prova  stima- 
ta incongrua  e  non  ammissibile ,  massime  per  ragione 
della  prove  indotte,  e  per  sapersi  dicerto,  che  era  cavil- 
losa, calunniosa,  insussistente,  e  contraria  alla  verità  fos- 
se rigettata  anco  con  negarne  l'istanza ,  che  voleva  farsi 
nell'  atti;  come  anco  siano  state  prodotte  le  fedi  del  Chie- 
ricato de  Prima  Tonsura  conferita  ad  ambedue  dal  suf- 
fraganeo  di  Velletri  li  17  Decembre  1667.  E  che  final- 
mente venutosi  alla  piena  discussione  della  Causa  detti 
Avvocati,  e  Procuratori  tanto  in  scritto  come  in  voce 
habbino  dedotte  più  e  diverse  pretese  di  nullità,  mancan- 
ze di  prove,  et  altre  eccOttioni,  quali  tutte,  e  singole  ma- 
turamente considerate,  e  discusse,  la  vostra  Congregato- 
ne non  havendole  stimate  rilevanti,  habbia  con  pienezza 
di  voti  risoluto,  che  solo  ostino  per  procedere  avanti  al- 
la spcditione  della  causa  1'  Immunità  allegata,  et  all'  ese- 


cutione  delia  sentenza  in  pena  di  morte  naturale  la  fede 
prodotta  del  Chiericato,  per  il  quale  liabbi  decretato  do- 
versi moderare  la  pena,  stanteche  li  delitti ,  per  li  quali 
li  detti  due  fratelli  Missorij  fumo  condannati  come  so- 
pra ,  non  siano  di  quelli  eccettuati  nelli  sacri  Canoni, 
nelie  Costitutioni  nostre ,  e  delli  nostri  Predecessori,  ò 
nelli  Bandi  si  generali,  come  particolari  del  vostro  Tri- 
bunale, ad  effetto  di  poter  venire  all'  esecutione  della 
sudetta  pena  ordinaria  della  morte,  nella  quale  sono  sta- 
ti condannati  come  sopra.  Onde  havenclo  noi  piena,  e  certa 
notitia  col  mezzo  dell' lnformationi  prese  estragiuditialmen- 
te,  che  li  sudetti  fratelli  Missorij  non  furono  carcerati 
in  luogo  immune  ,  ne  dà  quello  estratti  in  verun  modo 
dalli  Ministri  di  Giustitia ,  né  da  persone  private,  e 
conseguentemente  ,  che  1'  allegata  Immunità  locale  non 
ha  alcuna  assistenza  di  verità.  E  considerata  maturamen- 
te la  mala  qualità  delle  loro  persone,  e  1'  atrocità  delli 
delitti  per  il  modo  insidioso  dà  loro  tenuto,  tanto  in  ba- 
stonar detto  lacomo  ,  come  nell'  occiderlo  dentro  Roma, 
dove  per  la  residenza  della  nostra  persona,  deve  ogn'  u- 
no  esser  sicuro,  e  tutte  l' altre  qualità,  e  circostanze, 
che  aggravano  questo  fatto  à  Noi  pienamente  note,,  per 
li  quali  sono  meritevoli  della  pena  di  morte  naturale,  in 
che  si  trovano  condannati.  Di  nostro  Moto  proprio ,  e 
non  ad  istanza,  ò  persuasione  d'  alcuno  ,  certa  scienza, 
matura  deliberatione,  e  pienezza  della  nostra  potestà  as- 
soluta, approvando  primieramente  in  tutto,  e  per  tutto 
quanto  da  voi,  e  vostri  Ministri  è  stato  fatto,  operato,  e 
decretato  fino  alla  resolutione  esclusivamente  della  sudet- 
ta Causa,  per  esser  seguito  tutto  con  1'  autorità  degl'  or- 
dini nostri:  Et  havenclo  qui  per  espresso,  et  inserto  il 
contenuto  nelli  processi  formati,  e  sentenza  data  contro 
li  sudetti  Nicolò  e  Bernardino  Missorij,  et  ogn'  altr'  atto 
fatto,  tanto  à  favore,  quanto  contro  le  persone  loro,  co- 
me se  vi  fossero  registrati  di  parola  in  parola;  Col  pre- 
sente nostro  Chirografo  ordiniamo,  vogliamo,  e  comman- 
diamo a  Voi,  et  alli  vostri  Giudici,  e  Ministri,  et  altri, 
à  quali  spetta,  ó  può  spettare,  che  procediate,  e  proceda- 
no alla  speditione  di  questa  Causa,  con  dare,  e  far  dare 
intiera,  e  totale  essecutione  alla  sudetta  sentenza  in  pe- 
na di  morte  naturale,  non  ostante  tutte,  e  singole  eccet- 
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tioni  d' Immunità,  sì  locale,  come  personale,  et  altre  de- 
dotte come  sopra,  come  se  li  sudetti  delitti  fossero  espres- 
samente eccettuati  in  essi  sagri  Canoni,  Constitutioni  A- 
postoliche,  ò  compresi  nelli  Bandi  come  sopra,  ò  pure 
costasse  dell'  effettiva  intangibilità  di  essi  due  fratelli  Mis- 
sorij;  Volendo  Noi ,  che  in  questo  caso  (  quale  però  non 
possa  mai  allegarsi  per  esempio  )  siano  considerati,  repu- 
tati, et  havuti  come  puri,  e  meri  laici,  non  solo  di  pre- 
sente, ma  anco  in  tempo  del  Commesso  delitto,  et  inde- 
gni del  Privilegio  del  Chiericato,  e  dell'  Immunità  locale, 
e  che  come  tali  siano  giudicati,  e  soggiacciano  alla  pena 
di  morte  naturale  contenuta  in  detta  sentenza.  Derogan- 
do in  quanto  sia  di  bisogno  a  quest'  effetto  nel  presente 
caso,  e  per  questa  volta  solamente  ad  ogni  Costitutione, 
legge ,  Canone  anche  Conciliare ,  Decreto ,  Statuto  ,  opi- 
nione approvata  dà  Dottori,  et  ad  ogn'  altra  cosa  che  in 
qualunque  modo  facesse  in  contrario  ,  ancorché  havesse 
bisogno  di  espressa  ,  specifica ,  et  individua  mentione,  il 
tenor  delle  quali  tutte,  e  singole  vogliamo  che  s'  abbi  qui 
per  espresso,  et  inserto  di  parola  in  parola,  et  in  specie 
quello  della  Constitutione  di  Gregorio  XIV  nostro  Prede- 
cessore promulgata  sopra  1'  Immunità  dovuta  à  luoghi  sa- 
cri e  modo  di  procedere  nelle  Contingenze,  e  casi  compre- 
si in  essa,  che  comincia  Cimi  alias  non  nulli  data  nono 
Kalendas  Iunij  1591.  Volendo  e  decretando,  che  il  pre- 
sente nostro  Chirografo  vaglia,  et  habbia  il  suo  pieno  vi- 
gore, et  esecutione  con  la  sola  nostra  sottoscrittione,  ben- 
ché non  sia  registrato  nelli  libri  della  nostra  Camera, 
ne  in  altro  modo  sia  servata  la  forma  della  Constitutio- 
ne di  Pio  4.  de  registrandis,  alla  quale  perciò  per  que- 
sta volta  sola  deroghiamo,  e  che  contro  di  esso  non  si 
possa  in  alcun  tempo  opporre  di  obrettione,  ò  subrettio- 
n e,  mancanza  della  nostra  volontà,  et  intentione,  ne  qual- 
siasi altro  difetto,  benché  degno  d'  espressa ,  speciale,  et 
individua  mentione,  e  che  non  si  possa  diversamente  in- 
terpretare, ò  giudicare,  benché  1'  interpretatione  provenis- 
se dà  sacri  Canoni,  anco  conciliari,  leggi,  Constitutioni, 
Decreti,  Statuti,  et  opinioni  approvate,  perchè  tale  è  la 
nostra  certa,  espressa,  e  determinata  mente,  e  volon- 
tà fondata  in  giuste  cause  à  Noi  note  come  sopra.  Libe- 
rando voi,  vostri  Giudici  ,  e  Ministri  dà  ogni  rendimento 
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di  conto  per  tutto  quello  si  oprerà  in  esecutione  del  pre- 
sente nostro  ordine,  e  censure  ,  e  pene,  che  si  potessero 
pretendere,  ò  si  pretendessero  in  qualunque  modo  et  in 
qualsivoglia  tempo  incorse  per  questa  causa. 

Dato  nel  nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Caval- 
lo questo  dì   11  Gennaro   1685 

Innocentius  Papa  XI 

(Registro  Chirografi  fot.  67 ) 

IV. 

Secondo    Chirografo  papale  che  ordina 
V  esecuzione  della  sentenza  capitale 

R.mo  Cardinale  Spinola  della  Nostra  città  di  Roma 
e  suo  distretto  Generale  Pro  Gouernatore  :  Hauendoui 
Noi  ordinato  che  contro  Nicolò  e  Bernardino  Mìssori  si 
douesse  uenire  all'  esecutione  della  pena  di  morte  natu- 
rale nella  quale  fumo  condannati  come  laici  con  senten- 
za contumaciale  data  li  16  Tbre  1684  non  ostante  l' im- 
munità locale  da  loro  allegata  e  la  personale  per  hauer  esi- 
bita la  fede  di  chiericato  di  prima  tonsura,  come  più  ampia- 
mente si  legge  nel  chirografo  a  Voi  diretto  e  segnato  da 
noi  in  data  degli  XI  del  corrente  mese  al  quale  uogliamo 
che  in  tutto  e  per  tutto  si  habbia  relatione  e  successiua- 
mente  essendoci  stato  rappresentato  da  voi  che  per  par- 
te di  detti  fratelli  Missori  si  sieno  nuouamente  opposte  dal- 
li loro  difensori  non  solo  alcune  eccettioni  già  dedotte 
tanto  in  scritto  quanto  in  uoce  quando  fu  discussa  la  cau- 
sa ma  anco  che  li  sudetti  Nicolò  e  Bernardino  habbi- 
no  riassunto  1'  habito  chiericale  doppo  esser  stati  posti 
e  ritenuti  nelle  carceri  del  nostro  castello  di  Sant  An- 
gelo con  intentione  e  fine  di  esimersi  per  questa  via  dal- 
la sudetta  pena  della  morte  intorno  a  che  non  hauendo 
noi  hauuta  consideratone  ad  alcuna  delle  ragioni  et  ec- 
cettioni addotte  ma  solo  alla  qualità  delle  persone  loro 
e  delitti  da  essi  commessi  per  li  quali  sono  stati  condan- 
nati nel  nostro    tribunale  et    ad  altre    cause  a  noi    note 
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di  nostro  moto  proprio  e  non  ad  in  stanza  o  persuasione  d' 
alcuno,  certa  scientia,  matura  deliberatone  e  pienezza  del- 
la nostra  potestà  assoluta.  Col  presente  nostro  chirografo 
oltre  le  dichiarationi  e  deroghe  fatte  nell'  altro  come  sopra, 
che  uogliamo  stia  nel  suo  pieno  et  intiero  uigore  e  si 
habbia  qui  per  repetito  et  inserto  di  parola  in  parola  e 
non  altrimente  ,  specialmente  et  espressamente  uogliamo 
e  dichiaramo  che  non  debba  suffragare  a  loro  tal  rias- 
suntone d'  habito  chiericale  per  impedire  Y  esecutiohe 
della  suddetta  sentenza  contumaciale  contro  essi  data  e 
1'  adempimento  de  gì'  ordini  dell'  altro  sopradetto  nostro 
chirografo.  Volendo,  decretando  e  dichiarando  che  li  me- 
desimi 1'  h  abbi  no  per  meri  e  puri  laici,  non  ostante  qual- 
siuoglia  cosa,  che  possa  addursi  in  contrario.  E  uoglia- 
mo che  il  presente  uaglia  et  habbia  il  suo  pieno  uigore 
con  la  sola  nostra  sottoscrittione  con  tutte  e  singole  de- 
roghe espresse  e  contenute  nell'  altro  sopradetto  nostro 
chirografo  anco  rispetto  al  registro  in  Camera  e  libera- 
tione  di  voi,  vostri  giudici  e  Ministri  da  ogni  rendimen- 
to di  conto  e  in  corso  di  pene  e  Censure  come  in  esso 
et  altre  che  fosse  necessario  esprimersi,  quali  tutte  e  sin- 
gole vogliamo  che  si  habbino  qui  per  poste  repetite  re- 
nouate  inserte  e  descritte  eli  parola  in  parola.  Dato  nel 
nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cauallo  questo  dì  13 
Gennaro   1685. 

Innocentius  Papa  XI 
(  Ibid.  fol.  69  ) 
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UN  INDICE  DI    VARIE  CARTE 
DELL'ARCHIVIO  DELLA  SANTA  INQUISIZIONE 

FATTO  NEL    SECOLO    XVI 


Pur  Iroppo  ognuno  sa  che  V  Archivio  della 
santa  Inquisizione  è  inaccessibile  !  Quasi  dobbia- 
mo esser  conlenti  di  un  furto,  commesso  a  danno  del 
medesimo;  poiché  ora  a  Dublino  parecchi  proces- 
si sono  a  disposizione  degli  studiosi.  Di  essi  già 
fu  dato  un  elenco  con  un  sunto  delle  cose  più 
importami;  qui  ora  segue  un  indice  di  altre  car- 
te del  tribunale  dell'  Inquisizione,  fatto  sul  fini- 
re del  secolo  XVI.  Della  sua  esattezza  non  vi 
può  esser  alcun  dubbio,  essendo  firmato  niente  me- 
no che  da  Gregorio  xiij. 

Egli  si  era  tenuto  presso  di  sé  molte  carte 
importantissime,  quando  un  dì  ordinò  al  Tesoriere 
di  passarle  al  Cardinale  di  Santa  Severina. 

Si  troveranno  fra  le  medesime  vari  processi 
per  eresia,  fra  cui  quello  del  famoso  Pietro  Carne- 
secchi. 

Leggendo  le  indicazioni  di  tanti  documenti, 
così  importanti,  si  proverà  sempre  più  dispetto  dai 
cultori  degli  sludi  istorici  per  non  poter  esaminar- 
li; comunque  è  bene  conoscere,  se  non  altro, 
l"  esistenza  di  ceni  documenti  per  non  spender 
invano  tempo  e  fatica  onde  cercarli  altrove. 

Abbiamo  citato  il  Processo  contro  Pietro  Car- 
nesecchi  ,  il  quale  non  pochi  studiosi  sono  ve- 
nuti a  cercare  nelT  archivio  del  Governatore  di 
Roma,  mentre  ora  abbiamo  certezza  del  luogo,  ove 
trovasi.  E  ciò  va  dello  per  molli  altri,  che  si  tro- 
vano indicali   nell'  indice  seguente. 

A.   Bertolotti 
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»  Mons.r  Cesi  nostro  Thcsoriero  Generale.  Darete  al 
Cardinal  st.a  Seuerina  tutte  le  infrascritte  scritture  ap- 
partinente  al  st.°  Offitio  che  si  trouano  nella  nostra  Guar- 
darobba  che  saranno  ben  date  et  tanto  eseguirete  che  tal 
è  mente  nostra: 

1.  Epistola?  Articoli  Apologia?  et  Vota  coram  Pio  Pa- 
pa iiij  in  causa  prò  Offitio  Sancta?  lnquisitionis  contra  Io: 
Grimanum  Patriarcham  Aquileien.  et  alia  contra  eundem. 

Itera  ibidem  alcuni  detti  di  Testimonij  contra  il  Mo- 
derno inuiati  dall'  111.1110  Cardinal  st.a  Seuerina. 

2.  Processus  in  causa  Georgij  de  Pocebrat, 

3.  In  causa  Baronis  de  Bernauda  Neapolitan. 

4.  In  causa  Marchionis  de  Vito. 

* 

5.  In  causa  Pompei  de  Montibus. 

6.  Summarium  Processus  Petri  Carnesecchi  et  uaria 
Allegationis  super  eodem. 

7.  Testes  contra  il  Vescouo  della  Caua. 

8.  Allegationes  prò  Episcopo  Policastren.  facti  et  Iuris. 

9.  lnformationes  in  causa  Coraitis  Pitigliani  et  Hono- 
rij  de  Sabellis. 

10.  Summarium  in  causa  Blasy  Monaci. 

11.  Summarium  prò  111°  Dno.   Petro  de  Abenante. 

12.  In  causa  Archiepiscopi  Toletani. 

13.  In  causa  Marii  Galeotti. 

14.  Summarium  in  causa  Io.  Francisci  de  Aloys. 

15.  Summarium  in  causa  Gabrielis  Fiamma.  Et  varia 
super  eodem. 

16.  Nomina  et  cognomina  et  qualitates  illorum  qui  a- 
biurarunt  coram  Episcopo  Parisien.  24  Aug.  Ann.  1572. 

17.  Nomina  fratrum  Conuentalium  ordini s  S.li  Franci- 
sci Abiuratorum  Inquisitorum  et  Nominatorum  ex  causa 
Ha?resis. 

Itera  nomina  eorum  qui  in  Regno  Polonia?  abiurarunt 
heresira  in  manibus  Vincenti]  Portici  Nuntij  Aplici.  ab  An- 
no 1509  usque  ad  Annum  1573. 

18.  Dcfensiones  Io:  Francisci  Stellini  ordinis  S,li  Bc- 
nedicti. 

Fascicidus  Primus  in  quo   Varia  uidelicet 

1.  In  causa  Comitis  de  Planano  prò  St.°  Offitio. 

2.  In  causa  Mudarne  Narratio  facti  et  summarium  causa?, 

3.  In  causa  Fralris  Francisci  Marise. 
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4.  Pro  Tiberio  Crispo  facti  et  Inris. 

5.  In  causa  Theodosij  de  Placentia  Contrarietates  et 
Variationes. 

6.  In  causa  Augusti  ni  de  Summo. 

7.  Summarium  contra  Camillum  Ragnolam. 

8.  Contra  Statium  de  Statijs. 

9.  Contra  Io:  Antonium  et  Laurentiura  Pictores  Senenses. 

10.  Contra  Marchesottum  de  Marescottis  relapsum  et 
contra  Franciscum  Castellinam  Fauentinum. 

11.  Pro  Antonio  Petronilla  contra  fìscum. 

12.  Contra  Lucana  Bertonum  inquisitum  de  relapsu. 

13.  Contra  Io:  Bapiistam  Sassum. 

14.  In  causa  Andrese  de  Monte  Summarium. 

15.  In  causa  Antonij  Altamuren.  prò  fìsco  factum. 

16.  In  causa  Io:  Francisci  Grifi  Summarium  et  alia. 

17.  In  causa  Alfonsi  et  Marij  Abbatis  fratrum  de  Ba- 
racco Summarium  et  alia. 

18.  In  causa  Magistri  Hieronymi  de  Cicognarijs  Testium 
quorumdam  summarium.  et  probationes  eiusdem  ad  defen- 
dendum  eius  dieta, 

Fascicidus  Secundus. 

1.  Summarium  in  causa  Floriani  Moratti  Bononiensis. 

2.  In  causa  Dionisij  forte  Medici  Sì)  Angeli  ad  Fasa- 
nella.  Ubi  adsunt  Annot:  Greg.  xiij. 

3.  Pro  Io.  Pagano  contra  fìscum  facti. 

4.  Vota  in  causa  lo:  Angeli  Ganassse  cum  pluribus  An- 
not: Greg.  xiij. 

5.  In  causa  eiusdam  Phvsici  Summarium  cum  Annot: 
Greg.  xiij, 

6.  In  causa  fratris  Valerij  Inditia  cum  Annot.  Greg.  xiij. 

7.  In  causa  Episcopi  Virdurae. 

8.  Contra  Carolum  Venantium  Simoniae. 

9.  In  causa  Francisci  Capogalli  Physici  summarium. 

10.  In  causa  Petri  de  Riuoltella  punctus. 

11.  Factum  contra  Episcopum  Ciuitatis  Ducalis  et  Ber- 
nardinum  Sperdutum  principalem  delinquentem  qui  jam 
defunctus  est. 

12.  In  causa  Petri  Lumbi  punctus. 

13.  In  causa  lo:  Vincentij  Pellicciarli  factum. 

14.  Summarium  Processus  Nicolai  Guaschi  Alexandrini. 
lo.  Pro  Antonio  Petronillo  contra  fìscum  Iuris. 
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1G.  Pro  Berardino  de  Clemente  luris. 

17.  Variae  Annot.  Greg.  xiij  super  punctis  ei  transmis- 
sis  a  St,°  Officio  dum  erat  in  minoribus. 

18.  ltem  Diuersi  casus  et  dubia  tradita  eidem  cum  e- 
iusdem  Annot: 

19.  Inuentarium  omnium  scripturarum  et  processuum 
consignatorum  Claudio  de  Valle  Notarlo  Inquisitionis  per 
Aloisium  Compagnum  episcopum  Montispelosi  dudum  Vi- 
carium  Archiepiscopalem  Neapolitanensem  de  Commissio- 
ne Cardinalis  Alexandri  Summi  Inquisitoris. 

Fasciadus   Tertius  continet  infrascripta 

1.  In  causa  Episcopi  Cauacensis  Summarium  et  alia. 

2.  Abiuratio  et  Sententia  Augustini  Ianuensem. 

3.  Consulto  sopra  la  causa  dell'  Arciuescouo  di  Toledo 
si  ueda  in  Roma  et  non  altroue. 

4.  Pro  Io.  de  flumine  frigido  facti  et  luris. 

5.  Dubbium  in  causa  Mariani  Simonetta?. 

6.  Dubium  in  causa  Prothei. 

7.  Dubium  in  causa  Episcopi  Policastren. 

8.  Pro  Verzellino  Vberterio  contra  fiscum  luris. 

9.  Pro  Gabriele  Mercurio    contra  fiscum  luris. 

10.  Contra  Bartholomeum  Marantam  Facti. 

11.  Super   causa  Hieronymi  Borri  Philosoph.  Aretini. 

12.  Pro  Helia  Corcos  Hebreo  contra  fiscum  luris  et  facti. 

13.  Pro  Michaele  Deodato  contra  fiscum  Lucan.  Ab- 
solutionis. 

14.  Pro  Ascanio  Pascali  luris. 

15.  In  causa  fratris  Antonij  de  Cartemilio  facti  et  luris. 

16.  Abiuratio  Fratris  Iulij  Maretij  Venetijs. 

17.  In  causa  relapsus  Raymerij  Montellae  facti  et  luris. 

18.  Pro  Io:  Maria  Campi tello  Barone  Melissa  facti 
et  luris. 

19.  Contra  Episcopum  Mimiatensem  facti. 

20.  Pro  Episcopo  Meleuitanense  contra  fiscum  facti  et 
luris. 

21.  Pro  Augustino  Monclia  contra  fiscum  facti  etjuris. 

22.  Sententia  prò  fisco  S.  Officij  super  causa  Ludouici 
de  Grimaldis  ex  Baronibus  de  Boglio   Episcopi  Vensien. 

23.  Informationes  contra  Io  Baptistam  de  Simiana. 

24.  Contra  Ludouicum  Biragam  et  Seraphinum  facti. 

25.  Dubium  An  Archiepiscopus  propter  heresiam    per- 
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manentis  facti  notoriam  possit  a  surnino  Pontifice  absque 
citatione  et  declaratione  ab  ordine  et  dignitate  deponi. 

26.  Contra  episcopum  Aquensem  facti. 

27.  Casus  Righetti  alias  Abrahami  Lusitani. 

28.  Contra  Archiepiscopum  Hidruntinura  facti. 

29.  Contra  excusationes  ad  obiecta  Archiepiscopi  Gne- 
snen.  Iacobi  Vchanschi. 

30.  Articoli  Anglicani. 

31.  Cause  propter  quas  confessi©  Augustana  nullo  mo- 
do concedi  debeat. 

31.  Quatuordecim  causse  quibus  Imperator  Carolus  V 
dedit  incrementum  heresibus  in  Germania, 

32.  Assertiones  Lutheranorum  contra  Summum  Ponti- 
fìcem  et  Curiam  Romanam. 

33.  Copia  literarum  scriptarum  a  ministris  hereticorum 
ad  Stanislaum  Lascum  Palatinum  Sirudiensem,  et  Respon- 
sio  eiusdem  Palatini. 

34.  Propositiones  impise  Lucse  Agriensis  confutatse. 

35.  Pro  flandria. 

36.  Fasciculus  Censurarum. 

Fasciculus  quartus  continet  ut  infra:  Copia  quatuor 
literarum  Apostolicarum  ad  Inquisitores  hereticae  prauita- 
tis.  Item  copia  litere  Clem.  VII  ad  Carolum  V,  super  fac- 
to heresis,  et  de  conuocando  concilio  in  lingua  Italica 
1530.  Die  ult.  Iulij. 

Copia  instrumenti  tenutoe  S.  Offici]  quae  nominatur 
Concha  cum  Francisco   Sangalletto. 

Informatione  sopra  la  esentione  della  Gabella  del  Vi- 
no concessa  al  S.t0   Officio. 

Dat.  in  n.ro  Palatio  Apostolico  apud  Sanctum  Pe- 
trum  die  Octobris  1592. 

Clemens  papa  Vili. 

(Begislro  Chirografi  1590  ad  1597  f  126  ad  131  ). 
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CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

raccolte  aiell'  Archivi»  di  Stato  Romano 


LXIII. 

L*  onorario  delV  architetto  Baccio  Pontetli 

»  Magister  Baccius  Puntellus  Architector  et  Inge- 
niarius  S.mi  D.  N.  habet  prò  eius  prouisione  singulo  men- 
se ducatos  viginti  quinque  auri  de  camera:  et  debet  habe- 
re  prò  huinsmodi  prouisione  mensium  xviiij  inchoatorum 
die  primo  mensis  aprilis  1490  et  finitorum  ultimo  Octobr. 
1491  ducatos  similes  475  qui  valent  ad  karlenos  octo  prò 
ducato  due.  717.  20.  » 

Ecco  chi  era  il   suo  procuratore 

«  Et  die  ultimo  octobris  1491  ducatus  50  auri  de  ca- 
mera solutos  prò  eo  Costantino  Augustini  de  tlorentia  e- 
ius  procuratore  prò  salario  duorum  mensium  finiendorum 
ultimo  presentis  de  quibus  quietauit  Duct.  75.  » 

Seguono  dopo  le  spese  per  la  fabbrica  della 
Rocca  di  Osi  ino. 

(Tesoreria  della  Marca  1490-1  f.  226). 

LXIV. 

Doni  di  Alessandro  VI  al  Pintoricchio 

Si  troveranno  qui  alcune  memorie  del  Pin- 
loricchìo,  le  quali  vengono  a  togliere  ogni  dubbio 
sopra  il  suo  cognome  Belli  e  sulle  sue  relazioni 
col  famigerato  Pupa  Borgia. 


»  Berardino  alias  pentoricchio  da  Peroscia  quale  heb- 
be  per  anni  29  commenzati  adì  primo  clecembre  1495 
per  breue  un  poder  nel  chiusi  per  corbe  di  grano  30  quo- 
libet  anno:  ha  hauuto  de  poi  per  altro  breue  gratia  del 
dicto  anno  et  per  censo  e  obligato  pagar  ogni  anno  in 
Sancta  Maria  de  Agosto  libre  due  de  cera  bianca  e  la 
Camera  paga  lo  grano  ali  compraturi  del  chiusi. 

Deue  dare  dieta  cera  prò  annis  1497.  1498.  che  è 
libre  4  vale  soldi  80.  > 

(  Tesoreria  di  Perugia  1498  fol.  52  ) 

»  La  santità  di  N.  S,  deue  dare  a  di  3  de  agosto 
1499  fiorini  80  a  rasone  di  bolognini  40  perosini  per 
fiorino  pagato  a  Mastro  Berardino  penctor  dicto  el  Pen- 
toricchio et  per  lui  a  Iacomo  fumagioli  uno  de  condutto- 
ri del  Chiusi:  Et  sono  per  lo  prezzo  de  corbe  30  di  Gra- 
no cioè  some  40  che  dicto  pentoricchio  per  coptumo  de 
uno  podere  douia  dare  per  1'  anno  presente  al  dicto  la- 
comò:  et  la  santità  de  N.  S.  per  breue  ha  donato  dicto 
grano  al  dicto  Pentoricchio:  et  voluto  che  se  paghi  ali 
conductori  secundo  la  valuta  del  primo  sabato  de  agosto: 
et  ita  factum,  appar  quitanza  per  mano  de  ser  Tancio  a 
dì  14  de  septembre  dicti  anni  vagliono  a  baiocchi  CO  fior. 
83    sol.  33.  d.  4. 

(Tesoreria  di  Perugia  an.  1499  fol.  77). 

)>   Berar clini  picloris  Censas 

»  Bernardino  di  Betto  dicto  il  pentoricchio  per  29 
anni  comenzato  a  di  primo  de  dicembre  1495  paga  ogni 
anno  libre  due  de  cera  per  lo  podere  hauuto  in  lo  chiusi 
da  la  S.  di  N.  S.  pp.  Alexandro  sexto 

Deue  dare  per  anno  finito  in  sancta  Maria  de  ago- 
sto 1499  diete  libre  due  de  cera  vaglia  fior.  60  29.  d.  2. 

(lbid.  an.  1499  fol.  49.) 
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»  La  Santità  de  nostro  signor  antedicto  dei  hauere 
dal  prefato  Thesauriero  soldi  xxviiij  et  denar  ij  per  la 
monta  de  libre  due  de  cera  bianca  tanto  del  prefato  M. 
Berardini  et  venduta  cusì  a  Vico  de  domenico  spitiale 
soldi  29.  2. 

(Ib.  an.  1500  f.  52) 

Berardini  Pentoricchio  paga  ogni  anno  in  Santa  Ma- 
ria de  Augusto  lire  quattro  de  cera  bianca  laborata  per 
censo  de  Poggio  sacco  potere  de  chiusa  che  tene. 

Deue  dare  per  1'  anno  finito  in  dieta  festa  1506  la 
dieta  cera  et  uale  soldi  60. 

Et  per  1  anno   1507.  uale  soldi  60, 

(  Ib.  1506-7  foL  57  ) 

LXV. 

Compera  di  Antichità 

Die  VI  octobris  1561. 

»  In  mei  etc.  personaliter  constitutus  D.  Mercurius 
Landrevilla  clericus  Senegallien.  dioc.  in  Urbe  degens  in 
regione  Pontis  principalis  etc.  sponte  etc,  constituit  se 
debitorem  Magistri  Jo,  quondam  Raphaellis  scultoris  ... 
presentis  et  in  summa  et  quantitate  senta  30  auri,  ad 
rationem  juliorum  undecim  prò  quolibet  scuto  causa  et 
occasione  uenditionis  infrascriptarum  statuarum  et  alia- 
rum  prò  faciliori  intelligentia  uulgari  sermone  videlicet 
In  primis 

Una  testa  di  Vitellio  imperatore  di  pietra  negra  mo- 
derna. 

Una  testa  antiqua  senza  nome  di  marmo. 

Una  testa  di  un  Brutto. 

Una  testa  che  ha  un  occhio  aperto  e  1'  altro  serrato. 

Un  quadro  di  marmo  et  un  quadretto  di  alabastro 
cottognino  poco  più  di  un  palino. 

Un  deposilo  di   marmo. 
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Item  una  manifattura  di  un  Bacco  etc. 
Actum  Rome  etc. 

(  Notarius  Fran.  de  Melonibus  1561-1563  f.  X  ) 

LXVI. 

Contratto  per  affreschi  nella  Chiesa 
di  Santa  Caterina  da  Siena 

»  Instrumenti  locationis  picturas 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  etc.  1591. 

Indict.  iiij  Die  uero  vj  octobris  etc.  In  mei  consti- 
tutus  D.  Matheus  Boscolus  senensis  principalis  qui  desi- 
derans  depingi  facere  totam  parie tem  seu  partem  Eccle- 
siae  S.  Caterinse  Nationis  senen.  de  Urbe  juxta  Altarern 
ipsius  S.  catharinae  dictam  totam  parietem...  usque  ad  pa- 
rietem  Ecclesiae  uersus  uiam  pubblicani  locauit  et  dedit 
ad  pingendum  ...  uitam  et  miracula  eiusdem  S.  Cathari- 
nae secundum  designationes  seu  annotationes  ...  et  sub- 
scribendo  primo  a  D.  Matheo,  Magistro  Ferdinando  Ser- 
mei  de  Urbeuetero  pictori  ad  presen.  in  urbe  prò  pretio 
et  nomine  pretii  65  scutorum  monetae...  Ipse  Ferdinan- 
dus  teneatur  ...  perficere  dictum  opus  ...  per  totum  men- 
sem  Januari:  proxime  uenturi  anni   1592  ... 

D.  Petrus  de  Continis  senens  pictor  in  urbe  presens 
promisit  et  se  obbligavit  per  dictum  Ferdinandum  etc. 

(  Not.  Camillo  Fannucei  f.  97  ) 

LXVII. 

Certificati  di  vita  e  morte  di  vari  artisti. 

Fin  dal  Congresso  scientifico,  tenuto  in  Roma, 
feci  conoscere  F  importanza  degli  archivi  paroe- 
chiali,  specialmente  per  riguardo  agli  sludi  genea- 
logici e  biografici.    Seguiranno   qui  alcuni  estratti 
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trascritti  da  registri  di  vita  e  di  mori*?  di   Ire  parec- 
chie,  i  quali  finirono  nel!'  Archivio  di  Stato. 

»  Franciscus  Petrobolicus  Architectus  sepultus  est 
25  aprilis  1591 

(  Liber  Mortuoruiu  Par.  S.  Marise  et  Gregorii  in 
Vallicella  fol.  27  ) 

»  D.  Julius  Stella  romanus  pictor  aetatis  annorum 
60  habitans  in  parione  in  apotheca  proxima  Porte  ante- 
riori seminarii   Romani  ad  orientem sepultus  est  in 

sepulcro  comuni  die  17  mensis    Tbris    1598 obiit 

infirmitate  que  vulgo  dicitur  flusso. 

(lìrìd.  fol.  47  ) 

1610  Antonio  Ferrazzolo  miniatore  romano  d'  anni 
24  con  sua  moglie  Margherita  Mancini  romana  d'  anni 
36  abitavano  nella  casa  della  Congregazione  dell'  orato- 
rio neir  Isola  della  chiesa  di  S.  Maria  e  Gregorio  in 
Vallicella.  Nel   1614  avevano  già  tre  bambini. 

(  Liber  animarum  f.   16  ) 

»  Antonius  Ferrazzolus  romanus  miniator  literarum 
an.  36  sub  nostra  parrocchia  munitus  omnibus  ecclesie 
sacramentis ,  die  12  martii  1622  obiit  et  sepultus  in 
sepulcro  comuni  ad  altarem  assumptionis. 

(  Liber  mortuorum  f.  145  ) 

1616.  Sancti  Auanzino  pittore  an.  36  Porzia  del 
Fiume  sua  moglie  d'  anni  34  con  due  bambini  (  Era  an- 
cor vivo  nel  1620  con  tre  figli  ). 

(  Liber  animarum  f.  16  ) 

1610-6.  Domenico  Conticelli  pittore  romano  d'an.37; 
Lucrezia  Roberti  da  S.  Angelo  in  vado  sua  moglie  d'  an. 
23j  Michelangiolo  bambino  d' an.  2;  Gabriele  garzone  ro- 
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mano  il'  an.   IL  (Nel   1617   aveva  per    lavorante    Cesare 
Costantini  e  Paulo  pittori  ) 

(Ibid.  (.  257 ) 

Domenicus  Conticellus  pictor  an.  37,  sepultus  27  mar- 
tii  1622. 

(  Liber  mortuorum  f.   145  ) 

1610-2.  Pietro  Contini  pittor  romano  d'  an.  55;  Fe- 
licita Sebastiani  romana  sua  moglie  con  7  figli,  il  mag- 
giore   Giulio    antonio  d'  anni  23.  (  Erano    ancor  vivi  nel 

1620). 

(Liber  animarum  f'ol.  276  ) 

Die  26  aprilis  1615  Dorothea  uxor  Damiani  pictoris 
setatis  annorum  28  in  circa  in  comunione  sanctae  Romanaa 
Ecclesiee  animam  Deo  reddidit,  absque  tamen  sacramen- 
tis  cum  recreationis  causa  vineam  sub  hac  parocchia  e- 
xistentem  in  regione  vallis  Pape  Leonis  nuncupat.  petiis- 
set  illuque  arsenicum  sumpsit  putans  saccarum,  inopina- 
tam  et  involuntariam  vitam  cum  morte  commutauit  cuius 
corpus  fuit  sepultum  in  Ecclesia  S.  Grisogoni  cuius  erat 
parocchia  solutis  tamen  mihi  Nicolao  Fiumara  curato  via- 
tico et  candelis. 

(Liber  de  fune  tor  uni  Par.  S.  Ceciliae  1611  ad  1679  f.  11) 

>  Chrisophanus  Braneus  miniator  et  literarum  in  e- 
re  formator  excellens  annorum  53  sub  nostra  parochia 
in  infirmitate  sua  pluries  confessus,  putans  posse  ad  ec- 
clesiam  accedere  prò  santiss.  comunione  die  21  Sbris  1620 
de  nocte  a  morbo  pestifero  in  corde  oppressus  signa  pe- 
nitentie  prsebens  absque  viatico  in  cubiculo  eius  delato 
et  presente  parodio  et  multis  uiris  sanctissimam  comu- 
nionem  comitantibus  obiit  et  sepultus  est  ad  altarem  as- 
sumptionis  in  nostra  ecclesia  etc. 

(  Lib.  Def.  Par.  S.  Maria;  et  Gregorii-in  Valli- 
cella  f.  141  ). 

»  Anno  1660  die  6  mensis  aprilis  Per  lllris.  Do- 
minus  Michael  Angelus  filius  q.  Marcelli  Cerquozzi  alias 
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il  'pittore  delle  Battaglie  romanus  etatis  suae  an.  55  cir- 
citer  in  domo  posita  in  platea  Hispanie  in  parocchia 
Sancii  Laurentii  in  Lucina  existente  in  comrounione  san- 
ctis.  niatris  Ecclesia^  aniroain  Deo  reddidit  cujus  corpus 
die  seguenti  sepultum  fuit  in  parocchiale  sancte  Marie  in 
Aquiro  de  Urbe  ubi  mandauit  seppellire  suscepctis  om- 
nibus eccles.  sacramentis.a  suo  parodio  etiam  per  me 
die  7  eiusdem  » 

(  Libar  mortuorum  S.  M.  oV  aquiro  1620-1720  f,  71). 

LXVIII. 

Uno  scienziato  che  meriterebbe  an  epitafio 

»  Die  5  7 bri  Ì599 

D.  Alamannus  de  Marsiliis  de  Sancto  Geminiano  fio- 
rentino mathematicus  et  astronomus  diem  suum  obijt  et 
sepultus  fuit  in  hac  ecclesia  S,  Mariae  in  Aquiro  Et  Ego 
silvester  de  Rubeis  curatus  illuni  in  sacramentali  con- 
fessione andini  sanctissimae  Eucharistie  sacramentum  ad- 
ministraui  sacraq.  olei  unctione  roboraui  et  dum  agoniz- 
zare precibus  omnibusque  specialibus  illum  adiuui,  obiit 
febre  prsemitu  et  sanguinis  profluvio  senio  confectus  nocte 
precedenti  circa  primam  horam. 

(  Ibid.  1597  ad  1644  f.  XI) 

LXIX. 

Lavori  diversi  nel  Monastero  di  S.   Onofrio 

»  A  di  13  (marzo  1599)  paga  a  M.  Pompeo  fale- 
gname uno  scudo  e  30  baiocchi  per  un  paro  di  cavaliet- 
ti alti  per  dipingere  la  vita  di  questo  glorioso  santo  0- 
nofrio  per  il  Claustro  di  questo  monasterio,  la  quale  si 
cominciava  alli  1(3  di  questo  in  nome  del  Signore  e  di 
detto  Santo. 

(Archivio  del  Monastero  di  S.  Onofrio  R.  Entrata 
ed  uscita  1578  100?  fot.  211) 
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»  A  dì  ultimo  ho  fatto  conto  di  tutta  sposa  fatta  per 
Jeuar  il  corpo  del  Beato  Nicolò  di  sotto  terra  inanzi  al- 
l' altare  di  S.  Honofrio  di  metterlo  doue  e  al  presente 
con  tutto  1'  ornamento  e  trouo  hauere  speso  in  tutto  scu- 
di 40  e  baj  25  il  che  s'  e  fatto  con    bona   licenza   della 

Sacra  Congregazione  de  Riti In  questa    spesa  entro 

anco  1'  accomodamento  della  pietra  fuori  di  chiesa  a  ma- 
no destra  quando  sentra  in  chiesa  la  quale  era  sopra  il 
corpo  del  Beato  quando  era  in  terra,  il  qual  corpo  è  nel- 
T  istessa  cassa  di  terra  colta  doue  fu  posto  quando  fu 
posto  sotto  terra  de  doue  s'  e  leuata  integra  e  cosi  è  bo- 
ra Scud.  40  25. 

(Idem  mi.  1604-11  fol.  204). 

LXX. 

Le  opere  del  Padre  Luigi  Molina  spagnolo 

Da  un  avviso  di  Roma  stacchiamo  quanto  se- 
gue riguardante  il  famoso  libro  «  Della  Concordia, 
della  Grazia  e  del  libero  arbitrio  »  stampalo  a  Li- 
sbona nel  1588  con  appendice,  che  fu  la  vera 
discordia  fra  i  Domenicani  ed  i  Gesuiti.  L'  autore 
morì  nel   1610. 

Di  Roma  li  23  marzo   1602 

«  Mercordì  mattina  avanti  S.  B.  si  tenne  una  Congre- 
gazione sopra  le  opere  del  Molino  nella  quale  interven- 
nero li  padri  generali  della  Minerua  et  delli  Giesuiti,  il 
Padre  Monopoli  cappuccino  con  altri  Padri  et  Theologi 
di  uarie  religioni  fatti  uenire  da  diuerse  parti  da  S.  S, 
per  quest  effetto,  ciascuno  de  quali  porta  seco  gran  copia 
de  libri ,  et  iui  alla  presenza  del  Papa,  prima  celebrò  la 
messa  dello  Spirito  Santo,  et  delli  Cardinali  Borghesio  et 
Arigona  serratisi  in  una  camera  si  uentillò  la  causa  dal- 
le 16  hore  sino  alle  20,  la  quale  finalmente  non  fu  per 
all'  hora  risoluta  da  S.  B.  che  prima  di  uenire  a  tal  at- 
to disse  uoler  che  si  tenessero  almeno  due  altre  congre- 
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gationi  con  1'  interuento  di  più  Cardinali  et  particolar- 
mente di  quelli  della  Congregatione  del  Consiglio  ancor- 
ché di  già  dal  Padre  Monopoli  et  dall'  altri  Prelati  alli 
quali  tempo  fa  fu  commesso  da  S.  S.  la  reuisione  di  que- 
sto negotio  doue  si  tratta  de  prede stinatione  et  de  libe- 
ro arbitrio  et  doue  si  pretende  che  il  Molina  abbia  scrit- 
to contro  V  Opinione  di  San  Tommaso  d'  Aquino  et  forse 
di  altri  Santi  scrittori  habbino  deciso  contro  li  defensori 
di  esso  molina  con  dichiarare  le  opere  sue  in  parte  er- 
ronee che  fa  uedere  il  Papa  farà  il  simile  essendo  ne- 
cessario la  decisione  per  la  quale  ne  gli  uien  fatta  gran- 
de instanza  dal  Re  di  Spagna  per  esser  suscitati  gran 
rumori  et  dissentioni  in  quei  regni  con  uniuersal  scandolo. 

LXXI. 

Corruttela  nel  collegio  Romano  (secolo  XVII) 

»  Gerolamo  Rota  da  S.  Lupidio  d'  anni  20  incirca  per 
uia  di  giochi,  colationi,  premij,  e  danari  ha  suiati  mol- 
tissimi scholari  del  Collegio  Romano  molti  de  quali  si 
sono  ritirati  ,  e  dati  in  preda  al  uitio  seruendosene  per 
mandarini  per  tirar  altri  incauti  a  suoi  disegni,  e  dargli 
in  mano  a  uarij  suoi,  uantandosi  poi  d'  hauer  dipenden- 
ti da  suoi  cenni  i  più  belli  ragazzi  a  dispetto  dei  Giesuiti. 

Per  tirar  alle  sue  pessime  uoglie  un  tal  N.  N.  lo  fe- 
ce perseguitare  da  due  Giouanastri  scholari  suoi  Depen- 
denti (  quali  cacciai  da  Collegio  )  come  per  farlo  bastona- 
re, poi  fingendo  uolerlo  esso  defendere,  gli  si  fece  com- 
pagno, finche  lo  condusse  a  Casa  sua,  doue  lo  sforzò  ad 
acconsentirgli  ,  e  lo  mise  in  man  d'  altri  per  1'  istesso  mah- 
1'  effetto,  promettendoli  poi  non  solo  defenderlo,  ma  far- 
gli godere  ogni  uolta,  che  hauesse  uoluto  un  tale  N.  N, 
scholare.  Il  detto  Giouanc  di  sopra  tanto  poi  si  è  dato  al 
uitio,  di  hoggi  si  troua  pieno  di  mali. 

Un  altro  senza  padre  ha  suiato  in  uarij  lochi  sotto 
uarij  pretesti,  et  condottolo  in  Casa  1'  ha  uoluto  più  uolte 
sforzare.  Ritiratosi  questo  per  minaccio  de  suoi,  e  mie 
gì'  ha  fatto  fare  la  sassaiola  da  baroncelli,  ha  minacciato 
di  dare  a  chi   lo  uoleua    difendere.  Poi   gli    ha   mandato 
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uarie  sorti  di  premij ,  e  donatiui ,  gli  ha  tramate  uarie 
insidie,  et  è  andato  sino  in  casa  sua  per  ritirarlo  ò  con 
le  buone  ,  o  con  le  cattiue ,  et  essendosene  risentito  ma- 
lamente la  sua  Madre  vedova  e  ha  mai  destato  di  per- 
seguitarlo. 

«  Condusse  un  Cantorino  scholare  in  casa  sua  dicendo 
di  uoler  cantar  seco  ma  subito  scopri  1'  animo  suo  pessi- 
mo, mettendolo  in  man  d'  altri  per  mal  fine. 

«  Inuito  un  altro  a  giocar  seco,  e  dissegli.  Ecco  io 
metto  su  una  piastra,  se  la  uinci  e  tua,  se  perdi  m'  hai 
da  fare  un  seruitio  ;  Perse,  e  lo  ricercò  in  pena  di  cose 
dishoneste.  E  questo  medesimo  artificio  ha  usato  con  altri. 

«  E  andato  a  Dozzine,  et  altri  ridetti  di  Giouani  per 
far  amicitia,  e  tirare  à  suoi  disegni  alcuni  di  loro  sotto 
uarij  colori ,  e  pretesti  con    scandolo  di  chi  1'  ha  saputo. 

«  Moltissimi  altri  ha  menato  ad  hostarie,  a  Casa  sua, 
et  altroue  per  giocare  e  mangiare;  poi  il  tutto  finiua  con 
ricercamenti  dishonesti ,  conforme  uarij  di  uarie  schole 
sono  stati  accusati  à  proprij  Maestri,  et  a  me  i  quali  han- 
no deposto  il  tutto  ,  scusandosi  d'  essere  stati  con  uarij 
pretesti  ingannati,  essendosi  seruito  d'  altri  uitiosi  ragaz- 
zi per  ingannare  chi  uoleua,  e  con  fargli  presentare  let- 
tere incitatiue  a  male ,  come  hanno  deposto  gì'  istessi 
Complici. 

«  Perchè  alcuni  Giouani  per  minaccie,  e  gastighi  hauu- 
ti  da  me  si  erano  ritirati  affatto  dalla  sua  prattica  sen- 
za pur  salutarlo,  sparse  uoce  fra  quelli  eh'  io  sarei  stato 
leuato  dalla  Prefettura  quanto  prima ,  e  che  perciò  non 
temessero,  et  a  questo  effetto  andò  accordando  uarij  per 
farmi  fare  degl'  affronti,  e  farmi  leuare  a  forza,  conforme 
1'  hanno  deposto  alcuni,  che  non  si  sono  uoluti  accordare. 

«  Sono  uenuti  a  uarij  nostri  Padri,  et  a  me  alcuni  Sig. 
Parenti,  et  Amici  de  Giouani  ad  esclamare,  come  sia  per- 
messo in  Collegio  impune  un  Giouane  di  tanto  scandalo, 
e  pregiuditio  de  scholari  ,  hauendo  per  fine  principale 
suiare  altri,  come  gl'era  succeduto  con  tanti  e  tanti. 
Onde  riferito  a  Superiori,  dopo  uarij  auuisi  hauuti  da  suo 
Maestro,  e  da  me  senza  frutto,  hanno  ordinato  che  sia  cac- 
ciato da  Collegio,  come  io  ho  fatto,  se  bene  non  con  altro 
frutto;  che  oltre  1'  essere  tornato  j  ha  perseguitato  uarij 
scholari  con  tenderli  insidie  per  hauer  ciò  riferito. 
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»  L'  altro  giorno  mi  uenne  ad  assaltare  in  Chiesa  ,  e 
dopo  d'  hauermi  con  uarie  uillanie,  et  ingiurie  maltratta- 
to con  burlarsi  de'  Superiori,  e  sparlare  di  tutti  li  nostri; 
mi  mise  con  rabbia  le  mani  al  petto  tenendomi  così  stret- 
to per  la  uesta,  dicendomi  fra  1'  altre  parolaccie,  che  se 
non  fussi  stato  in  Chiesa  m'  hauerebbe  malamente  chia- 
rito ,  minacciandomi  di  dare ,  ma  che  di  ciò  ui  sarebbe 
stato  tempo  più  opportuno,  e  ciò  fu  in  presenza  di  uarij, 
che  già  accorreuano  al  rumore  che  faceua  contro  di  me. 

»  Ho  tralasciate  per  breuità  molte  cose  che  mi  sono 
uenute  all'  orecchie,  oltre  quelle  che  non  ho  sapute,  che 
facilmente  saranno  le  più,  e  le  maggiore  essendo  il  det- 
to Rota  diffamato  non  solo  per  la  schola,  ma  per  Roma. 

»  Questo  si  finge  esser  protetto  da  uarij  per  mostrare 
d'  hauer  braccio,  e  spauentare  altri  et  uantandosi  con  que- 
sto di  non  hauer  paura  de'  Giesuiti,  ne  d'  altri;  ma  è  fal- 
sissimo,  conforme  ci  siamo  informati  etc. 

»  Prego  V.  S,  Illma.  per  le  uiscere  di  Giesu  Christo, 
e  per  mantenere  1'  honestà  ne  Giouani  a  rimediare  effi- 
caciemente  conforme  la  sua  gran  prudenza  de  la  Charità. 

»  Tutto  questo  debito  dell'  officio  mio  dico  &'  hauer  sa- 
puto dagl'  istessi  Complici,  et  altre  Persone  degne  di  fe- 
de alla  nostra  Compagnia  etc. 

Gentile  Paganelli  Prefetto  di  Cortile 
Retro 
All'  111.  et  Reu.  Sig.  Pron 
Colend.  Monsignor    Gouer- 
natore  di   Roma 

Rescritto 
A  Giov.  Andrea  che  ne  parli. 

LXXII. 

Pagamento  di  una  stallia  al  Bernini 

>  22  9bre.  scudi  450.  di  moneta  pagati...  al  Cav. 
Giò,  Lorenzo  Bernini  scultore  e  di  suo  ordine  a  Mattia 
Marchese  suo  cognato...  disse  per  resto  e  saldo  è  intero 
pagamento  di  scudi   10.  m.  moneta  del  prezzo  della  Sta- 
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tua  di  Dafne  che  à  scolpito  in  marmo  bianco  e  fatto  con- 
durre in  Villa  fuori  di  Porta  Pinciana  e  ogni  altra  ope- 
ra fatta  in  seruitio  di  S.  S.  111.  sino  al  presente  giorno. 

(  Reg.  Entrata  ed    Uscita  del  Card.   Borghese  an. 
1625-8  /*,  58  ) 

LXXIII. 

Lavori  al  Quirinale  nel  secolo  XVII 

»  Conto  di  Giò  Maria  Mariani  pittore  del  resto  della 
soffitta,  che  a  dipinto  nella  Galleria  di  Monte  Cavallo  di 
ordine  del  Sigr.  Cavalier  Bernini  Architetto  di  N.  S.  Pa- 
pa Alessandro  7  finita  sotto  li  4  di  agosto   1656. 

>  Per  aver  dipinto  il  resto  della  Gallaria  conforme  al- 
l' altare  con  averli  dato  una  mano  di  colla  e  stuccata  con 
3  mano  di  gesso  de  oro  et  raschiato  che  è  stato  doi  ma- 
no di  Biacca  di  venetia  con  aver  brunito  tutti  li  relieui 
e  cornicione  di  detto  soffitto  lungo  palmi  148  2|3  largo 
p.  30  1|3  scud  270  60. 

»  Ridotti  a  scudi  189.  42  a  dì  6  Agusto.  1656  da  D, 
Castelli  e  Marcho  Antonio  de  Rossi. 

Giò.  Lorenzo  Bernini  » 

{Archivio  di  Stato  —  Conti  diversi ) 

Di  Gian  Maria  Mariani  pittore  ascolano,  com- 
pagno di  Valerio  Castello,   fa  parola  il  Lanzi. 

LXXIV. 

Un  prezioso  gioiello  dato  in  custodia 

»  Virginio    per  la  gratia  di  Dio    uescouo  d'  Albano 
della  S.  Romana  Chiesa  Cardinale  Orsino 

»  Noi  infrascritti  habbiamo  riceuuto  dalli  Magnifici 
Priori  di  Nemi  un  gioiello  di  33  diamanti   legati  in  oro 
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di  grandezza  di  3  in  4  grani  P  uno  in  forma  di  una  Ro- 
sa lasciato  dal  Sig.  Pompeo  Francipani  per  uso  et  orna- 
mento della  Madonna  di  Versacarro  in  conformità  della 
donatione,  fatta  da  lui  quale  promettiamo  restituire  libe- 
ramente e  senza  eccettione  alcuna  ad  ogni  richiesta  de 
medemi  priori.  Questo  dì  31  agosto   1674  in  Pvoma. 

V.  Card.  Orsini  Vescovo  d'  Albano 

(Archivio  del  Commissario  della  Camera  Ap.   Tom. 
V.  f.  57) 

LXXV. 

Pace  a  favore  di  un  pittore  e  di  uno  scultore 

»  Francesco  Poggi  Pittore  et  Pietro  Staiff,  alias  roma- 
nello  scultore,  ritrouandosi  querelati  inquisiti  et  proces- 
sati nel  tribunale  di  N.  S.  M.  per  rissa  nauta  con  Pie- 
tro Antonio  Bandiera  sotto  li  12  di  Giugno  1681  di  se- 
ra con  insulto  con  spada  e  sassate,  avuto  il  consenzo  sup- 
plicano V.  S.  111.  per  1'  abolitione.  » 
Ottennuto  a  dì  24  junii  1681. 

(  Archivio  del  Governatore  di  Roma  —  Liber  hi- 
formationum  ) . 

LXXVI. 

Stima  di  diversi  quadri  fatti  da    Francesco 
Maria  Cremonini  Pittore  nel  1724 

Quadri  lasciati  e  dati  insolutum  dall'  Erede  bo.  me: 
del  Signor  Avv.  Pasqualoni  già  deputato  del  S.  Monaste- 
ro di  S.  Siluestro  e  per  pagamento  di  scudi  cento  e  ses- 
santa stimati  dal  Sig.  Francesco  Cremonini  pittore  in 
Roma  secondo  come  siegue  e  consegnato  dal  Sig.  Paulo 
Mei  due  quadri  in  tela  da  testa  con  cornice  dorata  uno 
rappresentante  la  fuga  d'  Egitto  di  mano  di  Nicolò  Ba- 
rettone  stimato  S.  50. 
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Un  altro  simile  rappresentante  la  Madonna  con  S- 
Domenico  di  mano  di  Giuseppe  Chiari,  ritoccato  da  Carlo 
Maratta  S.  40. 

Dui  tondini  con  cornice  dorata  quali  sono  in  Tavo- 
la rappresentanti  soldati  a  cavallo  S.  10. 

Un  quadro  d'  un  palmo  con  cornice  liscia  dorata  rap- 
presentante un  villano  con  animali  del  Bamboccio  S.  06. 

Un  quadro  d'  un  palmo  con  cornice  antica  dorata 
rappresentante  un  paese  del  Tempesta  S.  02:  50. 

Un  altro  d'  un  palmo  con  cornice  dorata  rapp.  un 
paese  di  mano  del  P.  Giacomo  S.  06. 

Un  quadro  con  cornice  e  vetro  alto  un  palmo  rap- 
presentante la  Fontana  di  Piazza  Nauona  di  mano  di 
«olii  S.  09. 

Quattro  battagline  in  Rame  con  cornice  intagliata  e 
dorata  di  mezzo  palmo  incirca  di  mano  del  Gratiani  S.  08. 

Un  paesino  di  mezzo  palmo  con  cornice  intagliata  e 
dorata  rappresentante  un  paese  S.  2:  50. 

Dui  altri  quadrucci  in  legno  con  cornice  simile  rap- 
presentante una  caccia  di  mano  incognita  S.  05. 

lo.  trance.  Maria  Cremonini  mano  pp.  S.  139.  » 

(  Archivio  di  S.   Silvestro  in  capite  ) 

LXXVII. 

Vendita  della  città  di  Porto 

Il  cardinale  vescovo  di  Porlo  riceveva  dall'  E- 
rario  V  annua  somma  di  scudi  3600  in  correspet- 
tivo  della  vendila  falla  alla  Camera  della  citlà  di 
Porto  colla  sua  rocca,  giurisdizione  temporale  ed 
altri  beni  e  proventi  spettanti  alla  mensa  Porluense. 
Il  contrailo  si  fece  in  forza  di  un  chirografo  di 
Benedetto  XIII  in  data  dei  12  settembre  1725, 
per  gli  ani  del   FranceschinL 

Per  la  suindicata  annua  pensione  il  cardinale 
Paolucci  allora  vescovo  di  Porlo  cedeva  alla  Ca- 
mera: 
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«  tenutain  Portuensem  cum  Lacu  Traiano  et  iure  in 
eo  piscandi ,  ac  Insulam  magnani  cum  domibus ,  foenili- 
bus,  tegetibus  seu  capannis ,  ac  omnibus  terris  ,  nemori- 
bus,  sylvis  ceduis,  et  non  ceduis,  possessionibus,  cultis  et 
incultis,  pascuis,  pratis,  herbagiis,  fructibus,  redclitibus, 
proventibus,  obventionibus  et  emolumentis,  nec  non  cum 
omnibus  aliis  iuribus  ad  eamdem  mensam  spectantibus  et 
signanter  cum  Caupona  seu  Osteria,  Pizzicarla,  Macello, 
Fumo,  Fruttarla,  iure  piscandi  in  flumine  Portuen  et  Ty- 
beri,  ac  piscinis  squillas  seu  gambaros,  tellinas  in  littore 
maris,  iuncos,  myrtos,  fascinas  prò  gambaris  uis  canestri 
piscis  et  transitus  supra  flumen  et  aliis  locis  solitis,  trac- 
ta ,  annua  rubrorum  tercentum  frumenti ,  venationem  et 
alia  quaecumque  iura  eidem  Episcopo  competentia  tani- 
quam  Baroni  et  Domino  utili  dictae  ciuitatis  et  territorii 
cum  aquis  et  aquarum  decursibus  et  toto  dominio  uni- 
uersali  quoad  laicos  tantum  et  de  iure  et  consuetudine 
non  exemptos,  cum  Banco  iustitiae,  poenis  mulctis,  damnis 
datis,  seruitiis  realibus  et  personalibus  ac  miatis,  etc. 

LXXV1II. 

La  statua  di  Clemente  XI 1  in  Campidoglio 
Un  diarista  lasciò  scritto  questa  memoria: 

»  19  Xbre  1740.  Esposizione  nella  sala  del  Palaz- 
zo di  Campidoglio  la  gran  Statua  di  bronzo  figurante 
Clemente  XII  che  con  decreto  dell'  Ecc.  senato  romano 
fu  fatta  con  il  disegno  della  scoltura  del  Sig:  Pietro  Brac- 
ci romano  e  stata  fatta  e  perfezionata  dal  fonditore  Sig. 
Pietro  Francesco  Giardoni  romano. 

(  Archìvio  di  Stalo  —  Corporazioni  religiose  ) 

A.   Bertolotti 
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Les  arts  »  la  Cour  des  Papés  pen- 
dant le  XV  et  XVI  siècle,  recueil  de  documen- 
ts  inedits  tirès  des  archives  et  des  bibliothèques  romames 
par  Mr.  Eugène  Muntz  Bibliotbecaire-archiviste  de  P  E- 
cole  Nationale  des  Beaux  arts  =  deuxième  partie  =  Pa- 
ris E.  Thorn  1879. 

Da  molto  tempo  si  va  dicendo  che  la  storia 
nostra  con  nuovi  sludi  su  documenti  originali  si 
potrebbe  rifare  in  molte  sue  pagine:  con  più  veri- 
tà ciò  potrebbe  dirsi  per  la  storia  delle  belle  arti. 
Infatlo,  oltre  che  manchiamo  di  una  vera  storia 
generale,  in  quelle  speciali  alla  gloria  dei  sommi 
arlisii  furono  sacrificati  non  pochi  altri,  quantunque 
non  indegni  di  stare  vicino    ai  suddetti. 

Scoperte  di  studiosi  diligenti  già  di  tanto  in 
tanto  resero  evidente  che  pregiatissimi  lavori,  sem- 
pre creduli  di  capi  scuola,  erano  invece  di  altri,  re- 
stali indebitamente  ignoti. 

La  storia  degli  artisti  fu  nei  secoli  andati  mol- 
to trascurata;  poiché  quando  non  si  trattava  di  Raffa- 
ello, di  Michelangiolo  e  di  altri  celeberrimi,  si  sde- 
gnava quasi  di  spender  fatica  per  trarre  dall'  ob- 
blio  pittori  e  scultori.  S'  aggiunga  poi  che  per  certe 
arti  fu  creduto  non  valer  la  pena  di  far  ricerche 
onde  cercarne  gli  artisti,  come  ad  esempio  per  ri- 
camalori,  indoratori  di  cuoi,    ebanisti  ecc. 

Da  qualche  tempo  però  si  verifica  con  piace- 
re che  alcuni  studiosi  si  sono  dedicali  ad  investi- 
gazioni minute  per  riparare  a  queste  lacune  e  che 
vi  riescono  assai  bene.  Fra    costoro    merita  ceria- 
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monte  un  buon  posio  il  Signor  Eugenio  Mùnlz 
ora  bibliotecario  archivista  della  Scuola  Nazionale 
di  belle  arli  a  Parigi.  Egli  passò  più  anni  in  Ita- 
lia, i  quali  dedicò  tulli  alla  ricerca  di  documenti 
intorno  alla  storia  dell'  arte  e  degli  artisti.  Già  la 
stampa  più  importante  fece  conoscere  il  primo  vo- 
lume con  ben  dovuti  encomi  all'  autore;  così  noi 
ci  limitiamo  a  presentare  il  secondo  che  è  dedi- 
cato quasi  esclusivamente  al  Pontificato  di  Paolo  li. 

É  notevole  che  le  sue  ricerche  intorno  all'  ar- 
te di  quel  tempo  portano  seco  un  doppio  risultalo; 
poiché,  oltre  lo  scopo  principale,  danno  al  Pontefi- 
ce suddetto  un1  altra  figura  storica,  ben  differente 
da   quella   fin' ora   stala    ammessa. 

Sono  conosciuti  i  vivi  attacchi  a  Paolo  II,  tac- 
ciato come  nemico  acerrimo  del  rinascimento  ;  or 
bene  chi  esamina  i  documenti  prodotti  dal  Mùnlz 
si  convince  di  tulio  il  contrario.  Paolo  II  fu  cu- 
raniissimo  di  belle  arli  e  di  sludi  scrii.  L'  aver  ban- 
dito dalla  sua  corte  certi  scrillorucci,  Y  aver  per- 
seguitalo al  tri  di  vaglia  per  ragioni  affatto  specia- 
li e  I'  essersi  diportalo  più  da  monarca  che  da  pa- 
pa, furono  le  origini  delle  accuse  fattegli  dai  per- 
seguitali e  da  scrittori    ecclesiastici. 

1/  autore  ha  pel  primo  sapulo  radunare  un 
materiale  slato  trascurato  da  altri  forse  non  dota- 
li della  pazienza  necessaria  o  disperati  pel  tempo 
e  faliea,  che  si  dovevano  impiegare  onde  fare  la 
raccolta  dei  documenti.  Egli  esaminò  atlentamen- 
le  i  registri  della  tesoreria  pontificia  e  da  quei  im- 
menso caos  di  parlile  seppe  trarre  quelle  riguar- 
danti gli  artisti  ed   i  loro  lavori. 

Trovò  i  registri  della  costruzione  del  Palazzo 
di  S.  Marco,,  edilìzio  colossale,  che  tuttodì  ci  pro- 
va che   Paolo  II  bandì    nella  stessa  lo  stile  gotico 


35 

per  applicarvi  le  teorie  vitruviane.  Invano  si  era 
fin'  ora  cercalo  l'  architetto  di  tale  costruzione»  e  dal 
Muntz  ora  veniamo  a  conoscere  che  vari  devono  es- 
ser slati  fra  cui  precipuo  un  Giacomo  da  Pietra 
Santa   ben   poco  nolo. 

II  palazzo  e  la  basilica  di  San  Pietro,  le  chie- 
se di  S.  Agnese,  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  dei  SS. 
Apostoli,  di  Santa  Costanza,  di  San  Giovanni  La- 
lerano,  di  S.  Lorenzo  in  Pesce,  di  Santa  Lucia, 
di  Santa  Maria  in  Araceli,  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  S.  Maria  sopra  la  Minerva,  il  Panleon,  il  Cam- 
pidoglio, il  Castel  S.  Angelo,  V  Arco  di  Tito,  la 
slalua  di  Marco  Aurelio,  di  Castore  e  Polluce,  il 
Quirinale,  la  Vasca  al  Colosseo,  la  Fontana  di  Tre- 
vi devono  lutti  più  o  meno  abbellimenti  o  risar- 
cimenti a  quel  Paolo  II,  che  fu  giudicalo  quasi  un 
barbaro  da  certi  scrittori. 

Non  soltanto  preoccupossi  della  città,  ma  an- 
cora dei  ponti,  delle  strade,  di  Cascia,  Civitavec- 
chia, Norcia,  Ostia,  Saracinesco,  S.  Severo,  Terra- 
cina,  Tivoli,  Viterbo  ecc.;  di  cui  nel  libro  del  Si- 
gnor Mùnlz  sono  segnali  i  lavori,  falli  a  spese  del- 
l' erario  pubblico. 

Ognuno  può  immaginarsi  qual  folla  di  artisti 
ne  sgorghi  fuori  dal  materiale  presentato,  de'  qua- 
li moltissimi  pella  prima  volta  vengono  in  luce  per 
prendere  degno  posto    nella  storia  dell'  arte. 

Lungo  compito  sarebbe  il  segnalare  anche 
per  sommi  capi  quanto  di  nuovo  e  di  peregrino 
ci  fa  conoscere  V  autore  con  i  suoi  documenti.  Ac- 
cenniamo soltanto  che  le  notizie  intorno  a  Paolo 
romano,  interamente  nuove,  sono  importantissime 
e  non  meno  preziose  quelle  intorno  all'  architetto 
Meo  del  Caprino. 

Precipuo  documento,  occupando  più  della  me- 
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là  del  libro,  si  è  V  inventario  di  un  Museo  di  an- 
tichità, formalo  da  Paolo  II,  cui  precede  un  cenno 
storico  sulle  collezioni  consimili  di  quel  tempo. 
Bronzi,  Carnei,  pietre  intagliale,  medaglie,  oggetti 
bizantini,  smalti,  vetri  pinti,  avorii,  ricami,  orefice- 
rie, pietre  preziose,  tapeli,  arazzi,  ricami,  il  tulio 
di  una  rarità  unica  e  di  massima  importanza  ar- 
cheologica ed   artistica. 

L'  autore  raccolse  la  maggior  parte  di  questo 
materiale  nell'  Archivio  di  Stato  romano  e  1'  altra 
da  diversi  archivi  italiani  fra  cui  quelli  segreti  va- 
ticani, pelle  cui  copie  dovè  spendere  non  poco, 
essendo  slata  applicata  dagli  archivisti  del  Vatica- 
no una  tariffa  molto    alla. 

Appendici  e  tavole  compiono  il  volume,  ren- 
dendo !'  opera  sempre  più  pregevole  da  farci  au- 
gurare che  T  autore  possa  compierla  presto,  poiché 
fin'  ora  non  è  giunto  che  alla  metà.  Incorraggia- 
ta  essa  dal  Governo  francese  siamo  certi  del  com- 
pimento e  se  ridonda  in  onore  al  suo  autore  ed  a 
quella  nazione,  alla  nostra  ne  viene  altrettanta 
per  aver  aperto  gli  archivi  al  Signor  Muntz. 

x 

Greta  e  X3irria9  novella  ri-prodotta  da  un'  anti- 
ca stampa  e  riscontrala  co*  testi  a  penna  da  C.  Arlia  — 
Bologna  presso  Y  editore  Romagnoli   1879. 

L'  editore  è  noto  come  un  eccellente  cultore 
dell'  italica  favella,  pella  quale  si  è  dato  a  ricer- 
che di  opere  classiche  inedite.  Qual  collaboratore 
del  Borritimi  ognuno  ha  potuto  apprezzare  I*  uti- 
lità de'  suoi   studi. 

La  novella  che  ora  espone  al  pubblico  è  trat- 
ta dall'  Anfitrione  di  Plauto;  ma  chi  l'abbia  coni- 
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posta  non  fu  possibile  nemmeno  all'  editore  ili  as- 
serire. Alcuni  1'  attribuirono  al  Boccaccio;  ma  1'  Ar- 
lia  dimostra  non  doversi  a  lui.  Era  già  stata  stam- 
pata; ma  non  mai  si  era  potuto  collazionarla  con 
i  migliori  codici,  che  si  hanno  a  Firenze,  al  che 
ci  riuscì  con  questa  edizione,  fatta  elegantemente 
dal  Romagnoli  in  appendice  alla  Collezione  di  o- 
pere  inedile  e  rare.  Editore  e  Stampatore  concor- 
sero unanimi  a  render  V  edizione  pregevole ,  e 
ben  loro  dobbiamo  esserne  riconoscenti. 

v. 

Ferrante  Vitelli  alla  Corte  di  Sa- 
voia nel  secolo  XVI  memoria  storica  con  docu- 
menti inediti  del  Bar.  Gaudenzio  Claretta  =»  Torino  1879 

Il  barone  Claretta  è  autore  di  molteplici  o- 
pere  voluminose  sulla  storia  del  Piemonte,  essen- 
do un  infaticabile  ricercatore  di  archivi.  Man  ma- 
no che  vede  mancarsi  il  materiale  estende  le  sue 
ricerche  fuori  del  Piemonte,  come  ce  ne  fa  prova 
questa  monografia  di  un  valoroso  condottiere  ro- 
mano a  servizio  di  casa  sabauda,  dal  1572  al  1587. 

L' autore  non  segue  soltanto  il  protagonista 
nelle  vicende  guerresche,  ma  ancora  in  quelle  di- 
plomatiche, nelle  quali  il  Vitelli  pure  segnalossi. 
Egli  era  un  distinto  architetto  militare;  ed  anche  da 
questo  lato  ci  è  presentato  dal  Claretta.  Poiché  il 
Vitelli  servì  la  Repubblica  veneta  con  permissio- 
ne del  Duca  di  Savoia,  veniamo  ad  apprendere 
non  poche  notizie  sui  possessi  della  medesima  nel- 
T  Arcipelago.  Ne  risulta  dal  complesso  che  il  libro 
dall'  interesse  storico  particolare  passa  indireltamen- 
te  a  quello  generale,  rendendosi  sempre  più  pre- 
gevole. Gli  sono  annessi    parecchi  documenti  ini- 
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portami,  trattandosi  di  lettere  del  Ferrante  Vitel- 
li stesso  e  di  altri  personaggi  con  lui  in  relazione. 
La  monografìa  non  poteva  pertanto  essere 
meglio  trattata  e  fu  stampala  negli  alti  della  H. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

G. 


I^es  illostrations  des  écrits  de  Je- 
rome Savonarola,  pvxoliés  en  Italie  au. 
XV  et  aa  XVI   siécle  et  les  j>aroles  de 

Savonarola  sur  P  art,  par  Gustave  Gruyer,  o- 
vrage  accompagno  de  33  gravures  executées  d  après  les 
bois  originaux  par  A.  Pìlinski  et  fils  =  Paris  Librai  rie 
de  Firmili   Didot  et  C.ie  1879. 

Già  qualcuno  aveva  tentalo  nel  discorrere  del 
Savonarola  di  farne  le  difese  dalla  taccia,  invalsa 
da  gran  tempo,  di  esser  un  vero  vandalo  per  ri- 
guardo alle  belle  arti;  nessuno  però  aveva  in  cer- 
to  modo  date  prove  dell'  asserto  in  suo  favore. 

Questo  compito  si  è  assunto  il  Signor  Gusta- 
vo Gruyer,  che  oltre  aver  studialo  a  fondo  i  ser- 
moni del  focoso  predicatore  patriolico,  eslese  le  sue 
investigazioni  all'  esterno  dei  medesimi  cioè  alle 
incisioni  in  legno,  che  adornano  le  edizioni  anti- 
che delle  sue   orazioni. 

Fece  riprodurre  fedelmente  le  principali  del- 
le edizioni  di  Firenze  e  Venezia,  le  cui  prime  era- 
no stale  fatte  vivente  il  Savonarola  e  le  altre  po- 
co dopo  il  suo  supplizio.  Con  le  sue  ottime  cogni- 
zioni artistiche,  analizzandole  ci  prova  che  i  miglio- 
ri artisti  concorsero  a  illustrare  la  dottrina  del  Sa- 
vonarola. Infatti  egli  aveva  fra  i  suoi  ammiratori 
e.  seguaci  non  pochi  artisti,  fra  cui  i  pittori  Sandro 
Bolliceli!,   Lorenzo  di  Credi,  Buccio  della  Porla,  i 
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miniatori  Fra  Benedetto  Bell  uccio  e  Fra  Eustachio, 
F  architetto  Simone  Cronaca,  gli  scultori  Baccio  da 
Montelupo,  Andrea  ed  Ambrogio  della  Robbia,  Gio- 
vanni delle  Corniole  e  Michelangelo  slesso.  Si  è 
creduto  che  Baccio  Baldini  e  Sandro  Botlicelli  ab- 
biano concorso  a  dette  illustrazioni,  ma  il  Signor 
Gruyer  respinge  tale  credenza  con  buone  ragioni 
sloriche  ed  artistiche  e  si  limila  a  cercare  nelle 
medesime  l' ispirazione  e  la  dimostra  quando  adat- 
to Savonarolesca. 

Comincia  coi  soggetti  desunti  dall'  antico  e 
nuovo  testamento,  poi  passa  alle  figure  dei  Santi  ed 
a  rapresenlazione  della  loro  vita  per  finire  a  «luci- 
le riguardanti  il  Savonarola  medesimo. 

Secondo  la  maggior  o  minor  importanza  vi 
dedica  relativi  capitoli  nei  quali  fa  emergere  i  pre- 
gi od  i  difetti  artistici.  Naturalmente  i  capitoli  e 
le  illustrazioni  che  riguardano  i  fasti  del  Savonaro- 
la sono  quanto  più  attira  V  attenzione  del  lettore, 
poiché  olire  il  suo  ritratto  lo  vediamo  nella  sua 
cella,  immerso  nello  studio,  sul  pergamo  orante.,  o 
tuonante  ,  o  difensore  di  Domenico  Bcnivieni,  o 
nelle  sue  visioni  o  nella  visila  alle  Murate. 

Non  contento  il  Signor  Gruyer  di  questo  e- 
same  artistico  ci  presenta  una  raccolta  di  idee  del 
Savonarola  intorno  *  all' arie,  pescandole  nei  suoi 
stessi*  sermoni.  Ed  ecco  il  risultalo  con  le  parole 
slesse  del   raccoelitore: 

«  L' idéal  dans  V  art,  voilà  done  ce  quo  recom- 
mande  Savonarole.  Mais  il  n'  exclut  pas,  tant  s'  en- 
fant T  elude  de  la  nature,  seulemcnt  il  constate 
que  1'  art  ne  peut  égaler  la  nature.    » 

Egli  prescrisse  la  distruzione  delle  pitture  o- 
scene  ,  non  volle  in  chiesa  Sante  e  Santi  con  il 
ritrailo  di  viventi,  proibì  alle    monache  di  perder 
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tempo  nel!'  adornare  ii  Bambino  Gesù,  do!  resto 
incita  anzi  i  pittori  a  scegliere  nobili  e  santi  sog- 
getti, che  possano  incitare  alla  virtù.  Ai  conversi 
del  Convento  di  S.  Marco  impose  1'  obbligo  di  col- 
tivare le  tre  arti  belle  e  consigliò  alle  monache 
stesse  la   pittura  ed  il  modellare. 

Come  si  è  veduto  V  opera  del  Signor  Gruyer 
raggiunge  uno  scopo  ottimo,  di  cui  noi  italiani  dob- 
biamo essergli  molto  riconoscenti  poiché  per  essa 
il  frate  Savonarola  viene  sempre  più  rivendicato. 

A. 

G.    Di    Crolla lanz a    —    Les    animaux    cìit 

Blason,  croquis  drolatique  —  Pise   1880. 

Per  chi  si  occupa  di  sludi  storici  sono  indispen- 
sabili anche  le  conoscenze  di  Araldica.  Questa  è  di- 
ventala oramai  una  scienza  e  non  delle  più  fa- 
cili, anzi  presenta  spesso  delle  complicazioni,  da 
cui  difficilmente  può  lo  studioso  uscirne  con  pro- 
fitto. I  blasoni,  che  incontriamo  tanto  incisi  su 
sigilli  quanto  dipinti  su  vecchi  codici,  possono  da- 
re molto  lume  storico.  Campeggiano  in  essi  soven- 
lissimo  animali  e  mostri,  di  cui  non  sappiamo  darci 
ragione  perchè,  come  e  quando  sieno  entrati  nel- 
I'  Araldica.  Il  Cav.  di  Crollalanza  che,  come  ognuno 
saprà,  edotto  cultore  delle  dottrine  araldiche  (ne 
è  di  prova  la  sua  Enciclopedìa,  stampata  di  recen- 
te), ha  preso  a  studiare  gli  animali  nelle  armi  gen- 
tilizie. Dall' elefante  al  topo,  dalla  balena  al  pescio- 
lino, dall'  aquila  al  più  piccolo  augelletlo,  egli  si 
occupa  di  lutti  e  assai  bene.  Scrisse  pei  Francesi; 
e  perciò  adottò  epici  metodo  umoristico,  che  per 
loro  rende  il  libro  confacenlissimo,  mentre  a  noi 
poco   piacerà. 

Intendo  a   noi  cultori   degli    studi  storici,  che 
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dobbiamo  cercare  V  essenza  fra  un  involucro  fìtto 
di  facezie,  poiché  anche  in  Italia  il  libro  in  discor- 
so troverà  molli  lettori  ,  cioè  quelli  che  leggono 
soltanto  per    diletto. 

Comunque  è  un  buon  libro  ed  è  soltanto  a 
dolersi  che  ne  siano  state  tirate  non  più  di  200 
copie. 

B. 

Dell'  assedio  di  Cremona  (  1446)  crona- 
ca inedita  di  Maladobato  Sommi  =  Firenze  a  spese  del- 
l' editore  1880. 

L'  editore  si  nasconde  modestamente  sollo  le 
sigle  G.  S.  P.  ma,  poiché  è  dedicato  al  Marche- 
se Luigi  Sommi  Picinardi,  non  sarebbe  indiscre- 
tezza il  far  conoscere  che  si  tratta  di  un  figlio  o 
di   nipote  di  detto  Signor  Marchese. 

È  un  librettino,  cui  ben  calza  il  mollo  Mul- 
timi in  parvo.  Veniamo  a  conoscere  dall'  editore 
che  la  cronachetla  faceva  parte  della  biblioteca 
Almerici  in  Pesaro,  e  dall'  esamina  che  ne  fece  gli 
parve  codice  autografo,  ed  è  certamente  unico.  Trat- 
ta di  queir  assedio  sofferto  da  Cremona,  allorché  nel 
144<)  il  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  pentito  di  a- 
ver  ceduto  allo  Sforza  suo  genero  detta  città,  la 
volle  ricuperare. 

L'  autore  della  cronachetla  è  un  feudatario 
di  Sommo  ,  della  cui  famiglia  T  editore  deve  es- 
ser un   discendente. 

Protagonista  dell'  assedio  è  Giacomaccio  Guai- 
na salernitano  del  quale  ci  vien  presentato  1'  albe- 
ro genealogico  e   il   ritratto  in   fotografia. 

L'editore  in  somma  non  poteva  far  di  meglio 
e  sarebbe  a    desiderarsi  che    tulli   i   nostri    patrizi 
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frugassero  i  loro  archivi  o  per  lo  meno  vi  li  faces- 
sero frugare  perchè  ne  verrebbero  in  luce  non  po- 
chi documenti   preziosi. 

A. 

X>ei  Lancia  eli  Brolo    albero    genea- 
logico e  biografico  -  Palermo  Tip.  Gaudiano  1879. 

Al  titolo  qualcuno  potrebbe  immaginarsi  che 
si  tratti  di  un  libretto  scritto  o  fatto  compilare  per 
soddisfare  la  propria  od  altrui  vanità;  ma  s'  ingan- 
nerebbe di  mollo,  trattandosi  di  una  vetustissima 
famiglia,  già  ricca  e  possente,  imparentala  con  tre 
dinastie  e  continuala  per  trenta  generazioni,  la 
quale  prese  parte  a  grandi  imprese  nazionali;  e 
perciò  meritevolissima  di  esser  studiala.  Dalle  inve- 
stigazioni storiche,  fatte  cosciensiosamente,  ne  ven- 
nero in  luce  molte  notizie  preziose  interessanti  la 
storia  generale  d' Italia. 

L'  autore  non  seguì  il  vieto  uso  dei  genealogisti, 
che  si  diffondono  come  i  rami  di  una  vigorosa  quer- 
cia, a  tale  potendosi  ben  paragonare  gli  alberi  ge- 
nealogici, ma  si  tenne  a  delineare  un  semplice 
pennone  in  filo  diretto,  che  risale  olire  il  1000  e 
finisce  ai  nostri  dì.  In  modo  molto  conciso  ci  dà 
cenni  biografici  di  250  iudividui.  Si  traila  di  pro- 
genie aleramica,  che  troviamo  ai  piacili  di  Ronca- 
glia, agli  assedi  di  Parma  e  di  Malia,  all'  espugna- 
zione di  Tunisi  e  come  ben  dice  V  antere  in  tut- 
ti i   momenti  epici  della  Nazione  italiana. 

Si  conosce  facilmente  dalle  fonti  alle  quali 
fu  attinto  che  il  lavoro  fu  elaborato  con  grande 
amore  da  molli  anni.  Quantunque  si  tratti  di  un 
libro  di  olire  300  pagine,  dovrà  tuttavia  esser  se- 
guito da  altro  contenente   lutti   i  diplomi  possedu- 
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ti  tifila   famiglia,   il  quale  sarà  ancor  più    profìcuo 
per  i   cultori   degli   studi  storici. 

Come  è  ben  noto  la  famiglia  degli  Alerami 
comincia  ad  esser  conosciuta  sotto  le  nostre  Alpi  ed 
un  rumo  di  essa  si  trapiantò  poi  nella  Sicilia.  Chi 
non  rammenta  quel  famoso  Galvano  Lancia  ?  Egli 
fu  investilo  della  contea  di  Butera  in  Sicilia. 

Sarebbe  compito  troppo  lungo  il  seguir  ancbe 
per  sommi  capi  il  lavoro,  che  abbiamo  sotto  oc- 
chio; ci  basta  T  averlo  fatto  conoscere,  ai  nostri 
lettori. 

Il   Libro  finisce  così: 
«  Che  de'  Lancia  il  Leon  non  anco  è  morto!  » 

Infatti  il  rappresentante  dei  Lancia  è  il  chiaris- 
simo Federico  Duca  di  Brolo  ben  noto  nella  Re- 
pubblica letteraria,  il  quale  è  l' autore  del  libro 
slesso,  in  cui  per  modestia  non  fé'  parola  alcuna 
di  sé. 

x 

La  Renaissance  en  France  par  Leon 
Palustre  Directeur  de  la  Societe  francaise  d'  archeolo- 
gie ,  illustrations  sous  la  direction  d'  Eugéne  Sadoux  = 
Paris  A.  Quantin  1879-80. 

E  una  di  quelle  graziose  opere,  che  da  noi 
sarebbero  quasi  impossibili;  basti  il  dire  che  sarà 
compiuta  in  trenta  fascicoli,  i  quali  costeranno  non 
meno  di  franchi  25  I'  uno,  poiché  ognuno  di  essi 
porla  seco  diverse  incisioni, 

Ecco  il  contenuto  di  ogni  fascicolo  in  gran 
formalo  della  grandezza  di  32  sopra  65  centimetri. 

1.  Livraison:   Fiandre.  —  Artois  —  Picardie:  — (Nord, 

Pas-de-Calais  et    Somme). 

2.  Livraison:    lle-de-France.  —  (Oise). 
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3.   el  4.   Livraisons:   Ile-de-France.  —  (Aisne  ci  Scine- 
e  I-Marne). 

5.  Livraison:  Ile-de-France.  —  (Seine-el-Oise). 

6.  7.  et  8.   Livraisons:   lle-de-France.   —  (Seine). 

9.   Livraison:   JSormandie.  —  (Seine-Inférienre  et  Euro). 

10.  Livraison:  Normandie.  —  (Orne,  Calvados  et  Manche). 

11.  Livraison:    Bretagne.  —  (  Iile-el-Vilaìne,    Cóles-du- 

Nord   et   Finislerre). 

12.  Livraison:  Bretagne.  —  (Morbihan  et  Loirc-Inférieure). 

13.  Livraison:   Maine  et  Anjoa.  —  (Sarlhc,    Mayenne  et 

Malne-el  Loire). 

14.  Livraison:   Tonraine.  —  (Indre-el-Loire), 

15.  Livraison:   Orléanais.  —  (Loir-et-Cher). 

16.  Livraison.   Orléanais  — (Aurc-el-Loire  el  Loirel). 

17.  Livraison:    Berry  —  JSivernais    et    Bonrbonnais.  — 

(Clier,   lndre,   Niévre  et  Allier). 

18.  Livraison:   Poitou  —  Aunis  et  Saintonge.  —  (Vienne 

Deux-Sévres,  Vendée  et    Charente-Inférieure). 

19.  Livraison:     Angonmois.  —  Limousin.  —  Marche    et 

Auvergne.  —  (Charente,    Haute-Vienne,    Corréze, 
Creuse,  Puy-de-Dóme  el    Cantal). 

20.  Livraison:    Guyenne.  —  Dorgogne,  Lol  et  Aveyron.). 

21.  Livraison:   Guyenne.  —  (Girondc,   Lol-et-Garonne    el 

Tarn-et-Garonne). 

22.  Livraison:   Gascogne    et    Bearti.  —  Haules-Pyrénées, 

Gcrs,   Landes,  et  Basscs-Pyrénécs). 

23.  Livraison:   Languedoc  et  Comté  de  Foix. —  (Haule- 

Garonne,   Aricge). 

24.  Livraison:   Languedoc  et  Boussilon.  —  (Tarn,  Audc, 

Pyrenées-Orientales,  Hèrault,  Gard,  Lozèrc,  Haute, 
Loire  ci  Ardèche.) 

25.  Livraison:  Comtat  Venaissin.  —  Provence  et  Comté  de 

Nice.  —  (Vaucluse,  Bouehes-du-Kliùne,  Var,  Bas- 

scs-Alpcs  et  Alpes-Marilimcs). 
2G.   Livraison:   Dauphiné  et  Lyonnuis.  —  (Haulcs-Alpes, 

Drome,   Iscre,   Rliònc  et  Loire). 
27.   Livraison:  Bonrgogne  ct-Franche-Comlé.  —  (A in,  Ju- 

ra,   Doubs,   et    lluulc-Saòne). 
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28.  Livraison:   Bourgogne.  —  (Saòne-el-Loire.  Cùte-d'Or 

el   Yonne). 

29.  Livraison:  Cìiampagne  —  (Aube,  Marne,  Hanle-Mar- 

ne  et   Ardennes). 

30.  Livraison:   Lorraine  et  Aìsace  —  (Meurlhe-el-Mosel- 

le,    Mense,    Vosges,    el    province    dile    d'  Alsace- 
Lorraine). 

Completa  formerà  tre  splendidi  volumi  in  foglio. 

Mal  si  apporrebbe  chi  credesse  1'  opera  non 
esser  altro  che  una  corografìa;  poiché  se  basta  il 
nome  del  Sig.  Palustre  per  farci  capire  che  si  trat- 
ta di  opera  originale  ,  i  quattro  primi  fascicoli  già 
venuti  in  luce  ci  provano  quanto  sia  grande  la 
sua  erudizione.  Per  ogni  provincia  egli  attinge  ad 
ottime  e  svariale  fonti.  Dottissimo  archeologo  non 
lascia  un  rudero  senza  farcelo  conoscere  a  fondo; 
eruditissimo  in  belle  ani  ne  segnala  gli  oggetti,  che 
riscontra  nelle  sue  escursioni  con  assennati  giudizi. 

E  un'  opera  non  affatto  estranea  all'  Italia  poi- 
ché come  si  è  veduto  Nizza  è  compresa  in  parti- 
colare fascicolo. 

Ogni  puntala  forma  corpo  da  sé  e  si  può  a- 
vere  separatamente. 

L'  amministrazione  del  nostro  Archìvio  si  po- 
ne a  disposizione  di  chi  desiderasse  avere  questa 
opera  completa  o  soltanto  a  fascicoli  separati. 

IVIarie  A^ntoniette  et  Fersen,  mèmoire  d 
la  R.  Acadèmie  des  Lincei  par  M.r  A.  Geffroy  =>  Ro- 
ma Tip.  Salvinoci  1879. 

L'  autore  di  questa  memoria  è  ben  nolo  per 
altre  pubblicazioni,  che  gli  meritarono  di  esser 
scelto    a    rappresentare  in    certo  modo  la   scienza 
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francese  a  Roma,  poiché  è  Direttore  della  Scuola 
Francese,  che,  instiluila  da  pochi  anni  nell'  alma 
città,  egli  seppe  render  fiorente. 

In  questa  memoria  egli  si  fa  generoso  pala- 
dino della  regina  Maria  Antonietta,  che  pur  trop- 
po sappiamo  essrr  stala  mollo  infamata  dai  rivo- 
luzionari francesi!  Negli  attribuitile  amori  campeg- 
gia il  conte  Giovanni  Axel  de  Fersen  ,  attingen- 
do ora  il  Signor  Geffroy  al  carteggio  di  questo 
diplomatico  Svezzese,  di  recente  pubblicalo,  ne  ti- 
rò delle  eccellenti  conclusioni  pello  scopo,  che  si 
è  prefìsso  cioè  di  render  palese  la  verità. 

E  regina  e  donna  ne  guadagnano  molto;  poi- 
ché dimostra  che  a  torto  fu  accusala  di  aver  tra- 
dito la  Francia  con  esporla  ai  colpi  delle  poten- 
ze alleale,  e  di  aver  ingannalo  il  suo  buon   marito. 

Il  Signor  Geffroy  fin  dal  1876  aveva  pubbli- 
calo col  Signor  D*  Arnelh  «  Marie  Antonielte.  Set 
correspondance  avec  Marie  Therèse,  accompagno 
des  rapporls  sccrels  adressés  par  le  comle  de  Mer- 
cy  Argentali  à  /'  imperatrice.  »  Acquistò  pertanto 
un  tal  corredo  di  cognizioni  ,  che  lo  posero  in 
grado  di  sentenziare  sul  soggetto,  e  per  ciò  dob- 
biamo credergli  interamente;  quantunque  vi  siano 
lacune  nei  documenti   fino  a  qui   pubblicati. 

La  tremenda  fine  di  Maria  Antonietta  e  ben 
conosciuta  e  non  meno  terribile  fu  quella  del  Fer- 
sen, trucidato  a  Slockholm  pubblicamente  dal  furore 
popolare  in  rivolta.  Tal  sorte  avrebbe  dovuto  ba- 
stare onde  far  loro  V  applicazione  del  Parce  Se- 
pullis  ,  anche  senza  la  dimostrata  it.nocenza  ,  se 
V  esagerazione  nelle  cose  politiche  non  regnasse 
sempre  sovrana. 
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Iules  de  Lauriere  —  L.'  abside  de  Saint 
Jean  de  Latran  =  Tours  Imprimerle  Bouserez 
1879. 

IVote  sai*  1*  eg-lise  Saint  -  Ives  des 
Bretons  a  I£ome  —  Tours  Imprimerle  Bouse- 
rez  1879. 

L'  autore  di  questi  due  opuscoli  è  uno  di  quei 
dolli  forestieri,  che  umano  sinceramente  l' Italia, 
dei  cui  monumenti,  sia  dello  il  vero,  sono  più  cu- 
ranti che   non  siamo    noi  Italiani. 

Si  lamenta  ben  con  ragione  nel  primo  di  pro- 
babile demolizione  dell'  antica  abside  di  S.  Gio- 
vanni Lalerano  per  ingrandimento  del  coro  a  co- 
modità del  Capitolo.  Quand'  anche  riuscisse  il  pro- 
blematico colossale  trasporto  della  stessa,  si  verreb- 
be sempre  a  guastare  affatto  il  tipico  disegno  della 
Basilica  dell'  epoca  costantiniana. 

Nel  secondo  con  più  ragione  si  lagna  del 
vandalismo,  commesso  da  suoi  stessi  connazionali  a 
danno  della  loro  più  antica  chiesa.  Nel  1875  gli 
amministratori  francesi  della  medesima,  mal  con- 
sigliali ,  fecero  scomparire  quanto  in  essa  era  di 
più  prezioso  peli'  antichità. 

II  Signor  di  Lauriere  ci  fa  conoscere  quanto 
ora  più  non  si  può  vedere  tra  via  della  Scrofa 
e  via  della  Campana,  ove  sta  la  chiesa  di  Sani'  I- 
vo  de'  Bretoni,  spellante  alla  Francia,  rimoderna- 
ta affatto. 

Essa  era  per  dirla  con  V  autore  stesso  «  un 
monument  vénérable  mi  point  de  vite  de  Giusto- 
ire  et  de  l'art. 

z. 
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Medaglie  di  JXiccolò  Copernico  de- 
scritte dal  Dott.  Arturo  Wolinski  <=  Firenze  Tip.  del- 
la Gazzetta  d'  Italia,  1879. 

Pochi  hanno  fallo  in  particolare  quanto  1'  au- 
tore di  questo  libretto  ha  fatto  per  una  sua  gloria 
nazionale,  il  polacco  Copernico.  Egli  raccolse  con 
somma  cura  libri,  incisioni,  medaglie,  strumenti,  in 
fine  ogni  cosa  trovò  poter  in  qualche  modo  riguar- 
dare il  grande  astronomo.  E  a  Roma  come  a  Fi- 
renze fu  ammirata  la  sua  preziosa  collezione  co- 
pernicana. 

In  questa  pubblicazione,  come  dice  il  titolo 
medesimo,  ci  presenta  non  soltanto  V  impronta  di 
nove  preziose  medaglie.,  ma  le  illustra  in  dettato, 
che  qualche  italiano  stesso  potrebbe  augurarsi  di 
possedere. 

Del  resto  non  è  la  prima  volta  che  il  Signor 
Wolynski  maneggiò  la  nostra  lingua,  poiché  gli  dob- 
biamo esser  riconoscenti  di  varie  pubblicazioni 
pregiatissime,  specialmente  intorno  al  Galilei.  Ecco 
pertanto  uno  straniero,  che  ci  ripaga  ben  genero- 
samente dell'  ospitalità. 


Anno  VI.  Voi.  IV.  Fase.  «. 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Marzo-Aprile  1380. 


I  PRINCIPALI  FATTI  D"  ARME  E  GLI  ACCAMPAMENTI 

DEGLI  OSTROGOTI  CONDOTTI  DA  VITIGE 

INTORNO  ALLE  MURA  DI  ROMA 

esposti  e  riscontrati  per  la  prima  volta  da  FABIO  CORI  (1). 


Onorevoli  Signori, 

La  descrizione  della  guerra  gotica  vergala  da 
Procopio  di  Cesarea  non  solo  si  legge  con  piace- 
re pel  modo  ond*  è  trattala,  e  per  le  notizie  in- 
teressanti di  cui  è  ripiena,  ma  si  ritiene  ancora 
per  veridica  e  genuina,  perchè  l'  autore  fu  presen- 
te ai  falli  quivi  enunciali.  Ma  quantunque  in  es- 
sa trovinsi  riferite  le  più  minute  circostanze  dell'  as- 
sedio posto  a  Roma  dalle  truppe  gotiche  guidale 
dal  re  Vilige  V  anno  536  dell'  era  volgare  e  si  de- 

(l)  Questa  dissertazione  che  Cn  dal  ISTI  fu  tradotta  in  inglese  ad  uso  dell'  Ar- 
cheologica Società  Britannica  ed  Americana  ,  è  stata  letta  dall'  Autore  addi  15 
giugno  1873  innanzi  ad  un  pubblico  numeroso  e  scelto ,  composto  in  gran  parte 
d'  impiegati  governativi,  di  ufficiali  del  R.  Esercito  e  di  deputati  al  Parlamento. 
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scrivano  le  località  in  cui  quelle  si  accamparono 
e  combatterono;  pur  non  ostante  nessuno  finora 
si  era  assunto  V  incarico  di  riscontrare  il  sito  do- 
ve si  formarono  gli  accampamenti  e  s*  ingaggia- 
rono le  battaglie.  L'  Archeologica  Società  Britan- 
nica ed  Americana  però  che  da  vari  anni  atten- 
de alla  ricerca  de'  monumenti  trasandati  dal  vol- 
go degli  storici,  nel  1871  mi  affidò  gli  sludi  per 
verificare  se  nel  lesto  di  Procopio  esistano  argo- 
menti sufficienti  a  stabilire  i  luoghi  precisi  occu- 
pali in  quel  memorando  blocco  dai  barbari.  E  se 
nel  mio  compilo  io  sia  riuscito  sono  pregale  an- 
che le  Signorie  Vostre  a  volerlo  decidere  dopo 
avere  benevolmente  ascoltata    la  mia  lettura. 

Prima  Battaglia  dei  Goti. 

Nel  XVII  capitolo  del  1°.  libro  racconta  Pro- 
copio che  l'esercito  di  Vilige,  forte  di  150  mila 
combattenti  (  il  quale  numero  dev'  essere  esagera- 
lo come  vedremo  )  ,  passò  sotto  la  città  di  Narni 
senz'  arreslarvisi  e  venne  alla  volta  di  Roma  Iran- 
sitando  pel  territorio  della  Sabina.  Ma  benché  lo 
storico  noi  dica,  dopo  Ocriculum  oggi  Otricoli  i 
noli  dovettero  valicare  il  Tevere  dov'  è  ora  il  Pon- 
te  Felice,  e  traversando  P  Elruria  pe'  campi  falisci 
di  Civita  Castellana,  giunsero  a  meno  di  due  mi- 
glia ossia  a  li  stadi  da  Roma  ad  un  ponte  eh' è 
manifestamente  il  Pons  Milvius  Mulvhiso  Molvius 
degli  antichi   ed   il   Ponte  Molle  odierno. 

11  famoso  generale  greco  dell'  imperatore  Giu- 
stiniano, Belisario,  il  quale  con  soli  cinquemila  sol- 
dati si  era  proposto  di  respingere  una  oste  così  po- 
derosa, avea  fortificalo  con  una  lorre  il  dello  ponte 
ed  avcvalo  gucrnilo  con   un  corpo  di  guardia.  I  Go- 
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ti  accamparonsi  vicino  alla  torre,  sulle  cime  de' 
Colli  Gianicolensi  e  ne5  prati  della  Farnesina,  e 
passarono  tutta  la  notte  in  grande  inquietezza  a- 
vendo  l' intenzione  di  attaccare  V  indomani.  Ven- 
tidue soldati  barbari  di  una  compagnia  dell'  arma- 
ta greco-romana,  comandala  da  Innocente  ,  anda- 
rono ad  arrendersi  ai  Goti.  Belisario  decise  di  ac- 
camparsi sulla  ripa  opposta  del  Tevere  per  impe- 
dire più  facilmente  il  passaggio  e  per  dare  a  dive- 
dere ma<™iormente  la  sua  fiducia  nella  vittoria.  Ma 
i  soldati  che  guardavano  il  ponte,  spaventali  dal- 
la moltitudine  de'  nemici  e  dal  pericolo  imminen- 
te, fuggirono  nella  Campania,  non  osando  mostrar- 
si a  Roma  sia  per  tema  del  castigo  sia  per  I'  onta 
della  loro  vigliaccheria. 

Nel  capitolo  XVIU  dice  Procopio  che  nel  se- 
guente mattino  i  Goti  infransero  le  porle  della  tor- 
re e  traversarono  il  Tevere  senza  resistenza.  Be- 
lisario, non  sapendo  ancora  nulla,  andò  con  mille 
cavalli  vicino  al  fiume  per  iscegliere  un  luogo  a- 
dallo  ad  accampanasi.  Ma  scontratosi  quivi  coi  ne- 
mici, fu  costretto  a  venire  alle  mani  con  essi  com- 
battendo a  cavallo.  La  sorte  si  mostrò  così  propi- 
zia a  Belisario,  che  quantunque  un  numero  im- 
menso di  frecce  venisse  scoccato  contro  lui  e  con- 
tro il  suo  cavallo  detto  Balan  perchè  aveva  il  cor- 
po baio  e  la  lesta  bianca,  nondimeno  egli  non  ri- 
cevette ferita  alcuna. 

Finalmente  i  romani  costrinsero  i  barbari  a 
ripiegarsi  fino  al  loro  campo  collocato  sulla  ripa 
destra  del  Tevere.  Ma  quivi  un  corpo  di  fanteria 
fresco  e  che  non  aveva  combattuto  li  respinse  fi- 
no ad  una  collina  su  cui  si  arrestarono  ,  e  dove 
i  barbari,  sostenuti  dalla  loro  cavalleria,  avendoli 
raggiunti,  il  combattimento  ricominciò.   Valentino, 


52 

figlio  di  Antonino  e  scudiere  dì  Fozio,  ivi  diede 
illustri  prove  del  suo  valore;  giacché  essendosi  get- 
talo solo  in  mezzo  ai  nemici,  ne  arrestò  l' impelo 
e  permise  ai  suoi  di  ritirarsi.  Così  i  romani,  ben- 
ché sempre  inseguili  dai  goti,  si  avvicinarono  alla 
porla  di  Roma  che  in  appresso  ebbe  nome  da  Be- 
lisario. Gli  abitanti,  non  riconoscendo  il  loro  ge- 
nerale tra  la  pólvere  e  I."  oscurità  vespertina,  non 
vollero  aprire  la  porta.  I  barbari  ,  trasportali  dal- 
l' ira  e  dalla  vendetta,  già  si  appressavano  a  sal- 
tare le  fosse,  ed  in  questo  primo  giorno  avrebbe- 
ro terminala  la  guerra,  se  Belisario  non  si  fosse 
arrischialo  ad  un  parlilo  disperalo  ma  che  pure 
era  V  unico  da  prendersi.  Ordinò  egli  a'  suoi  di 
gillarsi  correndo  sui  Goti.  Slordili  costoro  dalla  vio- 
lenza della  loro  corsa  e  trovandosi  disordinali  per 
avere  rotte  le  fila  affinchè  più  facilmente  potessero 
raggiungere  i  fuggiaschi,  spaventati  dalla  oscurità 
della  notte,  ed  immaginandosi  per  una  carica  così 
improvvisa  eh'  era  uscito  dalla  città  un  nuovo  soccor- 
so, si  diedero  alla  fuga.  Belisario  allora  arrestatosi 
immantinente,  invece  d' inseguirli  ritornò  a  Roma 
dove  fu  ricevuto  ed  acclamato  dal  popolo. 

Il  racconto  di  questa  prima  giornata,  combat- 
tuta fra  soli  mille  cavalieri  e  tutta  1'  armata  goti- 
ca, dimostra  che  la  battaglia  s'  ingaggiò  prima  al 
Ponte  Molle,  poi  nel  campo  de'  Goli  situalo,  co- 
me si  è  detto,  alla  Farnesina  ,  quindi  sul  colle  a 
sinistra  del  ponte,  e  finalmente  alla  porla  Pincia- 
na  che  fu  chiamata  in  appresso  Belisario  non  so- 
lo perchè  illustrata  dal  valore  di  quel  capitano  ma 
anche  perchè  la  costruzione  della  stessa  porla  de- 
corata di  modinalure  e  piccoli  modiglioni  e  della 
croce  greca  graffila  in  un  disco  nella  chiave  del- 
l' arco,  dimostra  che  fu  o  edificala  o  rinnovata  dal 
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medesimo  (1).  Prima  in  fatti  di  arrivare  alla  por- 
ta Pinciana  che  sia  anche  adesso  in  luogo  piutto- 
sto elevalo,  si  vedono  le  due  strade  Pinciana  o 
Salaria  Vecchia  e  delle  mura  salire  fino  alla  por- 
ta. In  questa  spianata  adunque  potea  la  cavalleria 
romana  riposarsi  alquanto  e  caricare  quindi  V  eser- 
cito nemico. 

/  sette  accampamenti  de'   Goti.  Il  campo 
di  Nerone.   Gli  acquedotti,  i  ruolini  e  le  cloache. 

Al  capo  XIX  dello  slesso  I.°  libro  riferisce  Pro- 
copio che  il  giorno  appresso  alla  descritta  batta- 
glia V  esercito  gotico  decise  di  cingere  d'  assedio 
la  città.  Ma  avendo  le  mura  della  città  14  porle 
maggiori  ed  alcune  minori  o  posterie,  non  poten- 
do assediare  il  recinto  di  Aureliano  per  la  smisu- 
rata sua  estensione,  formarono  i  Goti  al  di  là  del 
Tevere  sei  accampamenti  incontro  allo  spazio  di 
terreno  occupato  da  cinque  porte  maggiori,  dalla 
Flaminia  cioè  sino  alla  Prenestìna  .  E  siccome 
temevano  che  gli  abitanti  rompendo  il  ponte  Milvio 
non  togliessero  loro  il  passo  alla  regione  la  qua- 
le si  stende  tra  il  fiume  ed  il  mare,  e  così  non 
soffrissero  alcun  incomodo  dal  blocco  ,  fecero  un 
settimo  accampamento  nel  campo  di  Nerone,  rin- 
chiudendo in  questa  maniera  il  ponte  come  in 
mezzo  alle  loro  truppe.  Assediarono  ancora  due 
altre  porle,  la  Porta  di  s.  Pancrazio  e  la  Porta 
Aurelia  chiamata  in  appresso  porla  di  s.  Pietro 
che  fu  il  principe  degli  apostoli  di  Cristo  e  che 
si  crede    sepolto    presso  di  quella.    E  così    i  Goti 


(1)  L'iscrizione  DATE  OBVLVM  BELISARIO  clic  in  un  marmo  di  questa  porta 
si  legge,  vi  fu  graffila  da  qualche  soldato  in  epoca  assai  posteriore. 
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(  occupando  al  sommo  la  mela  delle  mura  coi  lo- 
ro accampamenti  )  andavano  al  fiume  quando  vo- 
leano  e  poleano  guardare  e  battere  qualunque  par- 
te della  città. 

Dà  quindi  Procopio  la  spiegazione  del  modo 
come  i  Romani  introdussero  il  fiume  tra  le  mura. 
Il  Tevere  ,  copioso  di  acque  ,  fluiva  anticamente 
lontano  da  Roma.  Ed  il  luogo,  in  cui  fu  costruito 
il  muro  imminente  al  fiume  ,  è  piano  ed  ha  un 
facilissimo  accesso.  Alla  parte  opposta  al  di  là  del 
Tevere,  sorge  un  gran  colle,  ed  ivi  lutti  ì  molini 
della  citlà  erano  stali  edificati,  giacche  una  quan- 
tità di  acqua  condotta  con  uno  speco  sino  al  ver- 
tice del  colle,  con  veemente  impelo  cadeva  nel  bas- 
so. Perciò  gli  antichi  romani  decisero  di  chiudere 
tra  le  mura  questo  colle  e  V  opposla  ripa  del  Te- 
vere ,  affinchè  i  nemici  non  potessero  facilmente 
disturbare  i  molini,  e  passalo  il  fiume  assalire  le 
mura  della  città.  Avendo  ivi  dunque  con  un  pon- 
te congiunto  il  fiume  ,  e  fabbricale  nuove  mura., 
ed  erette  molle  case  nella  opposta  regione,  avven- 
ne che   il  Tevere  scorresse  in   mezzo  a  Roma. 

Per  far  conoscere  il  modo  adottalo  dai  Goti 
per  fortificare  i  loro  campi,  lo  storico  dice  che  usa- 
vano scavare  alte  fosse  intorno  agli  accampamenti, 
e  radunavano  le  terre  scavale  sul  margine  della 
scarpala  interna.  Sul  terrapieno  infissero  molte 
punte  di  ferro  in  guisa  che  sembravano  altrettan- 
ti castelli  fortificati.  Marcia,  ritornato  dalla  Gallia, 
presiedeva  all'  accampamento  situalo  nel  campo 
di  Nerone.  Vilige  poi  comandava  al  seslo  accam- 
pamento. Gli  altri  cinque  accampamenti  avevano 
altrettanti  comandanti. 

Disposti  in  questo  modo  i  Goti  tagliarono  lut- 
ti gli  acquedotti  affinchè  la  citlà   difettasse  di  ac- 


55 

qua.  Asserisce  Procopio  che  gli  acquedotti  di  Ro- 
ma erano  in  numero  di  14,  costruiti  di  opera  la- 
terizia, e  così  larghi  ed  alti  che  un  uomo  vi  po- 
teva penetrare  a  cavallo  ! 

Belisario  all'  incontro  pensò  di  provvedere  al- 
la custodia  di  Roma  nel  seguente  modo.  Assunse 
a  se  la  guardia  della  minore  porla  della  Pincia- 
na  e  dell'  altra  maggiore  che  è  a  destra  di  que- 
sta e  si  chiama  Salaria,  perchè  il  muro  di  quella 
parte  era  facile  ad  essere  espugnalo  e  preslavasi 
alle  sorlile  dei  romani  contro  il  nemico  (1).  As- 
segnò a  Bessa  la  Préneslina.  A  Costantino  affidò 
la  Flaminia  posta  a  sinistra  della  Pinciana,  ma  ne 
chiuse  T  ingresso  con  una  quantità  di  massi,  per- 
chè essendo  vicino  ad  un  accampamento  nemico, 
temeva  di  una  sorpresa.  Diede  a  custodire  le  al- 
tre porte  ai  comandanti  della  fanteria.  Chiuse  con 
un  buon  muro  li  sbocchi  degli  acquedotti  affinchè 
nessuno  vi  potesse  accedere  per  introdursi  in  città. 

Essendo  troncati  gli  acquedotti^  e  non  maci- 
nando più  i  molini  che  non  si  poleano  far  muo- 
vere dai  cavalli,  Belisario  supplì  alla  grande  man- 
canza delle  farine  in  quesla  maniera.  Fece  attac- 
care due  catene  alle  due  ripe  del  Tevere  sotto  al 
ponte;  alle  catene  attaccò  due  barconi,  a  due  piò 
di  disianza  I'  uno  dall'  altro  dove  P  acqua  con  più 
violenza  passava  sotto  V  arco  maggiore;  posò  quin- 
di i  molini  sui  due  barconi  e  misevi  le  macchine 
per  farle  volgere  nel  mezzo.  Ei  dispose  vari  bat- 
telli e  varie  macchine  alla  slessa  guisa  per  farle 
voltare  dall'  acqua,  producendo  le  farine  sufficien- 
ti alla  sussistenza  di  Roma. 

(t)  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  papa  Silverio  dice  che  Belisario  abitò 
nel  palazzo  del  senatore  Pincio.  Questo  era  probabilmente  situato  dov'è  ora  il  pa- 
lazzo della  villa  Medici  ossia  1'  Accademia  di  Francia. 
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Ma  riguardo  alle  cloache  Belisario  non  ebbe 
a  prendersi  cura  alcuna,  perchè  le  immondezze  si 
scaricano  direttamente  al  Tevere. 

Portando  ora  la  nostra  attenzione  su  tutto  que- 
sto racconto^  abbiamo  fatto  delle  ricerche  per  tro- 
vare i  luoghi  occupati  dai  sette  accampamenti  dei 
Goti.  E  qui  bisogna  osservare  che  fin  da  quel  se- 
colo, non  esistendo  più  le  città  di  Labicum,  Gabii 
e  Collatia,  le  vie  Collcttino,  e  Praenestina  erano 
divenute  come  al  presente  strade  di  campagna  o 
vicinali,  solo  restando  fino  a'  nostri  giorni  per  an- 
dare a  Praeneste  oggi  Palestrina  la  via  Labicana. 
La  Porla  Maacjiore  adunque  già  Labicana  aveva 
fin  da  queir  epoca  assunto  il  nome  di  Pracnestina. 

Fuori  della  Porla  Maggiore  adunque ,  dove 
secondo  Procopio  era  posto  il  primo  accampamen- 
to gotico,  esiste  ancora  un  luogo  adatto  ad  accam- 
parsi a  circa  un  miglio  di  distanza  dalle  mura  dove 
il  terreno  si  rialza,  passato  il  ponte  della  ferrovia, 
e  precisamente  sulla  collina  dov'  è  la  Vigna  Ser- 
venti. Colà  da  un  lato  il  campo  si  appoggiava  sul- 
la linea  degli  acquedotti  che  tagliati  in  quel  pun- 
to fornivano  V  acqua  ai  Goti  ed  agli  animali  indi- 
spensabili per  un  esercito,  inondando  anche  la  sot- 
toposta vallata.  E  dagli  altri  lati  il  terreno  si  ab- 
bassava e  permetteva  di  guardare  le  vie  labicana, 
e   preneslina. 

La  collina  dell'  attuale  Campo  santo,  nel  cui 
seno  sono  le  Catacombe  di  Ciriaca,  è  isolata  ed 
alta  in  modo  da  poter  dominare  le  tre  vie  libur- 
tina  ,  collalina  e  gabina  (1).  Quivi  fu  il  secondo 
accampamento.  La  cavalleria  stazionava  nel  sotto- 
posto Campo   Verano. 

(1)  In  altra  occasione  descriveremo  il  corso  separato  di  queste  vie. 
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Inoltrandosi  por  la  vicina  vallala  traversala 
dalla  Via  Cupa,  si  osserva  a  deslra  una  villa  so- 
pra uno  scoglio  elevato  ,  da  cui  si  possono  invi- 
gilare le  vie  Cupa  e  Nomenlana  e  potevasi  ten- 
tare T  assalto  de'  Castra  Praetoria  che  innanzi 
alla  Porta  Chiusa  si  veggono  difesi  da  un  secon- 
do muraglione,  di  cui  restano  alcuni  avanzi  late- 
rizi nelle  vigne,  scambiati  da  qualche  archeologo 
colle  mine  del  Vivario.  Su  quesla  collina  sorge- 
va manifestamente  il  terzo  accampamento. 

A  sinistra  della  via  nomenlana  dov'  era  una 
osteria,  ridotta  al  presente  dal  principe  Torlonia 
a  forma  di  castello  dipinto  a  color  sanguigno,  la 
collina  che  là  s'  innalza  sopra  una  profonda  valla- 
la (  che  fin  dall'  anno  1872  si  va  ricolmando  col- 
le terre  eslratie  pei  fondamenti  del  nuovo  palaz- 
zo delle  finanze  in  Via  Venti  Settembre  )  presta- 
vasl  al  quarto  accampamento  che  guardava  le  due 
porte  e  le  vie  Salaria  e  Nomenlana. 

Al  capo  XXVII  del  I.°  libro  racconta  Proco- 
pio che  una  delle  guardie  di  Belisario,  di  nome 
Traiano,  uomo  coraggioso  ed  attivo,  con  duecen- 
to cavalieri  fu  inviato  ad  impadronirsi  d*  una  col- 
lina vicina  al  campo  de  Goti,  coli'  ordine  di  sta- 
bilitisi e  di  non  attaccare  V  inimico,  ma  se  ve- 
nivano assalili  di  rispondere  colle  frecce  e  di  non 
vergognarsi  di  fuggire  verso  la  città.  Dopo  aver 
dato  quesi'  ordine  Belisario  preparò  le  macchine  de- 
stinale a  colpire  da  lontano  gli  assediati.  Uscì  Tra- 
iano dalla  Porla  Salaria  alla  testa  di  quei  200 
uomini,  e  corse  verso  il  campo  de'  Goti,  i  quali 
attoniti  per  una  sortila  così  improvvisa,  imbrandi- 
rono in  fretta  le  armi  e  si  avviarono  incontro  ai 
Romani.  Costoro  s' impadronirono  della  collina, 
tirarono  sui  Barbari,    ferendo  molli    uomini  e  ca- 
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valli,  e  quando  ebbero  esaurite  le  frecce,  si  diede- 
ro alla  fuga  a  briglia  sciolta.  I  Goti  non  mancaro- 
no d'  inseguirli.  Allora  le  macchine  giuocarono  sul- 
1'  alto  delle  mura  e  fecero  strage  di  circa  mille  ne- 
mici. Questo  racconto  indica  che  il  fatto  avvenne 
sulla  collina  occupata  dai  Romani  a  Villa  Albani 
prossima  all'  altra  dov'  era  I'  osteria  e  luogo  del 
quarto  accampamento . 

Il  quinto  accampamento,  quasi  incontro  alla 
Porta  Pinciana  e  prospiciente  sulla  Via  Salaria 
Vecchia,  sembra  che  fosse  alla  Villa  Borghese  sul 
rialzo  incontro  al  Pincio  e  nella  cavità  del  terre- 
no ridotto  in  appresso  a  forma  della  Piazza  di 
Siena.  Quivi  infatti  irli  attuali  stradoni  sembrano 
scavali   nelle  fosse  del  campo  gotico. 

L/  accampamento  sesto  dicendosi  da  Procopio 
eh'  era  vicino  alla  Porta  Flaminia  ,  il  luogo  na- 
turale di  esso  è  sul  colle,  ora  Villa  di  un  Inglese, 
quasi  incontro  alla  porta  del  Popolo,  presso  la  qua- 
le, dov'  è  il  convento  di  s.  Maria  del  popolo  , 
era  slata  chiusa  con  pietre  la  Porta  Flaminia.  La 
delta  porla  era  denominata  anche  dal  sepolcro  di 
Nerone.  La  cavalleria  e  le  macchine  da  guerra  do- 
veano  stazionare  nel  piano  fra  la  Via  Flaminia  ed 
il  fiume. 

Il  settimo  accampamento  era  nel  Campo  vali- 
cano o  di  Nerone  perchè  ivi  erano  gli  orli  ed  il 
circo  di  quell'imperatore  (1);  onde  il  ponte  rotto 
sotto  1'  ospedale  di  s.  Spirilo  che  dal  Campo  Mar- 
zio vi  conduceva,  era  aneli1  esso  appellalo  Ponte 
Neroniano  (2). 

Il)  Tacito  Annui,  lib.  XIV  e  XV. 

(2)  Mirabilia:  Pons  Adrianus,  Pons  Neroniunus  (Codice  Ottobon.). 
Pons  Neroninnus  ,  pons   rUflus  ad  Sunctnm    Spiritimi  in  Sassia  ( Anon.  Maglia- 
becch.  ). 


59 

La  relazione  che  dà  Procopio  al  cap.  XXIX 
del  I.°  libro  di  un1  altra  battaglia,  in  cui  il  popolo 
romano  assalì  V  accampamento  nel  campo  di  Ne- 
rone, e  le  truppe  di  Belisario  assalirono  I'  altro 
acccampamenlo  presso  la  Porta  Flaminia,  dimostra 
vieppiù  il  luogo  degli  accampamenti  V  ,  VI  e 
VII.  Si  dice  in  falli  che  i  barbari  assalili  nel  loro 
campo  dal  popolo  fuggirono  sulle  colline  vale  a 
dire  su  Monle  Mario  dove  si  riordinarono.  Né  i 
Romani  pensarono  allora  a  rompere  il  Ponte  Mol- 
le per  tagliare  ai  nemici  la  comunicazione  cogli 
allri  accampamenti  posti  lutti  al  di  qua  del  Teve- 
re. Le  truppe  di  Belisario  poi  forzarono  V  accam- 
pamento presso  la  Porla  Flaminia  ,  ed  anch'  esse 
non  pensarono  a  romper  il  ponte.  Mentre  si  di- 
vertivano i  Romani  a  far  bollino  nel  campo  con- 
quistalo, i  Goli  riordinatisi  sul  monle  si  giilarono 
sopra  loro  ,  ne  tagliarono  molli  a  pezzi  e  misero 
gli  altri  in  rotta.  Ed  un'altra  armata  de*  Goti  ir- 
rompente da  un  vicino  accampamento  ossia  da 
quello  di  Villa  Borghese,  procedendo  in  buon  or- 
dine e  coperta  dagli  scudi  respinse  vigorosamente 
i  soldati  di  Belisario. 

Trattando  degli  acquedotti  si  dirà  il  nome  del- 
le 14  acque  che  venivano  condotte  in  Roma  den- 
tro spechi  non  tutti  laterizi  e  non  così  grandi  co- 
me li  dipinge  Procopio,  giacché  é  impossibile  di 
passeggiarvi  a  cavallo  ! 

1  molini  sul  Tevere  come  ideolli  Belisario 
ancora  funzionano  presso  il  ponte  Elio  o  di  Ca- 
stel s.  Angelo  e  presso  V  Isola  Tiberina.  Anche 
sul  Gianicolo  esistono  mossi  dall'  acqua  già  Traia- 
na  ora   Paola. 

E  le  chiaviche  ancora  si  veggono  scaricarsi 
nel  fiume  direttamente. 
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Porta  Aurelia.  Mausoleo  di  Adriano. 
Portico  di  s.  Pietro. 

Si  occupa  lo  storico  al  capo  XXII  del  I.°  li- 
bro a  descrivere  V  assalto  dato  dai  Goti  alla  Por- 
ta Aurelia.  Egli  dice  che  ad  un  tiro  di  pietra  dal- 
la Porta  Aurelia  e  dalle  mura  è  il  sepolcro  del- 
l' imperatore  Adriano,  opera  degna  di  ammirazio- 
ne e  memorabile.  Imperocché  è  composto  di  mar- 
mo pario  ,  e  i  massi  combaciano  tra  loro  stretta- 
mente ,  quantunque  nulla  nell'  interno  li  colleghi. 
I  quattro  lati  di  esso  sono  eguali:  sono  larghi  un 
tiro  di  pietra  ,  superano  in  altezza  le  mura  della 
città.  Nel  vertice  si  vedono  statue  meravigliose  di 
personaggi  e  cavalli  dello  slesso  marmo.  E  perchè 
questa  tomba  sembrava  un  castello  opposto  alla  cit- 
tà, gli  antichi  la  congiunsero  colle  mura,  costrut- 
te due  braccia  che  dal  muro  terminavano  ad  essa. 
Perciò  vi  edificarono  una  specie  di  torre  elevata 
ed  una  porla  vicina  e  protetta  da  quella.  Il  qual 
propugnacolo  essendo  opportunissimo,  Belisario  ne 
aveva  affidalo  il  comando  a  Costantino;  ed  al  me- 
desimo aveva  raccomandalo  di  badare  al  muro  pros- 
simo dove  stava  un  piccolo  presidio.  Quivi  infatti 
il  fiume  che  scorre  a  basso  ,  opponendosi  a  qua- 
lunque assalto  nemico,  opinando  che  da  quella  par- 
ie nulla  eravi  a  temere,  aveva  colà  posta  una  te- 
nue forza,  distribuiti  in  luoghi  più  necessari  i  sol- 
dati, de' quali  era  molto  scarso  il  numero,  giacché 
T  esercito  che  V  imperatore  aveva  in  Roma  al  prin- 
cipio di  quesl'  assedio  non  eccedeva  i  cinquemila 
uomini.  Accertatosi  Costantino  che  il  nemico  ten- 
tava il  passaggio  del  Tevere  ,  temendo  del  muro 
di  quella  parte,  con  pochi  de'  suoi  corre  là  in  soc- 
corso ,   lasciato  il   maggior    numero  a  custodire  la 
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porta  ed  il  mausoleo.  Frattanto  i  Goti  assaltarono 
la  porta  Aurelia  e  la  mole  di  Adriano  non  già  col- 
le macchine  ma  provvisti  di  molte  scale  e  frecce, 
persuasi  che  facilmente  avrebbero  avuto  ragione 
del  piccolo  presidio.  Si  avanzavano  portando  gli 
scudi  non  minori  di  quelli  che  usavano  i  Persia- 
ni, e  non  era  slato  segnalalo  il  loro  approssimar- 
si, perchè  ti  copriva  il  portico,  pel  quale  si  an- 
dava alla  chiesa  deW  apostolo  Pietro.  Shoccando 
fuor  di  questo  all'  improvviso,  diedero  V  assalto  in 
modo  che  le  guardie  non  poterono  far  uso  della 
balista  ,  perchè  siffatte  macchine  lanciano  solo  da 
una  certa  distanza  i  dardi  :  né  valeano  le  frecce 
contro  corpi  proletti  dai  descritti  scudi.  Lanciando 
una  grandine  di  saette  contro  i  merli,  i  Goti  già 
preparavano  le  scale  da  appoggiare  alle  mura,  ab- 
battuti quasi  lutti  i  difensori  del  mausoleo  che  si 
vedeano  minacciati  da  ogni  lato.  Disperali  di  sal- 
varsi i  Romani  erano  rimasti  un  poco  atterrili. 
Quindi  spezzate  di  comun  consiglio  varie  delle  più 
grandi  stallie,  con  ambe  le  mani  alzandole,  sul  ca- 
po de'  nemici  le  rovesciarono.  Vedendosi  i  barba- 
ri così  accolli,  si  ritirarono  poco  a  poco.  Allora  i 
llomani  rianimali  senza  tanti  clamori  cogli  archi 
e  colle  pietre  seguitarono  a  respingere  gli  assali- 
lori.  Ed  avendo  ancora  messo  mano  alle  macchi- 
ne ,  incussero  un  grave  timore  ai  nemici  che  in 
fretta  si  allontanarono.  Costantino  ancora  prese  par- 
te al  comballimento,  spaventali  e  respinti  facilmen- 
te coloro  che  avevano  tentato  il  passo  del  fiume 
e  che  non  trovarono  senza  presidio,  come  crede- 
vano, il  muro  prossimo.  Così  avvenne  che  presso 
la  Porla  Aurelia  si  mantenne  sicura  ogni  cosa. 

Da  questo  racconto  mi  sembra  di  ricavare  che 
quando  Aureliano  fabbricò  il  suo  recinto,  la  Porta 
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Aurelio,  da  cui  cioè  usciva  la   Via  Aurelia  dove- 
va essere  sul   ponte  rotto    tra  s.  Spirilo  e  s.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini,  appellalo  Neroniano  ed  anche 
Ponte  Aurelio  (1).  Ma  in  appresso  il  re  Teodori- 
co accorgendosi  della  fortezza  del  Mausoleo  di  A- 
driano ,  protrasse  le  mura   sui    due    parapetti    del 
ponte  fino  al   Mausoleo,  che  per  essere  slato  da  lui 
ridotto  a  castello  fu  nel   medio-evo    appellato  Ca- 
strimi Theodorici ,  e  sull'  ingresso    ed    uscita  del 
ponle  schiuse  un'  altra  porta  ,  che  divenne  la  po- 
steria dell'  Aurelia  e  dalla  quale    si    entrava    nel 
mausoleo  e  nella  città.  Questa  porla  che  in  appres- 
so ehbe  il  nome    di    Porta  di   S.  Pietro    perchè 
guidava  alla  basilica  di  quel  santo,  fu  abbattuta  e 
rifatta  nel   1492    dal    papa  Alessandro  VI  (2).  Un 
altro  forte  argomento  dell'  assalto  dato  dai  Goti  al- 
la Porta  Aurelia  si  ricava  dal  N.  93  delle  Memo- 
rie di  Flaminio  Vacca,  il  quale  racconta:   «  Ho  sen- 
tito dire  che  vicino  quelli  speroni  antichi  del  Pon- 
te d"  Oratio  (  così  egli  lo  nominava  )  che  si  vedo- 
no nel    Tevere    diritto  S.   Gio.  de  Fiorentini    in- 
contro s.  Spirilo,  vi  fu  trovata  tanta  quantità  di 
[rezze  di  metallo,  che  ne  furono  empiti  li  schifi.  » 
Riguardo  al  Mausoleo  di  Adriano  eh'  è  tutto- 
ra un  forte,  l'  Anonimo  Einsedlense  vi  lesse  varie 
iscrizioni  degi'  imperatori    colà  sepolti.  E  si  crede 
che  la  celebre  statua  del  Fauno  Barberini,    trova- 
ta in  un  fosso  sollo  Castel  Sani*  Angelo  al  lempo 
di   Alessandro  VI  e  che  ora  si  ammira  nel  Museo 
di  Monaco  in  Baviera  ,  e  la  testa  colossale   di  A- 
driano  anche  in  quel  tempo  scavata  ed  ora    nella 
Sala  Rotonda  del  Valicano,  appartengano  alle  scul- 
ture vibrate  dai  Romani  sui  Goli. 

(1)  V.  P  Epilogo  della  Nolitia  Urbis. 

(2)  Schrader,  Monumenta  llaliae,  par/.  200.  f.  2. 
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Il  Portico  di  s.  Pietro,  così  dello  perchè  con- 
duceva alla  basilica  di  queir  apostolo,  e  nel  quale 
si  nascosero  i  Goti,  non  v'ha  dubbio  che  fosse  u- 
na  galleria  murala  forse  adorna  di  colonne  a  sor- 
reggere gli  archi  laterali  aperli.  Ciò  si  deduce  dal- 
la definizione  di  porlicus  dala  da  Isidoro  nel  libro 
De  Originibus  cap.  7:  «  Porlicus  quoti  transilus  sit 
macjis  quarti  ad  standum  sita  sii,  quasi  porta;  et 
porlicus  eo  quod  sii  aperta.  »  E  si  deduce  pure  dal 
seguenle  passo  di  Anastasio  Bibliotecario  che  nel- 
la vita  di  Adriano  I.  dice  come  questo  pontefice 
(  A.  D.  772  )  trovando  il  portico  di  s.  Pietro  stret- 
to ed  angusto.,  lo  ristaurasse  ed  ingrandisse  dalla 
ripa  del  fiume  (  dove  ne5  fondamenti  pose  più  di 
12  mila  tufi)  sino  alla  gradinala  della  chiesa  di 
s.  Pietro  (1). 

Porta  di  s.  Pancrazio.  Muro  torlo. 

Nel  capo  XXIII  riferisce  Procopio  eh'  essen- 
do venuti  i  Goli  alla  Porla  Trasteverina  che  si 
chiama  Pancraziana  ,  non  poterono  far  nulla  di 
memorabile  per  la  fortezza  del  silo  e  per  V  altez- 
za del  muro  difeso  da  una  coorte  comandala  da 
Paolo.  Non  assaltarono  i  Goti  la  Porta  Flaminia 
perchè  situala  in  luogo  erto  e  di  accesso  malage- 
vole (1).  Era  alla  custodia  di  essa  la   schiera    de' 

(i)  Hic  quippe  pracclarus  vir  considerans  plurimi  populi  salutem,  super  ri- 
parti fluminis  porticum  qua»  ducit  ad  b.  Pelrum  apostolum,  arclam  et  angu- 
itam  exislentem,  per  quam  viam  transeunte*  ad  eumdem  beatum  apostolorum 
principali  Pelrum  perveniebant,  plusquam  duodechn  millia  tufos  in  Ultore  al- 
vei fluminis  in  fundamentis  ponens ,  a  solo  usque  ad  summum  teclum  mirae 
magnitudinis  porticum  reparavii:  et  usque  ad  gradus  b.  Pelri  restaurava. 

(2)Procop.  Bell.goth.  1.  cap.  23:  «  Où  fj-^v  oùèè  nuXYjC,  (pkxjjiiyixq  inéireipx- 
ravro  .  èrei  év  yj*>?®  xpjjuywcJ'f  i  xei/tev)]  ov  À<xy  s'ctiv  ev^poooc,.  » 
Questo  passo  aveva  fatto  ritenere  a  molti  topografi  che  1'  antica  Porta  Flaminia  fosse 
collocala  più  in  alto  nel  declivio  del  Colle  degli  Orti  ossia  del  Pincio.  Ma  nelf  ab- 
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fanti  appellati  Regii  guidata  da  Ursicino.  Fra  que- 
sta porta  e  la  Pinciana  (  così  chiamasi  la  porta 
minore  posta  a  destra  della  Flaminia  )  una  certa 
parte  del  muro  ,  non  già  fin  dal  suolo  ,  ma  dal 
mezzo  alla  sommità,  scompaginatasi  spontaneamen- 
te in  ambedue  i  lati,  non  cadde  già  nò  si  scon- 
volse, ma  così  inclinata  dall'  una  e  dall'  altra  ban- 
da, parte  al  di  là  ,  parte  al  di  qua  pende.  I  Ro- 
mani perciò  da  mollo  tempo  nella  loro  lingua  chia- 
marono quel  luogo  muro  rotto:  e  volendo  al  prin- 
cipio Belisario  demolire  e  restaurare  quella  parte,  vi 
si  opposero,  asserendo  senza  titubanza  che  1'  aposto- 
lo Pietro  aveali  assicurati  di  custodire  esso  slesso 
quel  sito.  »  I  Romani  poi  venerano  ed  ammirano 
quest'  apostolo  più  d'  ogni  altro  :  ed  alT  opinione 
e  al  desiderio  degli  stessi  corrispose  V  esito.  Im- 
perocché ne  in  quel  giorno,  nò  dopo  fino  a  tan- 
to che  durò  Y  assedio,  tentarono  i  Goti  a  rivolge- 
re F  assalto  ed  il  tumulto  della  guerra  a  quel 
luogo.  Anche  noi  senza  dubbio  siamo  rimasti  me- 
ravigliati ,  che  il  nemico  tante  volle  apertamente 
e  tanle  volle  colle  notturne  frodi  avendo  assaltale 
le  mura,  abbia  sempre  dimenticata  o  negletta  que- 
sta parte  di  esse.  Laonde  nessuno  ha  osalo  nem- 
meno in  appresso  di  ricostruirla,  ma  fissa  come  era 
sta  ancora.    » 


battimento  delle  torri  laterali  di  Purla  del  Popolo  ,  eseguito  nel  1877  ,  essendosi 
scoperte  le  due  torri  rotonde  che  si  trovano  in  tutte  le  porte  del  recinto  Aurelia- 
no, tagliate  dall'  alto  in  basso  per  incorporarle  ai  bastioni  marmorei  del  Pintelli 
(  V.  Iìulliut.  della  Commiss.  Archeol.  Coni,  di  Roma  -  Ottobre  -  Deccmbre  1877 
7>.  210),  non  vi  ha  più  luogo  a  dubitare  che  la  Porta  Flaminia  sia  identica  colla 
Porta  del  Popolo.  Per  dimostrare  adunque  che  Procopio  non  prendesse  in  isbaglio 
una  porta  per  1'  altra,  fa  d'  u«po  ritenere  che  il  fossato  sotto  la  porta  fosse  molto 
profondo  e  largo  e  che  la  Via  Flaminia  sia  stala  in  tempi  posteriori  rialzata  e  rad- 
drizzata ,  non  essendo  probabile  che  fosse  com'  è  attualmente  in  linea  retta  colla 
porta,  contro  tutte  le  regole  dell'aite  militare.  I  sepolcri,  scavati  Del  masso  de' 
.Monti  Pai  ioli,  indicano  chiaramente  che  l'antica  Via  Flaminia  radesse  lineile  pendici. 
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È  chiaro  che  in  questo  passo  debba  intender- 
si della  Porla  di  s.  Pancrazio  posta  in  sito  na- 
turalmente elevato  sulla  cima  del  Gianicolo  :  e 
che  la  descrizione  del  Muro  rollo  quadri  a  ca- 
pello col  Muro  Iorio  eretto  sotto  il  Pincio  ed  in- 
contro alla  Villa  Borghese.  Ma  sembra  che  I' attua- 
le pontefice  Pio  IX  non  prestasse  fede  alla  protezio- 
ne di  s.  Pietro,  giacché  poco  avanti  di  terminare 
il  suo  regno  temporale  aveva  incomincialo  a  co- 
prire con  un  altro  muro  più  forte  1'  opera  retico- 
lata del  Muro  torto  ! 


Il   Vivaio  delle  Fiere.  V  Antro  del  Ciclope. 

Il  soggetto  dello  slesso  capitolo  XXIII  si  ag- 
gira sulT  assalto  dato  per  ordine  di  Vitige  al  Vi- 
vaio. Belisario,  temendo  espugnabile  facilmente 
quella  parte  delle  mura  prossime  alla  Porta  Prc- 
nestina,  vi  accorse,  lascialo  un  suo  amico  alla  cu- 
stodia della  Porta  Salaria.  Nel  Vivaio  esorla  i  sol- 
dati, attoniti  per  1'  impelo  e  pel  numero  de'  nemi- 
ci, a  disprezzare  il  barbaro,  e  ne  rinfranca  gli  a- 
nimi.  Il  luogo  era  quivi  pianissimo  e  di  facile  ac- 
cesso. Ed  una  gran  parte  del  muro  era  ancora  co- 
sì danneffGjiala,  che  i  mattoni  poco  bene  combacia- 
vano.  Fuori  di  questo  muro  gli  antichi  Roma- 
ni ne  avevano  costrutto  un  altro  non  per  fortificazio- 
ne, non  essendo  munito  di  merli  o  di  altro  vale- 
vole contro  la  forza  nemica,  ma  per  causa  di  diver- 
timento, per  tenervi  cioè  rinchiusi  leoni  ed  altre 
fiere.  Perciò  fu  chiamato  Vivaio:  così  i  Romani 
denominano  il  luogo  dove  sogliono  alimentare  le 
belve. 

Vitige  adunque  avendo  preparato  di   nascosto 
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ogni  sorta  di  macchine,  ordinò  ai  Goti  d'  invade- 
re il  muro  esterno,  non  dubitando  che  se  vi  pe- 
netrassero, senza  difficoltà  si  sarebbero  impadro- 
niti del  muro  maggiore  di  cui  già  conosceva  il 
debole.  Allorché  Belisario  vidde  i  nemici  che  rom- 
pevano il  Vivaio  e  da  molli  luoghi  correvano  al- 
le mura,  disse  ai  soldati  di  non  scacciarli,  pochi 
ne  mise  dietro  ai  merli,  quantunque  fosse  circon- 
dalo dal  fiore  di  tutto  F  esercito.  Ma  alla  porla  in- 
feriore li  dispose  tutti  coperti  di  corazza  e  portan- 
ti in  mano  le  sole  spade.  Quando  i  Goti,  rollo  il 
muro,  entrarono  nel  Vivaio,  Belisario  mandò  su- 
bito Cipriano  con  alcuni  a  respingerli.  Costoro  uc- 
cidono impunemente  tutti  quelli  eh'  erano  entrali, 
perchè  non  potevano  difèndersi  ,  anzi  F  uno  era 
d'  inciampo  all'  altro  nell'  angusta  uscita.  Percossi  i 
barbari  dall'  improvviso  assalto,  e  non  conservan- 
do gli  ordini  ma  gli  uni  correndo  sugli  altri,  Be- 
lisario, aperta  improvvisamente  la  porla  del  muro, 
scagliò  tutte  le  sue  truppe  contro  i  fuggiaschi  di- 
mentichi del  coraggio.  1  Romani  inseguendoli  ve- 
loci passano  chiunque  incontrano  a  fìl  di  spada. 
Correndo  arrivano  ad  una  certa  distanza  ,  impe- 
rocché i  Goti  eh*  erano  venuti  ad  espugnare  quel- 
la parte  de'  muri,  erano  più  di  un  miglio  lonta- 
ni dal  loro  più  prossimo  accampamento  situalo  nel- 
la vigna  Serventi,  come  abbiamo  già  indicato.  Al- 
lora per  ordine  di  Belisario  fu  messo  fuoco  alle 
macchine  de'  nemici,  i  quali  nel  fuggire  più  gra- 
vemente (  coni'  era  da  attendersi  )  rimasero  atter- 
rili dalle  fiamme  che  si  alzavano  in  allo. 

Quantunque  alcuni  archeologi  abbiano  volulo 
riconoscere  il  Vivaio  in  alcuni  ruderi  fuor  della 
Porta  Clama  del  Castro  Pretorio  o  nelle  grolle 
del  Celio    che  si    visitano    dentro  il  convento  de' 
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ss.  Giovanni  e  Paolo  (1);  nondimeno  mi  sembra 
che  Procopio  descrivendo  il  Vivaio  descriva  il  mo- 
numento circolare  esisterne  nell'  orto  del  mona- 
stero di  s.  Croce  in  Gerusalemme  credulo  essere 
1'  Anfiteatro  Castrense,  dove  nell'  interno  esiste  an- 
cora il  muro  di  Aureliano  in  cattivo  stalo,  ed  al- 
l' esterno  esso  forma  parte  delle  mura  della  cillà 
né  dista  mollo  dalla  Porta  Preneslina  (2).  D'altron- 
de si  conosce  che  vi  furono  trovate  moke  grolle 
ripiene  d'  ossa  di  animali  feroci  (3),  ed  una  iscri- 
zione relativa  al  Vivaio  eh'  era  posto  sotto  la  cu- 
stodia delle  milizie  pretoriane  ed  urbane  (~\). 


(1)  Sotto  il  portico  del  presunto  tempio  di  Claudio  scendesi  dentro  le  gallerie 
scavate  a  grande  profondità  nelle  viscere  del  monte  Celio.  Gli  altissimi  e  larghi 
pozzi  che  di  tanto  in  tanto  rischiarano  quelle  tenebre  ,  indicano  che  quelle  grotte 
come  oggidì  anche  negli  antichi  tempi  servirono  di  latomie.  Que'  vasti  e  cupi  am- 
bulacri ed  un  laghetto  dalle  limpidissime  acque  che  più  oltre  impedisce  il  passo, 
formano  una  delle  maggiori  attrattive  per  chiunque  visita  i  monumenti  di  Roma. 
Leggendosi  nella  Regione  Seconda  detta  Caelimontium  della  Notino,  V  Anlrum 
Cyclopis,  rasente  il  quale  passava  il  Vicus  ab  Cyclopis  nella  limitrofa  Regione 
Prima,  io  opino  che  questa  caverna  avesse  il  nome  dalla  statua  del  Ciclope  ador- 
nante il  portico  il  quale  v'  introduceva,  e  che  il  Vicolo  del  Ciclope  fosse  una  stra- 
da compresa  nell'  Orto  Botanico  ed  ia  relazione  col  Vicolo  delle  tre  Are  della  stes- 
sa Regione  I.  indicato  da  un  piedistallo  dedicato  ai  Lari  Augusti  e  scoperto  nella 
Piazza  di  s.  Gregorio  (  Fea,  Misceli.  Filolog.  toni.  I.  p.  CXIII). 

(2)  Procopio,  Guerra  Gotica  hb.  I.  e.  22:  Ourw  ts  aixCpì  ttLàjjv  Ilpa/vé- 
arotivav  ìnt  p.oipuv  tov  ftipij3oXoy}  r,v  "Poijxxtoi  fiioxpiov  v.zXovct)  xaì 
y;   to  Teìyoq   em}i(xywrxTOY  /taA/ora. 

(3)  11  Ficoroni  (  Vestigia  di  Roma  Antica  HI.  1.  e.  17  )  narra  che  il  «  P.  Prio- 
«  re  D.  Bernardino  Martignoni  Milanese  facendo  scavare  dentro  l'anfiteatro  (  Ca- 
«  strense  )  ridotto  ad  Orto,  mi  fece  avvisato,  che  avea  scoperta  V  antica  platea,  o 
«  sia  1'  arena;  onde  portandomi  colà,  e  veduto  1'  antico  piano,  restai  non  poco  roe- 
«  ravigliato;  ma  più  rimasi  sorpreso,  allorché  avvisato  dal  detto  P.  Martignoni  calai 
«  per  una  scala  contigua  al  muro  di  fuori  sotto  la  platea,  e  vidi  che  ve  n'  era 
«  un"  altra  più  spaziosa  ripiena  di  stinchi,  e  d'  ossa  di  grossi  animali.  » 

(4)  Una  iscrizione  scoperta  in  Roma  1'  anno  1710  e  riferita  dall'  Almeloveen 
Fastor.  p.  620,  che  appartiene  all'  epoca  di  Gordiano  III  cioè  all'anno  241  dell'e- 
ra volgare,  mostra  che  il  Vivarium  era  custodito  dai  soldati  delle  coorti  pretorie 
ed  urbane,  a  segno  che  dicevasi  Vivarium  Cohortium  Praetoriarum  et  L'rbana- 
rum.  La  pubblicò  anche  il  Muratori  Inscript.  p.  CCLl.  3. 

TRO   .  S  .  IMP  .  M  .  ANTONI   .  GORDIANI   .  PII 
FEL1CIS  .  AVG   .  ET  TRANQVILLINAIÌ  SAHI 
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Oliavo  ed  ultimo  accampamento  de'   Goti. 

Nel  seguente  libro  II.  al  capo  HI.  narra  Pro- 
copio che  i  sette  accampamenti  gotici  superiormen- 
te descritti  non  impedivano  ai  Romani  di  appro- 
vigionare  la  città  specialmente  dalla  parte  delle 
Vie  Latina,  Appia  ed  Ostiense.  Esistono  ancora  fra 
le  vie  latina  ed  appia  due  acquedotti  altissimi  ed 
arcuali.  Al  cinquantesimo  stadio  da  Roma  si  riu- 
niscono, e  poco  dopo  voltano  all'  opposto,  sicché 
quello  eh'  era  alla  destra  ivi  tende  alla  sinistra. 
Di  nuovo  riunendosi  riprendono  1'  ordine  primitivo, 
quindi  vanno  in  parti  opposte.  Perciò  avviene  che 
lutto  quello  spazio  di  mezzo  rimanga  fortificato 
dagli  acquedotti,  i  cui  archi  inferiori  così  i  Barbari 
turarono  con  pietre  e  con  fango,  che  diedero  a  quel 
luogo  la  forma  di  un  castello:  dove  posero  un  pre- 
sidio non  inferiore  ai  settemila  uomini  che  invi- 
gilavano onde  nessuna  provvista  da  guerra  e  da 
bocca  penetrasse  in  Roma. 

Evidentemente  in  questo  passaggio  si  descri- 
vono le  due  arcate  della  Marcia-Tepula-Giulia  e 
dell'  Àniene  Nuovo  colla  Claudia.  Avvicinandosi  a 
Porla  Furba  V  arenazione  dell'  Àniene  Nuovo 
e  della    Claudia    va  a  destra  mentre    quella  della 

NAE  .  AVG  .  VENATORES  .  IMMVN  .  CVM  .  CV 

STODE  .  VIVARI  .  PONT  .  VERVS  .   MIL  .  COII    .   VI  . 
PR  .  FVSCIVS  •  CRESCENTIO  .  ORD  .  CVSTOS 
VIVARI   .  COHII  .  PRAETT  .  ET  .  VRBB  . 
DIANAE   .  AVG  .  D  .  S  .  EX    -  V  .  P  . 
DEDICATA  .  XII  .   KAL  .  NOV  . 
IMI'  .  I)  .  N  .  GORDIANO  .  AVG  .  ET  .  POMPEIANO  .  CoS 
Queste  notizie  dimostrano  che  V  anfiteatro  castrense  era  destinato  in  una  platea 
inferiore  per  Vivaio  dove  si  custodivano  le  fiere,  le  quali  nella  platea  superiore  si  con- 
ducemmo ai  giuochi  per   divertimento  dei  soldati   castrensi    ossia  delle  coorti  pre- 
torie ed  tubane. 

Dietro  1'  anfiteatro  esiste  ancora  il  muro  di  Aureliano  descritto  da  Procopio,  ed 
il  ipiale  era  debole  perchè  sprovvisto  di  torri. 
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Marcia-Tepula-Giulia  va  a  sinistra.  Ma  alla  Torre 
del  Fiscale  quella  della  Marcia-Tepula-Giulia  si 
dirige  a  destra  e  quella  della  Claudia  e  dell'  A- 
niene  Nuovo  a  manca.  Poco  dopo  però  nella  te- 
nuta di  Roma  Vecchia  s  incrociano  nuovamente 
i  due  archi  passando  in  senso  opposto  ossia  ritor- 
nando al  lato  abbandonato,  e  si  dirigono  in  diver- 
se parti  dopo  il  miglio  VI  ossia  a  circa  50  stadii 
da  Roma.  I  Goti  pertanto  chiudendo  con  pietre 
e  con  fango  le  aperture  degli  archi,  si  fabbricaro- 
no un  castello  molto  bene  fortificato  e  con  poca 
spesa.  Da  questo  punto  poteano  perlustrare  con  fa- 
cilità le  vicine  vie  Latina,  Appia,  Ardeatina,  Lau- 
rentina ed  Ostiense. 

/  Goti  tentano  di  penetrare  nella  città  dentro 

un  acquedotto,  con  un  assalto  repentino 

e  con  frode. 

Il  capo  IX  del  II  libro  è  impiegalo  da  Pro- 
copio nel  raccontare  alcuni  episodi  veramente  me- 
morabili di  queir  assedio. 

Non  lungi  dalla  Porta  Pinciana  vi  è  un  ac- 
quedotto, da  cui  aveano  i  Barbari  tolta  I'  acqua  a! 
principio  delT  assedio.  Portando  in  mano  lucerne  e 
faci  entrarono  di  notte  tempo  i  Goti  nel  canale,  e 
giunti  dentro  la  città  dov'  eravi  un  antico  ingres- 
so al  Palazzo,  trovarono  V  ostacolo  in  un  muro  fat- 
to provvidamente  costruire  da  Belisario.  Estratta 
dal  muro  una  piccola  pietra,  tornarono  indietro  i 
Barbari  a  mostrarla  a  Vilige,  descrivendo  la  faci- 
le strada  per  impadronirsi  di  Roma.  Ma  da  uno 
di  que' pozzi  o  lucernari  ch'esistevano  sulle  volle 
degli  acquedotti  antichi,  una  sentinella  avea  vedu- 
to il  chiarore  delle  fiaccole  ,  e  V  aveva  segnalalo 
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ai  compagni.  Siccome  però  ivi  non  appariva  segno 
di  acquedotto  eh'  era  sotterraneo,  costoro  giudica- 
rono essere  laggiù  la  tana  di  un  lupo  i  cui  occhi 
sono  soliti  a  scintillare  fra  le  tenebre  della  notte. 
Mentre  però  Vitige  stava  combinando  co*  suoi  ge- 
nerali il  modo  di  entrare  per  tal  mezzo  in  città, 
essendo  andato  alle  orecchie  di  Belisario  il  rac- 
conto del  lupo,  non  V  intese  egli  supinamente,  ma 
invialo  Diogene  Pretoriano  a  visitare  I'  acquedotto, 
vi  furono  trovate  le  lucerne  ,  lo  sgocciolo  delle 
fiaccole  oltre  la  pietra  rimossa  all'  ingresso;  per  lo 
che  fu  munito  di  sentinelle  anche  V  acquedotto; 
ciò  che  avendo  compreso  i  Goti  ,  si  astennero 
quind'  innanzi  di  entrarvi. 

Il  Palazzo  che  qui  si  descrive  ,  è  manifesta- 
mente il  Pineiano,  residenza  di  Belisario  e  eh'  e- 
ra  dove  sorge  al  presente  V  Accademia  di  Fran- 
cia, imperocché  è  quivi  ancora  visibile  1'  accesso  o 
la  cordonata  che  dal  condotto  dell'Acqua  Vergine 
v'  immetteva. 

Né  fu  Vitige  più  fortunato  in  un  assalto  da- 
to alla  Porla  Pinciana  presidiala  da  pochi  militi 
e  nel!'  ora  del  pranzo.  Ildiger,  a  cui  in  quel  tor- 
no spettava  la  custodia  ,  vedendo  avvicinarsi  di- 
sordinali i  barbari  muniti  di  scale  e  faci,  con  po- 
ca fatica  li  respinse  e  ne  menò  strage.  Allora,  co- 
me suole  accadere,  nacque  un  grande  clamore  e 
tumulto  dentro  la  città.  Subito  i  romani  accor- 
sero sui  muri  ad  essere  spettatori  della  fuga  e  stra- 
ge de'  nemici. 

Né  in  fine  giovò  la  frode  ai  condottiero  ne- 
mico, il  quale  vedendo  le  mura  sulla  ripa  del  fiu- 
me edificate  assai  basse  e  sprovviste  di  torri,  pcn- 
sò  essere  mollo  facile  espugnarle  ,  tanto  più  che 
meschino  era   il   presidio    ivi    posto  a   difesa.  Cor- 
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ruppe  adunque  col  denaro  due  romani  che  abi- 
tavano presso  la  chiesa  di  s.  Pietro  ,  affinchè  si 
presentassero  nelle  prime  ore  della  notle  con  un 
otre  pieno  di  vino  alle  sentinelle  invitandole  be- 
nevolmente a  distarne  :  cresciuta  quindi  la  notle 
seguitando  a  bere  insieme  ,  sfittassero  nelle  lazze 
delle  sentinelle  un  soporifero  che  loro  diede.  A 
tale  scopo  aveva  approntate  nella  più  riposta  ripa 
alcune  barche  per  introdurvi  i  soldati  che  ad  un 
dato  segnale,  mentre  i  custodi  dormivano,  dovea- 
no  scalare  le  mura  ed  invadere  la  città.  Ma  per 
un  caso  non  tanto  straordinario  il  rimorso  di  es- 
sere cagione  della  rovina  della  propria  patria,  in- 
dusse uno  di  costoro  a  palesare  il  tulio  a  Belisa- 
rio e  ad  accusare  il  complice,  il  quale  posto  alla 
tortura  confessò  ciò  che  doveva  fare,  e  consegnò  il 
soporifero  datogli  da  Vitige.  Troncategli  le  orec- 
chie ed  il  naso,  Belisario  lo  spedì  sopra  un  asino 
all'  accampamento  de'  Goti  che  in  tal  modo  vid- 
dero  svanire  tulli  i  loro  disegni.  E  quantunque  pel 
rigore  di  quest'  assedio  la  fame  e  la  peste  trava- 
gliassero il  popolo  romano;  pur  tuttavia  i  Goti  non 
poterono  impadronirsi  della  citìà  ,  ma  anch'  essi 
dalla  pestilenza  colpiti,  e  decimati  dal  ferro  de'  po- 
chi soldati  di  Belisario,  furono  costretti  a  togliere 
il  blocco  ed  a  partirsi  da  Roma. 

Questo  è  il  sunto  dei  fatti  più  memorabili  di 
quell'  assedio  descritto  dallo  storico  greco.  Il  mo- 
tivo però  che  mi  ha  spinto  a  intrattenervi,  o  Si- 
gnori, sugli  episodi  narrali,  si  è  perchè  nelle  cir- 
costanze presenti  a  me  sembra  utile  di  segnalare 
al  Governo  lo  stato  delle  fortificazioni  di  Roma 
onde  senza  perdere  un  tempo  molto  prezioso  prov- 
veda. Finché  Roma  signoreggiava  oltre  V  Italia  le 
Gallie  ,   T  Iberìa  ,  la  Gran  Brettagna  ,  la  Grecia  e 
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1'  Africa,  poteva  credersi  al  sicuro  da  una  invasio- 
ne e  da  un  colpo  di  mano  per  lo  sbarco  di  un 
corpo  nemico.  Ora  però  che  non  possediamo  più 
quelle  provincie,  in  caso  di  conflitto  con  una  po- 
tenza estera,  se  questa  per  mare  è  più  forte  di  noi, 
corriamo  pericolo  di  veder  comparire  1'  oste  ne- 
mica innanzi  alle  nostre  mura  nello  spazio  di  po- 
che ore  dalla  intimata  guerra.  È  vero  che  V  eser- 
cito guidato  dal  valoroso  nostro  Re  accorrerebbe 
da  tutte  le  parli  d"  Italia  in  difesa  della  minaccia- 
ta capitale  tentando  di  ricacciare  in  fondo  al  ma- 
re gii  stranieri  sbarcati,  approfittando  del  servizio 
delle  ferrovie.  Ma  qual  generale  d'  armata  fu  mai 
sicuro  della  vittoria  ?  Col  nuovo  metodo  di  guer- 
reggiare ,  colle  linee  ferroviarie  incomplete  e  col 
tradimento  garantito  dentro  casa  ,  stimate  voi  ,  o 
Signori,  che  lutto  ci  riuscirebbe  felicemente?  E  se 
il  nemico  arrivasse  a  circondare  queste  mura,  qual 
danno  inestimabile  colle  bombe  e  colle  granale  non 
produrrebbe  ai  tesori  artistici  fra  di  esse  racchiusi? 
Abbiamo  riferito  che  al  tempo  di  Vitige  si  trova- 
rono due  soli  romani  abitanti  presso  la  chiesa  di 
s.  Pietro  che  per  la  sacra  fame  dell'  oro  promise- 
ro di  consegnar  la  patria  allo  straniero:  e  ad  uno 
il i  essi  nemmeno  bastò  il  cuore  di  consumare  V  or- 
rendo misfatto.  Ai  nostri  giorni  credete  voi  che 
pochi  romani  specialmente  tra  quei  che  abitano 
presso  la  detta  chiesa,  per  le  perverse  massime  a- 
scctiche  regnanti  in  molte  famiglie  crederebbero 
il  consegnar  la  patria  al  nemico  un  vero  merito 
innanzi  a   Dio  ? 

Riflettendo  che  quantunque  gli  antichi  roma- 
ni riputassero  non  dover  difendere  le  mura  gli  uo- 
mini ma  gli  uomini  le  mura,  ciò  non  ostante  e- 
levavano  opere  d'  arte  e  lavori  di  terra    ammira- 
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bili  per  esser  sicuri  di  riordinarsi  al  riparo  delle 
torri  in  ogni  rovescio  di  guerra;  per  queste  ragio- 
ni io  spero  che  il  nostro  Governo  vedendo  esse- 
re insufficienti  le  attuali  fortificazioni  di  Roma  con- 
tro le  nuove  macchine  guerresche,  non  mancherà 
al  più  presto  di  completare  specialmente  nella  no- 
stra provincia  le  strade  militari  e  le  reti  ferrovia- 
rie mancanti  e  cingere  la  metropoli  con  forti  di- 
staccali ad  una  distanza  che  la  possa  mettere  al 
coperto  da  un  bombardamento.  Ed  allora  se  vi  sa- 
rà fra  noi  qualche  traditore  ,  lo  potremo  inviare, 
a  cavallo  ad  un  vii  giumento  col  naso  e  colle  o- 
recchie  mozzate  al  campo  nemico  (1)! 


(I)  Avranno  queste  osservazioni  eccitato  il  Parlamento  ad  ordinare  la  costruzione 
dei  forti,  che  ora  sono  quasi  ultimati,  ad  una  certa  distanza  intorno  a  Roma  ? 
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ESPORTAZIONE  DI  OGGETTI  DI  BELLE  ARTI 
DA  ROMA  PER  L' INGHILTERRA 


Seguiamo  il  ben  noto  soggetto  dell'  esportazio- 
ne di  antichità  e  di  oggetti  di  belle  arti  da  Roma, 
dando  posto  qui  all'  importazione  nell'  Inghilterra, 
Riferendoci  pelle  considerazioni  generali  ai  primi 
capitoli  pubblicali  ,  notiamo  che  quantunque  mol- 
te sieno  le  spedizioni  pelT  Inghilterra,  altre  devo- 
no cercarsi  negli  articoli,  pubblicati  per  riguardo 
a  destinazioni  sconosciute  e  l'orse  anche  in  quel- 
li riguardanti  Civitavecchia,  Napoli  e  Genova,  poi- 
ché da  detti  porli  si  potevano  poi  spedire  gli 
oggetti  neir  Inghilterra.  Restava  a  noi  impossi- 
bile conoscere  la  vera  destinazione,  quando  spe- 
cialmente la  spedizione  facevasi  a  mezzo  di  un 
agente  italiano,  e  per  ciò  abbiamo  creduto  meglio 
tenerci  nella  distribuzione  del  materiale  alle  sem- 
plici  indicazioni  dei  documenti. 

Le  esportazioni,  che  qui  prendono  luogo,  o  so- 
no veramente  specificate  per  l' Inghilterra  o  sono 
fatte  da  inglesi  per  destinazione  non  specificala; 
meno  quelle  già  stale  comprese  nella  sezione  del- 
le esportazioni  per  destinazione  ignota. 

Oneste  indicazioni  di  oggetti  antichi  e  di  qua- 
dri, mandali  nella  Gran  Brettagna,  possono  avere 
anche  molto  interesse  per  i  collettori  di  antichità 
e  di  quadri  ,  oltre  le  altre  utilità,  faltc  conoscere 
negli  articoli  precedenti.  Quanto  riguarda  la  Fran- 
cia fu  molto  pregiato  dalla  Società  frazionale  de- 
fili Antiquari  di  Francia,  e  si  sta  ora  traduccndo 
in   francese. 
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Crediamo  che  non  meno  apprezzala  sarà  que- 
sta parte  speciale  all'Inghilterra,  tanto  più  perchè 
varie  esportazioni  sono  stale  l'alte  da  ben  noti  per- 
sonaggi, come  il  Principe  (V  Arundel,  e  da  archi- 
tetti scultori  e  pittori  inglesi,  come  i  Byres,  Ha- 
milton, lenkins,  Parker,  olire  gli  italiani.  Per  e- 
sperimenlare  l' importanza  del  soggetto  due  o  tre 
di  queste  esportazioni  furono  presentate  alla  di- 
vulgatissima  rivista  inglese  The  Art  di  Londra,  che 
tosto  le  pubblicò,  augurandosi  di  averne  altre.  A 
proposito  di  nomi  inglesi  ognuno  può  immaginarsi 
come  furono  guasti  dai  segretari  italiani,  che  do- 
vevano far  le  registrazioni;  tuttavia  noi  abbiamo 
credulo  meglio  riportarli  tali  quali  li  trovammo 
scritti,  onde  evitare  arbitrarie  correzioni. 

Ci  siamo  tenuti  del  resto  al  solilo  metodo  ri- 
portando per  esteso  le  prime  esportazioni  indi  ab- 
breviando il  più  che  *si  poteva,  e  valendoci  delle 
stesse  parole  dei  documenti  ed  usando  V  idem  ab- 
breviato in  id.  per  evitare  ripetizione. 

A.  Bertolotti 


Secolo  xvn. 


»  Pietro  Camerlengo  ecc. 
Per  tenore  delle  presente  d'  ordine  espresso  di  N.  S. 
dato  a  bocca  all'  infrascritto  nostro  auditore  et  per  1'  au- 
torità del  nostro  officio  di  camerlengato  concediamo  licen- 
za al  Sig.  Principe  d'  Arondel  Inglese  et  per  se  all'  o- 
stensore  della  presente  di  potere  cauare  da  quest'  alma 
città  di  Roma  1'  infrascritte  statue  cioè  due  consoli,  due 
huomini  armati  tutte  quattro  alte  dieci  piedi,  una  Pietà, 
una  Testa  di  porfido,  un  pistone  noto,  una  saliera  picco- 
la in  due    pezzi  d'  alabastro  et  una  tazza  di  profamo  di 
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marmore,  et  una  tauola  di  marmo  grande,  purché  tutte 
siano  cose  moderne  et  quelle  condurre  fuori  dello  stato 
Ecclesiastico  liberamente  senza  incorso  di  pena  alcuna, 
commandiamo  però  a  chi  spetta  che  sotto  pena  di  500 
ducati  et  altre  a  nostro  arbitrio  non  sia  molestato  altri- 
menti ecc.  non  ostante  ecc 

In  fede  ecc.  Datum  etc.  Roma  li  25  Gennaro  1617. 

P.  Cardinal.  Aldobrandino  Camerarius. 
H.  Vaccarius  Auditor 

Jo:  ferrinus  ecc. 

29  Gennaro  1626.  Per  tenore  delle  presenti  conce- 
diamo al  Sig:  Guglielmo  Smit  inglese  possa  esportare  del- 
lo stato  della  Sta.  Chiesa  li  infrascritti  quadri  moderni: 
25  pezzi  di  paesi  fiammenghi  di  pittori  moderni  in  tela 
di  3  e  5  palmi  il  pezzo  ■ — •  12  teste  di  ritratti  di  Apo- 
stoli e  di  altri  personaggi  in  tela  moderni  di  3  et  cinque 
palmi  il  pezzo  pittori  fiammenghi;  20  pezzi  di  pitture  di- 
uerse  di  Madonne ,  di  Apostoli ,  profeti  di  altri  ritratti, 
copie  di  diuersi  pittori  moderni  fiammenghi;  2  quadri  in 
rame  di  Xpto  che  porta  la  croce  con  molte  persone  che 
lo  conducono  de  anzi,  fiammengo  con  un  rame  con  mol- 
te figure  copiato  dalla  stampa  di  palmi  3  il  pezzo;  22 
quadretti  in  rame  di  un  palmo  F  uno  in  circa  sei  con 
diuerse  figuri  et  16  con  diuersi  paesi  fiammenghi  et  un 
paese  di  tela  di  5  palmi  e  mezzo ,  una  Giuditta  in  tela, 
una  figura  di  Lotto  con  le  figliuole,  una  copia  di  S.  Gio. 
in  tela  moderni  di  4  et  di  5  palmi  il  pezzo  in  copia;  u- 
na  tauola  di  una  madonna  con  un  altro  retratto  di  doi 
palmi  in  circa;  una  Madonna  con  Christo  in  braccio  con 
3  angeli  con  cornice  messa  ad  oro  di  5  palmi  in  circa 
delle  scole  antiche  moderne  di  un  certo  pittore  basso;  u- 
na  testa  di  metallo  di  Socrate  di  naturale  moderna  quat- 
tro casse  di  diuerse  forme  di  gessi  moderni  di  gambe 
torsi,  teste  ,  busti  ed  un'  altra  di  diuerse  gessi  et  figure 
di  terra  cotta  moderni  ;  molti  pezzacci  di  frammenta  di 
pietre,  di  fregi,  festoni,  bassi  rilieui  goffi,  rotti  spezzati 
piccoli  di  poco  ualore;  5  nasetti  piccoli  di  alabastro  et  di 
mischio  moderni;  2  piedi  intagliati  di  comesso  con  F  ar- 
me del  Sig.  Conte  della  Rondella  (  sic  )  con  la  sua  tauo- 
la di  10  palmi    lunga   et  5  larga  di   commesso  di  uarie 
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sorte  di  alabastri  et  di  mischio  moderni;  3  tauole  di  por- 
fido rustico  di  7  palmi  et  mezzo  lunga  et  4  larga;  Una 
testa  di  Apollo  moderna;  un  petto  et  una  Diana  con  5 
palmi  refatta  quasi  tutta  moderna;  7  pili  scritte  di  3  et 
4  palmi  1'  una  parte  rotto  et  fregiato  di  festoni  et  scan- 
nellati ;  una  figura  uestita  di  marmo  retratto  del  detto 
Signor  conte  di  palmi  9;  Due  teste  di  donne  quasi  del 
naturale  con  petto  e  peduccio  refatte  et  restaurate;  3  fi- 
gurine di  2  palmi  di  donne  refatti  gran  parte  moderna- 
mente di  bassa  maniera,  un  altra  figurina  di  donna  col- 
cata  con  un  frammento  di  bassa  maniera;  una  figura  di 
Pallade  in  piedi  parte  antica  restaurata  modernamente 
di  4  palmi  —  Una  mezza  parte  di  un  uaso  fregiato  an- 
ticamente di  pampani,  uua  con  festoni  rotto,  un  pilo  scan- 
nellato in  più  pezzi  di  5  palmi  et  un  fregio  di  basso  ri- 
lieuo,  figurato  di  3  e  6  palmi  di  bassa  mano;  5  paesi  di 
palmi  uno  1{2  1'  uno  parte  in  tela  et  parte  in  rame  de 
mano  di  pittori  fìammenghi  moderni,  3  retratti  di  diuer- 
se  donne  in  tela. 

Hipp.  Card,  Camer. 

Dom.  Fonthia 
F.  Cornelius  aud. 

»  29  Gennaio  1626.  Per  tenore  ecc.  si  conceda  li- 
cenza al  Sig.  Nicolò  Laniere  inglese  di  poter  esportare 
dallo  stato  Pontificio  l' infrascritti  quadri:  5  paesi  dui  pal- 
mi et  mezzo  1'  uno  parte  in  tela  et  parte  in  arme  di  pit- 
tori fìammenghi  moderni,  3  ritratti  di  diuerse  donne  in 
tela  con  retratto  di  detto  Sig.  Nicolò  tutti  di  pittori  mo- 
derni, otto  quadretti  piccoli  di  un  palmo  et  mezzo  1'  uno 
dipinti  parte  in  tela  rame  et  tauole  di  pittori  moderni,  4 
quadretti  piccoli  simili  con  diuerse  figurine  di  pitture  mo- 
derne, due  teste  di  putti  copie  moderne  di  Titiano  di  3 
palmi  —  Un  profeta  ed  un  paese  del  Quercino  di  2  et 
3  palmi.  Un  San  Giouanni  in  tela  con  alcuni  soldati  di 
bona  maniera.  Un  paesino  di  Paolo  Brillo,  una  Madonna 
con  Christo  et  S.  Giuseppe  dell'  Albano  di  3  palmi;  Un 
Christo  al  Sora  di  Tadeo  di  2  palmi.  Un  paese  del  Ciam- 
piglia  di  3  palmi  in  tauola;  Una  Madonna  con  Christo  et 
S.  Giov.  del  Caracciolo  di  5  palmi;  3  mezze  figure  di  ri- 
tratti in  tela  maniera  venetiana  di  5  palmi.  Una  Madon- 


78 

na  con  Christo  nudo  di  5  palmi;  dui  paesi  in  tela  con  un 
satiro  et  Cupido  et  con  ninfa  et  un  satiro  di  Antiueduto. 
Una  Giulia  Gonzaga  in  lauagna  del  frate  del  Piombo; 
Una  Santa  Presseda  in  tela  di  5  palmi  del  Gaetano;  Un 
San  Giouanni  nudo  di  3  palmi  in  tela;  Una  madonna  in 
tauola  con  Christo  nudo  di  5  palmi  ;  due  teste  di  donne 
antiche  in  tauola  di  3  et  4  palmi.  Un  eccehomo  del  Sal- 
uiati  con  due  soldati  in  tauola  5  palmi.  Un  San  Pietro 
nella  figura  in  tela  del  Palma  uecchio  di  5  palmi  una 
Madonna  con  Christo  nudo  et  San  Giuseppe  in  tauola  di 
5  palmi;  una  figura  in  tauola  di  Giuditta  di  5  palmi,  Doi 
ladroni  crucefissi  con  dui  apostoli  in  tauola  di  5  palmi. 
Un  retratto  di  un  Caualiere  di  Malta  ouato  di  5  palmi. 
Un  retratto  di  Francesco  Saluiati  di  4  palmi.  Una  Mad- 
dalena di  3  palmi,  una  testa  con  petto  di  un  bel  gioua- 
ne  di  3  palmi ,  un  retratto  di  un  uecchio  de  Medici  in 
tauola  di  3  palmi. 
Hyp.  Aid.  Cam. 

D.  Fonthia 
F.  Cornelius  Aud. 


Secolo  xviii 

17  Aprile  1702.  Domenico  Rizzi  console  della  na- 
zione inglese  porta  a  Livorno  sei  quadri  diversi  moderni. 

27  7mbre.  1702.  11  Duca  di  Sciorbery  inglese  man- 
da a  Livorno  30  quadri  moderni  diuersi  assieme  con  due 
tavole  di  marmo  giallo. 

28  Aprile  1706,  Il  Conte  Hartford  manda  in  Inghil- 
terra due  tavole  di  marmo  impellicciate  et  una  cassa 
di  stampe  ecc. 

28  Maggio  1706.  Roberto  Farnese  manda  in  Inghil- 
terra 10  quadri  moderni. 

?  Giugno  1706,  Roberto  Farnese  id,  per  un  quadro 
e  4  tavolini  et  una  cassa  di  stame  (  sic  ) ,  forse  stampe, 
tutte  moderne. 

24  Ag.  1729.  Il  Cav.  Moris  inglese  spedisce  per  Li- 
vorno 2  tavole  di  marmo  impelliciate  di  alabastro  fiorito, 
due  vasetti  uno  di  marmo  con  coperchio  e  1*  altro  di  por- 
fido ed  un  altro  bianco  e  negro  moderno,  Una  testa  mo- 
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derna  di  marmo ,  Una  cassetta  di  mostre  di  pietre,  un 
quadro  copia  di  Guido,  una  cassa  di  libri  e  stampe. 

?  Marzo  1735.  Giorgio  Iacson  id.  3  tavole  di  giallo 
antico,  una  madonna  mezza  testa  ed  un  antica  iscrizio- 
ne di  bronzo. 

30  7bre.  1737.  Cav.  Tommaso  Stradhing  id.  17  qua- 
dri moderni  di  misure  diverse,  2  tavole  di  palmi  7  e  3 
impelliciate  d'  alabastro    fiorito,  una  tavola  di  palmi  6  e 

3  impelliciata  composta  di  molti  pezzi  di  pietre  mischie 
e  dure,  busto  di  donna  in  marmo  moderno. 

?  Gennaro  1738.  Marco  Parcher  id.  6  tavole  cioè  4 
di  marmo  affricano  e  due  di  alabastro  fiorito. 

19  Luglio  >  Id.  id.  4  tavole  impellicciate  due  di 
marmo  cipollino  e  due  altre  di  giallo  antico  di  palmi  7 
e  3  1{4  altra  tavola  di  alabastro  moderne  impellicciate 
di  palmi  6.  3,  altra  tavola  composto  di  molti  quadrucci 
di  marmo  mischio  diverse  impellicciate  di  palmi  3  e  4; 
Un  busto  di  marmo  moderno  figurante  una  vestale. 

1  Ag.  »  Id.  id.  4  tavole  cioè  due  di  breccia  di  Se- 
ravezza  di  palmi  4  e  8  e  due  di  lumachella  di  palmi  3 
e  6  é  due  quadri  di  paesi. 

29  Aple  1739.  Id.  id.  5  tavole  una  di  marmo  affri- 
cano di    misura  di  palmi  4  e  8,  altra  di   giallo  di  palmi 

4  e  8 ,  altra  di  alabastro  moderno  di  palmi  4  e  8 ,  due 
tavole  di  giallo  di  Siena  di  palmi  6  e  3,  in  tutto  tavole  5. 

21  maggio  »  Id.  id.  9  tavole  di  marmo  impelliciate 
ed  un  busto  antico  al  naturale. 

11  Ag.  »  Id.  id.  5  tavole  una  di  affricano  impellic- 
ciata di  palmi  4  e  8;  altra  di  alabastro  moderno  impel. 
id.  e  due  piccole  di  giallo  antico  impel.  di  palmi  4  e  2 
et  una  di  alabastro  mod.  imp.  di  p.  6.  3. 

13  Xbre.  1740.  Id.  id.  altre  quattro  statue  con  si- 
mili ed  una  statua  antica  di  marmo  al  naturale  di  me- 
diocre scultura  figurante  una  donna  in  parte  ristorata. 

»  »  »  ld.  id.  8  quadri  moderni  et  uno  cassetto  con 
diverse  medaglie  moderne  de'  Papi  di  metallo. 

2  Marzo  1743.  Id.  id.  Una  statua  moderna  di  mar- 
mo figurante  una  donna  grande  al  naturale. 

17  maggio  »  Ricardo  Savem  id.  due  statue  di  marmo. 
24  marzo  1744.  Marco  Parcher  id.  4  tavole    impel- 
licciate 3  busti  di  marmo. 
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5  Maggio  1745.  Id.  id.  5  tavolini  2  di  giallo  antico 
altri  di  verde  antico. 

10  Aprile  1749.  Matteo  Brettingani  porta  nell'  In- 
ghilterra 5  statue:  due  figuranti  Adone  e  Venere  alte  pal- 
mi 8,  due  altre  palmi  sette  figuranti  Cerere  e  Paride  et 
una  palmi  5  figurante  Iside. 

lo  7mbre.  1750.  Pietro  Berton  per  1'  Inghilterra 
un  quadro  dipinto  da  Paolo  Pannini. 

17  Gennaio  1751.  Clemente  Bianchi  scultore  man- 
da in  Inghilterra  4  urnette  cinerarie  con  coperchi  con 
piccole  maschere  alli  cantoni  con  iscrizioni  cinerarie  di 
famiglie  consolari,  e  molto  restaurate. 

27  Gennaio  1751.  Id.  id.  due  statue  e  16  quadri  6 
de'  quali  marine  dipinte  da  Monsieur  Verne  e  le  altre  copie. 

16  Febb.  1751.  Giuseppe  Pesci  estrae  per  l'Inghil- 
terra 12  quadri  dipinti  dal  detto  Pesci  (Inglese). 

27  Agosto  1751.  Bartolomeo  Cavaceppi  per  l' Inghil- 
terra una  statua  di  un  Fauno  vecchio  ristorato  di  mano 
ordinaria  —  un  altro  torzo  che  si  può  ridurre  a  Diana, 
mancante  di  testa  e  braccia  e  le  gambe  e  di  diverse  pie- 
ghe e  di  mediocre  maniera. 

?  7mbre  1751.  Matteo  Brettingham  id.  3  tavolini  di 
marmo  impellicciato  di  alabastro  a  occhio,  uno  di  palmi 
7  1[2  e  due  piccoli  di  palmi  5;  e  sei  busti;  cinque  copie 
di  Fauno,  Faustina,  Caracalla,  altro  Fauno  e  una  Vesta- 
le e  1'  altro  una  Testa  antica  con  restauro  di  petto  e 
molta  parte  della  Testa,  il  tutto  valutato  scudi  500. 

15  Id.  1752.  Simone  Vierpijl  id.  G  quadri ,  uno 
moderno. 

17  marzo  1752.  Pietro  Berlon  (  Id.  )  10  quadri  mo- 
derni valutati  scudi  200. 

26  Aprile  1752.  Bartolomeo  Cavaceppi  (  ld.  )  un  bac- 
co alto  palmi  6  e  mezzo  con  testa  e  braccia  gambe  e 
parte  delle  coscie  moderne  il  restante  poco  antico  di  ma- 
niera mediocre. 

28  Agosto  1752.  Id.  due  busti  di  marmo  bianco  uno 
di  palmi  3  figurante  Marco  Aurelio  giovane  con  sola  te- 
sta antica  con  naso  riportato  moderno  ed  orecchie  riatta- 
te con  il  restante  del  petto  e  piede  moderno  e  1'  altri  di 
palmo  due  e  mezzo  figurante  un  filosofo  incognito  con  sola 
testa  antica  riattata  modernamente  nella  punì  a  del  naso 
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ed  orecchie  e  da  una  parte  nei  capelli   assai  lunghi  con 
il  residuo  del  petto  ad  uso  di  erma,  fatto  moderno. 

?  7mbre  1752.  Bartolomeo  Cavaceppi  (  Id.  )  due  sta- 
tue: Bacco  e  Nettuno  di  marmo  bianco  alto  con  tutta  la 
base  palmi  7  1{2;  il  bacco  ha  la  testa  e  le  gambe  e  la 
metà  delle  braccia  moderne  con  la  base  e  qualche  altro 
rapporto  moderno,  ed  il  Nettuno  ha  una  gamba  con  brac- 
cio e  la  metà  dell'  altro  moderno  con  un  rapporto  moder- 
no nel  collo  e  due  altri  nel  corpo  e  tridente  moderno  e 
parte  della  base  e  testa  antica  su  di  altra  statua. 

?  9mbre.  1752.  Id.  id.  quattro  ovati  di  3  palmi  1'  u- 
no  moderno  dove  in  mezzo  sono  riportate  quattro  mezze 
faccie  antiche  incognite  riattate  nel  naso  e  capelli  con 
collo  e  petto  moderno  di  pochissima  considerazione. 

9  Dicembre  1752.  Marchese  Gerolamo  Belloni  (Id. ) 
una  statua  moderna  fatta  dal  Signor  Valle  di  marmo  di 
Carrara  alta  palmi  sette  copia  della  Flora  di  Michilli  in 
Campidoglio  con  un  busto  figurante  Augusto  fatto  moder- 
namente dello  stesso  marmo  alto  palmi  4  con  il  piede 
copiato  dall'  originale  in  Campidoglio  e  7  casse  di  figure  di 
gesso  cavato  dall'  antico  di  poco  merito. 

12  marzo  1753,  Simone  Vierpijl  spedisce  a  Livorno 
un  cinerario  antico  di  marmo  di  pochissimo  valore ,  un 
busto  di  gesso  e  due  peducci. 

Aprile  1753.  Marchese  Belloni  (  Id.  )  2  tavolini  im- 
pellicciati di  verde  antico  di  misura  di  palmi  7. 

6  maggio  »  Id.  id.  due  tavolini  di  palmi  7  larghi 
3  1{2  impellicciati  di  mostre,  diversi  marmi;  uno  con 
fascetta  di  verde  antico  e  cordoncino  di  giallo  antico. 

24  Maggio  1753.  Monsieur  Pery  (  Id.  )  6  teste  mo- 
derne di  marmo  bianco  somigliante  Marco  Aurelio,  Mar- 
co Bruto  e  6  altre  incognite  ;  un  cagnolino  di  marmo 
bianco  moderno ,  due  gugliette  con  sue  basi  di  bassi  ri- 
lievo et  altri  marmi  impellicciati  di  3  palmi  e  mezzo,  un 
cassetto  moderno  di  Breccia  fatto  a  barchetta  d'  un  pal- 
mo e  mezzo,  un  tavolino  di  varie  mostre  di  marini  im- 
pellicciati con  fascia  di  nero  di  Verona  di  palmi  7  e  1[2. 
Ed  uno  studiolo  di  Ebano  con  piede  simile  di  palmi  5 
con  raporto  di  vari  marmi  di  tenuissimo  merito. 

29  id.  id.  id.  11  busti  moderni  una  statuetta  mo- 
derna e  una  tazza  antica  di  alabastro  cotognino. 
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?  Marzo  1754.  Milord  Chaslcraont  inglese  2  tavoli- 
ni  di  mostre  di  palmi  6  e  3  1[7  ed  i  busti  una  copia  in 
bronzo  del.  Bruto  vecchio  in  Campidoglio  con  busto  im- 
pellicciato di  rosso  antico,  altra  copia  di  marmo  di  Car- 
rara dell'  Omero  di  Farnese  ,  ritratto  di  signora  inglese 
in  marmo  Carrara,  una  copia  del  Fauno  del  Cardinale 
Albani  marmo  di  Carrara,  piccola  testa  incognita  antica 
con  busto  moderno,  una  testa  di  un  Fauno  antica  con  bu- 
sto moderno,  una  testa  di  donna  incognita  antica. 

?  Marzo  1754.  Tomaso  Inchini  pittore  inglese  da 
Roma  manda  in  Inghilterra  due  colonette  una  di  grani- 
to rosso  e  l'  altra  di  granitello  longa  palmi  sei  et  un 
palino  di  diametro  ;  due  pezzi  rozzi  uno  di  serpentino  e 
]  altro  di  porfido  di  un  palmo  e  mezzo  1'  uno;  un  pezzo 
di  alabastro  a  vene  tagliato  in  due  di  un  palmo  in  cir- 
ca ,  una  selce  della  via  Appia,  4  olle  cinerarie  di  terra 
cotta,  lisce  di  due  palmi  e  mezzo  1'  una,  due  iscrizioni 
in  marmo  ;  un  busto  di  terra  cotta  di  palmi  3  figurante 
un  retratto  moderno  fatto  dal  Sig.  Filippo  Valle  e  3  qua- 
dri moderni  fatti  dal  detto  lunchins  pittore  di  palmi  6  e 
4  figuranti    due    paesaggi  ed  un  ritratto  di  poco  merito. 

8  Giugno  1754.  Guglielmo  Loid  spedisce  nell'  In- 
ghilterra 5  tavole  di  marmo  e  5  teste  marmoree. 

12  »  »  Giorgio  Michel  id.  due  pezzi  di  colonna  mar- 
morea ed  una  tavola  di  mosaico. 

1 1  luglio  »  Guglielmo  Loid:  4  scabelloni  di  palmi  G 
impellicciato  di  alabastro  fiorito  in  due  piccole  tavole  di 
marmo  pario,  massiccio  di  palmi  3  e  due  altre  tavole  di 
marmo  pario  massiccio  di  palmi  3  e  due  altre  tavole  di 
affricano  massiccio  tondo  di  palmi  5  et  altri  di  alabastro 
fiorito  impellicciato  di  palmi  6  e  3,  4  teste  al  naturale 
figuranti  satiri  ,  una  cassetta  cineraria  antica  rabescata 
di  palmi  2  1[2  con  un  bassorilievo  di  donna  incogni- 
ta riattata. 

?  luglio  »  Girolamo  Belloni  manda  a  Londra  26 
quadri,  di  cui  17  sono  paesaggi  e  gli  altri  disegni  in 
acquarello. 

14  Xmbre  1754.  Gio.  Hobbse  Inglese  id.  2  tavole  di 
mosaico  ordinario  ,  G  teste  moderne  e  2  piccole  antiche; 
due  limette  cinerarie  senza  coperchio  et  un  mortaro  mo- 
derno di  porfido  rosso  e  9  quadretti   figuranti   paesi. 
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Aprile  1756.  Id.  per  Londra  9  busti  di  marmo  bian- 
co di  varie  misure  da  un  palmo  e  mezzo  fino  a  tre  con 
effigie  la  maggior  parte  incognite,  quasi  tutte  con  petto 
fatti  modernamente  e  riattati  in  più  luoghi  nelle  teste, 
una  statuetta  di  più  cinque  dello  stesso  marmo  figurante 
un  bacco  con  testa  e  braccia  moderne ,  le  statue  di  pal- 
mi 3  e  un  bustino  di  due  palmi  tutte  di  marmo  di  Car- 
rara fatte  modernamente  da  Monsu  Vierpil,  sei  tavolini 
impellicciati  di  varie  mostre  di  marmi ,  tre  de  quali  di 
palmi  7  e  3  1{2  e  tre  altre  di  palmi  tre  e  uno  e  mezzo; 
5  quadri  moderni,  quattro  fatti  da  Pompeo  Battoni  e  uno 
da  Vernè  di  mediocre  merito. 

1.  Luglio  1756.  Bartolomeo  Cavaceppi  id.  4  statue 
di  marmo  bianco;  due  figuranti  Diana  cacciatrice  di  pal- 
mi 7  moderne  fatte  dal  Monaldi;  altra  Venere  sopra  del- 
fino di  palmi  6  moderna  d'  incerto  autore  ;  le  altre  due 
rassembrano  Apollo  palmi  7  con  testa  parte  delle  coscie 
tutte  le  gambe  e  parte  del  Tripodo  moderno  ;  altra  di  un 
giovane  prete  di  palmi  6  con  mani  e  parte  della  te- 
sta moderne  con  naso  e  orecchie  riattati,  il  tutto  di  po- 
co momento. 

1  Luglio  1756.  Severo  Vierpis  (  Londra  )  un  fronta- 
le di  una  cassa  di  bassorilievo  figurante  una  caccia  reu- 
nita in  più  parte  con  molti  riattamenti  moderni  di  me- 
diocre sculture;  3  cassette  di  marmo  bianco  di  un  palmo 
e  mezzo  1'  uno;  6  busti  di  marmo  di  figure  incognite  cin- 
que con  petti  moderni  e  riattate  nel  naso  et  orecchie, 
due  colonnette  di  palmi  6  e  sette  oncie  di  diametro  im- 
pellicciato di  verde  antico  con  busto  e  capitelli  di  marmo 
questi  bianco  e  V  altri  impellicciati  di  verde  antico  con 
busti  e  capitelli  di  marmo  questi  bianco  e  1'  altri  impel- 
licciati di  giallo  antico  il  tutto  stimato  eli  poco  merito. 

Febbraio  1757.  Mar.  Giov.  Belloni  per  1'  Inghilterra 
3  busti  marmo  bianco  di  Carrara  palmi  3  1t2  moderni 
figurante  Epicuro,  Pitagora,  il  Zar  Pietro  di  Moscora,  al- 
tre statue  e  tavolini  di  pietra. 

8bre  1757.  Francesco  Barazzi  id.  6  tavolini  due  di 
granito  orientale  massiccio  di  palmi  otto  e  quattro,  due 
impellicciati  di  antico  di  palmi  6  e  3  e  due  impellicciati 
di  diaspro  di  Sicilia  di  palmi  5  e  2  Ij2;  quattro  capitel- 
li di  marmo  bianco  due  di  ordine  composito  antico  di  pai- 
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mi  3  e  due  di  dorico  di  palmi  2  1[2,  il  tutto  di  poco  merito* 

7mbre  1758.  Giov:  Parcher  id.  Mercurio  di  Bronzo 
copiato  dall'  originale  della  Villa  Medici,  4  Busti  di  mar- 
mo bianco  moderni  senza  rappresentanza  nota  di  palmi  3 
1'  uno  di  poco  merito. 

7mbre  1758.  Lord  Brudlaell  id.  9  Busti  marmo  due 
figurante  putti  moderni,  3  teste  di  donne  incognite  con 
orecchie  naso  petto  moderne ,  una  testa  rappresentante 
Giove,  una  Pallade,  una  testa  barbuta  incognita  tutti  con 
petti  moderni,  restauro  di  naso  ed  altro;  una  figura  alta 
3  palmi  figurante  una  musa  con  testa  mani  e  piedi  mo- 
derni, un  pezzo  di  marmo  e  nove  sepolcrali  con  due  teste 
dentro  una  Nicchia  nel  mezzo ,  una  statua  di  Bronzo  di 
Mercurio  medesimo  per  mandar  nel  Komial  (?)  in  Inghil- 
terra. 

7  Ombre  1758.  Sig.  Gavino  Amilton  id.  6  teste  di 
marmo  et  un  busto;  una  statua  di  palmi  7  di  marmo  bian- 
co con  tutto  il  braccio  destro  moderno,  meno  parte  del 
braccio  destro  moderno,  meno  parte  del  braccio  la  mag. 
parte  delle  gambe  sinistra  parimente  moderno  in  molte 
parte  delle  pieghe  riattate  con  testa  antica  riportata  di 
poco  merito  non   ultimato. 

Febb.  1759.  Roberto  Denis  (?)  id.  4  teste  con  pet- 
to una  figurante  Esculapio  con  naso  bocca  e  petto  mo- 
derno altre  incognite  con  petto  naso  e  orecchie  moderne; 
una  statua  alta  tre  palmi  figurante  Pallade  con  abito  di 
marmo  nero,  la  testa  mani  e  piedi  moderni  di  marmo 
bianco  et  un  vaso  scannellato  di  marmo  bianco  moderne 
ordinarie. 

Aprile  1759.  Marchese  Gerolamo  Belloni  manda  a 
Londra  un  deposito  sepolcrale  con  una  figura  di  palmi 
6  figurante  un  Genio,  due  copie  di  figurine  di  palmi  4 
figurante  Appolline  de'  Medici  e  la  Venere  de'  Medici;una 
copia  del  busto  della  Faustina,  una  copia  in  piccolo  del- 
l' Ermafrodito,  due  vasi  di  gesso  di  Volterra  due  tavole 
di  mostre  di  marmo  diverso  et  un  ritratto  su  tela  il  tut- 
to moderno  di  poco  merito. 

28  Luglio  1759.  Giovanni  Amilton  (  Id.  )  due  statue 
una  delle  quali  al  naturale  figurante  un  ammazzone  di 
marmo  bianco  con  le  braccia  e  gambe  parte  di  una  co- 
scia collo  moderni,  testa  antica  riportata  et  rimondata  col 
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solo  torzo  antico,  riattato  nelle  pieghe,  1'  altro  figurante 
un  giovane  consolare  dello  stesso  marmo  di  palmi  0  con 
braccia  collo  e  parte  di  un  piede  moderno  riattato  nelle 
pieghe  con  la  testa  antica  riportata,  quali  due  statue  tan- 
to di  poco  merito. 

6  Agosto  1759.  Gavino  Amilton  2  statue  una  al  na- 
turale figurante  Amazzone  di  mano  bassa  con  ambe  le 
braccia  e  due  gambe  parte  di  una  coscia  e  collo  moder- 
no, testa  antica  riportata  e  rimandata  col  solo  torso  an- 
tico riattatato  nelle  pieghe  in  più  parte  e  Y  altra  figuran- 
te un  giovane  consolare  dello  stesso  marmo  di  palmi  6 
con  le  braccia  collo  e  parte  di  un  piede  moderne  e  riattate 
con  testa  antica,  quali  statue  di  poco    merito. 

%  Aprile  1760.  Ricardo  Vills  estrae  una  statua  di 
marmo  bianco  di  palmi  8  con  braccia  moderne  e  testa  ri- 
portata con  tutte  le  pieghe  ribassate  e  logore  sino  a  mez- 
za vita  figurante  Cerrere;  ed  un  busto  di  marmo  simile 
di  palmi  3  figurante  una  Donna  incognita  instaurata  in 
più  parti  di   mediocre  merito. 

19  Novembre  1760.  Antonio  Mengs  pittore  (  Id  ).  5 
quadri  copiati  da  Monsieur  Davide  dalle  opere  del  Cor- 
reggio stimate  Scudi  125. 

?  Xbre  1760.  Lord  Gorrington  estrae  da  Roma  5 
tavoli  di  marmo,  4  bassorilievi  figuranti  putti  ed  una  co- 
pia della  statua  equestre  di  Marco  Aurelio  di  Campido- 
glio alto  palmi  2  il  tutto  moderno. 

Marzo  1761.  Tomaso  Ienchins  200  quadri  di  diver- 
se grandezze  parte  dipinti  dal  defunto  Monsu  Plimmer 
pittore  inglese  stimati  Scudi   100. 

Xbre  1763.  Gavino  Hamilton  (  id.  )  3  busti  di  mar- 
mo bianco  di  palmi  2  1[2  con  teste  antiche  riattate  fi- 
gurante un  giovane  incognito;  un  putto  e  una  fauna  con 
orecchie  caprine  ed  il  Sileno  pure  di  detto  marmo  riu- 
nito in  più  parte,  di  mediocre  scultura. 

27  Giugno  1765.  Enrico  Aston  estrae  29  quadri  sti- 
mati  Scudi   150. 

24  Maggio  1769.  Hamilton  pittore  estrac  una  copia 
di  Guido  figurante  Venere  e  3  grazie  alta  palmi  10  e 
larga  8,  altro  col  presepio  di  autore  incerto ,  due  paesi 
piccoli  stile  di  Claudio  Loreneso,  una  madonna  col  Bam- 
bino dipinto  in  tavola  di  mediocre  maniera,  altra  madon- 
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na  col  bambino  e  S.  Giuseppe  del  Dossi  di  Ferrara  una 
S.  Cecilia  di  M.  Mignara,  un  tronco  d'  albero  dipinto  a 
guazzo. 

I  Marzo  1770.  Lo  stesso  estrae  tre  quadri  della  scuo- 
la di  Caracca  e  degli  altri,  uno  del  Benvenuto  Garofolo 
et  altro  di   Teodoro  Gisi. 

24  gen,  1774.  Lo  stesso:  un  putto  di  palmi  3  man- 
cante di  braccia,  un  commediante  con  testa  riportata,  una 
testa  al  naturale  molto  corrosa  figurante  un  atleta,  un 
gruppo  di  due  cani,  una  Venere  poco  più  del  naturale 
mancante  di  testa  e  braccio  rotto. 

10  mag.  1776.  Lo  stesso:  un  amorino  di  palmi  2 
senza  braccia  s  gambe,  due  Venerine  molto  guaste,  un 
apollino  di  palmi  6,  un  archeprete  di  palmi  2  Ij2,  una 
statuetta  di  donna  incognita. 

25  9bre  1778.  Lo  stesso:  estrae  9  statue  figurante 
le  muse  di  palmi  4  mancante  di  testa  e  braccia,  un  a- 
pollo  con  testa  riportata  senza  gambe  e  braccia  al  natu- 
rale, una  Diana  mancante  di  testa  braccia  e  piedi  di  pal- 
mi 6  in  circa  come  ancora  un  torso  di  soggetto  incogni- 
to nudo. 

II  marzo  1779.  Lo  stesso:  frammenti  di  statue  an- 
tiche consistenti  in  3  fauni  di  marmo  mancanti  e  rotti 
in  molte  parte  di  mediocre  scoltura,  una  Giunone  seden- 
te di  2  pezzi,  un  torzo  di  marmo  al  naturale  mancante 
di  testa  braccio  gambe  e  piante,  statua  di  Giove  al  na- 
turale mancante  di  gran  porzione  delle  braccia,  due  Par- 
ti con  vasi  in  spalla. 

9  Xbre  1779.  Lo  stesso:  Statua  di  Venere  semipan- 
neggiata ossia  ninfa  con  testa  riportata  braccio  non  suo 
lavoro  un  apollino  ordinario  antico,  una  bagnarola  di  mar- 
mo di  Carrara,  2  vasi  di  palombino  moderni,  una  testa 
di  donna  riportata,  altra  di  Agrippina,  altra  di  Faustina, 
un  Faone. 

19  feb.  1782.  Lo  stesso:  12  statue  di  Deità  guaste, 
due  Fauni  ristorati. 

%  aprilo  1782.  Cav.  Cavaceppi  estrae  una  copia  di 
Apollo  e  due  teste,  una  di  Virgilio  e  1'  altra  di  Ovidio, 
lavoro  dolio  stesso  Cavaceppi 

0  ag.  1784.  Giacomo  Byres  estrae  2  depositi  di  mar- 
mo scolpito  da  vivente  scultore  con  piramidi  di  granito  e 
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due  statue  di  palmi  10,  stimato  il  tutto  Scudi  3000. 

15  Luglio  1785.  Lo  stesso  due  camini  5  vasi,  uno 
piccola  tazza  di  alabastro  con  sua  base  due  medaglie  con 
teste  di  Alessandro  ed  Olimpia,  una  maschera  di  medu- 
sa valutati  scudi  1000. 

1  agosto-  »  Lo  stesso,  due  cammini  di  marmo  una 
statuetta  di   un  Iside  e  due  vasetti. 

23  9bre.  Sacerdote  Valentino  Bodkin  estrae  16 
quadri    moderni. 

21  marzo  1786.  Giov.  Thorpe  inglese  spedisce  nel- 
F  Inghilterra  un  altare  di  marmi  diversi,  lavoro  moderno. 

6  7bre  1787.  Gavino  Hamilton  estrae  due  quadri 
moderni  e  vari  altri  antichi  riveduti, 

27  »  »  Pietro  Livinech  id.  estrae  due  statue  di  mar- 
mo figurante  Venere  de  Medici  e  l'altra  Papollinare 
scolpite  da  vivente  artefice. 

23  Xbre  1788.  Giacomo  Byres  Scozzese  estrae  50 
quadri  moderni  e  29  Xbre.  1789  tre  cammini  mischi, 
piccole  tazze  ed  un  tavolino. 

23  feb.  1789,  Gavino  Hamilton,  3  quadri  dipinti  da 
lui,  un  altro  cavato  da  Luca  Signorelli,  tre  tavole  di  Po- 
lidoro, due  altri  di  scuola  veneziana,  altri  due  di  stile  di 
Salvatore  Rosa,  altri  di  Andrea  Shiavone. 

25  Giugno  1789.  Giacomo  Byres:  busti,  ritratti,  un 
cammino,  alcuni  vasi  ed  una  copia  della  Venere  de  Me- 
dici. 

16.  gen.  1790.  Cav.  Harington  inglese  estrae  un 
quadro  stile  del  Laganini  ,  David  e  stile  del  Manfredi, 
la  SS.  Vergine  del  Gagliardi,  un  Cristo  del  Palma  il  gio- 
vane. Venere  con  tre  grazie  dello  Schiavoni,  la  vergine 
col  Salvatore  di  scuola  Veneziana  ed  altri. 

21  Giugno  »  Patrizio  Moir  estrae  7  quadri  di  paese. 

7  Luglio  »  Giacomo  Byres  id.  un  camino  di  marmo 
antico  interziato  con  pietre  dure  e  due  tavolini  impellic- 
ciati di  verde  di  Corsica. 

19  9bre  179-8.  Tommas  Hjenchins  id.  una  statua  di 
Discobalo. 

?  Marzo  1796.  Gavino  Hamilton  estrae  una  statuet- 
ta di  un  putto  ristorata  sull'  antico  di  marmo  valutala 
Scudi  250. 


Ss 

Secolo  xix 

10  9bre  1802.  Milord  Bristol  spedisce  in  Inghilterra 
i  seguenti  quadri.  Il  Diluvio  del  Berziè.  Uua  Sibilla  del 
Benvenuti.  Caino  di  Federico  Remberg.  Una  Venere  co- 
pia di  Paolo  del  Camuncini.  Un  paese  copia  di  Claudio 
del  Partini:  La  morte  di  Ettore  dell'  Urnel.  Stimati  pia- 
stre 2000. 

14  Xbre  »  Lodovico  Caraccioli  id.  otto  quadri,  dipin- 
ti da  lui  ed  un  rottolo  di  disegni   moderni. 

22  feb.  1803:  Patrizio  Moir  estrae  un  cammino  di 
marmo  di  Carrara  con  figure  e  due  piccole  urnette  id. 
e  a  dì  10  marzo  un  vaso  di  marmo  moderno  e  quattro 
quadri  del  Labruzzi. 

5  Marzo  1803.  11  Cav.  Moore  spedisce  in  Irlanda  i 
seguenti  quadri  acquistati  25  quadri  moderni,  24  di  au- 
tori mediocri,  stimati  scudi  300  ed  i  seguenti  antichi.  Un 
presepio  stile  da  Luca  Giordano.  Una  Erodiade  della  scuo- 
la di  Pietro  di  Cortona.  Due  Paesi  del  Rosa  di  Tivoli. 
Un  Paese  del  Svanefelt.  La  nascita  di  N.  S.  di  scuola 
Fiorentina.  L'  adoratìone  del  Vitello  d'  oro  copia  delle  log- 
gie'di  Raffaello.  Li  re  Maggi  della  scuola  di  Pietro  da 
Cortona.  Gesù  Cristo  morto  di  scuola  fiorentina.  La  B.  V. 
col  bambino  di  scuola  di  Andrea  del  Sarto.  Altra  simi- 
le di  Pietro  da  Cortona.  Altra  di  scuola  fiorentina.  Sti- 
mati Scudi  150. 

5  marzo  »  Alessandro  Sloane  banchiere  inglese  per 
T  Inghilterra  4  casse  contenenti  tavole  di  granito  rosso, 
altre  galanterie  di  deserre  (sic)  e  vasi  etruschi  lavori  mo- 
derni di  pietre   antiche. 

7  marzo  »  Giacomo  Irvim  id.  i  seguenti  quadri, 
una  copia  di  S.  Cecilia  di  Raffaele.  Due  paesi  di  Wes- 
son.  M.  V.  col  bambino  del  Palma  Vecchio.  Due  paesi  di 
Salvator  Rosa.  Due  altri  della  stessa  maniera.  Abbozzi 
di  una  madalena  di  Guido  eli  palmi  4.  Un  paese  fìamengo. 
Ritratto  di  Reynoldi  dipinto  da  se.  Una  deposizione  di 
Croce  copia  del  Barocio.  Un  paese  incognito.  M.  V.  col 
bambino  e  S.  Francesco.  Una  M.  V.  copia  di  Tiziano. 
Venere  con  altre  figure  abbozzo  del  Cav.  Liberi.  Una  te- 
sta di  una  Maddalena  di  scuola  bolognese.  Paese  di 
AVelson.  Altro  di  Momper.  Altro  di  Brughcl.  Lo  sposali- 
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tio  di  S,  Caterina  copia  del  Parinegianini.  Una  bamboc- 
ciata del  Giordans  di  palmi  7  1[2.  La  B.  V.  con  S.Giu- 
seppe dello  Schiavoni  di  palmi   1   lf4  ed  altri. 

10  Marzo  1803.  1  fratelli  Hoppe,  Adriano,  Tommaso 
ed  Enrico  inglesi  estraggono  quattro  casse  contenenti 
quattro  statue  antiche  rapp.  1'  Apollo  e  Giacinto  1'  Anti- 
noo,  r  Apollo  Saurotono  e  1'  Apollo  con  1'  arco  invece  di 
scudo.  Li  avevano  comperati  fin  dal  1796  dagli  scultori 
D'  Este  e  Pierantoni,  detto  lo  Sposino  per^  scudi  2500. 

8  Aprile  1803.  lane  Hend  inglese  manda  in  patria 
54  quadri  moderni  dipinti  dal  defunto  suo  marito,  va- 
lutati Scudi  600. 

4  maggio  1803.  Il  Cav.  Moore  estrae  da  Roma  tre 
tavolini  di  mosaico,  sei  altri  di  granitello,  4  camini  di 
marmo  di  carrara,  cinque  serie  di  mostrine,  4  statuette  di 
marmo  di  carrara,  un'  umetta  di  giallo ,  una  tavola  im- 
pellicciata di  africano,  lavori  moderni  stimati  Scudi  2000. 

21  maggio  1803.  Milord  Cloncurry  estrae  tre  tavo- 
le piccole  di  alabastro,  una  di  scagliola,  una  statua  di  mar- 
mo moderno  ed  una  testa  di  Medusa,  stimato  Scudi  300. 

17  Giugno  »  Il  cav.  Simone  Clarke  inglese  id.  due 
quadri  del  Denis  altro  di  Boguet  et  un  piccolo  quadrello  de 
scuola  del  Bassano  con  alcune  cornici  nuove  indorate  va- 
lutato il  Bassano  Scudi  50  e  gli  altri  scudi  3000.  Più 
le  seguenti  sculture  acquistate  dallo  scultore  Massimilia- 
no (  Laboureur  )  Un  gladiatore  moribondo  ,  Due  copie  di 
teste  di  Apollo  e  Venere.  Una  colonna  di  granito  rosso. 
Tre  tavole  id: 

18  Giugno  »  Lo  stesso  due  altri  quadri  del  Denis. 

22  >  »  Giacomo  Irvim  estrae  da  Roma  un  copia 
del  Correggio  figurante  M.  V.  e  la  Maddalena  —  Una  B. 
V.  col  bambino  e  S.  Gio  B.  copia  di  RafFaelle  —  Una  Er- 
minia di  scuola  bolognese  valutato  scudi  150. 

23  7bre  »  Domenico  Piggiani  spedisce  in  Inghilter- 
ra quattro  putti  e  un  gruppo  di  marmo  bianco  moderni 
stimati  scudi   120  da  G.  B.  Monti  scultore. 

14  gen.  1804.  Giacomo  lrvim  estrae  dieci  quadri  fra 
cui  una  Nunziata  del  Lanfranco  ,  Un  presepio  copia  di 
Guido,  Un  S.  Girolamo  copia  di  Coreggio,  Un  tondo  con 
M.  V  bambino  e  S.  Gio.  copia  di  Raffaelle,  stimato  scudi  280. 

1   feb.  1804,  Patrizio  More  estrae  da  Roma  un  cani- 
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mino  di  marmo  —  4  maschere  simili  —  Un  Tripode  d'  a- 
labastro  ed  una  tazza  simile  —  Un  Bassorilievo  di  mar- 
mo—  Un  idolo  egizio  simile  —  due  colonne  simili  —  due 
vasi  di  marmo  e  due  teste  di  Cavallo  simili,  valutati 
piastre  1200. 

29  aple  1805.  Giacomo  Irvira  estrae  10  quadri  cioè 
un  paese  di  scuola  di  Possin  altro  dello  stesso  —  un  frut- 
tarolo  del  Caravaggio  —  Venere  ed  Adone  copia  del  Ti- 
ziano—  Soggetto  del  Tasso,  stile  d'  Albano  —  M.  V.  col 
bambino  del  Gennari  —  teste  di  Gesù  e  di  Gio.  palmi  3 
abbozzo  di  Guido  e  gli  altri  di  scuola  bolognese —  a  dì 
15  Giugno  altri  cinque  fra  cui  un  allegoria  del  Guerci- 
no  ed  un  paese  del  Possino. 

16  1806.  Giorgio  Wallis  estrae  15  quadri  e  vari  stu- 
di in  carta  suoi  lavori,  valutati  scudi  150. 

4  8bre  1806.  Alessandro  Day  estrae  da  Roma  sei 
quadri  moderni. 

9  »  »  Roberto  Fagan  spedisce  in  Inghilterra  5  Cas- 
se  contenenti  due  cammini  di  marmo  ed  un  fregio  di  mu- 
saico moderno,  stimati  scudi  500. 

1  Giugno  1807,  Luigi  Lund  estrae  un  quadro  moder- 
no, figurante  un  fatto  della  storia  greca  stimato  scudi  400. 

19  feb.  1808.  Waschington  Allston  est.rae  ì  seguen- 
ti quadri  Giasone  abbozzo,  Una  marina,  Amore  e  Psiche, 
un  retratto,  due  comedie,  Caduta  di  Gesù  sotto  la  croce 
del  Bassano,  La  virtù  ed  il  vizio ,  Amore  trionfante  so- 
pra la  forza. 

16  Maggio  1808.  Il  Cav.  Grenville  Tempie  estrae  4 
quadretti  di  paesi,  un  paese  di  Claudio  di  palmi  7  altri 
con  muli  di  palmi  7,  4  figurine  di  marmo  di  Carrara  di 
tre  palmi,  7  busti,  alcune  statuine  di  metallo,  due  colon- 
ne ed  un  obelisco  di  porfido,  un  dejeunè  di  marmo. 
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1.  Oong-rès  l>ibliog:rapliiqrie    interna- 

tioiial  temi  à  Paris  du  1  au  4  juillet  1878  sons  les 
aupices  de  la  societè  bibliographique  —  Compte-rendu  des 
travaux  —  Paris  1879. 

2.  Congrès  arcliéolog-ique  de  Fran- 
ce,  XLV  session,  scances  gènerales  tenues  au  Mans  et 
a  Lavai  en  1878  par  la  socielè  francaise  d'  archeologie 
pour  la    conservation    et    la    descriplion    des   monuments 

—  Paris  1879. 

3.  Archivio  storico  per  le  provincie 
napolitane  pubblicato  a  cura  della  Società  di  storia 
patria.  Ann.  IV.  Fascicolo  IV.  Atti  del  primo  congresso 
delle  RR.  Deputazioni  e  Società  Italiane  di  storia  patina 

—  Napoli  1879. 

E  noto  come  al  tempo  della  esposizione  pa- 
rigina siasi  tenuto  il  primo  Congresso  internazio- 
naie  bibliografico,  di  cui  ora  abbiamo  ricevuto  gli 
Atti  che  formano  un  elegante  volume  di  oltre 
550  pagine. 

Scopo  della  Società  iniziatrice  fu  di  far  cono- 
scere il  movimento  scientifico  e  letterario  mondia- 
le dell'  ultimo  decennio  e  le  fonti  bibliografiche. 
Vi  riuscì  bene  mediante  molteplici  relazioni  fatte 
da  soci  di  tutte  le  parli  più  incivilite  del  mondo. 
E  dalle  dottrine  bibliche  alle  riviste  letterarie  si 
trovano  sguardi  rapidi,  se  voglionsi,  ma  utili.  Noi 
ci  occuperemo  soltanto  di  quanto  riguarda  V  Italia, 
la  quale,  secondo  il  solilo,  fu  trascurata  ,  mentre 
vi   sono  perfino  relazioni  sul  Canada. 

Cominciamo  dal  notare  che  di  Italiani  presero 
parte  a  dello  Congresso  soltanto  i  seguenti:  G.  B. 
De  Rossi  romano,  Acquaderni  dottore  di  Bologna, 
Ambrosi  veneto,  A.  Berlololli  piemontese  ^  Horlis 
cav.  Attilio  triestino. 
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Il  Conte  de  Puymaigre  riferì  sulla  stampa  pe- 
riodica italiana  e  spagnuola,  e,  a  dir  vero  ,  se  la- 
scia capire  di  conoscere  più  le  riviste  religiose  e 
papaline  che  non  le  altre,  tuttavia  la  sua  relazione 
è  sufficientemente  ricca  di  indicazioni.  Dimenticò  il 
nostro  Archivio  storico  e  quello  Veneto  e  vari  bol- 
lettini archeologici  (  ad  esempio  quello  di  Torino 
compilato  dal  Fabretli  )  e  ne  presentò  altri  che  da 
gran   tempo  sono  morti. 

Il  Sig.  Pawlowski  fece  una  scorsa  sui  lavori 
bibliografici  dal  1867  al  1878;  e  pur  troppo  nel- 
T  Italia  non  trovò  altro  che  la  Bibliografia  italiana 
edita  a  Milano,  la  Bibliografia  tC  Italia  dei  Boc- 
ca e  Loescher,  ed  il  Catalogo  bimestrale  della  Li- 
breria italiana  dei  suddetti. 

Il  relatore  conchiude:  «  L'  Italie  est  le  pays  dont 
la  bibliographie  nationale  est  la   moins    avancée.» 

Comunque,  il  volume  in  discorso  sarà  sempre 
mollo  utile  e  sarà  con  soddisfazione  consultato. 

In  Francia  esiste  una  società  archeologica 
con  ramificazioni  molto  estese  anche  alT  estero.  Es- 
sa dal  1834  in  poi  tenne  annualmente  un  congres- 
so in  diverse  città  francesi.  In  Italia  ha  una  tren- 
tina di  soci;  fra  cui  G.  B.  De  Rossi  romano,  Mi- 
nervini  e  Fiorelli  senatori  napoletani  ,  Lancia  di 
Brolo  palermitano,  Menabrea  senatore  ed  A.  Ber- 
tolotli  piemontesi. 

I  congressi  si  tengono  per  isvolgere  i  temi  in- 
dienti precedentemente  e  riguardanti  I'  archeologia 
speciale  alla  regione  in  cui  ha  luogo  il  congres- 
so. Da  ciò  ne  avviene  che  poco  per  volta  tutte 
le  provincie  francesi  saranno  studiate  a  l'ondo  dal 
lato  archeologico. 

II  volume  suindicato  di  oltre  650  pagine  è 
ricco  di  studi  originali  con  tavole  molto  preziose. 
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Notevoli  sono  i  discorsi  del  Presidente  Leo- 
ne Palustre:  Monsignor  Barbier  de  Montault  trattò 
di  due  tombe  lavallesi  a  Roma. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  consimili  congres- 
si fossero  tenuti  pure  in  Italia,  ove  pur  troppo  quel- 
li scientifici  generali,  dopo  compiuta  1'  unione  na- 
zionale, non  diedero  che  pochissimi  frutti  1  Quasi 
sono  sconosciuti  i  volumi  degli  atti  loro,  che  del 
resto  non  so  chi  li  cercherebbe  essendo  molto 
male  compilati,  quasi  senz*  ordine. 

E  pur  riguardo  a  meschinità  di  compilazione 
potrebbero  esser  anche  d'  esempio  gli  Atti  del  I. 
Congresso  delle  RR.  Deputazioni  e  Società  italia- 
ne di  storia  patria  che  ebbe  luogo  a  Napoli  nel 
settembre  pp.  e  che  di  recente  vennero  in  luce.  Pri- 
ma di  tutto  fa  meraviglia  che  una  ricca  società, 
sussidiala  dal  governo,  invece  di  formare  un  vo- 
lume speciale  degli  atti  del  Congresso  che  iniziò, 
siasi  servilo  del  materiale  per  empiere  un  fasci- 
colo di  sua  pubblicazione  periodica  -  L'  Archivio 
napoletano] 

Questo  Congressso  presentò  anomalie,  scusabi- 
li però  tenuto  conto  del  trattarsi  di  un  primo  ten- 
tativo. 

La  società  storica  napoletana  oltre  esser  rap- 
presentata da  9  suoi  membri,  invitò  cinque  perso- 
naggi napoletani;  si  aggiunga  che  fra  i  rappresen- 
tanti di  altre  società  tre  pure  erano  napoletani:  così 
veniva  ad  avere  con  qualche  intruso  una  ventina 
di  voti  sicuri  nelle  questioni  d*  interesse  locale, 
mentre  nove  soltanto  in  tutto  erano  gli  altri  rappre- 
sentanti. 

Vi  furono  invitati  come  sovrintendenti  di  ar- 
chivi quali  eminenti  cultori  di  storia  italiana,  men- 
tre non  erano  per  nulla  tali. 
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Altra    magagna  fu  V  aver  in  cerio  modo  fallo 


■c"o 


o  lascialo  che  si  facesse  della  politica  nel  Congres- 
so slesso  con  eleggere  Presidènte  il  Bonghi  che 
Irovavasi  a  Napoli  appunto  per  presiedere  I'  asso- 
ciazione costituzionale.  Si  portò  per  secondo  se- 
gretario un  bonghiano  (come  osservò  qualche  gior- 
nale napolitano)  il  quale  nulla  aveva  a  che  fare 
con   il  Congresso. 

La  nomina  del  Bonghi  fu  forse  cagione  che 
il  Ministro  della  pubblica  istruzione  si  partisse  da 
Napoli  senza  presenziare  alT  apertura  del  Con- 
gresso. 

Il  Bonghi  ingolfalo  nella  politica  non  ebbe 
tempo  sufficiente  per  darsi  seriamente  al  Congres- 
so storico;  così  mise  giù  a  furia  una  relazione  fi- 
nale che  molto  lascia  a  desiderare. 

Peggio  fece  il  compilatore  dei  Verbali,  certo 
Salandra  che  delle  principali  questioni  si  liberò 
con  un  metodo  tulio  suo  particolare  però  como- 
dissimo per  lui.  Ne  volete  un  esempio:  N.  N. 
aggiugne  alcune  osservazioni  alle  quali  replica 
il  Presidente  ! 

In  questo  modo  certamente  si  fa  presto,  ma 
chi  non  fu  al  Congresso  sfido  a  capirne  un  iota. 
Di  male  in  peggio  compilando  si  venne  ad  asse- 
rire anche  delle  cose  non  vere,  come  ad  esempio 
che  la  relazione  del  Bonghi  sia  stala  volala  ad 
unanimità.  Due  membri  gli  votarono  contro  ed  uno 
lo  disse  pubblicamente  prima  e  dopo. 

Anzi  a  scarico  del  rappresentante  della  no- 
stra società  slorica  e  per  rendere  intelligibili  gli 
atti  del  Congresso  in  discorso,  crediamo  bene  ripor- 
tare dal  Risorgimento  (n.  268,  1879)  giornale  del 
partito  dello  stesso  Bonghi  una  corrispondenza  na- 
poletana   riguardo  all'  ultima    seduta  di  quel  con- 
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gresso,  i  cui    verbali    secondo  il  solito  furono  la- 
sciati alla  responsabilità  del  compilatore. 

NOSTRE  CORRISPONDENZE  -  CONGRESSO  STORICO   -   Napoli   27    Settembre 

Ieri  ebbe  One  il  congresso  storico  e  qui  si  troverà  quanto  può  interessare  co- 
deste provincie.  Il  Bonghi,  come  presidente,  lesse  una  relazione  stampata  e  distri- 
buita il  giorno  prima  ai  rappresentanti  delle  Società  qui  radunate,  la  quale  sia  per 
la  fretta  con  la  quale  fu  scritta,  sia  per  mancanza  di  documenti,  ha  diverse  ine- 
sattezze, specialmente  riguardo  alla  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino.  Nes- 
suno, secondo  il  solito,  si  era  curato  di  leggerla  e  si  trattava  di  votarla  per  ac- 
clamazione con  fragorosi  applausi. 

Uu  vostro  compaesano,  signor  A.  Eertolotti,  quantunque  non  rappresentante 
di  cotesta  Regia  Deputazione,  ebbe  il  coraggio  di  impedirne  la  votazione  per 
acclamazione. 

Eccovi  un  brevissimo  sunto  delle  sue  osservazioni. 

L'  onorevole  presidente  errò  neli'  esporre  le  condizioni  delle  Regie  Deputazioni 
e  società  di  storia  patria:  egli  ci  presenta  non  la  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  provincie  piemontesi,  gonovesi  e  del  lombardo-veneto,  bensì  la  R.  Deputa- 
zione degli  Stati  Sardi. 

Dopo  il  R.  decreto  del  1833  ve  ne  furono  altre,  originate  dalle  annessioni,  e 
ciò  spiega  perchè  1'  assegno  sia  stato  aumentato.  I  vice-presidenti  non  risiedono 
soltanto  a  Torino  e  Genova  ,  bensì  ancora  a  Milano  e  nella  Sardegna.  Si  potrebbe 
dire  che  i  suoi  conDni  sono  i  due  mari:  Meiiterraneo  ed  Adriatico.  Il  numero  dei 
soci  non  è  solamente  di  12  residenti  e  di  9  non  residenti,  ma  si  sono  triplicati 
senza  contare  i  corrispondenti. 

Nella  relazione  sta  scritto  che  t  ha  pubblicate  ,  dal  1838  al  1877 ,  17  volumi 
in-folio  nei  quali  sono  distinte  e  comprese  le  varie  parti  necessarie  della  pubblica- 
zione che  s'  era  commessa.  » 

Fu  confusa  e  dimenticata  afflitto  una  pubblicazione  per  un'  altra;  poiché  oltre 
i  Monumenta  in  folio  vi  erano  nel  187T  appunto  17  volumi  e  ora  sono  19  di  Mi- 
scellanea di  storia  italiana. 

Il  relatore  per  riguardo  alla  R.  Deputazione  Bolognese  confessa  di  non  essergli 
riuscito  per  vero  dire  di  vederle  tutte  insieme  né  quindi  darne  neanche  una  noti- 
zia così  sommaria  come  delle  altre.  Avrebbe  ciò  potuto  facilmente  se  avesse  inter- 
rogato il  rappresentante  della  stessa  prof.  Carducci. 

Furono  pure  dimenticate  le  pubblicazioni  particolari  della  R.  Deputazione 
parmense. 

Nella  rassegna  delle  società,  sorte  per  iniziativa  privata,  si  dimenticano  quelle 
di  Mirandola  e  della  provincia  romana,  le  quali  hanno  mandato  i  loro  rappresen- 
tanti, facendo  torto,  in  tal  modo,  agli  stessi. 

Non  si  parla  di  altre  società  di  storia  a  Fermo,  a  Trieste,  ecc. 

11  relatore,  per  mancanza  di  documenti  che  gli  presentassero  le  vere  condizio- 
ni delle  Regie  Deputazioni,  viene  a  questa  conclusione: 

«  Delle  Deputazioni  e  società  ora  esistenti  alcune  per  il  decreto  della  loro  i- 
stituzione  dipendono  dal  Ministero  di  pubblica  istruzione,  altre  ricevono  un  sussi- 
dio senza  essere  in  nessuna  dipendenza  da  esso.  Giova  sciogliere  le  prime  da  ogni 
dipendenza  o  estendere  la  dipendenza  alle  seconde.  È  miglior  partito ,  nel  parer 
mio,  svincolare  le  prime  da  ogni  soggezione.  Già  questa  è  allatto  nominale;  né  le 
società,  né  il  ministero  se  ne  sono  ricordati  mai.  » 

Qui  in  certo   modo      i  virnc  a  dire   che  è  migliore  lo   stato  di  quelle  private; 
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mentre  io  vedo  le  cose  diversamente.  Le  società  private  ponno  sciogliersi  da  loro 
andando  tutte  in  sconquasso;  mentre  le  Regie  Deputazioni  ponno  andar  scemando, 
ma  restano  incrollabili  perchè  dipendenti  dal  governo  che  le  tutela.  Le  società  pri- 
vate pagano  i  compilatori  delle  loro  pubblicazioni;  mentre  quelli  delle  Regie  De- 
putazioni lavorano  gratis.  Nobile  è  I*  operato  di  questi,  e  di  conseguenza  possono 
stampare  di  più,  tutto  1'  assegno  governativo  essendo  per  le  spese  di  stampa. 

Il  presidente  promise  di  portare  nella  ristampa  della  sua  relazione,  negli  atti 
del  Congresso,  le  opportune  mende;  ma  in  quanto  a  dipendenza  dal  ministero  egli 
credeva  che  potessero  benissimo  le  Regie  Deputazioni  essere  sciolte  dalla  stessa  con- 
servando la  nomina  dei  soci  per  Decreto  Reale. 

Gli  fu  risposto  dall'  opponente  fra  i  rumori  d'  impazienza  dell'  assemblea  che 
ciò  parevagli  d'  impossibile  effettuazione,  un  R.  decreto  di  nomina  portando  sempre 
seco  una  dipendenza. 

Sorsero  molti  ad  appoggiare  la  relazione  qualificando  per  inezie  (!)  le  mende 
proposte  ed  ammettendo  la  possibilità  dello  scioglimenlo  dalla  dipendenza  ministe- 
riale con  la  conservazione  del  R.  decreto  di  nomina  dei  soci.  La  relazione,  messa 
ai  voti,  fu  approvata  a  maggioranza  di  voti:  e  così  speriamo  che  nella  ripubblica- 
zione presenti  con  esattezza  la  storia  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  di  co- 
deste provincie.  » 

Come  scorgesi  si  trattava  di  questione  mollo 
importante;  e  pure  il  compilatore  del  verbale  si  con- 
tentò di  portare  «  Bertolotli  accenna  alcune  retti- 
ficazioni che  a  senso  suo  (  !!  )  dovrebbero  farsi  al- 
la relazione  circa  la  costituzione  della  Regia  De- 
putazione di  storia  patria  di  Torino  e  circa  le  pub- 
blicazioni di  essa  (VA  ).   » 

Il  bello  si  è  che  dopo  riporta  le  osservazioni 
che  altri  fecero  per  cortesia  in  difesa  della  re- 
lazione ! 

Come  scorgesi,  qui  si  tratta  di  vera  imperizia 
nella  compilazione  di  verbali  a  meno  che  si  vo- 
lesse senza  necessità  palliare  le  inesattezze  del  pre- 
sidente, delle  quali  sarebbe  colpevole  in  certo  mo- 
do il  segretario  slesso  per  non  avergli  fornito  i 
necessari   documenti. 

Vi  sarebbe  anche  da  osservare  altre  inesat- 
tezze di  compilazione,  come  I'  osservazione  balza- 
na die  in  Koma  vi  sia  soltanto  una  sola  società 
slorica;  ma  per  un  cenno  bibliografico  già  ci  sia- 
mo troppo  dilungali. 


Aiuto  li.  Voi.  IV.  Fase.  3. 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  i2.  Maggio-Giugno  1880. 


UNA  STRANA  RISOLUZIONE  CONSILIARE 
APPROVATA  NEL  1499  DA  LUCREZIA  BORGIA 

Governatr ice  di  Spoleto  e  di  Foligno 


Neil'  Inventario  dell*  Archivio  Segreto  del  Co- 
mune di  Trevi,  nell  Umbria,  compilalo  nell'  anno 
1846  si  legge  quanto  appresso: 

a  N.°  ITI .-  Risoluzione  Consiliare  del  nostro 
Comune  del  giorno  24  Febbraro  1499.  presa  se- 
condo 1'  arringa  emessa  dal  Nobile  ed  Egregio  Si- 
gnore Pierfrancesco  Lucarini  ,  la  quale  mostruosa 
ai  nostri  tempi  parrebbe  ,  sebbene  fosse  in  forma 
specifica  approvata  dalla  famosa  Lucrezia  Borgia 
Governatrice  del  Ducato  di  Spoleto  con  suo  re- 
scritto munito  di  sigillo  in  cera  espresso  nei  ter- 
mini seguenti  «  Concessimi  quoad  praedicla  ut 
petitur  L.  de  Borgia  Spoleti,  Fulgìnei  etc.  Guber- 
nalrix.  Datum  in  Arce  Spoleti  die  XXV II  Septem- 
bris  1499.  »  La  coincidenza  del  quale  governo  è 
da  vedersi  in  Muratori  a  dello  anno  (1).  La  so- 
pralrascritta  sottoscrizione  latina  la  rileniamo  ali- 
li) V.  anche  il  Sansi  -  Documenti  Storici  inediti  tratti  dall'  Archivio  Comu- 
nale di  Spoleto  -  Fuligno,  Tip.  Campiteli!,  1801,  p.  81-84. 
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lografa  della  famosa  Donna  Lucrezia,  sì  perchè  il 
carattere  apparisce  di  femmina  evidentemente  ,  sì 
perchè  la  forma  delle  parole  Ialine  fa  sospettare, 
che  scritte  venissero  da  persona  che  il  Ialino  non 
aveva  molto  familiare.   » 

Siegue  il  testo  della  risoluzione   consiliare  e- 
stesa  in  un  foglio  di  carta  comune. 

In  Dei  Omnipotentis  nomine  Am.  Anno  dni.  Mille- 
simo quadringetesimo  Nonagesimonono  Indict.  secunda 
Tempore  sanctissimi  In  Ch.°  patris  et  dni.  Nri.  Dni.  Ale- 
xandre divina  providentia  pp.e  sexti  die  vero  XX1IIJ 
mensis  Febr. 

Pub.co  et  generali  Consilio  comtmis  et  hominum  terre 
ad  sonum  campane  vocemque  et  requisitionem  preconis  in 
aula  magna  palatii  residentiae  Magnificorum  Priorum  et 
Antepositornm  dictae  terrae  de  mandato  ipsorum  Domi- 
norum  Priorum  ac  etiam  de  commissione  voluntate  et  con- 
sensu  eximii  legum  Doctoris  Domini  Berardini  de  Cassia 
honorabilis  potestatis  dictae  terrae  Trivii  more  solito  et 
in  sufficienti  numero  convocato  congregato  et  cobaduna- 
to  in  dieta  aula  magna  prefatorum  Dominorum    Priorum 

dictae  terrae  Trivii palatium  situm et  con- 

finatum  in  dieta  terra  Trevii  juxta  plateam  Comunis  a 
tribus  et  alia  latera  In  quo  quidem  Consilio  de  man- 
dato prefatorum  Dominorum  Priorum  consentiente  prefa- 
to pretore  Lucangelus  Alavolimes  Cancellarius  terre  Tri- 
vii  preposuit  et  preponendo  dixit  quod  unicuique  liceat 
dicere  consulere  et  arengare  quicquid  sibi  videatur  et 
placeat  super  inf'rascripta  proposita  (  obmissis  nonnullis 
aliis  )  videiieet  super  publica  utilitate 

Nobilis  et  Egregius  Vir  Perfranciscus  Domini  Fran- 
cischini  unus  ex  consultoribus  in  dicto  Consilio  existen- 
tibus  surgens  pedibus  et  ad  solitam  accedens  arrenghe- 
riam  Facta  prius  ut  moris  est  divini  numinis  invocatione 
super  publica  utilitate  consulendo  et  arrengando  dixit, 
quod  Fornacciarij  in  districtu   Trivii    commorantes   tene- 

antur  et  obligati  sint  lacere sive  mathonos  et  cup- 

pos  ad  mcnsuram  comunis  Trivii  et  non  possint  vendere 
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ultra  Florenos  duos  cuna  dimidio  prò  quolibet  miliare 
matthonum  et  Florenos  quinque  prò  quolibet  miliare  cup- 
porum  vel  tegularum  et  quod  ad  hoc  ut  ipsi  faciant  de- 
bitum  Magnifici  Domini  Priores  faciant  Superstites  ad  vi- 
dendum  et  procurandum  quod  dicti  Fornacciarij  faciant 
ut  supra  consultum  est  qui  Superstites  possint  imponere 
penam  contrafacientibus  prout  eis  visum  fuerit  et  placebit 

Ad  Consultationem  prefati  Perfranci scili  Domini  Fran- 
cischini  Consultoris  predicti  facto  ac  misso  solenni  ac  di- 
ligenti partito  ut  moris  est  ad  Bassolas  et  fabas  in  hunc 
modum  videlicet  quod  quicumque  vult  et  sibi  placet  quod 
consultum  et  arrengatum  per  dictum  Perfrancischum  Con- 
sultorem  predictum  sortiatur  effectum  restituat  ejus  fa- 
barn  in  bussola  sive  pisside  alba  del  Sì  Sentiens  vero 
contrarium  restituat  ejus  fabam  in  bussola  rubra  del  Non 
Datis  itaque  recollectis  et  numeratis  fabis  per  Petrum 
Paulum  tubicinam  obtentum  ac  victum  fuit  per  sexagin- 
tatres  fabas  quse  restitutae  repertee  fnerunt  in  bussula  al- 
ba del  si  Tresdecim  aliis  non  obstantibus  qu«e  repertaa 
fuerunt  in  pisside  rubra  del  non 

Actum  Trivii  ubi  supra  in  palatio  soliti»  residenti» 
M.  D.  P,  et  in  aula  sive  sala  magna  dicti  palati i  confi- 
nati et  positi  ut  supra  presentibus  Petropaulo  Jacobi  et 
Bonifatio  Nicolai  Tubicinis  Comunis  Trivii  qui  dederunt 
numeraverunt  et  recolligerunt  ut  supra  fabas  predictas 
testibus  habitis  et  etc. 

Et  ego  Lucangelus  Alavolinus  de Senogall.  dio- 

ces.  publicus  Imperiali  Auctoritate  Notarius  et  Judex  or- 
dinarius  et  nunc  Notarius  et  Cancellarius  Reformationum 
et  Magnifice  Comunitatis  Trevii  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  dum  sic  agerentur  presens  interfui  Rogatasque 
scribere  scripsi  et  pubblicavi  signoque  meo  solito  signavi 

Concessum  quoad  pdca.  ut  petitur.  L.  de  borgia 
Spli  Fulgeq.  Gub. 

(  Sigillo  ) 

Datum  in  Arce  Spoleti  Die  XXVIJ  Septembris  1499. 

Chri.  piccinin 

L.  Bartolim 
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RICORDI  DI  FRANCESI  A  ROMA 

NEI     SECOLI     XVI     E    XVII 

Diamo  qui  alcuni  svariati  documenti  riguar- 
danti Francesi  in  Roma,  desunti  dall' archivio  cri- 
minale del  Governatore  dell'  alma  città  con  iscopo 
d'  incitare  qualcuno  a  far  ricerche  storiche  nel 
medesimo  ,  dal  quale  si  potrebbero  avere  episodi 
curiosissimi  ed  importanti. 

La  capitale  del  mondo  cristiano  trasse  sem- 
pre a  sé  gente  di  ogni  nazione:  chi  veniva  per  la 
benedizione  papale,  chi  per  la  remissione  de'  pec- 
cati, chi  per  sciogliere  voti  od  aver  licenza  di  con- 
trarne altri;  chi  per  nozze;  chi  per  legittimazioni, 
chi  per  aver  reliquie,  chi  per  ottenere  V  autoriz- 
zazione di  fondare  sodalizi  ,  e  via  via.  La  poli- 
zia, che  slava  particolarmente  in  mano  del  Gover- 
natore di  Roma  ,  doveva  naturalmente  occuparsi 
di  questi  stranieri  ;  e  talvolta  eglino  stessi  vi  ri- 
correvano. Se  spesso  erano  vittime  di  infidi  ostie- 
ri o  di  qualche  farabutto,  accadeva  ancora  che  lo 
straniero  divenisse  reo;  ed  in  qualunque  caso  si  dava 
origine  a  dei  processi.  Di  questi  moltissimi  v'  han- 
no riguardanti  ogni  nazione,  ricchi  di  notizie  mol- 
to peregrine,  come  si  vedrà  poi  nel  secolo  XVII 
per  riguardo  alla  Francia. 

Intanto  qui  vengono  autografi  di  ambasciado- 
ri  francesi  in  Roma  poco  noli,  V  alto  di  visita  al 
cadavere  di  altro.  Un  certificato  fatto  da  autorità  di 
Limoges  ,  il  quale  contiene  notizie  storiche  inte- 
ressami, e  diversi  chirografi  papali  riguardanti  spe- 
cialmente Avignone. 

Essendo  nostra  sola  intenzione  nel  far  la  pub- 
blicazione di  questi  documenti  V  invogliare  altri  ad 
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occuparsene,  noi  ci  restringiamo  a  presentarli  sen- 
za far  maggiori  ricerche  in  proposito  ,  le  quali  ci 
porterebbero  ad  uno  svolgimento  che  troppo  ci 
dilungherebbe  dui  nostro  compito. 

1. 

V  ambasciadore  di  Francia  attesta  iota    paca 

»  Noi  Claudio  de  la  guiche  Vescovo  de  Mirapois 
ambasciadore  del  Christianissimo  Re  di  Francia  facemo 
indubitata  fede  a  qualunque  legerà  la  presente  come  nei 
giorni  passati  uenne  qui  in  monte  jordano  auanti  a  noi 
uno  quale  si  diceua  padre  de  un  Bartholomeo  quale  è  sta- 
to amazato  al  li  mesi  passati  nella  hosteria  del  Sole  a 
Torre  Sanguina  et  ci  disse  che  lui  era  stato  ben  infor- 
mato et  sapeua  bene  che  M.r  Hanibale  Sanguineo  non  e- 
ra  colpeuole  della  morte  del  detto  Bartholomeo  suo  fi- 
gliolo et  uoltandosi  al  detto  M.1'  Hanibale  quale  era  pre- 
sente le  disse  che  le  daua  bona  pace  et  lo  teneua  per 
bono  amico.  Et  in  signo  d'  amicitia  uera  si  abbracciorno 
insieme  et  in  fede  della  uerita  hauemo  fatta  fare  la  pre- 
sente sottoscritta  de  nostra  propria  mano  a  di  27  Febbra- 
io 1553. 

Claudio  Vesc.  di  Mirapois 

2. 

Concessioni  di  portar  armi  ad  un  famigliare 
deW  ambasciadore  di  Francia 

Noi  Philiberto  Babon  vescovo  d'  Angoulesme  cònsi- 
liario  et  maestro  ordinario  de  le  richieste  di  S.  Mtd  Xma  et 
suo  ambasciadore  appresso  S.  S  t;i  certifichiamo  come  Pie- 
tro di  San  Lorenzo  francese  soldato  in  Montalcino  e  uè- 
nuto  qua  per  sue  facencle  con  licentia  de  suoi  superiori, 
doue  sotto  1'  ombra  nostra  come  soldato  et  familiare  no- 
stro può  portare  1'  arme  In  fede  di  che  habbiamo  sotto- 
scritto la  presente  di  nostra  mano  in  Roma  alli  VI  di 
ottobre  del  DLVII1. 

Babuii.  V.  d'  angoules. 
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L  ambasciadore  francese  permette  che  si  proceda 
contro  un  corriere  dì  Francia 

Noi  Philiperto  Babon  vescovo  d'  Angoulesme  Consi- 
gliere del  Re  Crismo  mastro  delle  Richieste,  ordinario  di 
S.  m.tà  et  suo  ambasciadore  appresso  N.10  Sire  Facciamo 
fede  per  la  presente ,  come  ogni  corriero  e  spedito  di 
qualsiuoglia  persona  per  andar  di  questo  luogo  in  Fran- 
cia eccetto  quelli  che  noi  mandiamo  per  seruitio  di  S. 
Mtà  et  nostro  sono  obligati  senza  alcun  dubbio  pagare  al 
Mastro  de  Corrieri  della  Posta  qui  in  Roma  dieci  scuti 
per  cento  per  il  suo  corretaggio. 

Et  perchè  noi  siamo  informati  debitamente  che  1'  an- 
no passato  fu  espedito  di  questa  città  in  sino  alla  corte 
di  Francia  uno  chiamato  Benot  Corriere  di  Lione  senza 
lettere  ne'  licenza  nostre  come  era  obbligato  di  fare  de- 
sideriamo et  permettiamo  eh'  egli  sia  ritenuto  per  ha- 
uer  disubidito  ai  suoi  padroni  quanto  per  non  hauer  pa- 
gati al  detto  m°  de  Corrieri  il  suo  dritto  et  corretaggio. 

Fatto  in  Roma  alli  XX11J  di  Gennaio  MDLXI. 

Babon  Vescovo  d'  angoulesme 

(  Luogo  del  Sigillo  ) 


Un  certificato  delV  ambasciadore  francese 

Noi  carolo  d'  Angennes  vescovo  du  Mans.  Imbascia- 
dore  di  S.  Mtà  Cristianissima  facciamo  fede  come  il  Sig, 
Gio:  di  Pinnelaire  gentiluomo  francese  ci  è  stato  man- 
dato espresso  da  S.  Maestà  Crist.ma  per  gli  affari  et  ser- 
uitio suo.  Et  però  preghiamo  il  bargello  et  altri  esecu- 
tori di  giustizia  che  non  gli  sia  data  molestia  per  conto 
del  portar  la  spada.  Di  casa  alla  XV  di  Ottobre  1568. 

Carlo  vescovo  Du  Mans 


Pace  procurala  dali  ambasciadore  di  Francia 

Noi  Monsignor  d'  Aubin    ambasciadore  del  Christia- 
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nissimo  Re  di  Francia  presso  la  S.ta  di  N.  S.  faciam  fe- 
de a  tutti  che  leggeranno  la  presente  come  alli  5  del  pre- 
sente mese  di  Marzo  doppo  essersi  trattato  più  uolte 
col  mezzo  mio  la  pace  fra  M.r  Gio.  Thomaso  Maltese 
et  M.r  Carlo  Cauallerizzo  d'  una  questione  che  hebbero 
insieme  su  la  strada  del  Popolo  uicino  a  S.t0  Ambrosio 
nella  quale  restorno  feriti  ambidue  et  formatasi  una  scrit- 
tura con  la  narratiua  del  fatto  finalmente  alla  presenza 
nostra  fu  conclusa  et  stabilita  Et  di  tanto  facciamo  fede 
in  uirtù  della  presente  sottoscritta  da  noi  et  sigillata  del 
nostro  sigillo  questo  di  XI  di  Marzo  1578  in  Roma. 
(  Luogo  del  Sigillo  ) 

Gastagner  de  la  Dechepozaz  (?) 

6. 

Una  comics  spedita  dall'  ambasciadore  francese 

Noi  gioanni  de  Viuonne  marchese  di  Pisany  Cau.er 
di  doi  ordini  del  Re  consili  ero  di  stato  Capitano  di  50 
nomini  darine  de  ordonnanzo  et  Imbasciadore  per  sua 
maestà  Christianissima  a  sua  santità  facciamo  fede  come 
Valerio  Charlini  da (  corroso  )  è  corriere  della  det- 
ta Maestà  Cr.ma  et  come  da  noi  per  espressa  comissione 
nostra  fu  mandato  in  Francia  alla  promotione  dell'  Ill.mo 
Cardinale  de  lencourt  et  la  presente  fede  sarà  da  noi 
sottoscritta  con  il  nostro  sigillo  questo  dì  21  di  Octobre 
1587. 

De  Uyuonne 
Luogo  del  sigillo 

li  documento  fu    prodotto    contro    lo    Scara 
niuccia  mastro  di  posta. 

7. 

Un  Francese  oppresso  da  un  Beneventano 
ricorre  al    Papa 

Santissimo  Padre 

Gio.  Pipino  francese  oratore  di  V.ra  S.ta  li  giorni  a 
dietro  ha  date  più  suppliche  a  V.  B.  delli  aggrauii  fat- 
toli a  Beneuento  nelT  anuo  passato    doue  gli  è  stata  per 
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pura,  forza  tolta  la  moglie  adulterata  intanto  che  se  ne 
è  fatto  un  figliuolo  e  dimandando  poi  esso  giustitia  et 
che  se  li  restituisse  la  moglie ,  in  cambio  di  giustitia  è 
stato  perseguitato  carcerato  et  exulato  et  per  V.  S.ta  le 
dette  suppliche  sono  state  rimesse  all'  111™°  Cardinal  d'  A- 
ragona  Et  perche  S.mo  Padre  il  detto  adulterio  è  stato 
comesso  per  Silvano  Vico  di  Beneuento  et  ad  sua  instan- 
tia li  sono  poi  stati  fatti  tutti  li  detti  aggrauii  atteso  e 
potentissimo  in  quella  città  et  essendo  Dottore  et  tenen- 
do ogni  cosa  in  suo  potere  fa  eseguire  quelche  li  piace 
Si  come  s'  e  uisto  per  esperienza.  Perche  al  presente  se 
retroua  in  Roma  et  questo  sarebbe  bonissima  occasione 
da  far  retrouar  la  uerità  atteso  si  potrebbe  essaminare 
qui  et  mandando  poi  ad  essaminare  in  Beneuento  il  det- 
to Silvano  non  haurebbe  modo  di  far  occupare  et  occul- 
tare la  uerità.  Supplica  per  questo  V.  S.  uoglia  restar 
seruita  di  comandar  al  detto  lll.mo  d'  Aragona  che  paren- 
doli approposito  di  far  essaminar  il  detto  inquisito  qui 
in  Roma  et  ritrouando  cosa  de  arrestarlo  li  paresse  di 
giustitia  di  retenerlo  uoglia  esseguirlo  acciò  più  comoda- 
mente se  ritroui  un  tanto  grand  eccesso  et  non  resti 
impunito  et  per  posser  esseguire  le  dette  cose  V.  S.  re- 
sti seruita  di  dar  licentia  al  detto  lll.mo  Cardinale  de  pos- 
ser destinar  qui  un  auditore  o  vero  di  eometterlo  ad  uno 
delli  officiali  di  V.  B.ne  et  tutto  li  hauera  per  gratia  ut 
deus  etc.  (  1572  25  Ottobre) 

Per 
Gio.  Pipino  Francese 
Rescritto 
A  Monsignor  Gouernatore 

8. 

Visi  (a    giudiziale  del  cadavere    dell'  ambasciadore 

francese 

«  Die  lunac  7.ma  mensis  Marlii  1575 

Visitaui  ego  notarius  infrascriptus  de  mandato  Ré- 
uerondissimi  dominy  almaa  Vrbis  Gubernatoris  cadauer 
quondam  Ulus.tris  D.  Francisci  Ruggerij  Regis  Francorum 
ad  Santissimam  D.m  Nostrum   Dm  Gregorium  Papam  xiij. 
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oratoris  destinati  Iacentis  in  domo  cubiculari  super  qua- 
dam  tabula  in  palatio  soliUe  sua3  residentiae  in  platea  se- 
narum  una  cum  Assistenza  Eccellentissimorum  Magnifi- 
corum  Dominorum  Alexandri  petronij  de  Ciuitate  Ca- 
stellana ,  Hieronimi  Cardani  mediolanensis ,  Aurelij  Sta- 
gni mutinensis  Petri  Mancini  de  Riuo  frigido  medici  II- 
ì.mi  D.  Cardinalis  de  S.ta  Cruce  Phisicorum  et  Magistri 
Lazari  colombi  chirurgi. 

Qui  omnes  insimul  inspecto  dicto  cadauere,  illoque 
aperto  et  ut  dicitur  sparato  medio  cum  etc  juramento 
de  ueritate  dicenda  tactis  scripturis  retulerunt  et  dixe- 
runt  unanimiter  et  concorditer  ut  infra  uidelicet 

Et  dum  uellent  testem  se  protulerint,  quia  dixerint 
uelle  com.  etc  mercedem  etc  quam  etc  tunc  minus  ha- 
buerint  Ideo  etc 

10. 

Attestato  fallo  dall'  autorità 
della  cilici  di  Limoges 

Nous  Carde  du  seel  Royal  estably  er  Contractz  au 
Baillage  de  Lymosin.  A  tous  ceulx  qu'  il  appartiendra  Sa- 
lut.  Scauoir  faisons  que  pardeuant  le  Notaire  Royal  soubzsi- 
gné  et  tesmoings  y  apprès  nommez.  Ont  este  presentez  M.r 
Iacquies  Chapolas  pretre  Vicaire  de  1'  eglise  parrochiale  de 
S.1  Maurice  en  la  Cyte  de  Lymoges  honnorables  m.r  Io- 
han  Papetaud  aduocat  au  siege  preesidial  de  Lymoges  et 
siere  lehan  Vertramont  et  Gregoire  23  and  bourgeois  et 
merchans  de  la  Ville  de  Lymoges  Lesquels  moyennat 
jurs  interrogez  ont  dict  et  arreste  qu'  en  Y  annèes  mil 
cinq  cents  soixante  neuf  enuiron  la  feste  S.  Iehan  bap- 
tiste  les  Huguenots  feirent  approcher  pour  assieger  la  diete 
ville  et  Cyté  de  Lymoges  et  Mons.  frère  du  Roy  (1)  qu' 
est  a  presant  regnant  vint  pour  s'  opposer  avec  une  bon- 
ne  et  forte  armée  e'  y  laquelle  entre  aultres  estoit  le 
Comte  sainct  fleur  et  en  sa  trouppe  le  seigneur  Angelo 
de  Cesis  et  lesdictz  Huguenots  estant  ainsi  empeschez  au 
dict  Lymoges  s'  en  allerent  assieger  la  ville  de  Poitiers  ou 
le  campt  du  Roy  les  suyuit    certains   temps  après  enui- 

(1)  La  traduzione  italiana  iia  invece,  Monsignor  alV  liora  d'  Anzon  ci  al  pre- 
sente nostro  Xpistianisshno  Rt. 


106 

ron  le  commencement  du  moys  du  decembre  audict  an 
ung  nommè  raessire  Iohan  Domenicho  qu'  on  disoit  estre 
mètre  d'  hostel  dudict  Sr  Angelo  de  Cesis  vint  en  la  diete 
cyte  de  Lymoges  estant  febricitant  et  malade  languis- 
sant  sans  auoir  estee  frappe  ne  bastu  quoyque  soit  ne 
sen  plaignoit  et  ausi  n'  auoit  aulcunce  playes  ouuertes 
en  soy  corps.  Mais  corame  pleusieurs  autres  du  dict  Cam- 
pt  da  Roy  si  retiroit  en  la  diete  citte  et  Ville  du  Li- 
moges  estants  raalade  pour  refreschir  et  medicamenter. 
Et  lequel  messire  Iohan  Domenicho  se  logea  en  la  mai- 
son paternelle  da  diete  papetaud  size  en  la  diete  cyte 
de  Lymoges  et  paroisse  du  dict  St.  Maurice  prèz  sainct 
Estiene  Eglyse  Cathedrale  de  Lymosin  et  quelques  jours 
aprcs  deceda  de  diete  maladie  et  feust  enterré  en  la  diete 
Eglise  de  Sainct  Maurice  durant  laquelle  maladie  ung 
aultre  gentilhomme  Italien  nommé  Seig.  Simon  du  Boys 
qu'  estoit  en  la  suyte  des  diets  sieurs  de  S.tt  fleur  et  de 
Cesis  faisoit  les  diligemtes  de  faire  panser  et  medica- 
menter le  diets  S.r  Iehan  Domenicho  et  aprèz  son  decés 
de  faire  faire  ses  obseques  Et  tout  dict  scauoire  pour  1  auoir 
veu  dont  a  esté  concedè  acte  par  le  S.r  Notaire  soubzi- 
gne  a  la  relation  du  quel  le  dict  seel  a  ces  presentes  a  este 
appose  Faict  en  la  Villa  de  Lymoges  enpresenees  de  M.r 
Michele  combet  et  pierre  da  Villontreys  le  jeune  a  pre- 
sent  deumeurant  en  la  diete  Ville  temoinges  congneuz 
areappellez  et  requis  L'  unziem  juor  de  decembre  mil  cinq 
cents  soixante  dix  sept 

Martin 
N.  Royal 

Locus  >J<  sigilli 

Questo  Certificato  fu  prodotto  in  favore  di  Si- 
mone Duboys  a  dì  23  Gennaio  1578,  il  quale  e- 
ra  soprastante  ai  panatlieri  di  Sua  Santità  in  Roma. 
Per  averlo  si  era  rivolto  al  suo  amico  Ioli,  de  La- 
voypierd,  come  risulta  da  due  lettere  di  questo,  che 
sono  annesse  al   documento    stesso,  non  originale, 
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ma  in  copia,  come  mostra   l' imperizia  di  chi  la  fe- 
ce. Meglio  fatta  si  è  la  traduzione  pure  unita. 

10. 

Spese  per    difendere    Avignone  dagli  Eretici 

Rmo.  Camerlengo  et  Tesoriere  generale.  Perchè  nel 
decreto  fatto  nel  nostro  concistoro  segreto  alli  20  del 
pnte  mese  di  marzo,  col  consiglio,  consenso  et  sottoserit- 
tione  delli  Cardinali  che  ai  interuennero  per  la  estrattio- 
ne  di  scudi  400,000  d'  oro  in  oro  dall'  erario  Santiore  di 
Castello  Sant'  Angelo,  da  spendersi  per  la  defencione,  et 
conseraatione  del  nostro  Stato  d'  Auignone  ,  et  per  dare 
sussidio  al  regno,  et  altre  prouincie  della  Francia,  et  ac- 
cio non  siano  occupato  da  heretici,  ordinammo  che  detti 
Scudi  mj400  d'  oro  in  oro  fossero  restituiti ,  et  riposti 
nell'  erario  Santiore  sudetto,  delli  500  m.  scudi  di  mone- 
ta dell'  imprestito  alle  comunità  dello  stato  Eccco  quali 
su  500  m.  di  moneta  assignammo  per  questo  effetto  ,  fa- 
rete da  hora  le  prouisioni,  che  giudicarete  necessarie,  et 
opportune  in  nome  della  camera  apca  acciochè  li  sudetti 
7=3"  500  m.  di  moneta  a  suoi  debiti  tempi  si  riscuotano  al 
suddetto  effetto  solo  ,  et  fatta  1'  esattione  sì  facci  anco 
effettiuamente  la  integra  restitutione  delli  400  m.  d'  oro 
in  oro ,  secondo  la  forma  del  suddetto  nostro  decreto  la 
qual  s' osserui  puntualmente,  et  tanto  eseguirete,  che  ta- 
,  le  è  nra.  volontà.  Dal  nro.  palazzo  apco.  il  dì  ultimo  di 
marzo  1591. 

Gregorius  %)p-  ocinj 

(Registri  Chirografi   1590-7  f.  43) 

11. 

Monsig.re  Cesi  nostro  Thesoriere  Generale  ordinare- 
te  a  monsignor  Mattheucci  Commissario  del  n.ro  Esercito 
nel  Regno  di  Francia,  che  paghi  ogni  mese  al  Cardinal 
Sega  Scudi  cinquecento  d'  oro  in  oro,  quali  gli  facciamo 
pagare  per  sua  Souuentione  mentre  sta  in  detto  Regno, 
cominciando  dal  principio  del  presente  mese  così  conti- 
nuando fin  che  da  noi  gli  sia  dato  altro  ordine  in  con- 
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trario  et  pagati  uogliamo  gli  siano  sccettati,  et  fatti  buo- 
ni dalla  nostra  Cairn1'3  Apli.ca  al  li  suoi  conti  delle  spese 
di  Francia,  Et  tanto  eseguirete  che  tale  è  la  mente  n,ia 

Dal  n.ro  Palazzo  Aplico  'questo  dì  Xiij  di  Febbraio 
1592 

Clemens  papa  viij. 

(Registro  Chirografi    1590-7  f.  79) 

12. 

Rrao.  Camerlengo  Hauendo  la  felice  memoria  di  Si- 
sto  p.  p.  V.  nostro  Predecessore  sotto  il  di  28  d'  agusto 
1585,  per  suo  breue  spedito  in  Auignone  Odoardo  Odoar- 
di  Ascolano  Collonello  per  conseruatione  di  quella  città 
et  contado  minacciato  da  Ugonotti,  et  hauendo  d.°  Collon- 
nello  seruito  doie  anni  in  circa  in  detta  città  et  contado 
con  alcuni  Capitani  et  soldati  condotti  da  Roma  in  det- 
to loco  a  sue  spese  per  barche  et  uitto  et  ancor  per  a- 
uer  fatto  molta  prestanza  per  mancamento  de  doi  paghe 
et  sette  capisoldi  che  doveuano  hauere  li  capitani  et  suoi 
soldati,  et  anco  per  alcune  paghe  che  restaua  esso  Colo- 
nello,  et  suoi  capitani  et  soldati,  si  come  è  stato  uisto 
in  Camera  che,  esso  Colonnello  resta  creditore  della  d.ta 
Camera  da  doi  millia  et  trecento  scudi  d'oro  in  oro,  et 
per  quelli  ricuperare  habbia  mosso  lite  con  il  Comissario 
generale  di  detta  nra.  Camera  in  essa  Camera  auanti 
Bonuiso  Bonuisi  uno  dei  chierici  di  d.ta  camera  et  giu- 
dice di  questa  causa  da  essa  camera  deputato  nella  qua- 
le si  siano  fatti  molti  atti  Giudiciarij,  et  da  d.to  Colon- 
nello fatte  alcune  proue  ,  et  finalmente  da  d.o  Bonuiso 
Giudice  riferta  d.ta  causa  in  piena  Camera,  habia  d.ta 
Camera  comesso  al  Tesoriere  nostro  generale  et  à  detto 
Bonuiso  Giudice  de  prouedere  che  d.°  Colonnello  sia  so- 
tisfatto.  11  qual  Thesoriere  hauendoci  trouata  strada  et 
modo  di  pagare  detto  debito  ,  senza  toccare  i  denari  di 
detta  nostra  Camera.  Perciò  in  virtù  di  questo  nostro 
chirografo  ai  ordiniamo  et  comandiamo,  che  in  ricompen- 
sa et  satisfattione  di  tutto  quello  che  pretende  d.°  Co- 
lonnello da  essa  nostra  camera  per  sua  seruitù  et  spese 
suddette  durante  il  suddetto  tempo    in  Auignone    et   suo 
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contado  fatte,  gli  concediate  si  come  noi  per  questo  no- 
stro di  nostra  certa  Scientia  propria  autorità  et  possan- 
za assoluta  gli  concedemo  licenza  et  facoltà  di  potere 
estrarre  per  lui  et  suoi  ministri  a  loco  a  loco  del  Stato 
Ecc.co  et  ancora  fuori  da  detto  Stato  ,  et  da  sue  città 
Terre  Castella,  et  luoghi;  et  tanto  per  terra  quanto  per 
acqua  dolce  et  mare  centinare  de  migliare  cV  olio  doue 
tornerà  più  comodo  di  condurlo  et  farlo  condurre  da  det- 
to colonnello  eccetto  però  nelle  parti  et  luoghi  de'  Infe- 
deli, et  questo  senza  pagarne  tratta  passaggio  ne  Gabel- 
le alcune  di  qualsiuoglia  sorte,  et  tanto  imposta  dalla  Ca- 
mera nostra  apostolica  quanto  dalle  città  Terre  Castella 
et  luoghi  Baroni  et  Vassalli  del  d.°  Stato  nostro  Eccle- 
siastico quanto  da  imponersi  per  F  auuenire ,  dalle  quali 
per  la  presente  lo  facemo  libero  immune  et  essente,  fa- 
cendogliene patenti  et  prouizioni  ,  che  sopra  di  questo 
bisognerano,  qualsiuoglia  bolle  da  noi  et  predecessori  no- 
stri emanate  et  fatte,  et  Bandì  sopra  di  ciò  pubblicati  et 
ogni  altra  cosa  che  facesse  in  contrario  non  ostante,  che 
tale  è  mente  nostra  Dato  in  Roma  dal  nostro  Palazzo 
apli.co  il  di  ultimo  di  febbraio  1593 

Clemens  papa  Viij 

(Ibid.  f.  168) 

13. 

A  Monsignor  Cesi  Thesoriere  G.ìe  Nostro  Signore  ha 
ordinato  che  si  faccino  pagare  a  Monsignor  Arciuescouo 
d' Auignone  300  Scudi  di  moneta,  i  quali  sono  per  souuenir 
a  quei  Padri  Giesuiti  che  si  sono  ritirati  in  quella  cit- 
tà. Di  Palazzo  li  28  di  Febbraro  1596 

Il  Cardinale  Aldobrandini 

(Ibid.  f.  384) 

A.   Bertolotti 

(  Continua  ) 
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CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

raccolte  negli  Archivi  Romani 


LXXIX. 

Convenzione  fra  intagliatori  in  marmo 

Lodovico  Mariani  di  Marino  per  sua  parte  e  per 
quelle  de'  fratelli  suoi  Angelo  e  Tiraldo  convengono  con 
Giuliano  de  Lenis  per  fare  insieme  i  capitelli  alla  tribu- 
na della  Cappella  del  Re  di  Francia  in  S.  Pietro  a  dì 
14  maggio  1519. 

(Notaio  Paolo  Ricchettì  1518-21  f.  80 ) 

LXXX. 

Ove  abitasse  e  chi  fosse  il  Miniatore 
Vincenzo    Raimondi 

A  di  17  agosto  1540  Vincenzo  Raimondi  miniatore 
abitante  nel  rione  Regola  nella  via  Giulia  attesta  di  aver 
ricevuto  scudi  170  dagli  amministratori  di  S.  Giacomo 
degli  Spagnuoli  in  Roma  per  saldo  di  miniature  ai  libri 
della  chiesa  di  detto  santo  fra  cui  un  officio  Corporis  Xpi 
ed  altri  libri  consimili. 

(NoL  Sebastiano  da  Tolosa  1539-46  f.  72-3  ) 

A  di  6  marzo  1548  faceva  ricevuta  al  R.  D.  Rigal- 
do  de  S.  Marsal  per  la  restituzione  di  scudi  150  impre- 
statigli, e  1'  atto  notarile  principia  così  :  Constitutus  D. 
Vincentius  Raymondus  clericus  coniugatus  lodonen.  dioces. 
et  miniator  S.  S.  D.  N.  Papa*. 

(  NoL  F.  Perez  1548  fol.  23  ) 


Ili 

LXXXL 

Società  per  una  bottega  da  orefice 


« 


A  dì  primo  di  Tbre  1543  Choncio  sia  chome  o- 
gi  questo  dì  si  chouengono  insieme  Filippo  di  Bartolo- 
meo da  Montelupo  per  una  parte  e  Jacopo  d'  Antonio  di 
Baccio  Vanegli,  fiorentino  dall'  altra  uogliono  e  sono  con- 
tenti dachordo  di  fare  una  compagnia  d'  arte  de  orefice 
nella  bottega  già  de  quondam  Felice  di  Tomaso  Guada- 
gni »   

(Notavo  Uberto  De  Paoli  1543-7  f.  71) 

LXXXIL 

Vanità  olire  tomba  di  Prospero  Mocclii 

Il  Prospero  Mocchi  è  persona  non  ignota  a' 
cultori  della  storia  di  Roma.  Egli  fece  un  testa- 
mento a  dì  20  Xbre  1548,  dal  quale  riportiamo 
i  seguenti  squarci. 

»  Item  lasso  il  corpo  mio  sia  sepolto  nella  SS.  Ec- 
clesia Trinitatis  cioè  dentro  alla  cancellata  di  ferro  auan- 
ti  imediate  al  S.mo  Sagramento  ove  uoglio  si  faccia  un 
bellissimo  epitaffio  con  la  figura  mia  e  di  mia  consorte 
di  rilievo  da  busto  in  su  con  le  mani  nostre  giunte 
con  la  fé  di  marmo  intagliate,  quali  effigie  di  ambo  dua 
con  le  nostre  armi  giunte  insieme  con  li  nostri  nomi  a 
lectere  maiuscole  grande:  Prospero  Mocchi  Caualier  e 
Conte  Imperiai  di  Honor  et  al  tempo  della  Felice  memo- 
ria di  Papa  Adriano  Vj  et  Papa  Clemente  Vij  cancellie- 
re generale  di  tutte  le  guardie  di  pie  et  di  cauallo  et  del 
sagrahssimo  Palazzo  Apostolico  et  di  Papa  Paolo  111 
di  Farnese  commissario  generale  della  fortificazione  di 
Roma  e  Borgo  et  Revisore  della  Muraglia  di  tucta  la 
cinta    dell'  alma    città    di   Roma   et   commissario  a  mul- 
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te  {riprese  di  soldati  in  Roma  et  fuora  di  Bonza  et  Go- 
uerni ,  persona  honorata  e  rictta  (sic)  di  età  di  an- 
ni   mese e  giorni Et  Sextilia  de  Sgatesi  don- 
na casta,  oservante  il  suo  S.mo  matrimonio,  dinota  e  cT  as- 
sai e  multo  ingeniosa,  figliola  del  Egregio  I.  V.  D.  et  ca- 
ualier  MS  Francesco  Sgatese  famosissimo  et  di  •primi 
procuratori  della  Corte  romana  vixit  ann men 

»  Et  lì  li  appiè  si  copri    un  pilo  di    marmo  con  la 
sua  coperta  et  li  siano  posti  quando  al  N.  S.  Iesu  X.° 
li  piacerà  »  

Passa  quindi  a  prescrivere  V  anniversario  per- 
petuo con  il  numero  delle  candele  e  di  qual  pe- 
so, dei  paliotti  più  o  meno  lunghi  e  larghi,  delle 
croci  ,  delle  figure  di  ossa  di  morto  e  sovrattulto 
del  nome  e  cognome  suo  e  della  moglie  a  lettere 
maiuscole.  E  se  si  fosse  mancalo  in  ciò,  1'  erede 
decadesse  da'  suoi  diritti. 

«  Item  lasso  e  uoglio  che  in  niun  modo  non  si  pos- 
sa leuar  le  arme  delle  facciate    della  casa e  uoglio 

che  spesso  si  faccia  nectar  con  la  solita  minaccia  di  pri- 
uazione  dell'  eredità  al  contrauuentore 

(  Not.   Uberto  De  Paoli   1547-54  f.  201-10  ) 

LXXXIII. 

La  camera  del  Cardinale  di  S.  Giorgio 

«  Xiij  Martii  1550 

«  Pro  R.  DD.  Cardinali  de  S.  Georgio  seu  de  capi- 
te ferreo 

«  In  mei  etc  principaliter  constitutus  Magister  Io. 
bapta.  q.  Francisci  de  Arcangelis  de  Faentia  pictor  qui 
sponte  ect  ,  promisit  eidem  R.  absente  ect .  suo  notario 
etc.  ac  D.  Io.  Iacobo  de  Lauezolis  eius  agenti  presenti  etc. 
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depingere  Thalamun  unum  sive  caraeram  in  palatio  pre- 
dicto  R.mi  Cardinalis  cum  picturis  historiatis,  hystoria  Ca- 
lixti  quae  uadit  ut  vulgo  dicitur  uno  fresco  in  circum  dictam 
caraeram  omnibus  ipsius  Baptiste  expensis  iuxta  designum 
datum  a  predicto  d.  Ioanni  Iacobo  agenti  predicti  R.mi  cum 
pacto  quod  liujusmodi  opus  sive  picture  predicte  sint  altitu- 
dinis  naturalis  autenticum  autentice  et  bene  facte  adeo- 
que  Iaudentur  ab  aliis  pictoribus  et  magistris  » 
Doveva  finirle  a  tutto  aprile  per  Scudi  50.  Fi- 
deiussore del  pittore  era  Domenico  de  Bolze  pittore  sie- 
nese  dimorante  a  Pasquino, 

(  Not.   Tom.   Tarquinio  Severo  1549-50  f.  84) 


Una  Casa  di  Antonio  Biado  Tipografo 
e  sua   moglie 

A  di  8  Aprile  1560    Antonio    Biado    e  sua    moglie 
comperavano  una  casa  in  burgo  ut  dicitur  del  Pedocchio 
da  Giulia  moglie  di  Alessandro  Matteo  de  Gentilis 
(Not.   Tar quinto  Severo  an.  1560-6  fot.  71) 

A  dì  8  feb.  1586  Portia  Manni-BIado  moglie  di  Pao- 
lo Biado  vende  a  Rodolfo  Silvestro  fisico  bolognese  due 
vezzi  di  perle,  due  agnus  Dei,  una  fede,  3  anelli,  3  pa- 
ia di  pendenti  per  scudi  200  moneta,  oggetti  proprii  e 
consenziente  il  marito  nella  vendita. 

(Not.  Pipino  Paganelli  1560-91  f.  366  ) 

LXXXV. 

Una  qnilanza  dì  Pio   V  per  un   lascilo 

»  Dilecte  fili  salutem   et  apostolicam  benedictionem 
»  Hauemo  ricevuto  la  Crocetta  lassataci  per  Testa- 
mento da  Monsignor  di  Como  bo.  mera.  (  Bernardino  del- 
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la  Croce  )  legata  con  5  diamanti  4  rubini  et  un  smeral- 
do con  4  perle  tonde  et  una  fatta  a  pero  che  serue  per 
pendente  et  una  catenella  d'  oro  con  alcune  reliquie  dren- 
to.  Et  per  fede  di  ciò  et  per  satisfattione  uostra  ha- 
uemo  uoluti  farcene  la  presente  quietanza.  Datum  Rome 
apud  S.  Petrum  die  XXiij  Augusti  MDLXViij  anno  iij. 

Ita  est  P1US  PAPA  V. 
(Notavo  Simone  Tegerme  foL  213 ) 

LXXXVI. 

Una  privativa  dello  scultore  architetto 
Bandini  toscano 

»  Addi  24  di  Marzo  1579 

Con  ciò  sia  che  sotto  dì  28  di  Settembre  1575  M.r 
Nicolò  del  quondam  Francesco  Bandini  dell'  Olmo  a  Ca- 
stello diocesi  di  Firenze  scultore  et  Architetto  habbia  ot- 
tenuto priuilegio  et  gratia  del  Ser.mo  Gran  Duca  di  To- 
scana come  appare  per  una  supplica  da  lui  fatta  alla 
detta  altezza  et  dalla  detta  altezza  segnata  sotto  detto 
di  28  d.  7mbre  1575  o  altro  più  uero  tempo  che  per  25 
anni  dal  di  della  data  del  priuelegio  che  poi  sopra  ciò 
li  fu  espedito  in  carta  pecora  segnato  et  sigillato  cornee 
solito  farsi  in  simili  casi  alle  quali  concessioni  s'  habbia 
relatione  nessun  altro  eccetto  il  detto  Nicolò  suoi  heredi 
et  successori  et  chiunque  hauera  il  titolo  da  lui  o  da  lo- 
ro sotto  pene  espresse  in  detto  priuelegio  possa  usare 
ne  far  usare  nel  suo  felicissimo  stato  i  fornelli  et  calda- 
ie da  far  bollire  et  euaporar  acque  et  ogni  sorte  di  li- 
quori, quali  fornelli  et  caldaie  esso  Nicolò  o  essi  suoi 
metteranno  in  uso  et  in  luce 

Et  similmente  conciosiachè  esso  Nicolò  habbia  otte- 
nuto un  altro  priuilegio  dall'  lllmo.  et  Eccmo.  Sig.  Duca 

d'Urbino  al  li  19  di  marzo    1596 pel  suo   stato  per 

10  anni 

Et  similmente  conciosiachè  il  detto  Nicolò  habbi  ot- 
tenuto priuilegio  da  Papa  Gregorio  Xiij  come  appar  per 
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suo  motu  proprio  et  breue  sotto  di  21  feb.  1579  per  lo 
stato  ecclesiastico...  per  15  anni  »  associò  con  tale  atto 
M.r  Valerio  del  Borgo  cittadino  fiorentino  che  aveva  fati- 
cato nel  procurargli  detti  privilegi.  L'  associa  soltanto  nel- 
la 3.  parte  dei  frutti  dell'  invenzione.  (  Not.  Io.  de  Avila 
1564-70  ) 

LXXXVIL 

Un  lavoro  dello  Scultore  Flaminio   Vacca 

Mro.  Flaminio  Vacca  scultore  alla  Ciambella  de  ha- 
uere  a  dì  31  gennaio  1583  scudi  120.  50  per  l' inter  pa- 
gamento delle  due  armi  del  Papa  fatteci  et  consegnateci 
per  mettere  sopra  le  scale  del  cortile  delle  scuole.  (  Li- 
bro della  fabbrica  del  collegio  del  Gesù  1581-92  f.  83  ) 

LXXXVIII. 

Capitolazione  per  scavi 

»  Die  14  martii   1583 

Patti  et  capitolationi  tra  li  Signori  Canonici  et  Ca- 
pitolo di  San  Pietro  et  Mro.  Vincenzo  Stampa  per  conto 
che  esso  Mro.  Vincenzo  possi  cauare  et  far  cauare  nel  ca- 
sale di  Sepoltura  et  Primaualle 

In  prima  Mro.  Vincenzo  sia  tenuto  accordare  li  affit- 
tuarii  delli  sudetti  casali  et  pagar  del  suo  il  danno  et 
interesse  che  detti  affittuarii  potessino  patire  quali  sia 
obligato  accordarli  a  cauare 

ltem  che  sia  tenuto  riempire  bene  le  cane  et  aggua- 
gliare il  terreno  smosso  a  tutte  sue  spese 

ltem  che  trouandosi  oro  argento  gioie  pretiose  che 
tutte  siano  delli  Signori  Canonici  et  capitolo  et  che  Mro. 
Vincenzo  debbia  stare  et  rimettersi  in  questo  genere  di 
cose  alla  benignità  lor  in  riconoscerlo  come  inuentore  et 
causa  delle  suddette  cose 

ltem  che  la  pietra  scaglia  et  marmi  si  troveranno 
nel  cauare  da  mezza  carrettata  in  giù  siano  liberi  in  tut- 
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to  di  Mio.  Vincenzo.  Di  tutto  il  resto  della  robba  si  ri- 
trouerà  nelle  caue  si  faranno  in  li  saddetti  luoghi  cioè 
statue,  colonne  marmi  teuertini  et  ogni  altra  et  qualun- 
que cosa  si  ritrouerà  che  si  debbia  diuidere  per  metà  cioè 
la  metà  al  Capitolo  et  F  altra  metà  a  Mro.  Vincenzo 

Item  che  la  licenza  del  cauare  debbia  durare  per  un 
par  de  anni  et  tanto  di  più  quanto  piacerà  alla  benigni- 
tà delli  SS.ri  Canonici  et  Capitolo 

Item  che  il  Capitolo  possa  mettere  an  homo  che  sap- 
pi lauorare  il  quale  assista  alle  caue  et  serua  per  cu- 
stodia del  Capitolo  et  che  M.ra Vincenzo  sia  tenuto  pa- 
garlo del  suo 

Item  detti  Signori  Canonici  si  riseruono  in  ciascuno 
di  detti  casali  un  loco  da  mostrarseli  dal  R.do  M.r  Fa- 
bio Fannucci  benefitiato  di  S.Pietro  nelli  quali  lochi  det- 
to Mro.  Vincenzo  non  possa  in  modo  alcuno  cauare  in 
detti  lochi  riseruati. 

Item  che  non  possa  cauar  vicino  alla  sepoltura  et  per 
12  anni  cauare  intorno  atorno  (Noi-  Simone  Tegerme 
an.  Ì581-5  fóL  751.  ) 

Ho  dato  posto  a  questa  convenzione  perchè 
ci  fa  conoscere  come  fossero  redolali  «?li  scavi  nel- 

G  G 

lo  scopo  di  aver  oggetti  di  antichità.  Lo  Stampa  era 
milanese  ed  antiquario  di  professione  da  più  lustri. 

LXXaIa, 

Memorie  di  pitture  nel  Monastero  di  Santa  Cecilia 

Jesus  Maria 

Neil  anno  del  Sig.re1584  essendo  abbadessa  la  R. 
Madre  sor  Cherubina  Cardelli,  minaciando  rouina  le  pie- 
tre et  lastre,  che  stauano  attaccate  alla  tribuna  della  no- 
stra chiesa  di  Santa  Cecilia  fu  cominciato  a  di  18  di 
Giugno  a  farle  leuare  et  ui  si  spese  in  tutto  giuli  72. 

»  1584  De  più.  M,  Nicolò  Circigniano  dalle  Poma- 
rancie  dipinse  nella  detta   tribuna    tutta  la  vita  et  pas- 
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sione  di  Santa  Cecilia,  Valeriano,  Tiburtio  et  Maximo  et. 
il  quadro  della  Cena  sopra  1'  altare  del  S.  Sagramento 
et  il  quadro  dell'  oratione  che  fece  N.  S.  all'  orto  sopra 
1*  altare  di  S.  Benedetto  fatto  di  nouo  acciò  accompa- 
gnasse la  Cena. 

Et  più  ha  fatto  S.  Benedetto,  S.  Mauro,  et  S.  Placi- 
do in  ditto  altare  et  iui  a  canto  S.  Scolastica.  Item  il 
Dio  Padre  che  è  in  tela  dalla  banda  di  drento  del  Cib- 
borio,  che  è  sopra  Y  altare  grande  et  1'  arme  di  P.  P.  Giu- 
lio et  de  P.  P,  Gregorio  et  1*  adornamento  sopra  le  pie- 
tre intagliate  et  tutte  le  sopradette  cose  ha  fatto  per 
prezzo  di  scudi  100  di  moneta. 

E  per  li  colori  si  è  speso  in  tutto  scudi  26. 

(  Archivio  del  Mon.  di  S.  Cecilia,  Diversorum,  Ì52S 
1658  fot.  20  a  26). 

LXXXX. 

Prezzi  del  pittore  Pasquale  Cati  da  Jesi. 

»  30  Jannuarii  1588. 

»  Pretii  et  Conuentioni  sopra  il  lauoro  di  pittura  da 
farsi  nella  capella  del  111.  Sig.  Cardinale  Altaemps  nella 
chiesa  di  S.  Maria  in  Transteuere  fatti  da  Quirino  Zorla 
come  agente  di  S.  S.  111.  et  Pasquale  Cati  pittore  dall'al- 
tri qua!  pittura  detto  Pasquale  1'  haurà  da  fare  a  tut- 
ta sua  robba  fattura  et  spesa  conforme  alla  infrascritta 
conuentione. 

»  Prima  detto  Pasquale  sarà  obligato  a  fare  tutto 
il  lauoro  di  pittura...  in  detta  capella  dalla  cornice  in 
su  a  tutte  sue  spese...  et  dipingere  li  quadri  doue  ande- 
ranno  historie  o  quadri  grandi  atorno  all'  ouato  di  mezzo 
et  che  primo  faccia  li  disegni  a  cartoni  grandi  con  mo- 
strarli prima  alli  deputati  di  detta  capella,  secondo  sarà 
tenuto  far  il  detto  lauoro  di  pittura  in  tanti  quadri  se- 
condo li  sarà  detto  et  mostrato  da  un  canonico  di  detta 
chiesa  quale  sarà  nominato  dal  capitolo  insieme  con  Mro 
Martino  Longo  architetto  di  S.S.   lllma  che  saranno  de- 
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putati  per  questo  effetto  et  parimente  sarà  tenuto  fare 
in  detti  quadri  tutte  le  istorie  della  Madonna  o  d'  altri 
santi  della  grandezza  proportione....  quali  se  parerà  alli 

detti  non  siano  bene  sarà  tenuto  ritoccarli  et  rifarli 

Terzo  Che  detti  quadri...  uno  quadro  s' intenda  do- 
ue  andarà  dipinto  istoria,  qual  istoria  contenghi  più  di  4 
figure  insino  in  14.  In  tal  caso  per  ogni  quadro  d'Isto- 
ria se  gli  hauerà  da  pagare  a  ragione  di  scudi  25  di  mo- 
neta insino  a  30  simili  secondo  giudicarà  per  la  parte  di 
S.S.ia  Ill.ma  li  detti  canonici  e  M.  Martino  ,  per  la  parte 
di  detto  Pasquale  Mro  Hieronimo  Mudano  et  Tommaso 
Siciliano  quali  tutti  insieme  possano  stabilire  il  pretio... 
Gli  altri  quadri  dell'  Istoria  doue  entrarà  poi  una  ouer 
due  figure  et  tre  si  debbano  pagare  per  rata  delir  qua- 
dri dell'  Istorie  secondo  sarà  giudicato  dalli  suddetti  » 
(  Dovea  il  lavoro  esser  finito  in  18  mesi  ) 
»  Io  Pasquale  Cati  me  obigo  (  sic  )  quanto  di  sopra 
questo  di  28  de  gennaro  1588... 

(Notaro  Mario  Claruccio  1585-89  f.  398  ) 

LXXXXI. 

Un  Oratore  ben  festeggiato  dai  religiosi 
del  Convento  di  Sani1  Onofrio   in   Roma 

»  A  dì  7  di  Nouembre  1599  spesi  scudi  6.  baj.  69. 
in  carne  e  fegato,  formaggio ,  macaroni  finocchio  seller! 
cardi  uua,  pere,  oliue ,  sorbe ,  piccioni ,  tordi  limoni  me- 
langole,  presciutto,  passarini  ,  spetie ,  piccioni  salciccia  e 
mortadella  e  in  far  apparar  la  chiesa  et  in  far  portare 
e  reportar  il  pergolo  alla  Capella  del  Papa  e' ha  serui- 
to  per  Fra  Honofrio  Magnoni  da  Tolaecchio  eli'  à  deffe- 
so  conclusioni  di  filosofia  qui  nella  nostra  chiesa  con  mol- 
to honore. 

»  E  più  ho  speso  16  giuli  per  far  scriuere  le  con- 
clusioni suddette  e'  ha  deffeso  il  sudt0  fra  Honofrio. 

(Archivio  di  S.  Onofrio  —  R.°  Entrala  et  uscita 
Ì598-Ì602  fot.  23i  ). 
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LXXXXII. 

//  Cardinale  ti  Aragona  e  il  suo 
Mastro  di  casa  scalco  e  musico 

B.™  Padre 

Romolo  Naldi  deuotissimo  Oratore  della  S.  V.  gli  e- 
spone  come  hauendo  seruito  la  buona  memoria  del  sig. 
Cardinale  Aragona  per  spatio  di  21  anni,  et  ultimamen- 
te noue  anni  per  Mastro  di  Camera  et  scalco  hauendo 
sempre  dormito  in  Terra  nella  Camera  propria  di  detto 
S.  Cardinale  assistendo  sempre  alla  sua  persona  et  pati- 
to tanto  male  notte  per  le  sue  continue  malatie ,  et  da- 
toli a  magnare  li  mesi  intieri  a  otto  et  noue  hore  di  not- 
te imboccandolo  come  si  fa  alle  creature  li  quattro  et  sei 
mesi  per  uolta  perche  si  trouaua  offeso  da  Podagra  et 
Chiragra  oltre  a  gli  altri  fastidii  della  casa,  e  tener  in- 
uentariate  tutte  le  sue  robbe,  et  nel  tempo  della  legato- 
ne hauuto  cura  delli  memoriali,  et  loro  risposte  oltre  tan- 
te cappelle  fatte  con  Musica,  et  concetti  con  tanto  sudo- 
re di  sonare  spartir  opere,  e  compositioni  fatte  di  sao  or- 
dine come  la  Sta  S.  potrà  conoscere  dal  primo  libro  pre- 
sentato da  detto  oratore,  et  intitulato  alla  Bne  S.  che  è 
la  decima  parte  delle  opere  fatte  a  richiesta  di  d.°  Sig. 
Cardinale  li  quali  per  esser  stato  utile  per  tutte  le  chie- 
se detto  Sig.  Cardinale  li  haueua  cominciate  a  far  stam- 
pare ,  ma  soprauenutagli  la  morte  all'  improuiso  so- 
no restati  così  imperfette  ;  et  non  hauendo  mai  detto 
Oratore  abandonato  detto  Sig.  Cardinale  sino  all'  ultimo 
spirito  che  gli  fece  far  la  confessione  a  cenni  non  ostan- 
te che  detto  Sig.  haueua  intentione  di  lasciarlo  di  modo 
che  non  hauesse  più  bisogno  di  seruire;  Non  ostante  que- 
sto li  S.  S.ri  Heredi  de  bono  opere  lapidant  eum  che  non 
solo  non  gli  uogliono  pagare  le  sue  prouisioni,  et  altre 
sue  pretensioni  che  ascendano  alla  somma  di  due  mila 
e  trecento  scudi  in  circa,  eh'  anco  essendo  stato  ricerca- 
to detto  oratore  al  seruitio  di  sei  Cardinali  di  questa  Cor- 
te fu  sforzato  dal  Sig. Cardinale  Gesualdo  lasciar  gl'altri 
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per  andarlo  a  seruire,  assignandolé  buona  prouisione  et  par- 
tito, con  promessa  di  aiutarlo  a  rihaver  il  suo  da  questi 
S.S.  Heredi.  Ma  loro  hanno  fatto  tanto  acciò  il  Cardinale 
licentiasse  detto  oratore  acciò  non  si  ualesse  del  fauor 
suo  con  la  S.tà  V.  per  hauer  il  suo  che  hanno  ottenuto 
quanto  desiderauano  con  dirli  eh'  esso  era  il  maggior  Ne- 
mico che  potessero  hauere  domandoglilo  in  gratia,  ma  tut- 
to faceuano  acciò  lui  uenisse  all'  accordo  del  suo  credi- 
to, et  si  facessi  altrimenti  che  la  parte  hauea  procurato 
non  si  potesse  accomodar  con  alcuno  et  tutto  questo  il 
Sig.  Cardinale  li  ha  conferito  all'  oratore  cosa  contra  o- 
gni  douere  et  carità  Christiana  per  non  dir  peggio.  Pe- 
rò l'oratore  prostrato  alli  suoi  Smi  piedi  supplica  la  Sta 
Sua  a  farli  gratia  di  commettere  a  Monsre  Gouernatore 
di  Roma  o  a  chi  più  li  piacerà  che  sendo  questa  causa 
di  mercede  sia  uista,  et  spedita  sommariamente  per  giu- 
stitia  et  non  stratiato  per  li  Tribunali  sicome  fanno  a  tut- 
ti  gli  altri  creditori  non  meritando  questo  la  fedele  et 
lunga  seruitù  che  lui  ha  fatta  alla  bona  memoria  del  sig- 
Cardinale  ma  più  presto  meritando  di  esser  ricompensa- 
to sicome  uoleua  fare  queir  anima  benedetta  et  doppo  ha- 
uer hauuto  patienza  per  spatio  di  sei  mesi  doppo  la  mor- 
te di  detto  sig.  Cardinale  non  ha  mai  potuto  con  mezzo 
alcuno  ottenere  d'  esser  sodisfatto  di  quanto  giustamente 
pretende,  ne  meno  riceuutane  una  buona  parola;  sforzato 
dunque  ricorre  alli  suoi  S.mi  piedi,  acciò  non  permetta  che 
sotto  il  suo  santissimo  et  giustissimo  gouerno  gli  siano 
tanti  oltraggi  indegnamente  fatti,  ma  sodisfatto  di  quan- 
to deue  hauere,  che  tutto  riceuerò  per  gratia  singularis- 
sima  dalla  S.  V.  alla  quale  augura  da  N.  S.  lunga  et  fe- 
lice aita  (1001) 

Retro 

A  Monsignor  Gouernatore  che  ne  parli 

al  Papa 

Romolo  Naldi 
(  Archivio  del  Governatore  di  Roma  -  Memoriali  ) 
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LXXXXIII. 

Registrazione  della  morte  del  Cardinale  Baronio 

111.  et  R.  D.  Cassar  Baronius  S.  R.  E,  Cardinalis 
anno  etatis  suae  LXIX  die  ultima  niensis  junii  bora  XII1I 
in  comraunione  s.tEe  Matris  Ecclae.  animara  Deo  reddidit, 
qui  dum  iacuit  infìrmus  pluries  rninisterio  R.  P.  D.  Fla- 
minii  Riccii  Rectoris  nostrae  congregationis  sacramentum 
psenitentise  suscepit.  Eucharestiain  autem  sanctissimam 
ministraui  ego  Antonius  Carrolis  parochus  nec  non  extre- 
mam  unctionem,  cuna  autem  ad  extremum  uitae  peruenis- 
set  adiutus  est  preecibus  agonizantìum  a  me  supradicto 
cum  multis  aìiis  sacerdotibus  de  nostra  Congregatone  et 
duobus  uiris  religiosis  s.tae  Mariae  uulgo  diete  de  scala, 
Defuncto ,  funus  ut  mos  est  fieri  cardinalibus  in  nostra 
ecclesia  celebratum  est.  deinde  cum  corpus  asseruatum 
esset  aliquot  dies  intra  sacellum  in  quo  honorifice  asser- 
uatur  etiam  corpus  S.te  Memorie  Patroni  nostri  Philip- 
pi  Nerii  interim  capsse  tres  uidelicet  una  cipressina,  una 
plumbea  et  una  ex  ligno,  ut  opinor  ulmi  parate  sunt  in 
quibus  reconditum  corpus  habitu  sacerdotali  cardinalitio 
indutum  et  colocatum  est  in  sepulcro  nostre  congregatio- 
nis quod  est  sub  choro  cum  infrascripta  inscriptione  in 
lamina  plumbea  recondit.  in  eisdem  supradictis  capsis 
Ccesar  Baronius  S.  R.  E.  Prcesbiter  Card.  tilt.  S.  S.  Ne- 
rei  et  Achillei  Bibliothecarius  apostolicus  ex  congregationc 
oratorii  Romanorum  Annalium  ecclesiasticorum  scripto r 
obiit  anno  Domini  MDCV1I  pridie  Kal.  Julii  uixit  an~ 
nos  LXV111  menses  Vili.  Habitabat  prefatus  Cardinalis 
in  edibus  Ecclesiae  nostrae  coniunctis  uersus  occidentem. 

(  Liber  defunctorum  Parochialis  Ecc.  S.  Marioe  et 
S.   Gregorii  in   Vallicella  fot.  93-1  ). 

LXXXXIV. 

Una  preziosissima  medaglia 

Die  18  Maij  1617. 
Execulores    ultimo    voluntatis  bo.  me.  Illnii  D.  Fris. 
Eteronimi  Bernerii    Cardinalis  Asculani tradiderunt 
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et  consignarunt  lllmo  D.  Felici  Conteloro  de  Aspra  V.  I. 
Doctori  presenti  etc  Namisraa  aureum  ex  auro  purissimo 
obrizo  circulo  pariter  aureo  inclusum  cui  ab  vna  est  scul- 
pta  imago  Tiberii  Constar) tini  Imperatoris  crucem  marni 
dextera  tenentis  cum  litteris  DNT1B  CONSTANT.  P. 
F.  AVG  ab  alia  vero  mons  et  super  montem  signum  Cru- 
cis cum  litteris  Victoria.  AVGG  et  infra  CONOS. 

Quod  quidem  numisma  Fide  Rnii  DD.  executores 
apposita  etc.  jurarunt  et  affermarunt  repertum  fuisse  in 
bonis  et  hereditate  dicti  b.  m.  Cardinalis...  et  esse  unum 
ex  numismatibus  in  demolitione  parietum  Aule  lateranen- 
sis  collabentium  repertis  quibus  fé.  re  Sixtus  Papa  V  am- 
plissimas  indulgentias  impartitus  est  prò  ut  in  bulla  e* 
iusdem  fé.  re  Sixti  V  sub  Dat  Rome  apud  S.  Petrum  an- 
no incarnationis  domini  et  millesimi  quingentesimi  octua- 
gesimi  septimi  calendis  Xbris  anno  eius  tertio  plenius 
continetur.  Et  quia  idem  bo.  me.  Cardinalis  Asculanus... 
nihil  disposuit  de  eodem  numismate  ex  vigore  dictse  bul- 
lse  ad  ecclesiam  propinquiorem  habitationi  eiusdem  b.  m. 
Cardinalis  asculani  spectare  dignoscitur...  dicti  executores 
prò  executione...  ac  etiam  inherendo  voluntati  prelibat 
S.  D.  N.  Pauli  Pape  V  eisdem  ut  pariter  asserunt    vive 

vocis  oraculo  facte (a  mezzo  del  Contelorio  la  fanno 

deporre  nella  Chiesa  di  S.  Caterina  ove  doveva  conser- 
varsi in  perpetuo.  ) 

(Notavo  Orazio  Oraziani  1604-21  fol.  333 ) 

LXXXXV. 

La  casa  del   piti  ore   Ascolano 
Gian  Maria  Mariani. 

«  Die  4  maij  1C0G 

»  Io  Petro  Martinelli  romano  pittore  abitante  al 
Vicolo  della  Vacca  in  Campo  di  Fiore  depongo  che  Gio. 
Maria  Mariani  pittore  mio  Zio,  che  habita  al  Vicolo  del- 
la Gatta  mi  ha  ordinato  che  nenghi  a  dare  relazione  che 
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gli  è  stata    rubbata  una    caldara  grande  da  fare  bugato 
del  valore  di  cinque  Scudi  Però  ne  do  relatione. 

(  Archivio  del  Governatore  —  Liber  Furtorum 
1666  fol.  182) 

LXXXXVI 

Lunga  prigionia  di  un  Principe  Orsini 

«  Em.mo  e  Reu.mo  Padrone 

Il  Sig.  Cardinal    Altieri 

Il  Prencipe  dell'  Amatrice  deuotissirao  oratore  di  V. 
E.  humilmente  si  butta  alli  piedi  dell'  E,  V.  supplicando- 
la in  questi  lieti  giorni  della  Creatione  e  Coronatone  di 
N.ro  S.re  qual  Iddio  conserui  che  uoglia  far  campeggiare 
la  sua  immensa  pietà  e  compassione  uerso  di  lui  che  sen- 
za essempio  per  un  supposto  delitto  ha  riceuuto  si  lunga, 
e  graue  pena  di  uentinoue  anni  di  carceratone  tanto 
maggiormente  che  il  Marchese  di  Penne  suo  figlio  tratta 
di  ritornare  all'  Amatrice  per  far  poi  morire  di  necessità 
1'  oratore  con  ritenersegli  queste  poche,  et  uniche  entra- 
te che  iui  gli  sono  rimaste,  hauendo  a  tal  fine  buttato 
li  censi  di  Roma;  onde  anco  per  questo  supplica  la  som- 
ma bontà  di  S.  B.  ordinare  a  Monsignor  Gouernatore 
che  ui  prenda  qualche  opportuno  espediente,  acciò  1'  ora- 
tore non  abbia  da  restare  affatto  priuo  del  suo  et  per  il 
suo  uitto  ne  sia  grauata  la  Camera  Apostolica.  Che  il 
tutto  si  riceuerà  dalla  Clemenza  dell'  E.  V.  a  gratia.  Quam 
Deus  ect.  (  1676  ) 

Retro 

Monsig.  Gouernatore  di  Roma 
ne  parli 

Si  sbrighi  la  Causa 
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Egli  era  stalo  accusalo  di  aver  ucciso  la  sua 
moglie  Donna  Anna  Maria  in  Napoli  al  tempo 
della  rivoluzione. 

LXXXXVII. 

Furti  di  libri  alla  Biblioteca  della  Sapienza 
nel  secolo  XVII 

A  dì  4  feb.   1678. 

11  Red.  Carlo  de  Murris  custode  della  biblioteca  del- 
la Sapienza  riferisce  al  tribunale  del  governatore  di  Roma: 

€  Mi  sono  accorto  che  dalla  libreria  della  Sapienza 
della  quale  sono  custode  mancano  una  quanti  Là  di  libri  che 
per  anco  non  posso  dire  il  numero  ne  la  qualità  perchè 
adesso  sto  riscontrando  1*  Inventario  e  subito  finito  ne 
darò  la  nota  distinta.  Et  uno  di  detti  libri  e  stato  ri- 
trovato   dal  libraro  Gio  Capranica  quale  l'ha  conse- 
gnato qui  all'  officio 

(  Liber  Furiorum  167 S  fol.  97  ) 

Come  vedesi  gli  odierni  furti  di  libri  alle  bi- 
blioteche di  Roma  non  sono  nuovi  ! 

LXXXXVIII. 

Un  furio  di  quadri  al  Maratta 

«  16  9bre  1680 

Carlo  Maratta  pittore  abitante  alle  quattro  fontano 
espone  al  tribunale  dei  Governatore: 

«  Hieri  m*  accorsi  essermi  stati  rubati  due  quadri, 
uno  ovato  di  grandezza  di  due  palmi  e  mezzo  incirca  con 
la  testa  della  Madonna  di  mano  di  Carlino  Dolce  fioren- 
tino senza  cornice,  1'  altro  è  un  paese  del  Tempesta,  qua- 
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li  riteneuo  alla  sala  da  basso  sopra  un  Cantarano  et  ho 
sospetto  che  detto  furto  1'  habbi  fatto  un  tal  Nicola  che 
alle  uolte  viene  a  studiare  di  disegno,  e  perciò  ne  do 
querela  super  quibus  etc 

(  Liber  Furtorwn  1680  fot.  69  ) 

LXXXXIX. 

Un  dollissimo  teologo  in  galera 

Ill.mo  et  R.mo  Monsignore 

Frate  Egidio  del'  ordine  di  S.  Francesco  di  Paula 
e  già  Parochiano  di  S.  Benedetto  di  Bologna,  per  essere 
incorso  come  Huomo  nel  pecato  della  Carne  da  Monsi- 
gnore Codiuttore  di  quella  Città  è  stato  concianato  alla 
Galera  e  perchè  uien  mandato  a  Roma  per  questo  effet- 
to. Però  umilmente  si  supplica  V.  S.  111.  e  R.  si  degni 
farlo  ritardare  qualche  giorni  acciochè  col  mezzo  delli 
suoi  Patroni  e'  Parenti  possa  procurare  si  e  possibile  che 
li  sia  mittigata  questa  pena  atesso  eh'  egli  e  dotissimo 
in  Theologia,  et  ha  composti  libri  ancora  più  tempo  pas- 
sato, Dando  sempre  bonissimo  saggio  della  persona  sua, 
et  gouernata  quella  cura  con  ogni  zelo  e  carità,  e  data 
sodisfattione  a  tutti,  Che  di  tanta  grattia  se  ne  restarà 
con  molt'  obligo  a  V.  S.  111.  et  R.  (Secolo  XVII) 

Retro 
Racomandato  dal  Sig. 


Luigi  Zambecari 


A.  Bektolotti 


12G 


RESIDENZA .  NASCITA  E  FORTIFICAZIONI  DE'  BORGIA 

NELLA  ROCCA  DI  SUBIACO. 


Dopo  ire  anni  di  assenza  ritornato  in  Sublo- 
co, mia  patria,  per  causa  delle  elezioni  politiche  , 
per  gentilezza  del  sig.  canonico  D.  Natale  Tum- 
molini  ho  potuto  consultare  una  nuova  Storia  Su- 
blacense  lasciata  inedita  per  1'  immatura  sua  morte 
da  D.  Alessandro  Tummolini  (l).  Questo  lavoro  è 
pregevole  pei  molti  documenti  dall'  autore  copia- 
li fieli'  Archivio  del  proto-monastero  di  S.  Scola- 
stica, e  per  una  critica  degli  avvenimenti  il  più 
delle  volte  spassionala  ,  virtù  ai  nostri  giorni  ra- 
rissima specialmente  trattandosi  di  un  sacerdote 
addetto  alla  Basilica  Vaticana.  Alcuni  anni  fa  un 
altro  concittadino  il  fu  canonico  monsr.  D.  Gre- 
gorio Iannuccelli  pubblicò  dedicandola  al  papa  Pio 
IX  una  opera  consimile  (2)  sprovvista  di  docu- 
menti, scrina  con  differenti  criteri  e  senza  cogni- 
zioni archeologiche.  Chiunque  consulla  il  libro  del 
lannucelli  trova  con  meraviglia  che  i  personaggi 
descritti  dagli  storici  come  f  obbrobrio  dell'epoca 
in  cui  vissero,  diventano  lutti  probi  e  virtuosi  so- 
lo perchè  furono  abbati,  vescovi,  cardinali  e  pon- 
tefici ! 

Prendiamo  un   esempio  dal  Cardinale  Rodrigo 


(1)  Storia  di  Subinco  e  Sua  Radia,  illustrata  dai  principali  avvenimenti  con- 
temporanei, scritta  da  D.  Alessandro  Tummolini- Contestabile  ,  Sacerdote ,  Patri- 
zio Sublacensc,  Beneficialo  della  Basilica  Vaticana  -  Subisco,  1875. 

(2)  Memorie  di  Subiaco  e  sua  Badia  raccolte  dal  Canonico  Iannuceclli-Gcno- 
StHbil.  tipo;:r.  ili  Fassi-Comn.  1856. 
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Borgia  abbate  eommendalario  di  Subiaco  ed  asceso 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro VI.  Quantunque  nemmeno  al  protestante 
Gregorovius  che  cerca  sempre  di  scusare  le  debo- 
lezze di  casa  Borgia  (1),  sia  riuscito  di  scolpare 
queslo  papa,  il  Iannuccelli  passa  sotto  silenzio  i 
ditelli  del  Borgia  di  cui  esalta  la  virtù  e  conclu- 
de col  dire  che  la  fama  di  questo  sommo  ponte- 
fice, prima  abbate  sublaeense,  è  stata  troppo  de- 
nigrata dai  protestanti. 

Il  Tummolini  al  contrario  così  ci  descrive  al 
voi.  II.  cap.  XVI  §.  XI  il  governo  della  Badia  te- 
nuto dal  cardinal   Rodrigo  fioraia. 

«  Per  le  strabocchevoli  piogge  cadute  sai  finir  del- 
l'Autunno  e  l'entrare  del  Verno  del  1476  straripando 
il  Tevere  cagionava  i  soliti  incalcolabili  danni  a  Roma 
nella  Città  bassa  portandovi  1'  inondazione.  Questa  volta 
però  il  più  terribile  si  fu  la  peste,  che  addivenuta  la  pia- 
nura una  gora  al  ritirarsi  del  fiume  vi  restarono  acque 
stagnanti,  d'  onde  venne  1'  Epidemia  al  diseccarsi  dell'ac- 
qua corrotta  (2).  Nel  popolo  incominciò  la  moria,  crescen- 
do le  strage  coli'  inoltrarsi  la  men  fredda  stagione  (3). 
Papa  Sisto  si  portò  a  Campagnano,  Roderigo  a  Subiaco. 
Occupossi  d'  ingrandirvi  la  sua  residenza ,  vantaggian- 
dola come  fortezza,  che  la  Rocca  vetusta  andava  in  ro- 
vina. Piantovvi  dai  fondamenti  la  torre  quadrangolare  a 
Levante,  che  saldissima  vi  sta  tuttora  c^l  nome  di  Bor- 
giana ,  benché  decimata  dell'antica  altezza,  scoronata  di 
merlatura.  Una  lapide  incassata  sulla  parete  esterna  a 
Ponente  sotto  lo  stemma  suo  gentilizio,  la  dice  murata  da 
Roderigo  Cardinal  Valentino  in  onore  di  San  Benedetto 
per  sicurezza    de'  Monaci ,  e  degli   Abbaziali  ,  non  che  a 


(1)  V.  nel  nostro  Archivio  Voi.  II.  fase.  1  e  2  p.  S3-132  l'interessante  lavoro, 
appoggiato  a'  documenti  irrefutabili ,  del  cu.  A.  Ademollo-iiurfctH  Borgia  e  la 
Verità. 

(2)  Jacob.  Card.   Papiensis  Bpisl.  632. 

(3)  Infi'ss.  Diar.  Par.  II.  Tom.  Ut.   Rer.  Italie.  Script. 
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tutela  dei  Pontificii  confini,  munita  con  triplice  cerchia  di 
antemurali  ,  provveduta  d'  ampie  cisterne  ,  fatta  terribile 
da  metalliche  artiglierie.  Nella  Cronaca  a  pie'  di  pagina 
vien  riportata  la  scritta  (lì.  A  sfuggire  i  pericoli  delia 
peste  venne  a  Subiaco  poco  dopo  la  celeberrima  Vannoz- 
za Catanei,  che  tale  fu  il  nome  e  famiglia  di  costei,  co- 
me ella  stessa  si  chiama  in  autentici  documenti  (2).  Au- 
tori del  suo  tempo  le  danno  anco  i  nomi  di  Rosa  ,  e  di 
Caterina,  errore  in  personaggi  di  storica  rinomanza  assai 
frequente  nei  scritti  di  quell'  epoca.  Nata  nel  1442,  con- 
tava d'  età  34  anni ,  ed  era  pregnante.  Nulla  sappiamo 
di  sua  famiglia,  benché  tenga  il  Giovio  Ella  nascesse  dai 
Vannotti  popolani  di  Roma.  Vannozza  non  è  nome  corna- 
ne a  una  discendenza,  ma  abbreviazione  usitata  di  Gio- 
vanna. Nei  documenti  di  quel  tempo  infatti  troviamo  una 
Vannozza  de  Nardis,  una  Vannozza  de  Zanobeis,  una  de 
Pontianis  ed  altre,  e  delle  famiglie  Catanei  a  Roma ,  in 
Genova,  a  Ferrara  "feci  anche  altrove  ne  stavano  molte,  ve- 


{1)  Questa  iscrizione,  data  inesattamente  dal  cronista  e  dal  Iannucelli,  è  stata 
<la  me  copiata  di  nuovo  sul  posto: 

DIVO.  BENEDICTO 

RHODORICVS  •  BORGIA  .  EPS  .  PORTVEN  .  CARD 
VALENTINVS  .  S  .  R  .  E  .  VICECANCEL  .  CALLISTI  .  Ili 
PONT  .  MAX  .  NEPOS  .  AD  .  SECVRITATEM  .  MONA 
CHORYM  .  OPPIDORVNQ  .  TOTIVS  .  TRACTVS 
SVBLAQYEEN  .  PROXIMOSQVE  .  FINES  .  IMPERII  .  RO 
MANAB  .  ECCLESIAE  .  TVTANDOS  .  HANC  .  ARCEM 
VETERE  .  COLLABENTE  .  DETRVNCATIS  .  VNDIQVE 
RVPIBVS  .  SVBDVCTO  .  RVDERE  .  PROPVGNACV 
LIS  .  TERNO*.  M  VP  ALI  .  AMBITV  .  DISTINCTIS  .  AD 
DITIS  .  CISTERNIS  .  TORMENTISQVE  .  BELLICIS  .  ET 
INSVPER  .  TVTELARI  .  TVRRI  .  GENTIS  .  SVAE  .  CO 
GNOMENTO  .  BORGIA  .  APPELLATA  .  IMMENSO  .  PARI 
QVE  •  MAGNITVDINI  .  SVI  .  ANIMI  .  IMPENDIO  .  A  .  FUND 

EREXIT  .  DIOAVITQVE 
AN  .  SALVTIS  .  M  .  CCCCLXXVI  .  SEDENTE 
SIXTO  .  IIII  .  PONT  .  MAX  . 

F.  Gori. 

(2)  Son  riportati  dal  Gregorovias  (Lucrezia  Borgia-Stuttgart,  1875,  e  Storia  del- 
la Città  di  /{orna  nel  Medio  Et>o-vol.  VII.  p.  363-366,  Venezia  tip.  Antonelli,  1875). 

in  una    lettera   esistente  nell'  Archivio   di  Stato  di  Modena  (  14   Settembre  1515  ) 
la  Vannozza  scrivendo  al    Cardinale    Ippolito  d' Lste  ?i  firma  -  Vanolia  Borgia  de 
athaneit  -• 

F.  G. 
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nendo  dal  titolo  di  Capilaneus  un  tal  cognome  frequentis- 
simo. In  un  istrumento  del  1502  il  di  lei  nome  è  scrìt- 
to ri  eli'  antica  sua  forma  -  Vanotia  de  Captaneis  -  e  forse 
il  Litta  nella  beli'  opera  sua  delle  storiche  famiglie  d'  I- 
talia,  non  vide  le  accennate  scritture,  e  le  altre  contem- 
poranee, dove  ripetutamente  vien  detto  -  Madonna  Van- 
nozza  de  casa  Calami  -,  quindi  espresse  1'  erronea  sua 
opinione  fosse  figlia  di  Ranuccio  de'  Farnesi. 

«  Costei  dunque  per  opera  di  Koclerigo  fin  dal  1474 
addivenuta  madre  del  Duca  di  Gandia  Don  Iuan  Borgia, 
sfuggendo  la  peste  col  piccolo  Figlio  e  gran  seguito,  qua- 
le a  doviziosissima  dama  si  conveniva ,  tenne  dietro  al 
suo  amasio,  per  godersi  1'  aria  salubre  delle  nostre  mon- 
tagne. Forse  fu  questa  la  prima  volta  che  venne,  dopo  che 
Roderigo  racconciato  il  palagio  antico  ne  fece  più  amena 
e  insiem  più  sicura  colla  Rocca  la  residenza.  Governato- 
re di  Nepi,  potè  gli  anni  innanzi  preferir  quel  Castello 
alla  villeggiatura  della  sua  donna,  avendolo  fatto  ricostrui- 
re di  pianta;  ma  le  micidiali  evaporazioni  de' rii  su  quel 
suolo  vulcanico  temibili  negli  estivi  calori  ,  in  tempo  di 
pestilenza  ne  sconsigliava  i  villeggianti.  Presentiamo  ci 
verrà  gridata  la  Croce  addosso;  ma  come  potremmo  tra- 
dir la  Storia,  se  in  un  di  dell'Aprile  di  quest'anno  fi  476) 
appunto  il  figlio  Cesare  nacque  a  Subiaco  ?  Un  Mostro 
di  tal  fatta  ci  si  dirà  che  deturpa  la  terra  in  cui  s'ebbe 
fortuitamente  la  culla  ;  sulle  gesta  avvenire  influir  non 
poteva  la  patria  nostra  in  veruna  maniera.  Ne  possiamo 
come  altri  fecero  passarci  in  silenzio  dei  costumi  di  Ro- 
derigo Abbate  Barone  Sublacense;  ne  faranno  ragione  gli 
anni  che  dovremo  percorrere  e  i  fatti  che  siam  tenuti  a 
narrare.  Sul  finir  dell'  Autunno  i  Borgia  partironsi  da 
Subiaco,  tornando  a  Roma  già  libera  della  moria.  » 

Narra  quindi  il  Tummolini  che  nel  1 477,  es- 
sendo Rodrigo  Borgia  a  Napoli  colla  qualifica  di 
legato  apostolico,  vennero  i  Borgia  in  Subiaco,  tral- 
lenendovisi  fin  dopo  I'  otiobre,,  per  lo  spavento  in 
tutta  Italia  destato  dalla  repentina  invasione  Tur- 
chesca  nel  Friuli  «  L'anno  dopo  (1478)  Madon- 
na  Vannozza  eo'fi^liuoletti  e  damigelle  e  fantesche 


130 

e  cortigiani  dei  Borgia  lornavosene  anco  prima  dei 
solilo  alla  Rocca  Simbruina.  La  peste  ridestatasi  a 
Roma  v'infieriva,  come  in  altre  contrade  d'Italia  ». 
Vi  tornò  Vannozza  negli  anni  1479,,  14-80  e  1485; 
ed  appoggiandosi  al  documento  Valenzano  esisten- 
te nel!'  Archivio  Capitolino  e  pubblicato  dal  Gre- 
gòrovius  (1),  egli  asserisce  che  nella  Rocca  Sublacen- 
se  venne  anche  alla  luce  nel  1  180  la  futura  du- 
chessa di  Ferrara  Lucrezia,  famosa  per  le  sue  av- 
venture, pel  suo  spirito,  per  le  sue  grazie  e  dai 
bei  capelli  d'  oro  celebrati  dagli  storici  e  da'  poeti. 
Non  ci  è  riuscito  di  scoprire  la  fonte  alla  qua- 
le il  Tummolini  ha  attinto  le  sue  notizie  sulla  na- 
scita dei  Borgia;  nelT  Archivio  Parocchiale  di  s. 
Maria  della  Valle,  ne'  cui  limiti  si  trova  compresa 
la  Rocca,  abbiamo  fatto  inutilmente  delle  ricerche, 
avvegnaché  i  libri  o  registri  parocchiali,  appellali 
Siali  delle  anime  tuttora  esistenti,  non  rimontino 
più  olire  del  secolo  XVI.  Riflettendo  però  che  nò 
il   Giovio   (2)  nò  il    Tornassi    né    alcun    altro    slo- 


(1)  Lucrezia  Borgia,  Stuttgart,  1875-  Docum.  .V.  4.  p.  12-21  in  cui  si  legge 
per  gli  atti  del  Beneimbene  (26  febbraio  1491)  il  contratto  di  nozze  fra  la  «  S.ra 
dona  Lucrezia  de  Borja  Donzella  habilant  de  presene  en  Roma  filla  carnai  de 
dil  lìmo.  Cnnil.  (  Rodrigo  de  Borja  )  ,  e  germana  del  111  Sor  don  Ioan  de  Bor- 
ja, Due  de  Gandin:  e  lo  noble  e  ma  geo.  Sor  Don  Cherubi  Ioan  de  Centelies  Sor 
de  la  vali  de  Agora  en  Begno  de  Valencia.  »  Il  luogo  dalla  nascita  di  Lucrezia 
è  taciuto  dal  notaio  Beneimbene  che  scrive  solo:  Rem  mes  aitenent  qve  dica  dona 
Lucretia  a  XVIII.  de  Abril  entrara  en  edat  de  doize  anys. 

(2^  Ecco  in  quul  modo  il  Giovio  (  Blog:  lib.  UH.  p.  201-202  )  favella  diCesan; 
Borgia  sotto  il  ritratto  di  lui:  «  Caesarem  Borgiam,  qui  sanguinario  ingenio  ,  im- 
manique  sacuttia  veteres  tyrannos  acquasse  censeri  potest,  viroso  sanguine,  execra- 
bilique  semine  rogenitum  ferunt;  quod  faciem  atro  ruboie  suTusam  tuberculis, 
qui  saniem  leniter  expuerent  redundantem,  oculosque  introrsus  recedentes,  et  atro- 
ci vipereoque  oblutu  scintillantes  ac  igneos  ostenderet;  quos  nec  amici  quidem  et 
familiares  contuendo  ferro  possent,  quanquam  cos  intcr  foeminas  iocal)uiulus,  mira 
commut'.itione  ad  leuitatem  conuertere  consucsset.  Caeterum  artus  reliqui  ad  deco- 
rem  egregie  respondebant,  quod  tam  apte  quam  impotenter  ad  cunctas  pedestriset 
eque-tris  armaturae,  ludorumque  omnium  exercitationes  afferebat;  vtpote  qui  Ion- 
issime et  prntissime  iaculari  ,  in  palacstra  ve]  robustissimum  quenque  pro- 
sternerò, ciirrentem  in  aretia  taurum  vno  machcrae  ietti  decollare  didicissct.  Suscc- 
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rico  contemporaneo  ci  ha  indicalo  la  patria  del 
Duca  Valentino  (1)  e  della  sorella  Lucrezia,  e  di  que- 
sta dicendosi  toc.  cit.  dal  Beneimbene  notaio  del- 
la famiglia  Borgia  eh'  era  semplicemente  una  Don- 
zella habilant  de  prcsent  en  Roma,  si  rende  pro- 
babile il  racconto  del  Tnmmolini,  il  quale  fornen- 
doci tante  notizie  speciali  sembra  che  avesse  sol- 
t'  occhio  la  cronaca  manoscritta  citata  spesso  da 
Livio  Mariani  (2)  ma  al  presente  scomparsa  ed  in- 
titolala Ricordi  sopra  i  cardinali  commendai  ani. 
La   dimora   in    Subiaco  del   cardinale  Hodriaro 

fi 

che  ottenne  la  commenda  abbaziale  nel  1471  eia 
ritenne  sino  agli  11  Agosto  1492  allorquando  a- 
scese  alla  eatledra  pontifìcia  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro VI  ,  fu  segnalata  non  solo  ,  come  nota  il 
Iannuccelìi,  perchè  traeva  seco  una  splendida  cor- 
te di  vescovi,  dottori  ,  cavalieri  ed  aliri  gentiluo- 
mini, e  (  poteva  aggiungere  )  di  molte  donne  leg- 
giadre, fra  le  quali  spiccava  la  Giulia  Farnese;  ma 
ancora  perchè  al  popolo  sublacense  concesse  il  per- 
messo del  mercato  settimanale  in  ogni  sabato  (3) 
e  da  vero  figlio  della  Spagna  diede  alla  plebe, 
il  permesso  delle  (fiorire  de  giovenchi,  delle  bu- 
fale e  de'  tori,  le  quali  con  grande  entusiasmo  po- 
polare sonosi  mantenute  sino  ai  giorni  nostri.  É 
poi  da  notarsi  che  mentre  la  sua  corte  era  famo- 


perat  eum  in  minori  fortuna  Rodericus  pater,  ex  Vanuotia  Romana,  quam  a  for- 
inae  venustate,  et  morum  illecebris,  miraque  deraum  foecunditate  legitimae  piope 
vxoris  loco  habuisse  constat.  Vigebat  adolescente  in  Caesare  peracutum  et  erectum 
ingenium,  p'optereaque  missus  fuerat  Pisas  vt  in  Gymnasio  iu ri  ciuili  operam  da- 
ret.  Sed  ubi  pater  Pontifex  est  renunciatus ,  in  Vrbem  propere  redijt,  galerique 
purpurei  dignitate  collata  in  Senatu  cooptatus  est.   » 

(i)  11  Tornasi  anzi  nella   Vka  di  Cesare  Borgia  p.  223  nota    che  questi  nutri- 
va un'  avversione  grandissima  tanto  contro  i  nobili  quanto  contro  i  plebei  di  Roma. 

(2)  V.  il  nostro  Archivio,  Voi.  III.  fase.  1  p.  4. 

(3)  La  relativa  bolla  del  13  marzo  1472  estratta  dall'  Archivio    Comunale  è  ri- 
portata dal  Iannuccelìi  a  p.  489-400. 
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sa  per  la  licenza  de'  costumi,  il  cardinal  Rodrigo 
pretendeva  dal  clero  abbaziale  ogni  virtù  e  special- 
mente la  continenza  ! 

Due  altri  documenti  questo  papa  ci  ha  lascia- 
ti relativi  alla  Badia  Sublacense.  In  una  bolla  del 
1492  esistente  nell'Archivio  di  s.  Scolastica  (1) 
confermò  i  privilegi  concessi  a  quel  proto-mona- 
stero da'suoi  antecessori.  Con  altra  Bolla  neM501 
conferì  in  proprietà  perpetua  alla  famiglia  Borgia 
l'Abazia  colle  sue  18  castella  (2). 

Stupendo  e  dal  lato  pittorico  forse  unico  al 
mondo  è  il  panorama  che  si  gode  dallo  scoglio  al- 
tissimo ed  isolato,  nel  quale  il  cardinal  Rodrigo 
Borgia  ricavò  1*  area  pel  nuovo  palazzo  abbaziale 
ed  un  triplice  recinto  fortificalo.  Al  di  sotto  si 
scorge  la  città  degradare  a  scaglioni  fino  alla  ver- 
deggiante vallala  solcata  dagli  azzurri  meandri  del- 
l' Aniene.  Ad  oriente  la  gola  de'  monti  Simbrui- 
ni  apresi  adorna  de'  gotici  monasteri  di  s.  Bene- 
detto e  s.  Scolastica  e  de1  ruderi  della  villa  im- 
periale tanto  frequentata  da  Nerone  e  Traiano  per 
V  amenità  de'  suoi  laghi.  Le  colline  che  il  Fosco- 
lo direbbe  festanti  per  vendemmia  e  popolale  d'o- 
liveti,  e  le  aspre  giogaie  de'  monti  dominate  da 
frequenti  castelli  chiudono  all'  intorno  1'  orizzonte 
ed  esercitano  un'attrattiva  potente  sugli  amanti 
del  paesaggio  orrido  e  bello.  Prima  dunque  di  la- 
sciare la  mia  patria  ho  voluto  oggi  rinnovare  una 
visita  alla  Rocca,  la  quale  ne  mesi  estivi  ed  au- 
tunnali serve  tuttora  di  villeggiatura  al  cardinale 
abbate  Monaco    La   Valletta,  Vicario  del   Papa. 


(1)  Arca  VI  (  A'.  2  ),  21.  V.  il  nostro  Archivio,  voi.  II.  fate.  8.  V-  348. 

(2)  Gregorovius,  loe.  cit.  e  Storia  della  Città  di  Roma  nel  Medio  Evo,  voi.    VII- 
p.  536. 
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Il  primo  ad  accorgersi  della  postura  inespugna- 
bile, in  cui  piantò  la  Rocca  per  tenere  a  freno  il 
popolo  subiacese,  fu  V  abbate  Giovanni  V,  l'amico 
d' Ildebrando  o  Gregorio  VII.  I/anonimo  cronisla, 
monaco  sublacense  del  secolo  XIV  (I)  narra  can- 
didamente cbe  un  bel  giorno  dell'anno  1068  l'ab- 
bate Giovanni  entrò  accompagnalo  da  forte  schiera 
di  soldati  in  Subiaco  e  vi  eresse  la  fortezza,  li 
medesimo  riflette  poi  cbe  da  quel  giorno  i  mona- 
ci di  s.  Benedetto  incominciarono  sopra  Subiaco 
il  loro  dominio  cbe  in  antecedenza  con  tutte  le 
loro  false  od  autentiche  pergamene  non  aveano 
potuto  mai  ottenere.  Questa  ultima  dichiarazione 
annulla  lultociò  che  il  canonico  Iannuccelli  e  °;li 
autori  monastici  hanno  scritto  sull'  antico  dominio 
de'  monaci.  Questo  dominio  o  possesso  incominciò 
nel  secolo  XI  e  sì  sostenne  sempre  coll'abuso  del- 
la forza  brutale. 


(i)  Chronicon  Sublacense  sive  Cataloyus  Abbatum  Monaslerii  Sublacensii,  ab 
Anno  Christì  circiler  DXCV  usque  ad  MCCCXC-Auctore  Monacho  Sublacensi  A- 
nonymo-Ex  MS.  Cod.  Rom.  apud  Muratori  Antiqq.  Italie.  Medii  Aevi  tom.  IV.  p. 
Ì035-1074. 

Ibid.  p.  1045:  In  quinto  anno  ordinationij  suae ,  divina  eura  prolegentc  gra- 
tià  ab  inimicis,  qui  saepe  moliti  sunt  eum  occidere,  rntravit  Sublacum  cum  multo 
apparatu  militum,  et  magna  industria,  ac  multis  expendiis  coepit  ibi  aedificare. 
Fecit  ibi  Turrim  firmam  et  altam  Palatami  peramplum  cum  caminatis  suis  et  Ya- 
nis aedificiis,  et  in  gyro  muris  circumdedit  amplis.  Fecit  ibi  Ecclesiam  pulcram 
in  honore  Sancti  Thomae  Apostoli,  in  qua  multorum  Sanctorum  Reliquias  colloca- 
vit  .  •  •  ■  Quodam  tempore  venerunt  iu  Italiam  ex  Francia  homines  insani,  qui  di- 
cebantur  Confusi,  qui  circumquaque  pergentes  per  Campaniam  et  reliquas  Provin- 
cias  calamitatis  tantae  incutiebant  timorem.  Contigit,  ut  tres  ex  ipsis  advenerint 
Sublacum,  agitando  sine  intermissione  caput,  insana  facta  agendo.  Cumque  ibi  pev 
dies  aliquot  morarentur ,  primus  eorum  in  praefata  est  sanatus,  Domino  juvante , 
Ecclesia.  Postea  vero  reliqui  duo  ibidem  adducti,  gratià  Dei  sano  capite  exierunt, 
laudantes  et  benedicentes  Dominum.  Quibusjam  diclus  Domnus  Abbas  Johannef 
plurima  beneficia  lanjitus  est,  et  sic  ad  suaeos  remisit  cum  gaudio.  Alio  tempo- 
re qui  assistebat  ibi  ad  oflìcium  paragendum  ,  cum  vellet  lampadem,  quae  ante  Al- 
tare erat,  ut  congruum  sibi  fuerat,  deducere,  subito  tunc  lapsa  est.  Cumque  eam 
in  terram  venire  crederet,  subito  mansa  (mensa?),  de  qua  deponi  solita  erat,  vi- 
sa  est  dependere,  lumine  accensa.  Ab  eo  tempore  Sublacum  habuerunl  in  poteva- 
te sua    Abbales  Sancti  Benedica,  quem  antea  numquam  pntuerunt   habei-e  -. 
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1/  Anonimo  ci  descrive  poi  la  chiesa  di  san 
Tommaso  edificata  dentro  il  nuovo  palazzo  con 
grande  magifìeenza,  e  racconta  di  due  curiosi  pro- 
digi che  in  quella  epoca  d'  ignoranza  e  supersti- 
zione la  resero  illustre.  Al  sagrestano  che  voleva 
accendere  una  lampada,  sembrò  eh'  essa  gli  sfug- 
gisse di  mano,  ma  la  lampada  eh'  era  più  giudi- 
ziosa del  cervello  del  sagrestano,  rimase  sulla  men- 
sa dove  per  solito  quegli  la  deponeva  nell'accen- 
derla.  Alcuni  vagabondi  percorrevano  1'  Italia  di- 
cendosi Confusi  in  preda  cioè  ad  una  strana  ma- 
lattia nervosa,  per  la  quale  non  cessavano  mai  di- 
menare il  capo.  Entrali  costoro  per  caso  nella  chie- 
sa di  s.  Tommaso  ne  uscirono  immediatamente 
sanati  da  quella  loro  infermità."  Noi  slimiamo  che 
realmente  quegT  infelici  raminghi  fossero  confusi 
ma  unicamente  pei  donativi  dell'  accorto  abbate 
Giovanni  ! 

Olire  il  palazzo  e  la  chiesa  la  fortezza  aveva 
ancora  pei  rei  politici  un  tetro  e  fetido  carcere 
in  cui  fu  gittato  carico  di  catene  sino  al  termine 
de'suoi  giorni  dal  borgognone  abbate  Guglielmo  1 
(  A.  1276  )  il  ribelle  monaco  Pelagio  che  si  e- 
ra  gagliardamente  difeso  nella  Rocca  di  Cervara 
(I).  Né  miglior  sorte  incontrò  1'  ex-abbate  Fran- 
cesco I  (1307)  della  nobile  famiglia  romana  Cae- 
tani  che  volendo  rientrare  occultamente  nella  Roc- 
ca, fu  preso  dai  subiacesi  e  rinchiuso  nel  carcere 
era  costretto  dentro  la  giornata  a  bere  nello  stes- 
so vaso   in   cui   orinava  (2)  ! 


(1)  Ibid.  p.  1070:  (  Pelagius  )  ad  Roccam  Sublaci  ligatis  manibus  duotus,  et 
per  ipsum  Abbaiati  (  Gulielmum  Burgundum  )  in  carcere  ibidem  futi  positus.  V. 
]a  relazione  di  questa  ribellione  che  tradotta  dalla  Cronaca  del  Mirzio  pubblicai  a 
p.  13-20  della  mia  Nuova  Guida...  da  Roma  .  .  .  al  Lago  Fucino  -  par.  IV.- 
Roma,  tip.  delle  belle  arti,  1864. 

(2)  Ibid.  p.  IOTI.  Mirt.  e.  24. 
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Nel  1349  per  un  fiero  terremoto  diversi  ca- 
stelli della  Badia  furono  quasi  del  lutto  rovesciali 
al  suolo.  Non  farà  quindi  meraviglia  l'apprendere^ 
che  la  nostra  Rocca  ancora  ondeggiando  e  balzan- 
do  incutesse  un  tale  spavento  nell'animo  dell'ab- 
bate Pietro  V,  perugino  ,  che  per  tal  causa  fosse 
sovrappreso  da  un  morbo  onde  nell'anno  seguen- 
te trapassò  di    vita  (1). 

Successe  a  Pietro  V  Angelo  di  Monte  Reale 
(A.  1351).  Ma  i  parenti  di  lui  reggendo  tirannica- 
mente la  Badìa,  un  giorno  che  aveano  fatto  moz- 
zare dentro  la  prigione  della  Rocca  le  teste  a  di- 
versi primati  di  Subiaco  e  poi  le  aveano  fatte  gii- 
tare  dalle  mura  sulla  Piazza  della  Valle,  accorse 
il  popolo  armato  e  scalate  le  mura  uccise  i  satel- 
liti del  tiranno  (  che  però  salvossi  co'suoi  fuggen- 
do dentro  un  cunicolo  sotterraneo  )  e  non  poten- 
do in  altro  modo  sfogare  la  sua  vendetta  depredò 
e  diede  alle  fiamme  la  Rocca  (2). 

Dopo  tanti  disastri  si  rende  evidente  la  ne- 
cessità in  cui  si  trovò  il  cardinal  Rodrigo  Borgia, 
di  rinnovare  le  cadenti  fortificazioni  di  Giovanni 
V,  adattandole  a  resistere  ai  colpi  di  cannone.  Que- 
ste consistono  in  tre  recinti  bastionati  muniti  di 
feritoie  per  gli  archibugeri  e  di  rivellini  pel  tiro 
delle  artiglierie  collocale  sui  carri.  Nell'alto  la  for- 
tezza basala  sullo  scoglio  isolalo  era  a  levante  ga- 
rantita dalla  torre  quadrangolare  ancora  esistente, 
la  cui  scarpata  larga  circa  i  metri,  ridotta  in  ap- 
presso ad  uso  di  corpo  di  guardia  o  di  carcere  , 
doveva  servire  ad  uso  di  casematte  come  quelle 
che   veggonsi   nella  parte   inferiore  della  Rocca   di 


(1)  linci.  p.   1072. 

(2)  Ibid. 
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Ostia  la  quale  ancora  fu  incominciala  a  fabbricare 
da  Sislo  IV  (  1471-1484  )  ossia  all'epoca  nostra  y 
H!omo  indica  V  iscrizione  riportata  dal  eh.  p.  Al- 
berto Guglielmotti  (I).  Nel  documento  inedito  che 
il  sisr.  Àw.  Pieralisi  ha  estratto  dall'  archivio  del- 
la  Biblioteca  Barberini  e  che  pubblichiamo  in  fine 
del  presente  articolo,  è  notalo  dallo  slesso  Ales- 
sandro VI  come  egli  spendesse  per  queste  fortifica- 
zioni novemila  ducati.  Siccome  però  non  si  può 
ritenere  che  architetti  di  queste  fabbriche  fossero 
Giuliano  ed  Antonio  da  San  Gallo,  i  quali  non  ven- 
nero in  Roma  prima  del  1483  (2);  perciò  se  vo- 
gliamo conoscere  V  architetto  della  nostra  Rocca, 
dobbiamo  indagare  qual  fosse  in  Roma  il  miglio- 
re archi  letto  ed  ingegnere  nel  pontificato  di  Sislo 
IV  ossia  di  quel  papa  che  in  ricompensa  de'  be^ 
nefìci  ottenuti  da  Callisto  III  elesse  ,  secondo  il 
Panvinio,  il  nipote  di  lui  Rodrigo  Lancol  (Borgia) 
nel  1471  abbate  commendatario  di  Subiaco  e  nel 
1472  lo  mandò  legalo  in  Ispagna.  Or  questo  ar- 
ehilelto  della  corte  pontificia  ,  come  abbiamo  di- 
mostralo altrove  (3)  coli'  autorità  del  Vasari  (4) , 
non  fu  altri  che  il   fiorentino   Baccio  Fontelli  (5), 

(1)  Della  Rocca  d'  Ostia  -  Dissertazione  inserita  nel  tomo  XV  degli  Alti  dell'Ac- 
cad.  Rnm.  Archeol.  con   tre  tavole  in  rame  -  Roma,  1862. 

(2)  Vasari,  Vita  di  Giuliano  ed  Antonio  da  San  Gallo  (  Ediz.  di  Trieste,  Tip. 
del  Lloyd  Austr.  1862,  [>.  528).  Il  sìg.  cav.  Bertolotti  nell'  Archivio  Romano  di 
Slato  dando  uno  sguardo  al  registri  di  spese  del  Governo  Pontificio  dal  1476  al  1503, 
non  ha  ritrovato  i  nomi  de'  Giumbcrti  o  Sanijallo ,  fra  gli  architetti  papali.  Ha 
appreso  invece  che  Giovnnnini  de'Dold  fu  architetto  delle  fortezze  di  Ronciglione 
e  Civitavecchia  prima  dell'  anno  1486  in  cui  mori;  che  dal  1482  al  1484  Gìlio  del 
Tocco  riparò  le  mura  di  Roma  e  che  Lorenzo  da  Pietra  Santa  fabbricò  il  porto  di 
Civitavecchia. 

(3)  Gazzella  d'  Italia,  14  Settembre  1876,  e  nostro  Archivio,  voi.  II  p.  233-234. 

(4)  Vita  di  Baccio  Pinlelli,  p.  291. 

(5)  Il  collega  Bertolotti  con  documenti  estratti  dall'  Archivio  Romano  di  Stato 
ha  dimostralo  che  il  vero  cognome  di  questo  architetto  fu  Pomelli  o  Puntelli.  V- il 
nostro  Archivio,  voi.  IV  fuse.  1  p.  18-  Il  Gaye  in  una  memoria  stampala  nel  Kun- 
tblatl  (anno  1836)  riporta  una  lettera  di  questo  architetto  indirizzata  da  Urbino 
nel  1481  a  Lorenzo  il  Magnifico,  nella  quale  si  fJrmn  col  cognome  Pomelli. 
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autore  (fi  4  sale  della  Biblioteca  Vaticana  fi  475,), 
dell'Ospedale  di  S.  Spirilo,  del  Ponte  Sisto  (1473), 
di  varie  chiese  di  Roma  (1475  ),  della  chiesa  di 
Ostia,  nonché  de'  due  bastioni  di  Porta  del  Popo- 
lo sciaguratamente  domoliti  (  1472-77  ).  lo  credo 
che  la  fama  acquistatasi  dal  Pomelli  con  queste  o- 
pere  militari  e  da  Giuliano  da  San  Gallo  coll'a ve- 
re portale  in  due  anni  a  compimento  le  fortifica- 
zioni di  Ostia,  si  debba  ricercare  nel  fallo  che  am- 
bedue questi  architetti  furono  allievi  del  Fra  licio- 
ne qualificalo  dal  Vasari  come  persona  ingegnosa. 

La  Rocca  Sublacense  essendo  slata  edificala 
contro  le  moderne  macchine  da  guerra  ed  avendo 
come  quella  di  Ostia  (  1471-86)  una  data  cena 
di  costruzione  (  1476  ),  offre  un'  altra  prova  che 
gì*  ingegneri  francesi  nella  calala  di  Carlo  Vili 
(  1494-95  )  hanno  appreso  dagl'italiani  questo  nuo- 
vo sistema  di    fortificazioni. 

E  che  realmente  la  nostra  Arx  fosse  minu- 
tissima, è  attestato  da  Severo  Minervio  il  quale  con 
Antonio  Cecilii  condusse  nel  1526  un  esercito  spo- 
glino di  3,000  uomini  in  favore  di  Clemente  VII 
contro  i  Colonnesi,  ed  impadronitosi  di  Subiaco,  ab- 
bandonato dadi  abitanti,  e  meravigliatosi  che  i  di- 
fensori  si  fossero  arresi  senza  combattere  ,  ordinò 
che  si  atterrasse  la   mela  della   Rocca   (I). 

Altri  danni  ricevettero  queste  mura  nel  feb- 
braio del  1556  dall'esercito  di  Paolo  IV  che  ve- 
dendo le  case  abbandonale  dalla  popolazione  ri- 
fuggitasi nel  Sacro  Speco  tentò  invano  colla  per- 
dila di   molle  vite  di  penetrare  in  quel  monastero 


(i)  V.  a  p.  154  del  llf.  voi.  del  nostro  Archivio  la  relazione  che  ha  scritta  di 
questo  fatto  lo  stesso  Severo  Minervio.  In  appresso  pubblicheremo  il  racconto  del 
Mirzir». 
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per  impadronirsi  di  un  ricco  bollino.  Per  questo 
motivo  nel  seguente  anno  I'  abbate  commendata- 
rio Francesco  Colonna,  arcivescovo  di  Taranto,  a 
sue  spese  risarcì  la  Rocca,  la  quale  però  non  fu 
ridotta  ad  elegante  palazzo  (1)  ed  ingrandita  se  non 
dal  pontefice'"  Pio  VI  (  A.    1778  ). 

Nel  1799  la  nostra  Rocca  edificata  da  un  Bor- 
gia per  difendere  il  dominio  temporale  de'  papi  , 
fu  occupala  da  Camillo  Borgia,  discendente  dalla 
slessa  famiglia,  e  capo  dell'  esercito  franco-italiano 
che  in  nome  della  Repubblica  Romana  saccheggiò 
Subiaco  (2)! 

Visitando  nuovamente  il  palazzo  abbaziale  ho 
riscontralo  che  all'esterno  della  Torre  quadrango- 
lare esistono  affìsse  tre  arme  de'Borgia  rappresen- 
tanti il  solito  bue  o  loro  che  pascola,  e  che  offrì 
l' occasione  a  tre  de'  più  arguti  epigrammi  del 
Sannazzaro  (3).  Nell'interno  la  sala  del  primo  pia- 
no conserva  fra  le  altre  pitture  nella  volta  il  trion- 
fo di  Marcantonio  Colonna  io  Campidoglio  ottenu- 
to dopo  la  battaglia  di  Lepanto.  Neil'  andito  che 
precede  questa  sala  esisteva  il  trabocchetto  ,  uno 
de'  più  comodi  islrumenti  inventali  dai  tiranni  per 
isbarazzarsi  de'  pericolosi  nemici  !  Sulle  punte  di 
l'erro  di  questo  trabocchetto  fu  giltato  e  spirò  nel 
1510  Attilio  Corsi  padre  di  Marsilia  deflorata  dal 
cardinal  Pompeo  Colonna  (4).  Il  magnifico  salone 
del  piano  superiore  fu  destinato  da  Pio  VI  a  sc/ia 
del  trono. 

In   una  loggia  scoperta  ed  in  un  bastione  sot- 


ti) V.  la  descrizione  nel  mio  Viaggio  n  Tivoli  e  Subiaco,  pur    III.  p,  12-17. 

(2)  V.  il  nostro  Arch.  voi.  III.  fase.  6.  p.  362-363. 

(3)  Epigr.  /Ab.  I,  6  et  7;  et  L.  II. 

(4)  V.  il  nostro  Archivio  voi.  Ili   fase.  C.  p    360. 
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loposto  esistono   Ire  delle  cisterne  accennale   nella 
iscrizione  del   cardinal    Borgia. 

Scendendo  a  visitare  i  fondamenti  bastionati 
della  Torre  Borgia,  concessi  ora  dall'  attuale  car- 
dinal abbate  commendatario  per  uso  de'  Cappucci- 
ni, vi  abbiamo  notato  tre  camere  illuminate  da  fi- 
nestre difese  da  grosse  inferriate.  Queste  jn  origi- 
ne erano  casematte  ,  ma  poi  servirono  per  abita- 
zione delle  guardie  ed  anche  per  carcere.  Ma  nel 
carcere  più  orrendo  e  manifestamente  destinalo  ai 
condannali  a  morte  si  dà  adito  dal  pavimento  del- 
l' ultima  camera  per  mezzo  di  un  tavolato  di  le- 
gno surrogato  ad  una  porta  di  ferro.  Alla  profon- 
dità di  circa  due  metri  e  mezzo  non  si  può  scen- 
dere se  non  colT  aiuto  di  una  scala  in  un  pozzo 
lungo  circa  7  metri  e  largo  m.  3^30.  All'intorno 
sulT  umido  intonaco  delle  pareli  ho  veduto  dise- 
gnate col  carbone  tre  teste  di  sbirri  dai  cappelli  a 
punta,  una  donna  vestita  con  abito  mollo  am- 
pio, un  cavallo  ,  una  torre  e  diverse  croci.  Quivi 
pure  è  scritto  con  stile  o  con  qualche  vetro  il  la- 
mento di  un  tale  che  si  dice  «  carcerato  perchè 
non  si  sa  nel  maggio  del  1 6X8  -  Credi  die  non 
magnai  niente  ne  errai.  »  Altre  iscrizioni  col  car- 
bone conservano  il  nome  di  Domenico  da  Cerba- 
ru,  1675,  e  di  un  abitante  di  A  file  carcerato  in  que- 
sto puzzo.  Pochissima  aria  e  pochissima  luce  era- 
no dispensate  a  questa  muda  da  una  buchetta  qua- 
drala che  dentro  la  scarpata  della  torre  si  andava 
restringendo  in  un  forchino  circolare  corrisponden- 
te ora  a  fior  di  terra  ma  che  in  origine  doveva 
elevarsi  ad  una  cerla  altezza  sull*  ultimo  fossato 
della  torre  al  presente  riempiuto.  Da  questo  per- 
tugio doveano  dalle  sentinelle  udirsi  nottetempo 
indistinti   e   fiochi   i  lamenti    de'  prigionieri   impre- 
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canti  alle  ossa  (l)  di  Papa  Borgia  fondatore  di  que- 
sta prigione  (2)  ed  ai  cardinali  commendatari  che 
esercitarono  sui  popoli  abbaziali  la  giurisdizione 
temporale  fino  al   1753. 

Subiaco,   16  maggio  1880 

F.  Goiu. 


;i)  Pare  impossibile  che  la  nazione  spagnuola  dopo  di  avere  rimosso  col  per- 
messo di  Giulio  11  dalle  Grotte  Valicane  le  ossa  de'  papi  Callisto  III  ed  Alessandro  VI 
sotto  il  pretesto  di  erigerò  due  nuovi  mausolei  in  onore  de'  medesimi ,  non  ab- 
bia  ancora  trovato  il  denaro  sufficiente  per  tale  opera,  ritenendo  racchiusi  tut- 
tora i  caiaveri  de'  più  gloriosi  pontefici  nativi  di  Spagna  in  una  camera  della 
chiesa  di  Monserrato  dentro  una  cassetta  di  legno  portante  la  iscrizione:  LOS 
I1UESOS  DE  DOS  PAPAS  ESTAN  EN  E^TA  CAJETA  Y  SON  CALISTO  Y  ALE- 
XANDRO  VI  Y  ERAN  ESPANOLES!  Omettendo  la  qualifica  di  nazionalità  nota  a 
tutto  il  mondo,  1'  autore  di  questa  iscrizione  poteva  notare  che  papa  Aldssandro  VI 
ebbe  la  gloria  di  essere  stato  chiamato  arbitro  fra  Portogallo  ed  Aragona  per  traccia- 
re intorno  al  globo  da  un  polo  all'  altro  la  linea  di  possedimenti  nelle  terre  al- 
lora scoperte  ! 

(2)  Altre  cinque  prigioni  sotterranee  fece  il  Borgia  costruire  posteriormente 
■{  1495)  nel  Castel  Sant'  Angelo  dall'  architetto  Antonio  da  San  Gallo,  come  si  lep- 
.c  nel  seguente  documento. 
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DOCUMENTO 

Registro  delle  Fabbriche  di  Papa  Alessandro  VI. 
/ 

€  In  construclione  Arcis  Mon  aste rior uni  Sublacen  et 
de  Specu  inuiceni  unitorum  nouem  milita  dacatorum  im- 
pendi t. 

Arcem  Tiburis 

Arcem  Ciuitellae 

Moenia.  Ciuitatis  Castellanae  perfecit  et  muniuit.  Ca- 
strum  Sancti  Angeli  cum  uallis  et  propugnaculis  et  fos- 
sis,  uineis  et  domibus  solo  aequatis,  in  eam,  quae  in  ma- 
xima parte  usque  ad  hanc  diem  uisitur,  formam  extruxit, 
ibique  quinque  puteos  prò  frumento  seruando,  et  quinque 
cameras  subterraneas  prò  deiinendis  captiais  et  cisternam 
construi  jussit.  Viam  Alexandrinam  a  Porta  Castri  S.u  An- 
geli usque  ad  plateam  S.u  Petri  expensis  etiam  officialium 
Curiae  Romanae  direxit  et  hinc  inde  domos  ad  eamdem 
magnitudinem  extolli  praecepit. 

Domum  in  loco  Palatii  Apostolici,  vulgo  Beluedere. 
Fontem  equorum  in  Platea  Sancti  Petri,  positis  prò  or- 
namento bobus  deauratis  et  adaptata  lateribus  platea. 
Cloacam  et  conseruam   prope  fontem   incoepit  et  perfecit. 

Fabricam  studii  Urbis  reparauit. 

Reaptauit  sacristiam  Palatii  Apostolici. 

Palatium  positura  in  regione  Pontis,  multis  coemptis 
domibus,  a  fundamentis  extruxit ,  quod  7  Kal.  septemb 
1492  Ascanio  Mariae  in  macello  martyrum  diacono  Car- 
dinali nullam  domum  habenti  donauit. 

In  ludis  Agonalibus  et  testaci is  prò  maohinis  seu  tur- 
ribus  non  leuem  fecit  impensam.  Ad  usum  belli  quatuor 
cannones,  duas  bombardas,  duos  sacros,  unum  sarpentinum 
et  alias  artegliarias  nulli  parcens  sumptui,  conflauit. 

In  margine:  «  emit  artegliarias  Regis  Neapolitani 
ualoris  ■=£  m.50  > 

(MS.  Barberiniano  XXXI I.   242:  Ex  registr.  Alex.   VI 
tit.  Fabricae  ). 

P.    PlERAUSI 
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Avv.  B.  Ambrosi  De  Magistris  —  Lo  Statuto 
di  Anagni  —  Roma,  1880. 

L'avvocato  Ambrosi-de-Magislris  spronalo  non 
soltanto  dall'  amore  agli  studi  storico-giuridici  ma 
ancora  da  quello  patrio  ,  si  occupò  degli  Statuti 
di  Anagni,  che  vorrebbe  pubblicati  dal  Municipio. 
Un  suo  antenato,  Monsignor  Alessandro  de  Magistris 
dettò  nel  secolo  passato  una  storia  della  città  e 
basilica  cattedrale  di  Anagni;  ma  d'allora  in  poi 
nuovi  documenti  venuti  in  luce  ed  i  progressi  del- 
le dottrine  storiche  rendono  necessario  un  altro  stu- 
dio su  quella   importante   città. 

L'avvocato  Ambrosi  mostra  di  essere  capace 
di  dare  una  buona  storia  di  sua  patria  con  questo 
saggio  datoci   sugli   Statuii  anagmni. 

Non  conlento  della  copia  esistente  nell'archi- 
vio municipale  falla  nel  1517,  proseguì  le  ricerche 
le  quali  facilitategli  da  archivisti  gli  diedero  per  frut- 
to frammenti  di  altri  codici  più  antichi.  Questi  pe- 
rò se  sono  più  antichi  del  codice  conservalo,  tuttavia 
non  appartengono  a  quello  primitivo,  di  cui  si  han- 
no memorie  già   nel  secolo  X1I1. 

Passa  in  rassegna  i  caratteri  estrinseci  di  ques- 
ti Statuti  e  dei  due  frammenti  ,  dei  quali  ultimi 
fissa  T  epoca:  uno  del  principio  del  secolo  XIV, 
esistente  nell'Archivio  di  Stalo  romano,  l'altro  del 
secolo  XV  o  principiar  del  seguente,  conservalo 
nell'Archivio  di  Anagni.  Fa  seguire  i  titoli  degli  Sta- 
tuti che  correda  di  brevi  note,  essendo  soltanto  suo 
scopo  di  renderne  evidente  l'importanza  per  indur- 
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re  il  Municipio  a  concorrere  alla  spesa   di   slampa 
di  delti  Statuti. 

Speriamo  che  i  rappresentanti  del  comune  di 
Anagni  convinti  dell'  importanza  imiteranno  altri 
Municipi  che  quantunque  non  fortunati  di  trovare 
un  buono  illustratore  dei  loro  Statuti,  pure  ne  cu- 
rarono la  pubblicazione  .  Auguriamo  intanto  al- 
l'avvocalo  Ambrosi  buona  lena  per  compiere  la 
storia  di  Anagni,  di  cui  nota  aver  già  raccolto  l'op- 
portuno  materiale. 

Lodovico  F.  Beraudi  — ■  Casalensium  Sta- 
tutorum  ac  DiTcalitmi  ]\lontisFerr*ati  cle- 
cretorum  collectio  circa  jura  dotali»  et 
successiones  filiaviim.   Casali   1879. 

Casale  ha  la  fortuna  di  aver  un  buon  archi- 
vista nel  signor  Beraudi,  come  ci  è  di  prova  il  saggio 
dato  sovra  le  doli  e  le  successioni  delle  figlie  se- 
condo  gli  Statuti  casalesi  ed  i  decreti  dei  duchi  mon- 
ferrini.  Non  si  occupa  dei  caratteri  estrinseci  dei 
codici  nò  della  parte  storica,  poiché  sono  ben  co- 
nosciuti i  primi,  e  di  Casale  si  ha  una  volumino- 
sa istoria;  suo  scopo  ce  lo  dice  nella  prefazioncel- 
la   Ialina: 

«  Saepe  conlingit  et  aliquando  continget ,  ut 
Casalensis  Curia?  cceierarumque  eia  rissimo  Montis- 
ferratensi  Ducatui  subditarum  et  Magistraios  et 
Jurisperili  e  a  adeant  capila,  quoe  ad  iura  dolalia 
et  successiones  filiarum  spectanl  et  tantum  extant 
apud  Casalense  Municipium  in  codice  membrana- 
ceo et  in  alio  de  cartis,atque  in  rarissima  colleciio- 
nc  Secretarij  olim  Ducalis.    » 

Per  render  più  agevole  il  suo  compilo  egli  fe- 
ce la  pubblicazione  degli  opportuni  estratti  trascri- 
vendoli con  somma   accuratezza.   E  ben  fece. 
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Giacomo  Cfcuarenghi.,  bergamasco,  arcliileU 
io  alla  Corte  imperiale  di  Pietroburgo,  Memorie  di 
Giuseppe  Colombo  —  Torino,  1879. 

Il  Reverendo  Padre  Giuseppe  Colombo  ba  - 
nabita  prese  a  far  conoscere  al  pubblico  un  valen- 
te architetto  Giacomo  Quarenghi  da  Bergamo  che 
visse  nel  secolo  scorso  e  morì  nei  1817  in  Rus- 
sia. Colà  guadagnassi  allori  e  si  rese  benemeri- 
to procacciando  nello  slesso  tempo  riputazione  al- 
la  patria. 

Chi  imprendesse  una  biografìa  degli  Italiani 
che  si  distinsero  ali'  estero  avrebbe  di  certo  a  fa- 
ticar mollo;  intanto  qui  abbiamo  una  sugosa  bio- 
grafìa dopo  la  cui  lettura  si  depone  il  libro  pro- 
prio soddisfatti.  Non  mancano  il  ritratto  dell'archi- 
tetto, l'albero  genealogico  dell'antica  famiglia  Qua- 
re  righi   e  diverse  lettere   importanti  del   biografato. 

li  Quarenghi  prima  di  partire  per  la  Russia, 
essendo  in  Roma  fece  il  disegno  di  due  casini 
per  inglesi,  rinnovò  l'antica  chiesa  di  s.  Scola- 
stica e  restaurò  l'oratorio  di  s.  Romano  sopra  il  Sa- 
cro Speco  in  Subiaco.  Altri  edilìzi  di  lui  si  han- 
no in  patria,  ma  ben  lungo  è  l'elenco  dei  progetti 
<lelle  fabbriche  da  lui  falle  in  Russia.  Dei  princi- 
pali edilìzi  e  dei  disegni  più  eccellenti  ne  furono 
eseguile  due   pubblicazioni   nel   1821    e   1843. 

Oltre  esser  valente  artista  il  Quarenghi  fu 
ottima  persona. 

Ecco  in  poche  parole  il  soggetto  trattato  dal 
Padre  Colombo,  cui  sono  dovute  già  varie  altre 
pregevoli  pubblicazioni. 

V       T 

V.      UBERI 


Anno  VI.  Voi.  IV.  Fase.  4. 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Luglio-Ottobre  1880. 


IL  SECONDO  CONGRESSO  STORICO 

J±  MILANO 


La  nostra  Società  storica,  artistica,  archeologi- 
ca e  letteraria  noi)  ha  mancalo  di  farsi  rappresentare 
al  secondo  Congresso  storico,  tenutosi  dal  2  al  9 
settembre.  Aderendo  alT  invito  della  Società  slori- 
ca milanese  delegò  il  signor  A.  Beriololli,  che  già 
aveva  avuto  consimile  mandalo  dalle  RR.  /4cca- 
demle  Araldica  in  Pisa  e  Raffaello  in  Urbino  e 
dalla  Commissione  municipale  di  storia  patria  del- 
la Mirandola.  Come  aveva  fatto  nella  rappresen- 
tanza al  primo  congresso,  egli  ci  presentò  una  e- 
stesa  relazione  della  sua  missione  corredandola  di 
vari  giornali  che  riportano  in  sunto  le  sedute  di 
quel  Congresso,  e  di  altri  periodici  i  quali  a  mezzo 
di  corrispondenti  in  Milano  si  procurarono  relazio- 
ni di  quanto  si  trattava  nel  Congresso  in  discorso. 

Mercè  la  suddetta  relazione  ed  i  periodici,  a  no- 
stra volta  qui  daremo  un  sunto  dell'  operalo  del 
nostro  rappresentante  e  delle  discussioni,  cui  fu  pre- 
sente, facendo  nostre  particolari  osservazioni. 

io 
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Nel  rispondere  all'  invilo  della  Società  storica 
di  Milano  noi  le  facevamo  conoscere  che  il  nostro 
rappresentante  ,  avendo  per  suoi  particolari  studi 
visitali  più  centinaia  di  archivi  parrocchiali  e  co- 
munali, avrebbe  proposto  la  discussione  sull'impor- 
tanza dei  medesimi  quali  fonti  sloriche,  sullo  stato 
deplorabile  in  cui  trovatisi,  sul  miglior  modo  di  or- 
dinarli e  di  rendere  i  primi  accessibili  agli  studio- 
si. Facevamo  nello  stesso  tempo  conoscere  che  il 
sig.  A.  Bertolotli,  avendo  poco  prima  dell'apertu- 
ra del  Congresso  dato  alla  luce  un'  opera  sugli  ar- 
lisli  belai  ed  Olandesi  a  Roma  nei  secoli  AVI 
e  AVlì,  ne  avrebbe  fatto  omaggio  al  Congresso, 
cogliendo  V  occasione  per  far  conoscere  come  gli 
archivi  criminali  sieno  ottime  fonti  per  studi  sto- 
rico-artistici. Inoltre  demmo  particolare  incarico  al 
nostro  rappresentarne  di  cogliere  V  occasione  della 
modificazione  del  Regolamento  dei  Congressi  sto- 
rici per  far  conoscere  le  inesattezze  occorse  nella 
compilazione  degli  alti  del   primo    Congresso. 

Come  a  Napoli,  la  politica  entrò  pure  nel  Con- 
gresso Storico  di  Milano.  Colà  si  era  sacrificalo  il 
Presidente  della  Società  Storica  napoletana  al  Bon- 
ghi; in  Milano  si  andò  più  olire  sacrificando  il  Can- 
tò presidente  onorario  della  Società  milanese  al- 
l' Amari. 

Era  stata  la  presidenza  offerta  prima  al  Bicol- 
li  che  la  ricusò  per  non  far  torto  al  Canlù. 

Si  portò  a  vice  presidente  il  signor  Manno, 
a  segretario  il  sig.  Belgrano  e  a  vice  -  segretario 
quello  slesso  Salandra  compilatore  degli  alti  del 
Congresso  storico  di  Napoli',  di  cui  avemmo  imito 
h  lamentarci  (  Vedi  fascicolo  2  di  questo  Archi- 
vio png.  93  -  \)(\  ). 

Ci  sarebbe  stalo  caro  riportar   qui   i  nomi  dei 
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rappresentanti  delle  altre  Soeielà  sloriche;  ma  l'e- 
lenco non  fu  pubblicato  dalla  Società  milanese,  nò 
comunicata  la  lista  ai  giornali,  come  si  lece  di  tan- 
te notizie   intorno  al  Congresso. 

Notiamo  soltanto  che  la  Società  di  storia  pa- 
tria napolitana  mandò  nientemeno  che  9  rappre- 
sentanti fra  cui  il  Bonghi  ! 

I  volanti  per  le  elezioni  dell'  Ufficio  di  presi- 
denza erano  oltre  50. 

II  Congresso  si  divise  in  due  sezioni,  che  fu- 
rono presiedute  dal   Bicolli  e  dal  Bonghi. 

Fin  dal  principio  il  Congresso  lasciò  conosce- 
re confusione  e  parzialità  a  iosa;  sicché  non  mai 
si  sapeva  I'  ora  delle  sedute,  pubbliche  e  privale, 
né  le  materie  da  trattarsi;  i  doni  poi  ai  rappresen- 
tanti erano  distribuiti  senza  ordine. 

Allorché  venne  in  discussione  il  regolamento 
del  Congresso,  il  sig.  Bertololli  propose  che  il  ver- 
bale dell'  ultima  seduta  di  ogni  Congresso  dovesse 
esser  lelto  nella  prima  del  futuro  Congresso  per 
evilare  delle  inesattezze,  che  poi  vengono  slampa- 
te  senza  che  vi  si  possa  pórre  rimedio.  Il  signor 
Bertololli,  che  fu  Segretario  di  due  Congressi  scien- 
tifici a  Roma  ed  a  Palermo,  poleva  forse  conoscere  a 
fondo  certe  varianti  e  modificazioni  arbitrarie  che 
talvolta  si  fanno  ai  verbali.  Per  altra  parte  men- 
tre egli  al  Congresso  di  Napoli  aveva  fallo  risalta- 
re non  pochi  errori  nella  relazione  del  Bonghi  , 
alla  quale  non  aveva  dato  il  voto,  non  trovò  poi 
nella  pubblicazione  di  quel  verbale  il  sunto  del  suo 
discorso,  quivi  anzi  si  diceva  che  la  relazione  era 
stata  approvala  ad  unanimità!  Portò  pertanto  questo 
esempio  (  Vedi  il  citalo  fascicolo  eli  questo  Archi- 
vio J,  il  quale  fece  andar  in  bizza  il  Bonghi  ed  il 
suo  Salnndra. 
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Travisarono  Io  scopo  del  sig.  Berlololti  in  un 
pettegolezzo;  ed  in  omaggio  al  Bonghi  la  proposta 
fu  respinta. 

Vedremo  se  il  signor  Salandra,  che  si  racco- 
mandò alla  fiducia  dei  congressisti  ,  avrà  impara- 
to a  compilar  meglio  i  verbali  ,  quando  avremo 
sotto  gli  occhi    quelli  del  Congresso   di  Milano. 

In  caso  contrario  metteremo  in  risalto,  come 
abbiamo  fatto  pel  Congresso  di  Napoli,  tutte  le  sue 
inesattezze. 

Il  nostro  rappresentante,  tenuto  conto  che  qua- 
si tutti  i  Congressi  pubblicano  i  loro  atti,  formando 
un  libro  speciale,  proponeva  che  quelli  dei  Con- 
gressi storici  fossero  pure  pubblicati  in  tal  modo 
e  non  compresi,  come  aveva  fallo  la  Società  sto- 
rica di  Napoli,  nel  proprio  Archivio. 

I  rappresentanti  napolitani  dissero  che  se  si 
fosse  volala  la  proposta  Bertolotli,  si  sarebbe  dato 
biasimo  all'  operato  della  società  napolilana.  Certo 
abate  Tupin  veneto,  che  pare  ami  addossarsi  la  parte 
di  tener  allegra  la  compagnia  nei  Congressi  _,  os- 
servò che  la  proposta  del  Bertolotli  si  riduceva  ad 
una  questione  di  copertina  e  non  altro  ,  non  ba- 
dando che  il  fascicolo  de  11  'Archivio  napolitano  con 
gli  ani  del  l.o  Congresso  principia  con  la  pagina 
600  !  E  così  la  proposta  fu  respinta.  Intanto  chi 
vorrà  poi  procurarsi  gli  atti  del  Congresso  storico 
di  Milano  dovrà  spendere  L.  20,  cioè  prendere 
un'  annata  dell'  Archivio  storico  lombardo,  poiché 
esso  non  è  vendibile  a  fascicoli. 

Ultima  proposta  del  nostro  rappresentante  ten- 
deva ad  eliminare  dai  Congressi  storici  i  conosciu- 
lissimi  iraffìcanti  di  documenti,  che  sono  la  vera 
peste  degli  archivi.  Parecchi  di  essi  con  tale  bia- 
simevolissimo  traffico  si  sono   l'alti  una  bella  posi- 


149 

zione  ed  intervengono  nei  Congressi  per  acquistar 
nuove  cognizioni  sull'  importanza  dei  documenti. 
Fa  meraviglia  il  verificare  che  il  Baron  Manno 
abbia  osato  proporre  V  ordine  del  giorno  puro  e 
semplice  su  tal  proposta.  Pel  corrispondente  mila- 
nese della  Gazzella  d'Italia  invece  non  vi  é  su  ciò 
alcun  stupore  poiché  trova  naturale  che  il  Manno 
qual  raccoglitore  di  documenti  e  di  libri  siasi  eret- 
to in  prolettore  di  coloro  che  gli  forniscono  il  ma- 
teriale  per  le  sue  raccolte! 

Il  Bonghi,  che  era  la  nona  parte  della  rap- 
presentanza napolitana,  tirò  fuori  che  se  per  ora  si 
doveva  tollerare,  col  tempo  i  Congressi  storici  do- 
vevano esser  costituiti  soltanto  dai  rappresentanti 
delle  vere  società  regionali.  Secondo  lui  la  bene- 
merita Commissione  di  storia  patria  della  Mirando- 
la doveva  essere  scartata,  stando  nella  regione  di 
Modena.  In  lai  modo  si  sarebbero  dovute  bandire 
anche  le  sezioni  di  Piacenza,  Reggio  ecc.;  insom- 
ma aver  nei  Congressi  i  solili  devoti. 

Del  resto  fu  soltanto  un  avviso  che  diede,  non 
facendone  per  ora  proposta  formale,  tanto  più  che 
vari  T  osteggiarono  fra  cui  il  Cantù.  Il  sig.  A. 
Berlolotti  rappresentando  quattro  società,  di  cui  due 
da  solo,  interrogò  il  presidente  della  società  mila- 
nese se  poteva  disporre  almeno  di  due  voli  ;  ma 
gli  fu  risposto  non  esser  ciò  ammissibile.  A  dir 
vero  il  Regolamento  non  vieta,  nò  ammette  tale 
votazione;  e  tenuto  conto  che  la  società  napolita- 
na aveva  nove  voti,  ben  aveva  diritto  il  rappre- 
sentante unico  di  due  società  di  disporre  di  due 
voti  nell'  elezione  dell'  ufficio    presidenziale. 

Infatto  le  due  società  avevano  dato  incarico 
diverso  al  loro  rappresentante  sulV  elezione  del 
presidente. 
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Neil'  Associazione  della  stampa  in  Roma  ogni 
socio  può  votare  per  cinque  altri  soci,  quando  pro- 
vi  esserne  slato  delegato. 

Questa  sarebbe  siala  una  questione  ben  più 
imponanle  a  risolversi,  che  quella  dell'  ammette- 
re soltanto  le  socielà  Regionali  e  di  eminenii 
cultori  degli  sludì  storici. 

Intanto  sotto  la  prelesa  di  cultori  storici  il 
Congresso  storico  di  Milano  presentava  delle  nul- 
lilà,  trattevi  forse  dall'amicizia  di  qualche  membro 
della  socielà    milanese. 

Fu  notalo  più  sopra  che  nell'officio  della  pre- 
sidenza regnava  molla  confusione  nel  disporre  le 
cose.  Il  nostro  rappresenianie  non  vedendo  venir 
in  discussione  gli  archivi  parocchiali  e  comunali, 
interpellò  il  presidente  in  fine  di  seduta,  il  quale 
fece  lo  gnòrri  e  così  fecero  i  suoi  addetti.  Altro 
rappresentante,  avendo  pure  falla  eguale  interpel- 
lanza sovra  una  sua  proposta,  non  ebbe  miglior 
risposta. 

Nella  seduta  dopo  finalmente  il  Presidente  , 
tulio  soddisfallo,  annunziò  che  le  proposte  erano 
stale  trovate  e  ritornale  col  giudizio  di  una  com- 
missione speciale  esaminatrice.  In  fatto  V  archi- 
vista Banchi  cominciò  a  leggere  una  sua  relazio- 
ne, dalla  quale  veniva  in  luce  che  senza  aver 
chiamato  ili  seno  alla  commissione  il  nostro  rap- 
presentante proponente  per  schiarimenti,  si  ave- 
va sentenziato  non  farsi  luogo  a  discussione  prima 
perchè  il  lèma  era  troppo  vasto  ,  e  mancava  il 
tempo,  secondo  perchè  tenuto  conio  delle  relazioni 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stalo  non  si  credeva  opportuno 
toccare  gli   archivi   parrocchiali. 

Con  massima  meraviglia  si  riferiva  pure  sul- 
I'  omaggio  del  suo  libro    sugli  arlisli   Belgi  ed  0- 
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la n (Jesi,  notandosi  che  la  commissione  riteneva  che 
il  ragionare  siigli  archivi  criminali  come  fonti  ar- 
tistiche era   fare   uno  sfregio  agli  arlisti  ! 

Il  D'Ostro  rappresentante,  quando*  finalmente 
potè  o! tenere  la  parola,  si  fece  ad  osservare  che 
era  dolentissimo  che  la  commissione  non  gli  aves- 
se fatta  la  cortesia  di  chiamarlo  a  sé  per  gli  schia- 
rimenti sulla  sua  proposta  intorno  agli  archivi  co- 
munali e  parrocchiali.  Era  una  mancanza  di  ri- 
guardo diesi  era  commessa  contro  un  collega,  a- 
scritto  alla  slessa  sezione.  Se  la  presidenza  nel  gior- 
no avanti  gli  avesse  dello  che  la  proposta  era  pres- 
so una  commissione,  ad  essa  si  sarebbe  rivolto. 

Venendo  però  alle  ragioni  messe  fuori  dal  re- 
latore contrapponeva   che: 

1."  aveva  inoltrala  regolarmente  la  proposia  un 
mese  prima  dell'  apertura  del  Congresso  ,  così  vi 
sarebbe  slato  tempo  opportuno  per  darle  la  prece- 
denza  nelle  discussioni; 

2°.  che  si  mera  vigliava  che  la  commissione  si  fos- 
se quasi  spaventala  di  toccare  gli  archivi  parroc- 
chiali per  la  poco  buona  armonia  dello  Staio  col 
Valicano.  Ricordava  che  nel  Congresso  scientifico, 
tenutosi  ii)  Roma,  si  era  votalo  che  il  Governo  do- 
veva aver  la  sorveglianza  su  tali  archivi  ed  altri 
ancora  religiosi.  Il  Presidente  colse  quesl*  occasio- 
ne per  rincarare  la  dose  sul  relatore  e  sulla  com- 
missione, in  cui  forse  perchè  vi  era  un  prete  ave- 
va emessa  una  tale  conclusione  che  puzzava  dì 
paolotlismo. 

Il  nostro  rappresentante  avrebbe  potuto  ap- 
prontare di  ciò  per  domandare  un  volo  contro  la 
relazione,  ma  egli  sdegnò  tali  mezzi  e  ritirò  la  sua 
proposta,  riservandosi  di  presentarla  ad  altro  Con- 
gresso. 
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In  quanto  all'  omaggio,  scambiato  dall'  ufiicio 
(lolla  presidenza  qual  una  proposta,  il  sig.  Berto- 
tolotti  manifestò  la  sua  meraviglia  su  tale  equivo- 
co. Egli  era  libero  di  far  1'  omaggio  senza  che 
nessun  avesse  diritto  d'  impedirglielo.  Si  meravi- 
gliava poi  maggiormente  che  il  relatore  ritenesse 
come  fonti  disonoranti  per  gii  artisti  gli  archivi 
criminali.  Portò  ad  esempio  le  sue  pubblicazioni 
su  Benvenuto  Cellini,  Guglielmo  e  Tommaso  della 
Porta  scultori,  su  Federigo  Zuccari  e  Domenico  An- 
gelini, sugli  artisti  subalpini  e  siciliani,,  i  qunli  a- 
vevano  avuta  lusinghiera  accoglienza  presso  il  pub- 
blico. Gli  stessi  Artisti  belgi  ed  olandesi  avevano 
già  avuti  P  approvazione  delle  principali  riviste  e- 
stere.  Il  relatore  mostrò  con  tale  verdetto  di  non 
conoscere  a   fondo  gli  Archivi  criminali. 

Si  aspettava  naturalmente  che  il  nostro  rap- 
presentante avrebbe  finito  di  presentar  questo  ulti- 
mo suo  libro  in  omaggio  al  Congresso  ;  ma  egli 
indispettito,  ritirò  anche  1'  omaggio  ,  convertendo 
così  questo  in  sfregio  al  Congresso.  E  ben   fece. 

L'  archivista  Banchi  propose  un  voto  al  Go- 
verno che  gii  archivi  notarili  fossero  messi  sotto 
la  dipendenza  della  sovrintendenza  degli  Archivi 
di  Stalo. 

Il  nostro  rappresentante  ha  credulo  di  doman- 
dar la  sospensiva  su  lai  proposta.  Infatti  egli  osser- 
vava che  sono  pochi  anni  da  che  il  Governo  pro- 
mulgò la  legge  notarile.  Prima  di  far  approvare  la 
slessa  aveva  radunale  commissioni,  di  cui  fecero 
parie  anche  cultori  degli  sludi  storici,  e  le  mede- 
sime credettero  bene  di  istituire  archivi  manda- 
mentali e  provinciali  ,  indipendenti  dalle  sovrin- 
lendenze  suddette.  Non  ha  ancora  potuto  effettua- 
re l'esecuzione,  e  giù  con  la  proposta    Banchi  jli 
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si  viene  ii  rinfacciare  che  fa  male  e  che  deve  re- 
cedere. Attendiamo  il  frullo  che  daranno  le  erezio- 
ni dei  nuovi  archivi  notarili  e,  se  cattivo,  allora  in 
altro  Congresso  approveremo   il   voto    Banchi. 

Il  Duca  di  Brolo  dis-e  chiaramente  che  gli 
archivi  notarili  slavano  meglio  indipendenti  da- 
gli archivi  di  Stato;  ma  avendo  I'  Amari  mostralo 
tenerezza  pel  Banchi,  subito  la  proposta  di  questo 
fu  approvala,  essendosi  il  Presidente  dimenticato  di 
far  pórre  prima  ai  voti  la  sospensiva  del  nostro 
rappresentante.  Ognuno  sa  che  la  nuova  legge  no- 
tarile (  articolo  33  )  permeile  che  per  uso  di  studi  si 
possano  far  ricerche  ed  ispezioni  gratuite  negli  ar- 
chivi  notarili. 

Ciò  non  conoscendo  il  signor  Conte  della  Ci- 
polla veronese  propose  un  voto  al  Governo  affin- 
chè gli  archivi  notarili  fossero  accessibili  ai  mem- 
bri delle  K  R.   Deputazioni. 

Egli  si  appoggiava    al   non    aver  egli    potuto 
accedere  ai  medesimi   nel   Veneto.  Gli   fu  osserva- 
to dal   nostro  rappresentante  e   da   altri  che  aveva- 
no avuto  visione  di   centinaia  di  rogiti  senza  alcuna 
pagamento. 

Saltò  su  T  abate  Tupin  veneto  a  lamentarsi 
anche  egli  di  non  aver  potuto  consultare  gli  ar- 
chivi notarili.  Ed  in  grazia  de'  suoi  scherzi  fu 
anche  approvato  questo  voto, veramente  stranissimo. 

Chi  lo  proponeva  si  credeva  di  domandar  mag- 
gior largizione  mentre  si  otterrebbe  una  restri- 
zione. 

In  quanto  alle  due  proposte  principali,  messe 
in  discussione  dalla  Socielà  storica  milanese,  il  no- 
stro rappresentante  vi  prese  soltanto  parie  passiva, 
salvo  esser  sialo  chiamalo  a  scrutatore  nella  co- 
stituzione dell'  officio  di   presidenza   della  prima  se- 
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zione,  alla  quale  furono  eletti  Ricotti  presidente,  e 
Gel ii   vice   presidente. 

I  due  tèrni,  ognuno  conosce,  sono  vasiissimi  e 
ritenuti  dalla  maggior  parte  dei  membri  delle  so- 
cietà sloriche  come  ineseguibili. 

Per  eseguire  ii  primo,  consistente  in  una  spe- 
cie di  dizionario  onomastico  storico  geografico  bi- 
bliografico antico  per  ogni  regione  italiana,  furono 
giudicali  necessari  dieci  anni   di   lavoro. 

Per  soddisfar  al  secondo,  riguardante  la  pubbli- 
cazione di   tulle    le   le<™i   statuarie,   ci    vorrebbero 
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somme  ingenti,  mentre  ogni  società  manca  de'più 
piccoli   fondi. 

Sono  progetti  ottimi,  ma  per  esser  troppo  gran- 
diosi sgomentano  chiunque  avesse  voglia  anche  di 
abbordarli.  Abbiamo  veduto  al  primo  Congresso 
storico  proposte  minori,  le  quali  poi  nessuna  De- 
putazione, ne  Società  storica  adempì  pienamente. 
La  stessa  Società  milanese,  che  a  sua  volta  si  fe- 
ce proponente  di  così  grandiose  proposte,  niente 
adempì  di  quanto  si  era  stabilito  a  Napoli.  La  R. 
^Deputazione  di  Toscana  confessò  chiaramente  di 
aver  pollilo  far  nulla.  I  rappresentanti  di  quelli  di 
Bologna  più  non  comparvero  al  secondo  Congres- 
so forse  per  non  esser  costretti  a  far  consimile  con- 
fessione. Così  stando  le  cose,  resta  inutile  di  far  del- 
le proposte  e  di  volarle,  quando  si  è  sicuri  che  nes- 
suna delle  società  penserà  all'  esecuzione. 

Un  modo  deplorabile  di  votazione  ebbe  pure 
a  verificarsi  tanto  a  Napoli  quanto  a  Milano  Della 
scella  della  sede  del  nuovo  Congresso  Alcuni  con- 
certano segretamente  la  nuova  sede  e  ne  fanno  la 
proposta,  altri  l'approvano  con  batter  le  mani,  ed  il 
Presidente  ritiene  la  proposta  votala  per  acclamazio- 
ne, mentre  si   dovrebbe   volare  per  schede  segrete! 
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A  Milano  successe  una  scena  mollo  lepida  , 
raccontala  dalla  Gazzella  fi'  Italia.  Il  rappresero 
lame  di  Torino,  udita  la  proposta  e  i  battimani,  si 
alza  e  ringrazia  non  i  proponenti,  ma  il  Congresso 
della  scelta.  Le  sue  parole  sono  accolte  fra  appla- 
usi serii  ed  altri  per  ridere.  Indarno  il  Duca  di  Bro- 
lo gridò  ripetutamente  ai  voli;  che  il  Presidente 
passò  alla  lettura  della  relazione  generale,  la  quale, 
secondo  il  regolamento,  dovrebbe  esser  falla  e  letta 
dal  Segretario. 

Finiamo  con  altre  osservazioni  se  l'utili  non 
però  inutili.  Le  società  storiche,  che  radunano  il  con- 
gresso, si  fanno  un  dovere  di  cortesia  di  offrire  un 
pranzo  ai  rappresentanti  delle  altre  società  conve- 
nuti al  Congresso.  In  consimili  pranzi  si  usa  di  dar 
posto  speciale  all'officio  di  presidenza,  lasciando  poi 
che  ognuno  premia  il  posto  che  più  gli  aggrada. 
Così  fece  il  Municipio  eli  Milano  nella  colazione 
offerta  a  Bellagio  ai  Congressisti;  ma  la  Società  sto- 
rica  milanese  volle  (issare  il  posto  di  ognuno. 

I  membri  della  società  milanese  ed  i  loro  in- 
vitali ebbero  i  migliori  posti,  mentre,  come  ben  os- 
serva il  corrispondente  milanese  della  Gazzella  d'I- 
talia, i  veri  rappresentanti  di  Deputazioni  e  Socie- 
tà si  trovarono  rilegali  in  fondo  di  tavola  coi  gior- 
nalisti. Come  questi  ci  entrassero  sarebbe  molto 
curioso  a  sapersi! 

I  rappresentanti  della  R.  Deputazione  di  Mo- 
dena, che  sono  soci  nominati  per  decreto  reale,  si 
trovavano  gli  ultimi,  menlre  quelli  della  Deputa- 
zione veneta,  regia  ad  honorem  ma  in  sostanza  af- 
fano municipale,  facevano  corteggio  alla  presiden- 
za insieme  con  quelli  della  società  napolilana  , 
nemmeno  regia  ad  honorem.  Se  si  vuole  tener  con- 
io della  anzianità  Venezia  e  Napoli  avrebbero  do- 


156 

villo  andar  le  ultime,  ed  anche  se  si  guardava  al 
numero  delle  loro  pubblicazioni.  Chi  poi  rappre- 
sentava più  società  da  solo  avrebbe  dovuto  aver 
precedenza  su  coloro  che  erano  nove  per  rappre- 
sentare una  società. 

Desidereremmo  che  queste  nostre  franche  e 
schiette  osservazioni  servissero  a  render  più  serio 
e  profìcuo  il  futuro  congresso  che  avrà  luogo  nel 
1883  a  Torino.  E  ciò  si  otterrà  se  prima  di  lutto 
non  si  chiameranno  agli  offìzi  della  presidenza  uo- 
mini politici  o  con  cariche  che  possano  aver  influ- 
enza sul  libero  volo  dei  congressisti  i  quali  per  lo 
più  sono  professori  od    archivisti. 
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r,A    PIANTA    I>I    ROMA 

di  Leonardo  Buffalim 


Neil'  anno  scorso  fu  pubblicata  per  cura  del 
Ministero  della  Pubblica  istruzione  la  su  intitolala 
carta  topografica  di  Roma,  riproduzione  di  un  e- 
semplare  trovalo  a  Cuneo.  Furono  fatte  infinite  ri- 
cerche su  questo  Buffalini  ,  che  si  sospettava  di 
Forlì,  in  molteplici  archivi  di  Roma  e  di  altrove, 
ma  senza  averne  alcun  risultato. 

Dopo  lunghissime  ricerche  in  migliaia  di  ro- 
giti, conservali  nell'archivio  urbano  al  Campidoglio, 
ed  altrove,  finalmente  fui  fortunato  di  abbattermi 
nel  testamento  di  Leonardo  Buffalini.  Per  tale  do- 
cumento viene  tolto  ogni  dubbio  sull'esser  egli  sta- 
to r  incisore  della  suddetta  carta  topografica. 

Era  forse  venuto  a  Roma  col  Biado  tipografo  e 
lavorò  nella  stamperia  qual  incisore;  indi  da  solo 
nel  borgo  di  S.  Pietro  con  l'aiuto  di  un  garzone 
mise  in  luce  la  famosa  pianta. 

La  pubblicazione  della  stessa  gli  procacciò 
molli  debiti,  i  quali,  morendo,  lasciava  che  fosse- 
so  pagati.  Prescrisse  la  sepoltura  in  s.  Pielro  nella 
cappella  di  s.  Maria  della  Febbre,  ove  nessuna  la- 
pide lo  rammenta.  Erede  universale  doveva  esser 
la  propria  moglie  Maddalena,  poiché  la  loro  prole 
era  premorta;  ma  anche  la  consorte  essendo  am- 
malata, se  mai  fosse  morta,  l'eredità  desiderava  che 
passasse  all'  ospedale  della  Consolazione. 

Ecco  intanto  un   valente  incisore  in  legno,  ri- 
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vendicalo  da  ingiusto  obblio  e  degno  di  prender  po- 
sto nella  storia  delT  arte.  Sarebbe  a  desiderarsi  che 
il  Buftalmi  avesse  in  sua  patria  segnalo  il  nome 
in  qualche  via  o  piazza,  essendo  stato  per  secoli 
affatto  dimenticalo  dai   compaesani. 

Il  testamento  che  si  conserva  in  originale  nei 
protocolli  del  Notaio  Htissone  è  piuttosto  scorretto 
e  tale  quale  qui  lo  esponiamo. 

Die  18    Julij  1552 

In  Nomine  Domini  Amen 

In  mei  etc.  personaliter  Constitutus  Magister  Leo- 
nardus  Buffalini  de  Vdene  faber  lignarius  in  burgo  sancti 
Petri  de  Urbe  sanus  mente  licet  infirmus  corpore  volens 
disponere  de  suis  bonis  ne  post  eius  obitum  si  ex  ipsa 
infirmitate  contingat  ipsum  ab  humanis  decedere  super 
illis  oriantur  lites  questiones  et  contraversias  (sic)  prop- 
terea  suum  testamentum  sea  suam  ultimam  voluntatem 
condidit  in  hunc  qui  sequitur  modum  videlicet 

Imprimis  quia  anima  est  carior  corpore  illam  omni- 
potenti  Deo  et  gloriose  Virgini  Marie  et  totius  (sic)  cu- 
rie celesti  commendavit  et  si  contingat  ipsum  mori  Jussit 
ac  voluit  sepeliri  in  ecclesia  Sancti  Petri  principis  Apo- 
stolorum  in  capella  Sancte  Marie  della  febre  cura  exe- 
quiis  arbitrio  infrascriptorum  executorum  presentis  testa- 
menti. 

Item  reliquit  et  Jussit  de  suis  bonis  primo  et  amte 
(sic)  omnia  satisfieri  infrascriptis  suis  creditoribus  videlicet. 

Item  reliquit  et  Magro.  Josepho  muratori  quondam 
Magri.  Juliani  de  Villa  alta  faberlignario  (sic)  habitatori 
in  Vdene  ipsius  testatoris  nepoti  scutos  auri  quattuorde- 
cim  de  quibus  dcbeat  esse  contentus  computatis  omnibus 
in  quibus  ipse  testator  posset  esse  elicti  Josephi  debitor 
occassione  nonnullorum  bonorura  mobilium  ex  hereditate 
dicti  quondam  Juliani  per  ipsum  testatorem  habitorum 
vel  aliter  quomotlocunque. 

Item  reliquit  et  Josepho  filio  quondam  Magri.  Pa- 
scalutii  de  Vdene  scutos  vigintiquinqe  auri  prò  satisfactio- 
ne  obligationis  per   instraraentum  D.  desideri)    Beltrandi 
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rogati  licet  ipse  teslator  in  rei  ventate  non  habuisset  ni- 
si  scutos  vigiliti  in  contantis  et  reliquos  promiserit  ra- 
tione  lucri  si  tamen  ipse  Joseph  non  vult  se  contentare 
de  dictis  viginti  scutis  Jussit  ipse  testator  solvi  eidem 
Josepho  supradictos  scutos  viginti  quinque  auri. 

Item  reliquit  et  Jussit  restituì  scutos  viginti  quinque 
auri  Bancho  montis  acuti  quos  superioribus  diebus  acce- 
pit  ab  eodem  Bancho  occasione  viatici  fìendi  in  ciciliam 
ex  commissione  R.  D.  Hieronimi  de  Valentinis  Vicarij  in 
grorycen.  (?)  cicilie. 

Item  reliquit  et  Jussit  quod  solvatur  ac  satisfiàt  pa- 
trono domus  quem  (sic)  ipse  testator  inhabitat  pensionem 
decursam  diete  domus  computatis  per  ipsum  testatorem 
eidem  patrono  solutis  et  etiam  quibasdam  laboreriis  fac- 
tis,  in  Palatio  aquile  ad  requisitionem  et  instantiam  elic- 
ti Laurentij  scalchi  lll,mi  D.  Baldovini  de  quibus  conscius 
est  Magister  domus  predicti  lll.mi  D.  Baldovini  et  Domi- 
nicus  de  Visco  laborator  ipsius  testatoris, 

Item  reliquit  et  D.  Camillo  Dellante  bravesi  in  cam- 
po flore  prò  residuo  carte  ab  eo  habite  diebus  preteris 
(sic)  prò  imprimi  faciendo  plantam  rome  scutos  tres  auri, 

Item  reliquit  et  D.  Antonio  Biado  Impressori  prò  re- 
siduo sue  mercedis  scutos  tres  auri  salvo  veriori  calcu- 
lo  fiendo. 

Item  reliquit  solvi  et  Danieli  de  Sancto  Daniele  ma- 
zerio  R.mi  D.  Cardinalis  de  puteo  scuta  duo  auri  occa- 
sione amicabilis  servitii  per  ipsum  testatorem  ab  eodem 
Danielo  recepti. 

Item  reliquit  et  Jussit  solvi  Johanni  de  Vdene  pra- 

rafrenerio  (sic)  Ill.mi  D.  Baldovini    Julios    quinque 

occasione  amicabilis  mutui. 

Item  reliquit  et  Jussit  solvi  Magro,  stephano  de  o- 
gia  muratoris  (sic)  habitatori  in  Monte  cavallo  scuta  duo 
auri  occasione  amicabilis  mutui. 

Item    reliquit  et  iussit  solvi   D,  Petro peniten- 

tiero  sancti  Petri  de  Urbe  aliquando  mutuatos  Antonio 
ipsius  Testatoris  sotio  scutos  duos  auri. 

Item  reliquit  et  Jussit  solvi  scutos  Octo  auri  in  au- 
ro Dominico  Natalis  de  Visco  ipsius  testatoris  laboratori 
et  ad  prius  secum  habitanti  occasione  amicabilis  mutui 
per  eundem    Dominicum  ipsi  testatoti  farti  ci  quando  de 
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dieta  summa  scutorum  octo  auri  dictus  Dominicus  non 
remaneat  contentus  vult  ipse  testator  et  Jussit  fieri  com- 
puta sicut  in  eius  libro  apparefc  de  expensis  eidem  Do- 
minico  factis  menses  octo  arbitrio  boni  viri. 

In  reliquis  autem  suis  bonis  mobilibus  et  immobili- 
bus  ubicunque  existentibus  fecit  instituit  nominavit  ore 
proprio  suara  universalem  heredem  dominam  Magdalenam 
ipsius  testatoris  uxorem  ea  tamen  caste  vivente  et  vidua- 
liter  seu  religiose  rogans  eam  amore  Dei  ut  reliquum 
tempus  vite  sue  velit  servire  Deo  in  aliquo  pio  et  reli- 
gioso (?)  orando  prò  anima  ipsius  testatoris  et  confilio- 
rum  suorum  et  de  bonis  que  sibi  superfuerint  disponendo 
prò  anima  ipsorum  prout  sibi  Magdalene  melius  videbitur 
nolens  quod  non  molestetur  aliquo  pacto  ab  aliquibus  ne- 
que  a  Dominico  ipsius  testatoris  fratri  (sic)  nec  ab  aliis 
attinentibus  quia  ista  est  eius  voluntas  ut  dieta  pauper- 
cula  possit  substentari  de  residuo  paupere  facultate  pre- 
dieta (sic)  Verum  quia  predieta  domina  Magdalena  in 
presentiarum  reperitur  infirma  vult  et  declarat  idem  te- 
stator quod  si  dieta  eius  uxor  in  ista  infirmi  tate  more- 
retur  subveniendo  sibi  de  dictis  suis  bonis  in  omnibus 
his  quibus  indiguerit  in  dieta  infirmitate  in  reliquo  quod 
supererit  solutis  debitis  supradictis  quod  supererit  solutis 
debitis  supradictis  quod  succedat  pium  hospitale  consola- 
tionis  debite  quod  in  casu  predicto  ore  proprio  ferendo 
nominavit  et  instituit  liane  autem  voluit  valere  iure  te- 
stamenti et  Cassans  etc. 

Itera  deputavit  in  executores  presentis  testamenti  et 
ultime  voluntatis  sue  D.  Basilium  ferrarium  scriptorem 
apostolieum  et  Johannem  de  Vdine  parafrenarium  su- 
pradictum  et  D.  Petrum  et  aditium  equitem  relictos  cum 
iacultate  exequendi, 

Actum  Rome  in  burgo  sancti  Petri  in  domo  solite 
habitationis  ipsius  testatoris  Presentibus  R.  D.  Paulo  de 
molso  de  Udine  presbitero  congregationis  Sancti  Pauli  de 
Mediolano  et  R.  D.  Jo  Petro  Bisetio  mediolanensi  presbi- 
tero diete  congregationis  Jacobo  de  Ferreviris  Placenti- 
nensis  diocesis  Petro  fili o  Francisci  de  ferrariis  de  Cor- 
regio  Nieolao  Nardi  fiorentino  Denesio  de  ferrariis  nova- 
riensi  calzolario  et  Paulo  Macagnono  de  Carpo  aquaro- 
]<>  testibas.  » 
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Era  già  stampato  questo  documento  quando 
nuove  ricerche  mi  fecero  scoprire  i  rogiti  di  De- 
siderio Beltrando  fra  cui  V  atto  citato  nel  testa- 
mento per  riguardo  ad  un  prestito  con  altro  an- 
nesso. Da  tali  documenti  risulta  che  Leonardo 
Buffalini  morì  proprio  nel  1552  e  che  forse  era 
nativo  di  Cividal  del  Friuli.  La  vedova  pagò  i  de- 
bili del  marito,  dando  forse  per  un  pezzo  di  pane 
le  copie  della  Pianta  di  Roma,  nella  cui  pubblica- 
zione il  povero  Leonardo  Buffalini  aveva  consuma- 
to la  sua  vita  senza  cogliere  i  ben  meritati  frutti. 

Se  il  notaio  Hussone  lascia  molto  a  deside- 
rare in  quanto  a  calligrafìa  e  lingua,  in  confronto 
del  collega  Bellrandi  può  ancora  tener  un  buon 
posto! 

Seguiranno  qui  i  due  documenti,  come  si  po- 
terono interpretare. 

Di  fuori   Obligatio  7=^  25  auri  in  auro 

prò 

M.  Josepho  q.  Leonardi 
Pasqualutj  de  loco  Ud- 
duno  Archiepiscopatu  A- 
quilegiensi  et  sartore  cre- 
ditore 

O 

Magrum.  Leonardum   q. 
Josephi  bofalinj   Aquile- 
giensis  fabrilignarium  in 
burgo  debitorem. 
1551 

Die  Lune  XVJ  raensis  Mart.ij  1551.  175 

In  mei  Notarii  etc.  personaliter  Constitutus  m.  Leo- 
nardus  q.  Jo.  Petrj  bofalinj  Laycus  AchileDgiensis  dioce- 

11 
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sis  de  patria  foro  Julij  sub  dominio  Venetorum  et  ad  pre- 
sens magister  fabril ignari us  in  burgo  sancti  petri  de  urbe 
et  subtus  palatium  de  laquilla  nuncupatum  qui  sponte  etc. 
omnibus  melioribus  etc.  confessus  fuit  ac  palam  et  publi- 
ce  recognovit  habuisse  et  actualiter  recepisse  prout  in  mei 
notarj  —  et  testium  infrascriptorum  presentia  etc.  actua- 
liter habuit  et  recepit  a  provido  Viro  M.o  Josepho  quon- 
dam Leonardi  pasqualutij  de  Vddina  Layco  etiam  Achi- 
legiensis  diocesis  sartore  Ibidem  presente  tradente  et  me- 
morante (?)  ac  stipulante  prò  se  etc.  videlicet  summam 
scutorum  XXV  auri  in  auro  et  hoc  ex  causa  puri  meri 
gratuiti  et  amicabilis  mutui  predicti  Josephj  eidem  M.o 
Leonardo  et  ad  eius  necessitatem  prout  idem  m.  Leonar- 
dus  confessus  fuit  etc.  de  quibus  quidem  scutis  XXV  au- 
ri in  auro  ut  supra  per  eundem  Josephum  eidem  Magro. 
Leonardo  (?)  etc.  dictus  Mag.  Leonardus  ad  se  ipsum  vo- 
cavit  et  dixit  etc.  eundem  quoque  Josephum  presentem 
etc.  quietavi t  sub  pacto  —  etc.  remmorans  Insuper  etc. 
omni  exceptioni  (sic)  non  habita  etc.  Et  quos  —  quidem 
scutos  XXV  auri  in  auro  dictus  M.  Leonardus  solvere  ac 
dare  et  in  effectu  restituere  promisit  eidem  Josepho  pre- 
senti etc.  hinc  ad  sex  menses  proxime  futuros  a  die  su- 
pradicto  inchoandos  et  finiendos  ut  sequitur  et  omni  ex- 
ceptione  remota  etc.  una  cum  donis  etc,  prò  quibus  etc.  Et 
prò  eodem  M.  Leonardo  ibidem  presens  et  personaliter 
constitutus  d.  Johannes  Thereus  clericus  Aquilegiensis 
diocesis  et  ad  presens  familiaris  lllmi  D.  Baldovinus  de 
monte  qui  sciens  etc.  omni  meliori  modo  etc.  se  producit 
obligatum  ut  principalis  et  in  solidum  concessit.  -  et  quem 
fìdeiussorem  indennem  et  sine  danno  consignare  promisit 
Idem  Leonardus  prò  quibus  promissis  et  servandis  etc. 
tam  dictus  Leonardus  quam  d.  lohannes  eius  fideiussor 
se  ipsos  in  solidum  necnon  sua  et  a  presenti  bona  que- 
cunque  mobilia  et  immobilia  presentia  ac  futura  etc.  in 
forma  meliorj  Camere  apostolico  obligarunt  et  hypotheca- 
runt  etc.  cura  submissione  renunciatione  procuratoris  con- 
stitutione  et  aliis  clausulis  consuetis  Jurarunt  tactis  etc. 
Super  quibus  etc.  actum  rome  in  burgo  sancti  petri  et  do- 
mo solite  abitationis  elicti  Leonardi  in  camera  partis  su- 
perioris  presentibus  ibidem  d  Camillo  Vanutio  clerico 
piacentino  et   dominico  q.  lacobi  nicolai  de  loco  de  Vtine 
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layco    Achilegiensi    fabrolignario  et  Anthonio  Nicolai  de 
Vidotis  de  loco  balanzono  layco  Comensis  diocesis  etiam 
fabrilignario  testibus. 
D.  Beltrandus  notarius  prò  nota  manu  propria  subscripsi 

Die  2.a  Decembris  1552 

Iosephus  infrascriptas  consentiit  cassationem  presen- 
tis  obligationis  defert  et  heredi  reliete  — ■  quia  fuit  ab 
eadem  d.  magdelina  (  sic  )  relieta  q.  m.  Leonardi  et  hoc 
citra  partem  diete  ereditatis  sui  virj  procedentis  addite 
vel  addeunde  videlicet  in  plantis  rome  seu  cartis  etc.  qui 
de  quibus  eandem  presentem  quietavit  et  de  parte  etc.  re- 
nuncians  etc.  super  quibus  Iuravit  tactis.  Actum  in  regio- 
ne colune  in  studio  d.  Nicolai  constitnti  eiusdera  procu- 
ratoris  et  domino  Grerio  (  sic  )  Cialata  layco  prenestino 
testibus. 

(1)  quod  per  huiusmodi    satisfactionera  factam 

prefato  Iosepho  non  intendit  sibi  ponderari  aliquo  modo 
in  additione  hereditatis  dicti  q.  m.  Leonardi  sed  solum  et 
dutaxat  prò  sinplicj  et  mera  executione  voluntatis  pre- 
fati m.  Leonardi  in  suo  testamento  nec  alias  nec  alio  mo- 
do etc. 

(  Notajo  Desiderio  Beltrandi  i 5 36 -52  ) 


A.   Bertolotti 

(1)  Chiamata  che  nel  testo  non  esiste. 
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ARCHEOLOGIA 


ULTIMI    SCAVI    DI    ROMA 

Nel  giorno  16  del  passato  dicembre  alla  pro- 
fondila di  m.  2  ,  75  in  mezzo  alla  Piazza  di  Termi- 
ni é  stata  scoperta  una  delle  più  lunghe  condotture 
di  piombo  che  siansi  trovate  in  Roma,  consisten- 
te in  un  tubo  d'  un  piede  di  diametro  colle  pare- 
li grosse  30  millimetri,  rinforzale  con  ferree  chia- 
varde. Era  direno  al  bottino  terminale  delle  acque 
Giulia,  Tepida  e  Marcia,  reso  visibile  negli  ulti- 
mi scavi  fuor  della  Porta  Viminale,  e  rimase  tron- 
calo da  due  muri  delle  Terme  di  Diocleziano.  In- 
torno al  tubo  leggonsi  i  nomi  di  Petronio  Sura  , 
procuratore  delle  acque  sotlo  Adriano,  e  dei  servo 
Marziale  stagnaio  (1). 

Nel  trascorso  mese  di  marzo  in  vicinanza 
dell'  Arco  di  Settimio  Severo  sulla  Via  Sacra 
assestandosi  la  scarpata  del  taglio  delle  terre  è 
tornato  alla  luce  siili'  antico  posto  uno  de'  più  im- 
portanti monumenti  del  V*.  secolo  dell'  era  vol- 
gare, la  terza  cioè  delle  iscrizioni  erette  in  ono- 
re del  prode  generale  Slilicone  (2): 

fldeivirtvtiqdevotissimorvm 

militvmdominorvmnosTrorvm 

arcadi  honori  et  theodosi  (3) 

perennivm  avgvstorvm 

postconfectvm  gotuicvm 

bellvm  felicitate  aetern1 

principis  domni  nostri  honori 

consil1is  et  fortitvdine 

inlvstris  vir1comitis  et 
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CVRANTE    PI    SIDIO    ROMvLo  .V.C. 
PRAEF.    VRBIVICE    SACRA 
ITERVM    IVDICANTE 

La  base  marmorea,  in  cui  la  iscrizione  è  scol- 
pila, misura  metri  2,35  di  altezza   per    m.   1,  50 
di  larghezza,  ed  è  collocata  sopra    un    cuscino   di 
travertino.  Dopo   di  aver  servilo    a  sostenere    una 
stalua  equestre,  fu    dessa    capovolta    per   incidervi 
le  15  linee,  due  delle  quali  cioè  la  X.a  e  l'XI.a  so- 
no stale  abrase  ad  arie.  La  lapide  allude  alle  vit- 
torie riportate  a  Pollenza  ed  a  Verona  (  A.  D.  403  ) 
sopra  i  Goti  di  Alarico   (4)  dai  fedeli   e   coraggio- 
si soldati  di  Slilicone  che  non  ostante  la  sua  ori- 
gine vandalica  ottenne  la  mano  della  bella  e  scaltra 
Serena,  nipote  di  Teodosio  I.°  e  fece  sposare  l'u- 
na  dopo  V  altra  le  sue  due  figlie  ali*  inetto   impe- 
ratore Onorio  (5).  La  causa  dell1  abrasura  delle  due 
righe    d'   iscrizione  in   cui   era   il    nome    coi   liioli 
dell'eroico  generale,  è  da  ricercarsi  nell'accusa  mos- 
sa da   Olimpio   a    Slilicone  d'intrattenere   personali 
relazioni  col  re  de' Goti  e  di  voler  dare  l'imperia- 
le corona   al   suo   figlio   Eucherio.    Fu   questi   fatto 
trucidare  in  Roma  mentre  anche  il  padre  era  messo 
a  morte  dentro  una  chiesa  di  Ravenna  (408)  per  or- 
dine del    credulo  principe  eh'  ebbe  anche  la  viltà  di 
tingersi  le  mani  nel  sangue  della  vedova  Serena. 
Ma  tante  morti  non  servirono  ad  altro  che  a  rende- 
re facile  ai  barbari  di  Alarico  l' impresa   di   pren- 
dere la  città  che  aveva  preso   /'  universo  (24    a- 
goslo  410)!  II  fine' della  guerra  gotica,  confuso  da 
alcuni  scrittori  (non  escluso  il  Mommsen)  colla  vitto- 
ria riportala  da  Stilicone  sullo  svevo  Radagaiso  nel- 
le montagne  di  Fiesole  (406),   venne  celebrato  nel 
404  da  Onorio  codi  ultimi  giuochi   circensi  e  con 
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un  trionfo  descritto  da  Claudiano  (6).  In  quella  occa- 
sione fu  dedicalo  agli  stessi  Augusti  un  Arco  con  is- 
crizione smentita  dagli  eventi   (e.  i.  l.  vi,  1196  ). 

11  prof.  G.  Henzen  nelT  adunanza  solenne  del 
23  aprile  in  memoria  della  fondazione  di  Roma  al- 
la presenza  di  S.  A.  I.  e  R.  la  Principessa  Eredita- 
ria dell'  Impero  Germanico  ha  tenuto  nel  palazzo 
dell'  Inslituto  un  discorso  per  dimostrare  che  questa 
iscrizione  fu  eretta  colle  altre  due  ne'  Rostri  in  o- 
nore  della  vittoria  riportata  da  Stilicone  contro  le 
orde  di  Hadagaiso  (7).  A  me  però  sembra  che  quel 
valentuomo  abbia  confuso  anch'  egli  la  Guerra  Go- 
tica (  terminala  colla  vittoria  di  Verona  nel  403  ) 
colla  guerra  contro  1'  immenso  sciame  de'  Suevi, 
Burgundi,  Vandali  ed  Alani  condotti  da  Radagaiso 
che  nell'  anno  405  dalle  Alpi  Retiche  si  gittò  sul- 
I'  Italia,  empiendola  di  rovine  e  di  stragi.  Questa 
ultima  guerra  non  può  affatto  appellarsi  gotica  spe- 
cialmente perchè  Stilicone  per  chiudere  con  trin- 
cee gì'  invasori  fra  gli  Appennini  di  Firenze  do- 
mandò ed  ottenne  da  Goti  un   validissimo  aiuto. 

Flavio  Pisidio  Romulo,  menzionato  come  cu- 
ratore della  nostra  lapide,  è  posto  con  qualche  dub- 
bio dal  Corsini  (8)  tra  i  prefetti  di  Roma  nel  406. 
Noi  rileniamo  per  le  discorse  cose  eh'  egli  copris- 
se tal  carica  qualche  anno  avanti. 

La  Direzione  generale  degli  Scavi,  tolta  sulla 
Via  Sacra  la  terra  accumulata  intorno  all'antica  fac- 
ciata del  tempio  di  Romolo  figlio  di  Massenzio,  con 
lodevole  ristauro  nelle  parli  mancanti  ha  restituito 
alla  luce  il  primitivo  ingresso  e  i  due  nicchioni  la- 
terali eh'  erano  adorni  di  quattro  colonne  sopra  alte 
basi  con  qualche  differenza  dal  disegno  descritto  dal 
Panvinio  nel  Coti  Valic.  3439  f.  40  (9).  Fra  le  lastre 
marmoree  emerse  dai  ruderi  ho  copialo  in  un  frani- 
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memo  di  bigio  (in. 0, 80  x  0,30)  le  seguenti  parole: 
.  .  .  PROV1DENTISSIMISQVI  .... 
.  .  .  DIOCLETIANO  .  ET  .  M  .  AVR   .... 
prinCIPlBVS  .  1NVICTIS  .... 

È  stata  anche  nuovamente  scoperta  la  via  che 
dipartendosi  dalla  Sacra  passava  presso  il  tempio 
di  Roma  al  Foro  di  Cupedine  tra  una  doppia  fi- 
la di  piccole  botteghe  (10)  e  sotto  un  criptoportico 
del  Macello  Alto  (Editum)  così  detto  perchè  situa- 
to sulla  Velia  del  Palatino  composta  di  argilla 
verdastra  (1  \).  Il  primo  ad  accorgersi  che  qui  cor- 
rispondevano i!  Foro  di  Capedine,  di  cui  scoprì  il 
pavimento,  ed  il  Macello  Alto,  fu  il  compianto  mio 
amico  architetto  Efisio  Luigi  Tocco  allorché  dietro 
il  tempio  di  Roma  ritrovava  alcuni  preziosi  fram- 
menti della  pianta  dell'  eterna  città  non  lungi  dal- 
la chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  alle  Colonnacce 
denominata  da  antichissimo  tempo  in  Macello  (12). 

A  destra  della  Via  nuovamente  scoperta  ed 
in  prossimità  de'  veri  tempii  di  Venere  e  Roma  è 
tornata  alla  luce  la  base  di  una  statua  marmorea 
colla  dedica  dell'anno  135  sotto  l'impero  di  A- 
driano  costruttore  di  que'  tempii.  Disgraziatamente 
il   titolo  principale   fu  cancellato: 

DEDIC.     Villi.   K.    FEB 
L.    TVTILIO.     LVPERCO 

PONTLiNO 
P.   CALPVRNIO 

AT1L1ANO  CoS 

L' indicato  criptoportico  fu  costrutto  per  man- 
tenere (  non  ostante  la  Basilica  di  Costantino  )  la 
comunicazione  più  diretta  Ira  il  Foro  Romano  ed 
i  Fori  di  Cupedine  e  di  Vespasiano.  Misura  io 
lunghezzza  circa  m.  15  ed  in  larghezza  m.  4,  20.  La 
vòlta   fu  dipinta  nel   medio   evo    allorché    divenne 
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chiesa,  ed  in  alcuni  loculi  praticali  in  alto  sulle 
pareti  come  nelle  catacombe  si  tumularono  cada- 
veri. Posteriormente  tornò  a  servire  di  strada  chia- 
mandosi y4rco  latrane  pei  furti  violenti  e  per  gli 
assassini'!  che  specialmente  di  notte  vi  si  commet- 
tevano al  dire  del  Ligorio  che  in  un  Codice  Bo- 
dleiano  di  Oxford  cosi  la  descrive:  «  Da  una  bau- 
)>  da  dico  dalla  parte  di  dietro  la  eh.  di  S.  Cosmo 
»  et  damiano  toccaua  il  Tempio  della  pace  .  .  . 
»  e  la  strada  che  passaua  sotto  larco  che  oggi  si 
»  chiama  latrone,  lo  quale  fu  fatto  apposta  per  non 
)>  uoler  mouer  cotal  tempio  ...  il  detto  arco  a 
»  tempo  delie  mine  sene  seminio  per  sepolcri  de 
»  Christiana  e  doppo  ui  si  ruhaua  et  assassinaua 
»  adunque  per  questo  fu  poi  chiamato  latrone  e  ae- 
»  ciò  si  leuasse  questa  mala  usanza  ui  soleuano 
»  nella  festa  di  mezzo  agosto  passare  col  salualo- 
»  re  il  quale  si  porta  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni 
»  a  laterani  portalo  sulle  spalle  de  nobili  romani 
»  lo  portano  a  Santa  Maria  maggiore.  »  Non  ba- 
stando le  processioni  a  commuovere  i  ladri,  i  frali 
del  prossimo  convento  de'  ss.  Cosma  e  Damiano  vi 
piantarono  bravamente  la  loro  cantina,  e  così  è  ri- 
masto chiuso  questo  passaggio,  anticamente  frequen- 
talo anche  dai  carri  che  hanno  lasciala  V  impronta 
del  loro  urlo  negli  spigoli  della  galleria  e  nel  pa- 
vimento sui  legoloni  i  quali   hanno  il  marchio: 

OIFSRFOCEN 

Questa  medesima  via,  da  me  fatta  sterrare  nel 
1868,  era  la  più  breve  per  andare  dal  Foro  alle 
Carine  e  lungo  essa  incontravasi  in  luogo  molto 
opaco  il  tempio  degli  Dei  Penali  (13).  La  denomi- 
nazione di  Carinae  è  spiegata  dalla  forma  del  ter- 
reno avvallalo  a  guisa  della  carena  o  del  fondo  di 
una  nave  fra  i   monti  Capitolino,  Quirinale,  Esqui- 
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lino  e  Palatino,  e  non  già  (  come  sognò  Servio 
Commenl.  ad  Uh.  Vili.  Aeneid.  )  perchè  Cari- 
nae sunt  aedi  fida  facta  in  Carinarum,  modum 
quae  erant  intra  templum  Tellitris  (1  4);  ed  è  spie- 
gata ancora  dalla  Piazza  delle  carrette  e  dalla  vi- 
cina chiesa  di  s.  Maria  in  Carinis.  Ove  i  rialzi 
laterali  del  terreno  si  riuniscono  come  nelle  care- 
ne ossia  in  Via  del  Colosseo  ed  in  vicinanza  di 
Via  della  Polveriera,  dov'è  stato  scoperto  1'  anti- 
co lastricato  di  lava  basaltica,  si  ravvisa  ancora  una 
specie  d'  istmo  tra  i  monti  Palatino  e  Celio,,  su  cui 
nella  moderna  Via  di  s.  Giovanni  in  Laterano  a- 
veva  principio  la  Via  Sacra  (Caput  Sacrae  viae  ) 
e  quivi  osservavasi  il  Sacello  della  dea  Slrenia. 
Questo  istmo  si  chiamava  Ceriolensis  o  Cer ionia 
secondo  Varrone  (15).  E  siccome  la  parola  Carinae 
indica  il  fondo  non  di  una  sola  (  carina  )  ma  di 
più  navi,  e  gittando  lo  sguardo  tra  i  monti  Celio 
e  Palatino,  vi  si  riscontra  la  forma  del  fondo  di 
un'  altra  nave  che  si  congiunge  all'  altra  carena 
nell'  istmo  o  braccio  di  terra  sollevalo  al  principio 
delle  vie  del  Colosseo  e  di  s.  Giovanni  ;  così  ab- 
biamo la  prova  che  la  denominazione  di  Carinae 
rimasta  in  tempi  posteriori  alla  contrada  di  Piazza 
delle  Carrette,  e  di  s.  Maria  in  Carinis ,  in  ori- 
gine si  estendeva  anche  alla  vallata  in  cui  venne 
edificato  V  anfiteatro  Flavio.  In  questo  mGdo  più 
agevolmente  al  parer  mio  si  spiega  quel  passo  di 
Livio  dove  narra  che  l'esercito  di  Fiacco  entrando 
per  la  Porta  Capena  e  traversando  il  mezzo  della 
città  per  le  Carine  si  condusse  all' Esquilie  (I  6).  E 
qui  si  noli  che  quantunque  la  Via  Sacra  nella  sua 
sommità  avesse  una  diramazione  (  tuttora  da  sca- 
varsi )  verso  la  fronte  del  Palazzo  de'  Cesari,  ed 
un'  altra  sotto  gli  archi  di  Tito  e  Costantino,  il  suo 
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ramo  principale  era  quello  più  diretto  che  passando 
ira  la  basilica  di  Costantino  e  la  chiesa  di  s.  France- 
sca Romana  ascendeva  nel  Ceriolense.  Ciò  è  indicato 
da  un  passo  di  Festo  (17)  ed  anche  dall'Orc/o  Roma- 
nus  del  canonico  Benedetto,  scritto  al  tempo  d1  In- 
nocenzo Il  (  1 130-1  143). Quivi  dicesi  che  il  pontefice 
passando  in  processione  sotto  l'arco  di  Tito  e  discen- 
dendo alla  Meta  Sudante  non  raggiungeva  la  Via  Sa- 
cra se  non  voltando  a  sinistra  avanti  al  Colosseo  (18). 
Nella  sua  recente  visita  ai  nostri  monumenti 
F  ex-  ministro  della  Repubblica  Francese,  1'  autore 
de'Fastes  des  Proviìices  Asiatiques,  sig.Waddington 
osservando  presso  la  Via  Sacra  un  epistilio  in  cui 
è  scritto  ad  alte  lettere  la  parola  tapceQn  (19)  , 
ed  un  frammento  d' iscrizione  greca  in  onore  del- 
l' imperatore  Gordiano  scoperta  nello  slesso  luogo, 
col  confronto  delle  monete  di  Tarso  edite  dal  Mion- 
net  (20)  e  di  una  iscrizione  di  Tarso  o  d'Anazarba 
da  lui  stesso  commentata  (21),  ha  esternala  l'opinio- 
ne che  T  intero  monumento  fosse  innalzato  all'im- 
peratore dalla  nobilissima,  grandissima  e  bellissima 
metropoli  delle  tre  provinole  di  Cilicia,  Isa  uri  a  e  U- 
caonia,  e  consistesse  in  una  edicola  sostenuta  da  due 
colonne  di  porla  santa,  delle  quali  esiste  sul  posto 
un  rocchio  del  diametro  di  m.  0,  33.  Nell'interno 
la  statua  scomparsa  di  Gordiano  era  collocala  sopra 
un  piedistallo  di  marmo,  il  cui  piano  orizzontale 
ci  ha   conservato  le  seguenti  parole  della  dedica: 

loCUS.    deSIGNATVS    AB.     L     .     .     . 

SABINO    .    ET    .    AELIO    .    ROMANO 
CVRAT.     AED.     SACrai'llM    .    ET    .    OPERYM 

Locoiwmque  .  publicoRUM 

DEilie 

M.     ACM ARIO 

t  .  Flavi   ....   cvm  .  Q  .  Q 


171 

Il  titolo   principale    poi  è  slato  in  parte    così 
restituito  dal  sig.  Waddinglon: 

AùtoxRATORA  .  KAICAPA  .  M  .  ANTQNION  .  rOPMANov 
EùafjSH  .  EYTYXH  .  CEB  .  YnATON  .  II  .  II .  TON  EY%&)v 
nft  o/xOYMENHC  .  TOPAIANH  CEOYHPIav^  'AAs£ety 
Spixvii  ANTQNEINIANH  .  AAPIAN^  Txpooq  y)  àpipm 
Mai  jtifyiaTH  .  KAI  .  KAAA1CTH  .  MHrpoVoA^  ràiv  Tptm 
iny.pv.iwv   KiXni'ocq  'ICAYPIA?  xoc/    (?)  Auxaov/a? 


Nel  giorno  24  aprile  e  ne' successivi  ho  avuto 
il  piacere  di  assistere  alla  scoperta  dell'elegantis- 
simo colombario  della  gente  Sulpicia  trovato  a  ri- 
dosso del  muro  di  Aureliano  alla  Farnesina.  All'e- 
sterno il  sepolcro  è  rivestilo  di  opera  quadrata  di 
travertino  con  sua  cornice.  Neil'  interno  in  otto  lo- 
culi divisi  da  pilastri  si  sono  trovate  chiuse  con 
perni  di  ferro  e  con  sbarrette  di  piombo  altrettante 
urne,  delle  quali  7  sono  di  marmo  ed  una  di  traver- 
tino. Le  superbe  decorazioni  di  queste  urne  mo- 
strano riuniti  fiori,  uccelli,  bucranì,  fruita,  ed  elmi 
(senza  cresta  della  forma  non  anteriore  a  Traiano). 
In  tre  urne  fra  le  ossa  combuste  si  sono  ritrovali 
Ire  anelli  d'oro  colle  pietre  incise.  In  una  di  queste 
pietre  è  rappresentalo  V  assai  lo  di  ire  Amori  con- 
tro un  orso. 

Sotto  al  coperchio  di  un  ossuario  di  forma  ret- 
tangolare che  ha  nel  prospetto  un  tripode,  2  grifi,  2 
delfini  e  2  colonnine  a  spira  decorate  di  serti,  leg- 
gesi   in   una  larga: 

OSSA 
A  .  CUISP1N1 
CAEPIONIS 

In  altro  ossuario   che   ha   la  forma  di  vaso   li- 
scio, si  osserva  nel  centro  il  nome  di 
MINA  TIA'     POLLAE 
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Dentro  il  colombario  sono  tornati  alla  luce  la 
testa  di  un  guerriero  che  ha  lutto  il  tipo  dell'  im- 
peratore Tiberio,  un  braccio  di  statua  colla  mano 
che  stringeva  il  parazonio,  e  la  statua  di  una  ma- 
trona coperta  di  ampio  manto. 

Alcune  lapidi  indicano  le  persone  quivi  se- 
polte. Un  marmo  lungo  w.  1,20,  allo  m.  0,  60, 
spesso  m.  0,  34,   conserva  il   frammento  seguente: 

.  .  .  R  .  STL  .  IVD  .  TR  .  MIL  .  Q  .  TR  .  PL  .  PR 

.  .  .  I  .  CA  ESARIS  .  AVGVSTI  .  ET 

.  .  .  ESARIS.      AVGVSTI 

.  .  .  NA  .  CAEPIONIS  .  F  .  VXOR 

.  .  .  ICIVS  .Q.F.C.  N.C.  ET.  GEMINI 

In  uh  marmo  lungo  m.  1,  32,  allo  m.  0, 
61,  adorno  di  cornice  ricavata^  di  goletta  e  listel- 
lo, esiste  in  belle   lettere  I'  epigrafe: 

C   .   SVLP1CIVS   .   M   .   F   .   VOT   .   PLATOrInVS 

SEVIR 

x   .   vir   .   stlltibvs   .   ivdic 
svlpicia   .  c   .  f   .   platorlna 
cornelI  .       prIsc! 
In  una  piccola  base  vi  è  la  dedica 

LARIBVS 
AVG 

All'  esterno  nella  fronte  rivolta  al  Tevere  sta 
sul  posto  1'  iscrizione  ornata  di  cornice  lunga  mi. 
1 ,  67,  alta  m.  0,  575: 

ANTONIA    .    A    .   F   .   FVRN1LLA    .   Q    .   MARCll 
Q    .   F    .   C   .   N   .   C   .   ET   .   GEMINI    .   ARTORI 
PRO   .   NEPOTIS   .   BAREAE   .   SVRAE 

Un  frammento  di  mattone  con  bollo  rotondo 
scoperto  tra  le  rovine  ci  dimostra  che  il  colomba- 
io spella  all'  età  di  Adriano: 

PAETETAPRCOS 
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Durante  il  mese  di  mastio  sono  tornate  alla 
luce  due  altre  iscrizioni    parimenti  alla  Farnesina. 
Una  leggesi  in  una    basetta: 

SILVANO 

SancTo 
m   .  cvppivs 

ANITIYS 

ARAM    .    ÀEDEM 

MACERIAM 

D     .     D 

L'  altra  esisteva  al  posto  non  lungi  da  Ponte 
Sisto  in  un  cippo  terminale  di  travertino  (  alto  tir. 
0,  90,  largo  m.  0,  93  e  spesso  m.  0,28  )  che  ci 
dà  il  nome  di  Valerio  Macedone  curatore  dell'al- 
veo del  Tevere  e  delle  ripe  e  delle  cloache  alla 
fine  del  secondo  secolo: 

.  .   .  pot  .  vi  .  imp  .  x  .  .  . 

.    .   avreli  .  antonini  .  caes 

Imp         destinati 

terminos  .  vetvstate  .  dilapsos  .  ex 

altavit  .  et  .  restitv1t  .  r  .  v 

.   .    .   l1vs  .  valerivs  .  macedo  .  cvrat  .  alvei 

tiberis  .  et  .  riparvm  .  et  .  cloacar  .  vrbis 

Quasi  lutti  questi  oggetti  sono  stati  trasportali 
nel  nuovo  Museo  alla  Longara,  perchè  alcuni  bra- 
vi ingegni  e  gì'  intelligenti  Padri  Coscritti  hanno 
scoperto  il  vero  modo  di  spaventare  il  torbido  Te- 
vere con  una  ecatombe  de'  monumenti  rispellali 
da  lui  per  tanti  secoli  ! 

F.  Gori 


174 

-A-HSTiNrOTJLZIOlSri 


(1)  V.  Bullet.  della  Commis.  Àrcheol.  Com.  di  Roma-Gennaio  Marzo,  1880  p.  19. 

(2)  Secondo  Lucio  Fauno  Dell'  antichità  di  Roma  lib.  II.  e.  10  p.  50  -  In  Ve- 
netia,  1548,  1'  Aldroandi  Mem.  n.  1  e  2  e  l'Accursio  presso  la  Schola  Xanlha,  ad 
latus  Arcus  Septimii  anleaedem  Sergii  et  Bacchi  nel  1539  fu  scoperta  la  seguente 
iscrizione,  edita  dal  Boissard  Tom.  III.  p.  1461,  dal  Grutero  p.  412  n.  3,  dal  Fea 
\arielà.  p.  100,  e  riprodotta  nel  C.  I.  L.   VI.  1730. 

Sulla  base:  fL  stiLichom  V  C 


fL   stiLichoni   inLvstrissimo    viro 
magistro   eqvitvm   peditvmqvb 
comiti   domesticorvm   tribvno   praetoriano 
et    ab   inevnte   aetate   per   gradvs   claris 
simae    mllltiae    ad    colvmen   gloriae 
sempiternae   et   regiae   adflnitatis   evecto 
progenero   divi   theodosi   comiti   divi 
theodosi   avgvsti   in   omnibvs    bellls 
adqve    victoriis   et   ab   eo   in   adflnitatem 

regiam    cooptato    itemqve    socero   d   n 
honori   avgvsti   africa   conslllis   eivs 
et    provisione   liberata   ex   s   c 

Un'  altra  iscrizione  fu  osservata  coll'antecedente  dallo  Sniezio  pel  Grutero  (  ibid. 
n.  4.  )  nel  palazzo  Capranica  della  Valle  in  una  -  basis  marmorea  ,  cut  corona 
tuperinr  cum  nomine  ipsius  Stilichonis  deest:  nunc  in  hortis  Mediceis  in  viunie 
Pincio.  V.  Boiss.  T.  111.  p.  138,  e  C.  I.  L.   VI,  1731: 

Flavio  Stilichoni   inluslrissimo 

VIRO    BIS     CONSVLl    ORDINARIO 
MAGISTRO     VTRIVSQVE    MlLlTIAE 
COMITI     DOMESTICORVM 
ET    STABVLl     SACRI     ADQVE 
AB     INEVNTE   AETATE 
PER    GRADVS    CLARISSIMAE 
MlLlTIAE     AD     COLVMEN  REGIAE 
ADFlNITATIS    EVECTO    SOCIO 
BELLORVM     OMNIVM 
ET     VICTORIA  RVM     ADFINI 
ETIAM     DIVI     THEODOSI     AVGVSTI 
ITEMQVE     SOCERO 
DOMNI     NOSTRI     HONORI     AVGVSTI 
POPVLVS     ROMANVS 

PRO     SINO  VL  A  RI     EIVS 

CIRCA     SE     AMORE 

ADQVE     PROVIDENTIA 
STATVAM     EX     AERE     ARGENTOQVE 
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IN     ROSTRIS     AD     MEMORIALI 
GLORIAB     SEMPITERNAE 
CONLOCANDAM     DECREVIT 
EXEQVENTE      FL     PISIDIO     ROMVLO   VC 
PRAEF    VRB 

(3)  Fin  dall'  anno  402  Teodosio  giuniore  era  stato  associato  all'impero  d'Orien- 
te dal  suo  padre  Arcadio.  Da  questa  e  da  altre  tepidi  risulta  che  qumtunque  sus- 
sistesse in  via  di  fatto  la  divisione  dell'  impero,  ne'  pubblici  monumenti  appariva 
I'  esistenza  di  un  impero  solo  retto  da  tre  principi. 

(4)  Claudiano  cauto  queste  vittorie  nel  suo  libro  De  Bello  Gelico. 

(5)  Secondo  Paolo  Diacono  nel  XIV  libro  del  supplemento  ad  Eutropio  il  Mauso- 
leo di  Arcadio  si  vedeva  nel  Vaticano  presso  1'  atrio  di  S.  Pietro.  Racconta  Lucio 
Fauno  che  nel  1544  costruendosi  in  quella  basilica  una  cappella  a  spese  del  re  di 
Francia  si  scopri  u.i'  arca  di  marmo  in  cui  era  il  corpo  ma  già  disfatto,  fuori  di 
poche  ossa,  denti  e  capelli,  di  Maria  moglie  di  Onorio  e  figlia  di  Stilicone.  Il  Fauno 
Ine.  eie.  p.  152.  r.  e  153,  cosi  descrive  minutamente  gli  oggetti  d'oro,  d'argento, 
di  gioje,  di  cristallo  e  d'  abbigliamenti  donneschi  trovati  dentro  il  sarcofago: 

»  Pochi  anni  fa,  che  nella  capella  del  Re  di  Francia,  che  in  San  Pietro  li  e- 
diCca  secondo  il  nuouo  modello,  che  Papa  Giulio  secondo  disegnò,  si  è  ritrouata  ca- 
uandosi,  una  arca  di  marmo;  che  da  le  cose,  che  ui  sono  state  ritrouate  dentro, 
si  è  chiaramente  conosciuto,  che  fusse  questo  un  sepolcro  di  Maria  moglie  de  l'Im- 
peratore Ilonorio:  del  corpo  morto  non  ui  auanzaua  altro  che  i  denti,  i  capelli,  e 
le  due  ossa  delle  gambe.  Dalla  ueste  ,  che  era  intertesta  di  oro  ,  si  sono  cauate 
brusciandosi  parechie  libre  di  oro.  Vi  si  è  trouata  una  cassetta  di  argento  lunga 
un  piede  e  mezzo,  et  alta  presso  à  un  palmo  con  molti  uasi  di  cristallo  dentro,  e 
di  adiate  lauorati  artificiosissimamente.  Vi  erano  XL.  anelli  d'oro  ornati  di  uarie 
gemme.  Vi  era  un  Smeraldo  posto  in  oro  con  una  testa  iscolpita,  che  si  tiene,  che 
fusse  di  Honorio,  et  è  stato  ìstimato  cinquecento  scudi  d'  oro.  Vi  era  un  pendente, 
che  aueua  queste  quattro  lettere  scritte  intorno.  MARIA  NOSTRA  FLORE.NTISSIMA. 
Vi  era  una  laminetta  d'  oro  con  queste  parole  scritta  in  Greco.  Michael  ,  Gabriel, 
Raphael,  Vriel.  Tra  gli  altri  orecchiali,  e  collane,  esimili  ornamenti  donneschi,  che 
ui  erano,  ui  era  anco  come  un  grappo  di  smeraldi,  e  di  altre  uarie  gemme.  Vi  era 
un  rizzafina  d'oro  lungo  quasi  un  palmo,  che  da  una  parte  hauea  queste  parole 
scritte.  DOMINO  NOSTRO  HONORIO.  Da  1'  altra  parte  ui  haueua.  DOMiNA  NOSTRA 
MARIA.  Vi  era  anco  un  sorice  di  Celidonia.  Vi  era  una  conchiglia,  et  una  tazza  di 
christallo.  Vi  era  una  palla  d'oro,  come  palla  da  giuocare ,  ma  si  poteua  aprire, 
perche  si  diuideua  in  due  parti  come  una  noce.  Vi  erano  quasi  infinite  altre  gem- 
me, che  benché  ne  fussero  assai  guaste  dalla  antichità,  alcune  serbauano  nondime- 
no la  loro  bellezza,  come  se  fussero  moderne  e  fresche.  » 

|G)  De  Sexto  Consulalu  Honorii  Augusti  Panegyris. 

(7)  V.  Bullel.  dell'Insta,  di  Corrisp.  Archeol.  Luglio  e  Agosto  1880  -p.  168-174. 

(8)  Serics  Praeff.  Urb.  pag.  316.  317. 

(9)  V.  Bullel.  di  Archeol.  Crisi.  -  Settembre  -  Ottobre  1867.  fìg.  S. 

(10)  Nelle  botteghe  lungo  la  Via  Sacra  sappiamo  che  si  vendevano  pomi  ed  altre 
frutta  (Ovid.  De  arte  amandi  lib.  11.  ),  oggetti    d'  oro  e  margherite  (  Orelli,  n. 
4148.  Reines.  ci.  XI.  n.  HO,  e  Canina,   Via  Appia  m.  VI  e  VII  ).  Secondo  l'Ano 
nimo  dell'  Eccard  Domiziano  fabbricò  i  fondaci  del  pepe  e  di  altre  droghe  orientai 
(  horrea  piperetaria  )  nel  Foro  di  Vespasiano  e  dove  surse  in  appresso  la  Basilica 
di  Costantino.  Nel  l.o  voi.  delle  opere  mediche  di  Galeno  si  ha  ch'egli  aveva  pie»- 
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so  la  Via  Sacra  la  sua  farmacia  distrutta  nelP  incendio  avvenuto  al  tempo  di  Com- 
modo e  che  distrusse  tutti  gli  edifìzi  (  comprese  le  biblioteche  palatine  )  e  le  merci 
egiziane  ed  arabe.  V.  Dione  Cassio,  Slor.  Rom.  lib.  LXXIl  §.  24  Ediz.  Slurz. 
(il)  In  un  tasto  che  eseguii  nel  1868  nel  pavimento  della  Basilica  di  Costantino 
rinvenni  a  poca  profondità  la  stessa  argilla  da  cui  prorompono  le  sorgenti  che  fece- 
ro dare  il  nome  di  Velia  a  questa  lacinia  del  Palatino. 

(12)  V.  il  Bullet.  di  Corrisp.  Archeol.  1867  p.  177-178.  Circa  il  Foro  di  Ca- 
pedine ed  il  Macello  Alto  si  riscontrino  i  passi  di  Vairone  De  L.  L.  V,  150  - 152, 
di  Dionisio  lib.  1.  e.  69,  di  Donato  in  Terenlii  Eunuch.  Acl.  II.  Se.  2.  e  di  Paolo 
in  Festo  v.  In  cuppes. 

(13)  Dionys.  Halic.  Hist.  Rom.  lib.  1.  e.  68:  «  N«ó<5  £'v  'Pwuvj  oeiy.WT0U 
r>K  zyopx;,  où  7rpó(7w  v.-xtx  tv\v  ini  Kxplyy.^  (pe'povaxv  éWVo/iov  óóiy 
ùnepovr)  oy.otsivoc,  ìSpv /i£yo?  où  jJ-^yx^.  À^'/éra/  oi  y.<xxà  ty,v  enr^apiov 
yAwrrav  vn  'EÀata/?  to'  ywpov.  ev  oé  roórw  Y.éivTou  rwv  Tpw/xwv  3"cwv 
e/xóy£{,  dnxoiv   opóiv    AENA2   (  a'»5   a;   Tràcnv    ópàv    S'i/ii?  )    eVrfypadtyv 

é'xoyaa*   o^Àoucav   royq  II fy arac.    » 

(14)  La  chiesa  de'  ss.  Quirico  e  Giulitta  detta  in  Tellude  occupa  il  luogo  del  tem- 
pio della  Tellure  secondo  il  Martinelli,  Roma  ex  etlinica  sacra. 

(lo)  De  Lingua  Lat.  lib.  IV.  e.  47:  Cum  Coelio  coniunctae  Car'inae:  sed  Inter 
eas  quem  locum  Ceriolensem  appellatum  apparet...  Ceriolensis  a  Carinarum  iun- 
clu  dictus  Carinae,  postea  Cerionia,  quod  liinc  oritur  caput  Sacrae  Yiae  ab  Slre- 
niae  sacello,  quae  pertinet  in  Arcem.  » 

(16)  Hist.  lib.  XXVI.  10:  Fulvius  Flaccus porta  Capena  cum  exercitu  Romam 
ingressus  media  Urbe  per  Carina*  Esquilias  conlendit. 

(17)  Festus  inSacram  Viam:*  Sacram  Viam  quidam  appellalam  esse  existimant 
quod  in  ea  foedus  ictum  sit  inter  Romulum  ne  Tatium.  Quidam  quod  eo  itinere 
utantur  sacerdoles  idulium  sacrorum  conficiendorum  causa.  Itaque  ne  eatemis 
quidem,  ulvulgus  opinutur,  sacra  appellanda  est  a  Regia  ad  domum  Regis  sacri- 
fìculi  sed  etiam  a  Regis  domo  ad  sacellum  Streniae,  et  rursus  a  Regia  usque  in 
Arcem.  » 

(18)  Urlichs,  Cod.  Vrb.  R.  Topogr.  -  Wirceburgi  -Ex  aedib.  Stahel.  1871,  p.  80: 
«  ascendit  ante  asilium  per  silicem,  ubi  cecidit  Symo  magus  iuxta  templum  Romuli: 
a  pergit  sub  arcu  triumphali  Titi  et  Vespasiani  qui  vocatur  septem  lucernarum.  de- 
«  scendit  ad  metam  sudantem  ante  triumphalem  arcum  Constantini.  recliuans  manu 
«  leva  ante  amphitheatrum  per  sucram  viam  iuxta  Coloseuìn  revertitur  ad  La- 
«  tcranum.  » 

(19)  V.  il  nostro   Archivio  voi.  III.  fase.  4.  p.  233. 

(20)  Da  Settimio  Severo  ad  Alessandra  Severo. 

(21)  Recueil  de  le  Ras. 


(  i 


I  DIRITTI  DI  PROPRIETÀ 

sulle    invenzioni     meccaniche    ed    indu- 
striali   introdotte    nello  Stato  di  Roma 
durante  i  secoli  XVI   e  XVII,   secondo 
documenti    sincroni. 


-ìs 


E  opinione  di  molti,  che  la  tutela  dei  diritti, 
degli  autori  sulle  proprie  opere  dell'  ingegno  noti 
dati  da  assai  tempo.  Il  signor  Moisé  Amar  ,  ad 
esempio  ,  che  si  occupò  non  ha  guari  di  questo 
argomento  ,  ritenne  che  per  lo  innanzi  si  conces- 
sero solo  privilegi  più  o  meno  lunghi  a  coloro 
che  stampassero  opere  dell'ingegno,  mirandosi  non 
a  procurare  un  compenso  all'  autore*  ma  ad  as- 
sicurare allo  stampatore  il  mezzo  di  rimborsarsi 
delle  spese  fatte.  Ora  ciò,  o  eh'  io  m'  inganno,  è 
perfettamente  contrario  alla  storia. 

Qual  meraviglia  se  nei  secoli  passati  la  tutela 
dei  diritti  d'  autore  sulla  proprietà  delle  opere  pro- 
dotte dall'  ingegno  assumeva  la  forma  del  pri- 
vilegio del  Principe,  mentre  tale,  e  non  altra,  era 
allora  la  veste  di  moltissimi  istituti  giuridici  ?  Cer- 
to da  codesti  privilegi  alle  leggi  odierne  ,  che  ri- 
conoscono agli  autori  il  diritto  esclusivo  di  pro- 
prietà, ci  corre  di  molto;  ma  non  altra  differenza, 
che  quella  la  quale  intercede  tra  la  forma  primi- 
tiva con  cui  un  istituto  di  diritto  si  appalesa  nella 
sua  origine,  e  quella  perfetta  che  viene  a  conse- 
guire nel  suo  massimo  sviluppo,  nel  completo  e- 
splicamento  suo. 

Tali  origini,  pel  caso  nostro,  non  sarà  muti- 
lile studiarle,  e  studiarle  secondo  i  canoni  del  me- 
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lodo  storico  ora  in  vigore  ,  cioè  dire  mediante  i 
documenti  sincroni.  Io  ne  ho  raccolto  un  buon 
gruzzolo,  compiendo  altri  sludi,  sui  registri  vari  del- 
l' Archivio  di  Slato  a  Roma;  e  li  publico  qui  ap- 
presso. 

Il  documento  più  aulico  risale  al  22  di  mar- 
zo 1518,  il  più  recente  è  del  29  luglio  1645; 
tulli  non  sono  privi  di  interesse  per  la  storia  delle 
industrie,  ed  un  po'del  commercio,  nelle  province 
italiane,  che  politicamente  dipendevano  da  Roma  du- 
i-aule i  secoli  XVI  e  XVII. 

I  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  conce- 
de alcuni  capitoli  richiesti  da  Liberato  Fluentino  da  Orto 
et  Vincentio  da  Lucca,  i  quali  avevano  introdotto  1'  arte 
della  seta  lavorata  in  Roma-  anno   1518,  22  marzo  (1). 

II  —  Rescritto  di  Paolo  3.0  a  Francesco  Oliva,  il  qua- 
le si  era  esibito  di  rimediare  alle  inondazioni  del  Teve- 
re, e  di  approfondare  1'  ingresso  dei  fiumi  nel  mare ,  e 
che  si  era  doluto,  che  dopo  aver  mostrato  i  disegni  delle 
sue  invenzioni,  un  certo  spagnuolo,  sotto  il  pretesto  di  una 
palizzata  nel  porto  di  Ostia,  avesse  estorto  da  S.  Santità 
gran  somme  di  denaro  -  an.   1540,  20  novembre  (2). 

Ili  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  conce- 
de la  facoltà  a  Stefano  Borgognono,  vita  di  lui  durante, 
di  fare  solo  le  carte  da  giuoco  in  Bologna,  suo  contado  e 
distretto.  -   1543,   17  novembre  (3). 

IV  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  proi- 
bisce universalmente  la  ristampa  de'  libri  delle  leggi,  che 
Lorenzo  Torrentino  volea  fare  stampare  dagli  antichi  o- 
riginali,  chiamate  le  Pandette  Perugine  (sic),  inediti  -  an. 
1547,  20  maggio  (4). 

V  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  concede 
la  facoltà  ad  Ansovino  del  qm.  Mariano  da  Prioraco,  car- 


(1)  RttralUt  de'  libri  diveriorum  esistenti  neW  Ardi,  segr.   Vaticano,  pag:  276. 

12)  /'/.  id,  pag:  551. 

(3)  Id.  id,  pag:  597. 

(4)  U.  id,  pag-  G4U. 
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taro,  d'  imprimere  nella  carta  della  sua  fabbrica  F  Agnus 
Dei,  con  due  cerchi ,  una  corona  sulla  testa  dell'Agnello 
e  un  leone  sbarrato.  -  an.   1549,  24  agosto  (1). 

VI  —  Lettera  del  card,  Cam.,  con  cui  concede  a  Loren- 
zo Torrentino,  che  nessuno  per  10  anni  senza  licenza  del 
medesimo  possa  ristampare  i  libri  delle  leggi  ,  da  esso 
stampati  sopra  gli  originali  Pisani,  chiamati  Pandette,  an. 

1550,  30  aprile  (2). 

VII  —  Motuproprio  di  Giulio  III.,  con  cui  conferma  a 
Iacopo  del  qm.  Francesco  Fiorentino  il  passo  del  ti  urne 
dietro  alla  chiesa  di  s.  Biagio,  che  Leone  X.  concedè  in 
perpetuo  al  medesimo,  come  inventore.  -  1550,  26  giugno  (3). 

Vili  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  pro- 
mette a  Luisa  de  Muratori  di  esercitare  V  arte  di  stam- 
pare i  veli,  da  essa  esercitata  fino  da  20  anni  addietro, 
nonostante  che  da  10  anni  addietro  fosse  data  la  priva- 
tiva a  Matteo  Guidalotti  dal  cardinal  Legato.  -  an.  1551,  3 
luglio  (4). 

IX  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  conce- 
de a  Giovanni  di  Bartolomeo  de'  Lippi,  architetto  fioren- 
tino, alcuni  capitoli  da  esso  richiesti,  per  aver  trovata  la 
maniera  di  fare  i  mattoni,  tegole  e  altre  cose  necessarie 
per  la    fabbrica,  bontà  e  durezza  simile  agli  antichi. -an. 

1551,  31   luglio  (5). 

X  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  conce- 
desi  la  facoltà  a  Gio:  de  Cammello,  bresciano,  di  fare  e- 
gli  solo  per  15  anni  i  forni  di  ogni  sorta,  secondo  il  mo- 
do da  esso  inventato,-  an.  1559,  19  giugno  (6). 

XI  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  si  con- 
cede a  Consalvo  Perez,  per  15  anni,  la  privativa  di  fa- 
re i  forni  a  uso  di  vetro,  sapone  etc.  secondo  il  modo  da 
esso  inventato  ,  ove  si  consuma  la  3. a  parte  meno  delle 
legna  solite  consumarsi.  -  an,   1559,  20  giugno  (7). 

(1)  Id.  id.,  pag:  C78. 

(2)  Id.  id.,  pag:  688  -  89. 

(3)  Id.  id.,  690,  ove  leggexi  anche:  Proibizione  fatta  dal  card.  Camerlengo  al 
sudd.o  Jacopo  di  attaccarti  la  fimo  al  palazzo  di  S.  Bugio,  conceduta  prima  a  Fran- 
cesco del  Nero  . 

(4)  Id.  id.,  pag:  723. 

(5)  Id.  id.,  pag:  Tifi. 

(6)  Id.  id.,  pag:  795. 

(7)  Id    il.,  pag:  (ì'jU. 
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XII  —  Lettera  dei  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede i  privilegi,  soliti  concedersi  agli  inventori  di  nuove 
arti,  ad  Antonio  Francesco  Serragli,  fiorentino,  che  avea 
trovato  la  maniera  di  fabbricare  i  cristalli  all'  uso  di 
Murano,  e  che  volea  introdurre  le  fabbriche  in  Roma,  e 
in  altri  luoghi  dello  Stato  ecclesiastico.-  an.  1559,  16  a- 
gosto  (1). 

XIII  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede a  Gio:  Battista  Lorenziani  la  privativa  per  10  anni 
di  fare  le  lucerne  di  ottone,  secondo  il  modo  da  esso  Gio: 
Battista  inventato,  in  cui  si  consuma  la  metà  meno  d' o- 
lio.  -  an.  1559,  4  ottobre  (2). 

XIV  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede a  Vincenzo  Lucchino  e  di  lui  eredi  in  perpetuo  la 
privativa  di  fabbricare  una  cartiera  in  Roma,  e  di  compra- 
re gli  stracci  per  lo  spazio  di  20  passi  intorno  alla  città, 
an.   1559,  15  dicembre  (3), 

XV  —  Motuproprio  di  Pio  IV,  con  cui  conferma  la  pri- 
vativa data  dal  cardinal  Camerlengo  a  Gio:  Battista  Lo- 
renziani di  fare  le  lucerne  secondo  la  maniera  da  esso 
inventata,  per  minor  consumo  di  olio.-  an.  1560,  31  gen- 
najo  (4). 

XVI  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede la  facoltà  e  privativa  per  10  anni  a  Giovanni  Bat- 
tista Sereni  di  fabbricare  i  forni  secondo  la  maniera  da 
esso  inventata,  con  gran  risparmio  di  legna. -an.  1561, 
10  maggio  (5). 

XVII  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede la  proprietà  per  10  anni  ad  Alessandro  Cortese  di  fab- 
bricare i  molini ,  secondo  la  maniera  da  esso  inventata, 
ove  non  sia  bisogno  di  vento,  acqua  e  neppure  di  bestie, 
an.  1561,  21  maggio  (6). 

XVIII  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui 
concede  la  privativa  per  10  anni  a  Stefano  Camajore  di 


(1)  ld.  id.,  pag:  788. 

(2)  ld.  id.,  pag.  791 

(3)  ld.  id.,  pag:  805 

(4)  ld.  ìi/.,  pag;  SI 7 

(5)  hi.  id.,  pag.  827 
1^  hi  id-,  pili    ^-7 
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fabbricare  i  molini  a  vento  e  altre  macchine  da  tirar  l'ac- 
qua in  alto.  -  an.   1561...  maggio  (1). 

XIX  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede la  privativa  per  10  anni  a  Iacopo  Filaccerio  di  fare 
i  molini  di  ferro  da  esso  inventati,  a  uso  di  grani  e  di 
altre  biade.  -  an.  1561,  3  ottobre  (2). 

XX  —  Rescritto  di  Pio  IV,  con  cui  concede  la  facoltà 
a  Francesco  Luparino  di  Lucca  d'  insilare  nello  Stato  ec- 
clesiastico le  canne  dello  zucchero  e  della  bambagia,  per 
fabbricarne  poi  dette  merci ,  e  goderne  egli  solo  per  40 
anni.   -  an.  1564,  9  maggio  (3). 

XXI  —  Motuproprio  di  Pio  IV,  con  cui  proroga  per  5 
anni  a  Gio:  Battista  Lorenziani  la  privativa  di  fare  le 
lucerne  di  ottone.  -  an.   1564,  22  settembre  (4). 

XXII  —  Breve  di  s  Pio  V,  con  cui  proibisce  a  qua- 
lunque persona,  tanto  in  Peonia ,  quanto  nel  circuito  di 
40  miglia  intorno  a  d.a  città  ,  di  esercitare  1'  arte  del 
mangano  ivi  introdotta  da  Gio:  Alberto  dei  Signori,  laico 
bergamasco,  a  cui  si  concede  privatamente  per  lo  spazio 
di  quindici  anni.  -  an.   1566,    16  dicembre   (b). 

XXIII  —  Motuproprio  di  s.  Pio  V,  con  cui  concede  la 
facoltà  per  anni  10  a  Marco  Agrippa  milanese,  invento- 
re, che  esso  solo  possa  fare  le  sedie  per  sedere  col  pul- 
pito o  sia  tavola  de  studiare  e  scrivere,  fatte  pure  a  uso 
di  letto,  abbassandosi  la  parte  posteriore,  dove  si  appog- 
giano le  spalle  od  alzandosi  la  parte  anteriore  ;  potendo 
servire  ancora  per  viaggio,  da  aprire  e  serrare  per  difen- 
dersi dal  sole,  e  da  portarsi  dagli  uomini  e  dai  cavalli, 
an.   1567,  16   febbrajo  (6). 

XXIV  —  Motuproprio  di  s.  Pio  V,  con  cui  concedesi 
la  facoltà  a  Francesco  Formicene  fiorentino,  di  fabbricare 
per  10  anni  in  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  molini  a  vento, 
o  da  girarsi  da  uno  o  più  cavalli.  -  an.  1567,  26  maggio  (7). 


(1)  Id.  id.,  pag:  827. 

(2)  Id-  id.,  pag:  831. 

(3)  Estratto  de"  libri  signaturarum  esistenti    nell"  Archivio  valicano  dall'  anno 
1550  all'  anno  1575.  pag;  15. 

(4)  Estratto  de'  hbri  diversorum  esistenti  nelV  Arch.  teg.  vaticano,  pag.  849. 

(5)  Estratto  de'  libri  signaturarum  cit.,  pag:  24. 

(6)  Id.  id.,  pag:  21. 

(7)  Estratto  de'  libri  diversprnm  cit.  pag:  8!)4. 
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XXV  —  Lettera  del  cardinal  Camerlengo,  con  cui  con- 
cede per  10  anni  a  Claudio  Bargeri,  romano,  la  privativa 
di  fare  in  Roma  e  in  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  certi 
carri  da  esso  inventati  pel  trasporto  delle  merci,  da  tirar- 
si non  solamente  dai  cavalli,  ma  ancora  da  pochi  uomini, 
an.   1567,  26  maggio  (1). 

XXVI  —  Motuproprio  di  s.  Pio  V,  con  cui  concede  a 
Giorgio  di  Giovanni  d'Amala  la  privativa  per  anni  20  di 
seminare  40  miglia  intorno  a  Roma  il  sisamurro,  riso, 
grisa,  bombace  e  zucchero,  delle  quali  due  ultime  specie 
egli  si  può  chiamare  come  inventore.  -  an.  1567,  1.  ot- 
tobre (2). 

XXVII  —  Motuproprio  di  s.  Pio  V,  con  cui  si  concede 
per  12  anni  a  Bartolomeo  Pisonio,  cremonese,  la  privati- 
va di  fare  una  sorta  di  cocchi,  da  esso  inventati  a  guisa 
di  una  barchetta.  -  an.  1568,  28  aprile  (3). 

XXVIII  —  Motuproprio  di  s.  Pio  V,  con  cui  concede 
la  facoltà  a  Paolo  Chiaranle,  fermano,  medico,  di  esegui- 
re a  sue  spese  una  sua  invenzione  per  cui  mezzo  in  o- 
gni  tempo  si  possano  dal  mare  introdurre  nel  Tevere  i 
bastimenti.  -  an.   1569,  9  maggio  (4). 

XXIX  —  Motuproprio  di  Pio  V ,  con  cui  concede  la 
facoltà  a  Jeronimo  Saluzzo  da  s.  Elpidio  di  rendere  navi- 
gabile il  fiume  Clende ,  essendosi  egli  esibito  di  portare 
il  sale  dalla  bocca  chiamata  la  foce  di  detto  fiume  fino  a 
Tolentino  per  tre  paoli  ogni  migliaio  di  sale  ,  e  inoltre 
la  privativa  in  perpetuo  di  portare  detto  sale  con  altri 
privilegi.  -  an.   1569,  6  giugno  (5). 

XXX  —  Motuproprio  di  Pio  V,  con  cui  concede  la  fa- 
coltà per  dieci  anni,  che  Camillo  Agrippa,  milanese,  pos- 
sa egli  solo  mettere  in  uso  nello  Stato  ecclesiastico  il  nuo- 
vo modo  di  pescare  i  coralli  da  lui  inventato.  -  an.  1570, 
9  m,Mrzo  (6). 

XXXI  —  Supplica  di  Francesco  Agrippa  per  avere  la 


(1)  ld.  id.,  pag:  913. 

(2)  ld.  id.,  pag:  963. 

(3)  Id.  id.,  pag:  917. 

(4)  ld.  id.,  pag:  931. 

,3;  ld.  id.,  pag:  931  e  978. 

(6)  Estratto  de'  libri  signatiirarum  cil.,  pag:  28. 
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privativa  di  cavare  in  una  montagna  di  Amelia  il  marmo 
mischio  da  esso  trovato  (1). 

XXXII  —  Supplica  del  Mancini  che  aveva  introdotto 
in  Viterbo  Y  arte  di  fare  le  pannine,  acciò  per  10  miglia 
intorno  a  detta  città  non  si  possano  tenere  pannine  fora- 
stiere.  -  sec.  XV  11  (2). 

XXXIII  —  Progetto  di  Marco  Guglielmo  Barotto  per 
introdurre  in  Roma  l'arte  di  filar  l'  oro  e  l'argento.  -  sub 
Urbano   Vili  (3). 

XXXIV  —  Mons.  Durazzo  nostro  Thes.  gen.  Vincen- 
zo Galera  da  Viterbo  ci  ha  esposto  come  con  molta  sua 
fatica  ed  industria,  ha  imparato  il  modo  di  imbiancare  la 
cera  ad  usanza  di  Venetia,  e  perchè  desidera  metterlo  in 
essecutione  nella  detta  Città  di  Viterbo,  e  dubitando,,  che 
doppo  che  1'  averà  pubblicato,  altri  imparino  il  detto  mo- 
do e  li  levano  il  guadagnare  che  lui  ne  potesse  fare.  Ci 
ha  per  ciò  supplicato,  che  gli  vogliamo  far  gratia  di  con- 
cederli indulto  e  privilegio  che  per  dieci  anni  prossimi 
nessuna  persona,  eccetto  lui  e  li  suoi  heredi  e  successori, 
e  chi  haveranno  causa  da  loro  possino  servirsi  del  detto 
modo  di  imbiancare  la  cera  gialla  ad  usanza  di  Venetia 
nella  detta  città  di  Viterbo,  e  suo  distretto,  havendone  an- 
co ottenuto  il  consenso  dalla  Comunità  di  Viterbo,  et  Vo- 
lendo noi  fare  in  questo  favore  e  gratia  particolare,  habbiamo 
risoluto  compiacerlo  nella  sua  domanda  nel  modo  però 
che  di  sotto  si  dirrà.  Per  tanto  con  la  presente  di  nostra 
scienza  e  pienezza  della  nra  Potestà  ordiniamo  a  voi  che 
in  nome  nostro  e  della  nostra  camera  diate  e  concediate, 
si  come  anco  noi  con  questa  diamo  e  concediamo  indulto 
e  privilegio  al  detto  Vincenzo  per  se  et  suoi  heredi,  et  suc- 
cessori, e  quelli  che  haveranno  causa  da  loro  possino  per 
dieci  anni  prossimi  dalla  data  di  questa  introdurre,  nella 
detta  città  di  Viterbo  e  suo  distretto  ,  il  detto  modo  di 
imbiancare  la  cera  all'  usanza  di  Venetia  ne  di  quello 
servirsi  in  tutto  o  in  parte,  senza   lor  licenza  ,  sotto    pe- 


li) Estratto  dt'  libri  di  Contelori  concernenti  le  materie  camei'uli  ed  esistenti 
neir  Archivio  vaticano.,  pag:  242. 

(2)  Id.  id.,  p»g:   181. 

(3)  Id.  id.,  pag:  214.  -  Memoria  da  cui  si  ricava  essere  stata  tenuta  una  Con- 
gregazione, e  ivi  stabilito  che  l'oro  falso,  che  si  mette  nelle  fettucce,  si  tiri  sul 
filo  e  non  sulla  seta.  (  Ibid.,  pag:   181.  ) 
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na  della  robba  ,  et  altre  pene  che  a  voi  pareranno  di 
applicarsi ,  conforme  voi  ordinarete  ,  e  sopra  di  ciò  li 
spedirete  vostre  lettere  Patenti  con  le  clausole,  che  a  voi 
pareranno  necessarie  ,  che  di  adesso  noi  confirmiamo  et 
approviamo  quanto  da  voi  sarà  in  ciò  fatto  et  eseguito , 
che  tale  e  mente  e  volontà  nostra  espressa.  Volendo  noi 
et  decretando  che  la  presente  vaglia  etc.  Data  nel  nostro 
Palazzo  di  Monte  Cavallo  li  18  ottobre  1628.  Urbanus 
pp.  Vili  (1). 

XXXV  —  Mons.  Durazzi  uro.  Tes.  generale.  Deside- 
rando Bastiano  del  q,  Bernado  Corelli  fiorentino,  mercante 
di  battiloro,  introdurre  in  Roma  il  modo  di  battere  ori  et 
argenti  per  tagliare  e  filare  su  la  seta,  fare  lame  d'  ori 
et  argenti  tagliati,  come  si  usa  in  Firenze  et  in  Milano, 
ci  ha  supplicato  che  li  vogliamo  far  gratia  di  concederli 
indulto,  et  privilegio  che  per  spatio  di  dieci  anni  prossimi 
nessuna  persona  in  Roma,  e  nel  suo  distretto  dentro  le 
quaranta  miglia  possa  senza  sua  licenza  mettere  in  uso 
il  detto  modo,  né  di  quello  servirsi.  E  volendo  Noi  che 
anco  in  Roma  s'  introduca  il  detto  modo  di  lavorare  ori 
et  argenti,  habbiamo  risoluto  compiacerlo  nella  sua  dimanda 
nel  modo  però  che  di  sotto  si  dirà.  Per  tanto  con  la  pre- 
sente di  nostro  moto  proprio ,  certa  scienza  e  pienezza 
della  nra  potestà  ordiniamo  a  voi,  che  in  nome  nostro  e 
della  nra  Camera  concediate,  siccome  anco  noi  con  que- 
sta concediamo  al  detto  Bastiano  indulto  e  privilegio,  che 
pel  spatio  di  dieci  anni  prossimi  dalla  data  di  questo , 
nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato  grado  e  condizione 
possa  in  Roma  e  nel  suo  distretto  dentro  le  40  miglia 
senza  licenza  in  scriptis  del  detto  Bastiano  mettere  in  uso 
il  d.o  modo  di  battere,  o  di  far  battere  ori  et  argenti  per 
tagliare,  ne  filare  su  la  seta,  né  meno  fare  lame  d'ori  et 
argenti  tagliati,  né  di  quelli  servirsi  in  tutto,  o  parte  sot- 
to pena  della  perdita  della  robba,  che  si  trova  fabbrica- 
ta ,  e  si  trovarà  in  essere  di  fabbricare ,  e  di  scudi  cin- 
quecento d'  oro  d'  applicarsi  per  un  terzo  alla  nostra  Ca- 
mera,  un  altro  al  d.o  Bastiano,  e  l'altro  all'esecutore, 
dechiarando  che  muorendo  il  d.o  Bastiano  dentro  il  detto 


(1)  Rejisiro  di  Chirografi  dall'  anno  1028  aW  anno  IG30,  pag:  8G- 
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termine  di  dieci  anni,  questo  privilegio  s'intende  anco  con- 
cesso, siccome  anco  Noi  con  questo  lo  concediamo  per  il 
resto  del  tempo,  a  quelli  che  detto  Bastiano  farà  sui  he- 
redi,  e  sopra  di  ciò  gli  ne  spedirete  vostre  lettere  paten- 
ti con  le  clausole  necessarie  et  opportune  ,  e  che  a  voi 
pareranno  et  piaceranno,  che  tal'è  mente  e  volontà  nostra 
espressa.  Volendo  Noi  e  decretando,  che  la  presente  vaglia 
et  abbia  effetto  ancorché  non  s'ammetti  e  registri  in  Ca- 
mera, e  nelli  sui  libri  non  ostante  la  Constituz.  di  Pio 
V.  da  registrare  etc.  Data  30  ottobre  1629.  Urbanus  pp. 
Vili  (1). 

XXXVI  —  Mons.  Durazzo  nro  Tes.  gen.  Essendoci 
stato  offerto  da  Hortensia  Corvino  di  proporci  un  modo 
dal  quale  se  ne  potrà  cavare  sino  a  due.  60  mila  di  utili 
per  la  nra  Camera  con  benefitio  anco  del  publico  ,  ogni 
volta  però  che  li  sia  data  qualche  honesta  recognitione  di 
quel  tanto  che  si  caverà  dal  detto  modo ,  et  accettando 
noi  tale  offerta  con  la  presente  di  nra  certa  scienza  vi 
ordiniamo,  che  sendovi  la  d.a  Hortensia  palesato  d.o  mo- 
do in  nome  nostro  e  della  nra  Camera ,  gli  promettiate 
dare  la  decima  parte  di  tutto  quello,  che  per  benefitio  di 
d.a  Camera  si  caverà  da  d.o  modo  ogni  volta  che  non 
sia  cosa  che  non  se  ne  habbia  notitia  alcuna ,  e  gliene 
stipulerete  F  instrumento  necessario,  etc.  li  30  novembre 
1629.  Urbanus  pp  Vili  (2). 

XXXVII  —  Memorie  sulla  fabbrica  del  cristallo  intro- 
dotta in  Roma.  -  an.   1631,  24  luglio  (3). 

XXXVIII  —  Mons.  Durazzi  nro  tes.  gen.  Havendoci  Elia 
Flicher  cittadino  angustano  esposto  come  lui  ha  un  modo, 
e  secreto  di  gettar  artegliaria,  che  sarà  quasi  la  metà  più 
leggera  di  quella  che  hoggi  si  sia  fatta  in  Roma,  et  an- 
co di  purgar  li  metalli  vecchi  e  ridurli,  che  siano  buoni, 
et  essendosi  offerto  di  farne  la  prova  et  insegnare  il  d.o 
modo  e  secreto  a  chi  sarà  a  ciò  deputato,  habbiamo  ac- 
cettato la  sua  offerta  con  le  infrascritte  condizioni,  con- 
cordate da  voi  con  lui  d'  ordine  nostro,  cioè: 

1.  Ohe  noi  dobbiamo  consegnarli  un  Gettator  che  sia  pra- 


ti) Registro  di  Chirografi  dall'  anno  1626  air  an.  1623,  pag:  233. 
(2;  Registro  di  Chirografi  dall'  anno  1628  all'  an.  1630,  pag:  26T. 
(ò)  Estratto  de* libri  di  Contelori  eie-,  pay:  IS2. 
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tico,  e  che  l'obedischi  e  servi  fedelmente  che  per  tal  effet- 
to si  ordinerà  con  persone  atte  a  tal  mestiere  a  nostra 
spesa. 

Che  debbiamo  ordinare  che  il  fornello  sia  ben  acco- 
modato, che  non  vi  sia  materia  trista. 

Che  noi  dobbiamo  consegnare  ai  sadetto  gettatore  il 
rame,  stagno  et  altra  materia  che  bisogna  per  la  lega,  et 
fuso  il  quale  lo  deve  mettere  in  opera  in  sua  presenza 
fedelmente. 

Perchè  il  d.o  Elia  Flicher  non  sa  parlar  italiano , 
debbiamo  assegnarli  un  todesco  a  sua  riquisitione  che  l'as- 
sista di  continuo  che  posseda  la  lingua  italiana  e  pa- 
garlo. 

Perchè  dal  d.o  Elia  si  deve  dare  un  modo  e  model- 
lo di  forare  con  molta  più  facilità,  lo  debbiamo  far  fare 
conforme  lui  ordinarà  a  spesa  della  R.da  Camera. 

Promette  il  d.o  Elia  Flicher  fare  un  pezzo  simile  ad 
uno  delli  nostri  pezzi,  che  sarà  più  leggiero  come  di  so- 
pra, et  deve  fare  et  tirare  1'  istessa  forza  palla  e  quan- 
tità di  polvere  come  il  nostro,  e  per  tale  effetto  deve  fa- 
re la  sua  prova  in  questo  modo. 

Il  primo  tiro  con  la  palla  e  la  polvere  di  mezzo  pe- 
so, il  secondo  tiro  con  tre  quarti  di  polvere,  ed  il  terzo 
tiro  con  polvere  di  peso  di  tutta  la  palla,  e  deve  essere 
polvere  buona  come  s'  usa  a  tirare  li  pezzi  d'  artigliarla, 
et  a  questi  si  deve  aggiungere  d'otto  a  10  altri  tiri,  con- 
forme che  tirerà  il  nostro  pezzo  con  il  tempo  a  mira,  e 
nettare  come  s'  usa ,  et  havendo  il  suo  pezzo  gettato  di 
nuovo  fatta  la  sud. a  prova ,  e  datoci  in  mano  il  secreto 
e  modo  del  nuovo  e  vecchio  metallo  con  che  la  nostra 
Camera  Apostolica  possa,  havuto  il  segreto,  farne  fonde- 
re un  altro  pezzo  simile,  e  restando  alle  prove  come  si  è 
detto  di  sopra,  che  la  nostra  Camera  sia  obligata  pagarli 
subito  per  sud.o  secreto  e  modo  scudi  1200  di  moneta 
senza  eccetione  alcuna,  e  se  detto  pezzo,  fatto  di  nuovo, 
crepasse,  avanti  che  haverà  fatto  li  suddetti  tiri  e  prova, 
non  sia  obligata  di  pagare  li  sudetti  denari,  ma  bene  si 
resiste  egual  al  nostro,  che  se  li  deve  pagare  il  conve- 
nuto, obbligando  li  beni  della  R.da  Camera  in  forma  Ca- 
merale. 

Per  tanto  di  nro  motoproprio  etc.  dato  nel  nro  Pa- 
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lazzo  Ap.  in  Vat.  li  22  decembre  1632,  Urbanus  pp. 
Vili  (1). 

XXXIX  —  Mons.  Durazzo  nro  Tes.  gen.  Ci  ha  fatto 
esporre  Tomaso  Savignone  genovese  ,  che  con  molta  sua 
industria,  fatica  e  spesa  ha  inventato  il  vero  modo  di  far 
porcellana  di  Genova,  e  che  desidera  mettere  in  luce  que- 
sta sua  inventione,  ma  che  dubita  non  sia  usata  e  fatta 
in  qualsivoglia  modo  simile  alla  sua  da  altre  persone,  in 
suo  gran  danno  e  pregiuditio.  Ci  ha  però  fatto  supplica- 
re, che  stante  che  per  esercitare  e  porre  in  luce  d.o  nuo- 
vo modo  inventato  da  lui  ci  va  molta  spesa  per  condur- 
re robba,  stigli  e  persone  da  Genova,  vogliamo  conceder- 
gli indulto  e  privilegio  che  per  anni  dieci  prossimi  avve- 
nire, dalla  data  del  presente, nulla  persona  di  qualsivoglia 
grado  stato  e  conditione  possi  fare  né  far  fare  della  porcel- 
lana inventata  da  lui,  ne  in  Roma,  ne  in  suo  distretto,  sen- 
za sua  licenza  o  di  chi  avrà  causa  da  lui.  Però  contentan- 
doci noi  di  farli  questa  gratia  etc.  Roma  li  28  gennajo 
1633.  Urbanus  pp.  Vili  (2). 

XL  —  Mons.  Durazzo  nro  Tes.  generale.  Desiderando  il 
conte  Alessandro  Tanara ,  si  come  ci  ha  fatto  esporre, 
far  un  edifitio  di  cartiera  nel  suo  castello  di  Pivola  in 
Romagna,  nella  qual  Provintia  non  è  altro  simile  edifitio, 
e  per  servitio  di  essa  poter  comprare  in  d.a  Provintia  et 
altri  luoghi  del  nro  Stato  li  stracci  che  vi  bisognano  per 
far  la  carta,  ci  ha  fatto  supplicare  che  gli  vogliamo  con- 
cedere la  licenza  necessaria,  e  volendo  da  noi  farli  in 
ciò  favore  e  gratia  particolare,  habbiamo  risoluto  compia- 
cerlo nella  sua  domanda,  nel  modo  però  che  sotto  si  di- 
rà. Per  tanto  di  nra  scienza  etc.  ordiniamo  che  in  nome 
nro  etc.  diate  e  concediate,  siccome  etc,  licenza  e  facol- 
tà al  d.o  conte  Alessandro  di  potere  nel  d.o  suo  castello 
etc.  fabricare  e  far  fabricare  un  edifitio  di  cartiera,  e  per 
servitio  di  essa  far  comprare  in  quals.a  luogo  della  pro.a 
di  Romagna,  et  altri  luoghi  del  nro  Stato  li  stracci  che 
vi  bisognano  senza  pregiuditio  però  delle  Comunità  o  al- 
tri che  avessero  facoltà  d'  appaltarli  etc,  e  vogliamo  che 


(i)  Regùtro  di  Chirografi  dall'  anno  1632  all'  anno  1635.,  pag.  24. 
(2)  Regittro  di  Chirografi  dall'anno  1632  all'anno  1635.,  pag:  30. 
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per  cinquant'  anni  prossimi  nessun'  altra  persona  possa 
far  fabricare  eartiere  in  d.a  Pro.a  di  Romagna.  27  ago- 
sto 1633.  Urb.  Vili  (I). 

XLI  —  Mons.  Cesi  nro  Tes.  gen.  -  Volendo  noi  far 
gratia  e  favore  particolare  a  Baldovino  Blavier  et  Hora- 
tio  Guidelli,  li  quali  hanno  introdotto  in  Roma  1'  eserci- 
tio  et  arte  di  battiloro  all'  uso  di  Firenze,  habbiamo  re- 
soluto di  concedergli  privilegio  che  per  lo  spatio  di  4  an- 
ni prossimi  nissun'  altra  persona  possa  introdurre  in  Ro- 
ma detto  essercitio  et  arte,  eccetto  che  essi  Baldovino  et 
Horatio.  Per  tanto  di  nro  moto  proprio  etc.  27  giugno 
1636  (2). 

XLII  —  Supplica  di  Tommaso  Manart ,  mercante  di 
seta,  che  avea  introdotto  1'  arte  di  fabbricarla  all'  uso  di 
Napoli ,  perchè  sia  rivocata  P  inibizione  mandatagli  dal 
Tesoriere  di  non  estrarre  di  Roma  sete  crude.  •  an.  1638, 
13  gennajo  (3). 

XLIII  —  Memorie  e  documenti  in  occasione  che  Ur- 
bano 8.0  concede  la  privativa  a  Orazio  Magalotti,  nobile 
fiorentino,  di  fare  la  cera  in  Roma,  Patrimonio,  Toscana, 
Campagna  e  Maremma,  an.  -  1639,  27  Marze  (4). 

XLIV  —  Mons.  Cesi  nro.  Tes.  gen.  -  Si  è  offerto  Giu- 
seppe de  Angelis  di  proporre  e  dare  un  modo  col  quale 
si  provvederà  alla  scarsezza  della  moneta  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, che  ben  spesso  suol  accadere  in  Roma  e  nel  no- 
stro Stato,  che  sarà  con  utile  della  nostra  Camera,  e  di 
più  anco  propalare  e  scoprire  una  miniera,  che  viene  oc- 
cupata da  alcnne  persone,  dalla  quale  la  nostra  Camera 
ne  potrà  cavare  ogni  anno  molte  migliara  di  scudi.  E 
perchè  non  vuole  proporre  il  suddetto  modo,  né  propa- 
lare la  suddetta    miniera    se  non    gli  si    promette    dare 


(i)  Registro  di  Chirografi  dall'anno  1032  all'  anno  1035,  pag.  101. 

(2)  Rcjisiro  di  Chirografi  dell' an.  1636,  pag:  98.  -  Nel  19  luglio  1636  papa 
Urbano  riconfermò  la  stessa  concessione  al  Blavier  ed  al  Guidelli,  nonché  a  Giovan- 
ni Roggier  ed  Alessandro  Lancia,  co'  quali  ultimi  i  primi  si  erano  associati  nell'in- 
trapresa  -  Nel  23  ottobre  1638  Urbano  ordinò  una  sovvenzione  di  500  scudi  al  Bla- 
vier da  Liegi  per  incoraggiare  la  sua  industria,  con  I'  obbligo  di  restituire  detta 
somma  a  rate  annuali  di  100  scudi  I'  una. 

(3(  Estrallo  de'  libri  di  Contelori  di-,  pag:  189. 

[4)   /</•  id  ,  pag:   179. 
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qualche  recognitione.  Per  tanto  con  la  presente  di  nostra 
certa  scienza  etc ,  ordiniamo  a  voi  che  in  nome  nro  e 
della  nra  Camera  promettiate  di  dare  al  d.o  Giuseppe  la 
quarta  parte  dell'  utile  che  la  d.a  nostra  Camera  caverà 
in  un  anno  dal  sud.o  modo  e  dalla  miniera  etc.  purché 
sia  detta  miniera  de  regalibus  principis.  -  an.  1640,  28 
marzo  (1). 

XLV  —  Mons.  Lomellino  nro  tes.  gen.  Havendo  Laz- 
zaro Monozzola,  come  ci  ha  fatto  esporre,  trovato  modo 
e  posto  in  uso  materia  di  fare  il  gesso,  e  di  poter  render 
abbondantemente  proveduta  Roma,  con  potersi  perciò  con 
tale  soventione  ponere  in  uso  di  fabbricar  con  esso  come 
si  pratica  in  altri  luoghi,  e  specialmente  in  Romagna  e 
Bologna,  riuscendo  più  sano,  e  da  potersi  godere  in  bre. 
vita  di  tempo,  e  perchè  desidera  introdurre  in  Roma,  et 
altri  luoghi  del  nro  Stato  il  d.o  modo  di  far  gesso,  e  bi- 
sognandoli perciò  far  qualche  spesa  di  proprio,  e  condur- 
re d'  altre  persone  prattiche  di  tal  professione ,  e  dubita 
che,  publicando  esso  d.o  modo  ,  altri  sieno  per  levargli 
1'  utile,  che  ne  potesse  cavare,  ci  ha  perciò  fatto  suppli- 
care ,  che  gli  vogliamo  far  gratia  di  concedergli  indulto, 
e  privilegio  che  nissuna  persona  di  quals.a  stato,  grado  e 
cond.e,  eccetto  esso  Lazzaro  e  suoi  heredi  e  successori,  e 
chi  esso  nominare,  possino  in  Roma  e  nella  nra  Provin- 
cia del  Patrimonio  et  altre  città  e  luoghi  del  detto  nro 
Stato  dentro  le  40  miglia  lontano  da  Roma,  né  meno  nel- 
la spiaggia  tutta  del  mare  mediterraneo,  dentro  il  nro 
Stato  per  le  medeme  40  miglia ,  eccettuatone  solamente 
Tivoli,  et  altri  luoghi  dove  si  fa,  detto  gesso  fare  né  far 
fare  nel  modo  e  con  la  materia  di  esso  Lazzaro  posta 
in  uso,  offrendo  di  darlo  e  venderlo  per  un  quarto  meno 
del  prezzo  che  si  vende  al  presente  in  Roma,  e  di  dare 
alla  nra  Camera  la  quinta  parte  dell'  utile  che  si  cave- 
rà, dedottene  le  spese.  E  volendo  noi  fargli  gratia  et  fa- 
vore etc.  -  li  7  di  maggio  1642.  Urbanus  pp.  Vili.  (2). 

XLVI  —  E  data  a  Carlo  Torregiani,  fiorentino,  per- 
chè ha  prattica  d' ogni  sorte  di  minerali  e  mezzi  mine- 
rali la  facoltà  di  cercare  e  far  cercare,  mettere  in  ope- 


<i)  Registro  di  Chirografi,  an.  IG40  pag:  2!)£ 

(2)  Begitiro  di  Chirografi  dall'anno  1642  att'an    I645«|>às    i 
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ra,  m  qualsivoglia  luogo  dello  Sialo  Ecclesiastico,  com- 
preso anche  quello  cV  Urbino,  e  far  cave  per  ogni  sorte 
di  minerali  e  mezzi  minerali,  cavarli  e  perfezionarli  nei 
beni  ecclesiastici  ed  in  quelli  d'  ogni  persona  civile  e 
naturale,  per  ventisette  anni. 

Questa    concessione  fu  fatta  con  una  lunga  serie  di 
condizioni  da  Urbano  Vili  nel  23  luglio   1642  (1). 

XLV1I  —  Mons.  Lomellini  nostro  Tes.  generale.  De- 
siderando Francesco  Acciardi  mercante  francese  habitan- 
te  in  Roma  introdurre  in  Roma  e  nel  nostro  Stato  eccle- 
siastico l' arte  di  fare  e  far  fare  manichi  di  cortelli  con 
figure  di  rilievo  in  stampa,  et  altre  cose  curiose  d'  ossi 
inutili,  et  anco  li  manichi  lisci  di  coltelli  similmente  d'os- 
so inutile  non  più  fatti  in  queste  parti.  E  perché  dubita 
che  introducendovelo,  altri  valendosi  di  detto  modo  et  ar- 
te, siano  per  levarli  1'  utile  e  guadagno,  che  esso  ne  po- 
trebbe fare,  ci  ha  fatto  perciò  supplicare  che  gli  voglia- 
mo far  gratia  di  concedergli  indulto  e  privileggio  che 
per  lo  spatio  di  (sic)  anni  prossimi  dalla  data  di  questo 
nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato  e  conditione,  eccet- 
to esso,  e  chi  averà  causa  da  lui,  possa  introdurre  in  Ro- 
ma et  in  d.o  nostro  Stato  la  detta  arte  e  modo  di  fare 
e  far  fare  detti  manichi  di  coltelli  con  figura  di  rilievo 
in  stampa,  et  altre  cose  come  sopra.  -  an.  1642,  10  di- 
cembre (2). 

XLV11I  —  Mons.  Lomellini  Tes.  gen.  Desiderando  Gio: 
Battista  Sacchi  e  Gioseppe  suo  figliuolo  introdurre  in  Roma 
T  arte  di  tesser  drappi  d'  oro  d'  ogni  sorte,  e  veluti  fon- 
di d'  oro  d'  ogni  perfezione  e  d'  esquisita  qualità,  e  d'  o- 
gni  altra  drapperia  di  seta,  essendo  essi  periti  e  professi 
in  d.a  arte,  et  anco  aprire  publico  fontigo,  ci  hanno  sup- 
plicato che  gli  vogliamo  concedere  qualche  privileggio, 
acciò  possino  più  volentieri  applicarvi  1'  animo,  et  haven- 
do  noi  cognitione  delle  loro  persone,  e  di  questa  loro  pro- 
positione  per  diverse  occasioni  havute ,  per  servitio  del 
nostro  Palazzo ,  habbiamo  voluto  concedergli  e  fargli 
qualche  gratia,  nel  modo  però  che  di  sotto  si  dirà.  Per 
tanto  di  nostro  moto    proprio  ,  certa  scienza  ,  e  pienezza 


(1)  Registro  di  Chirografi  dall'  an.  1642  alt' anno  1043,  tom.   V. 
(-/  Rryitin  d>  Chirografi  dell'amiti  1642,  ini- 
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della  nostra  potestà  concediamo  alli  detti  Giovanni  Bat- 
tista e  Giuseppe  che  essi  e  li  loro  figlioli,  esercitando  in 
Roma  la  d.a  arte  di  tesser  drappi  d'  oro  d'  ogni  sorte , 
veluti  fondi  d'  oro,  e  qualsivoglia  altre  drapperie  di  seta, 
e  tenendovi  pubblico  fondago,  e  libri  alla  mercantile  et 
mercantilmente  tenuti  nel  modo  che  s'usa  negli  altri  fon- 
dachi di  Roma,  che  a  detti  loro  libri  si  dia  in  giuditio 
e  fuori  piena  et  indubitata  fede,  e  le  partite  descritte  in 
essi,  a  quasivoglia  somma  ascendenti,  concernenti  vendite 
di  robbe  del  d.o  lor  negotio  habbino  1'  essecutione  pron- 
ta e  parata,  e  in  virtù  d'  esse  si  debba  procedere  esecu- 
tivamente come  se  vi  fosse  1'  obligo  camerale,  e  dalli  di- 
creti  fatti,  e  mandati  rilasciati  per  tal  oc.ne  non  si  dia 
né  s'  ammetta  appellatone,  ne  ricorso  alcuno,  ma  si  pro- 
seguiseli sino  alla  consumatone  dell'  esecutione  sino  alla 
totale  soddisfattione  di  quelli  saranno  debitori,  ma  solo 
sia  lecito  a  detti  debitori  domandar  1'  essecutione  de' pe- 
riti quando  da  loro  si  pretendesse  eccedere  il  giusto  prez- 
zo delle  robbe,  che  in  essi  saranno  descritti,  e  che  det- 
ti G.  Battista  e  Giuseppe  per  qualsivoglia  altre  cause  ci- 
vili e  criminali  siano  sottoposti  alla  giurisdittione  nostra 
e  d'  altri  Tesorieri  gen.li  prò  terap.e  privitive  quoad  om- 
nes  alios  Judices  etiam  che  si  trattasse  d'  obligo  in  for- 
ma Camere,  e  in  qualsivoglia  modo  privilegiato  e  privi- 
leggiatissimo,  e  che  per  servitio  di  d.o  negotio  possino 
pigliar  in  Roma  in  qualsivoglia  strada  d'  essa  una  casa 
capace  per  detto  esercitio,  purché  non  sia  habitata  dalli 
proprii  patroni,  e  sia  solita  affittarsi ,  pagando  però  alli 
patroni  di  essa  la  pigione  ,  che  è  solita  affittarsi ,  e  che 
godino  et  habbino  il  privileggio  di  portare  per  Roma,  e 
per  il  nostro  Stato  qualsivoglia  sorte  d'  armi,  che  porta- 
no gli  officiali  e  ministri  della  nostra  Camera  dando  pe- 
rò nota  a  mons.  Gov.  di  Roma  dell)  ministri  che  sta- 
ranno attualmente  in  d.o  negotio.  -  an.  1643,  24  gennajo. 
XLIX  —  Mons.  Raggi  nro  Thes.  gen.  Havendo  la  fel. 
m.  di  Paolo  V  nro  predecess.e  nell'  anno  1614  concesso 
indulto  e  privilegio  al  q.  Felice  Antonio  Bianchani  che 
per  quindici  anni  nessuna  persona  di  qualsivoglia  stato , 
grado  e  conditione,  eccetto  esso  Bianchani  e  li  suoi  e- 
redi  e  successori  potessero  servirsi,  valersi,  adoprare,  con- 
trattare, uè  usare  in  Roma,  né  in  qualsivoglia  provincia, 
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città  etc.  soggette  alla  S.  Ap.  le  ceneri  d'  alcune  erbe 
con  quali  esso  Biancani  haveva  inventato  un  nuovo  mo- 
do di  far  sapone  bianco ,  e  buono  come  apparisce  per 
chirografo  spedito  sotto  li  18  novembre  dell'  anno  1614, 
et  havendo  poi  la  fel.  mem.  di  Urb.  Vili,  anco  nro  pre- 
deces.,  prorogato  e  concesso  tal  privilegio  e  facoltà  ad  Ip- 
polito figliuolo  del  detto  Biancano  per  altri  15  anni  già 
compiuti  e  spirati,  sono  ricorsi  da  noi  Emilio  Simonetti 
e  Niccolò  Mucci,  e  ci  hanno  supplicato  che  gli  vogliamo 
far  gratia,  che  esso  solo  e  li  suoi  heredi  e  successori , 
e  nessun' altra  persona  possa  per  l'avvenire  per  spatio 
di  15  anni  servirsi,  contrattare,  ne  usare  in  Roma,  e  in 
quals.a  prov.a  e  città  le  ceneri  di  dette  erbe  per  far  sa- 
poni etc.  ut  supra.  La  concessione  è  accordata  mediante 
un  annuo  censo,  da  pagarsi  alla  Camera  Ap.,  di  scudi  sei, 
nella  festa  di  S.  Pietro.  -29  luglio  1645.  Innocenzo  X  (1). 


(1)  Registro  di  Chirografi  dall'  anno  1645  all'  anno  1655. 

Giambattista    Beltrani 


Anno  VII.  Voi.  IV.  Fase.  5. 


ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Gennaio  1881. 


DOCUMENTI  DELL'  ARCHIVIO  SUDLACENSE 


PREFAZIONE 


Ci  gode  l'animo  di  potere  presentare  ai  nostri 
lettori  alcuni  importanti  documenti,  copiati  Del- 
l' Archivio  Sublacense  dall'  archivisia  D.  Leone 
Allodi. 

In  primo  luogo  i  fatti  narrali  dal  trevirese  p. 
Cherubino  Mirzio,  occorsi  in  Roma  ed  in  Subiaco 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII,  e  la  parte  attiva 
che  in  essi  prese  il  celebre  cardinal  Pompeo  Colon- 
na, sono  degni  di  essere  tramandati  alla  memoria  dei 
posteri,  e  completano  le  notizie  che  su  quel  pe- 
riodo storico  abbiamo  già  raccolte  da  altre  fonti. 

Le  seguenti  quattro  lettere  dell'  imperatore 
Carlo  V.  scritte  in  spagnuolo  ed  in  latino  ,  si  ri- 
feriscono alla  lotta  descritta  dallo  stesso  p.  Mirzio, 
che  durò  dall'  anno   1522  al    1535   fra   i   Monaci 
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Teutonici  e  quelli  della  Congregazione  Cassinese 
per  il  possesso  de'  monasteri  di  s.  Scolastica  e  del 
s.  Speco  di  Subiaco. 

In  ultimo  luogo  pubblichiamo  la  Carla  di  do- 
nazione alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Subiaco,  fatta 
da  Narsio  Patrizio  Romano  nell'anno  369,  eslratia 
dal  Reqestum  Sublacense.  Questa  Carla  interessan- 
tissima per  le  antiche  denominazioni  delle  contrade, 
de'  monti  e  delle  fonti,  è  stata  indicata  da  molli 
scrittori,  ma  nessuno  l'ha  pubblicata  integralmente. 
Monsignor  Iannuccelli  nella  Dissertazione  soprala 
origine  di  Subiaco  —  Genova,  Tip.  Fassicomo,1856, 
p.  28  e  29  —  ne  tradusse  non  molto  fedelmente 
una  parte.  Gli  storici  dell'Ordine  Benedettino  han- 
no ritenuta  quesl'  antichissima  Carla  per  genuina 
e  non  si  sono  accorti  che  è  in  aperta  conlradizio- 
ne  col  preteso  Privilegio  di  Gregorio  Magno  al  Mo- 
nastero Sublacense  ! 

F.  Gori 


5j«0*- 
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CHERUBINI  MIRTII  TREVIRENSIS 

CHRONICON    SUBLACENSE 

(  1626  ) 

De  Cladibus  Sublacensium,ac  nece  Domini  Scipionis,deque 
prima  Monachorum  Congregationis  Casinensis  expulsione. 

Caput  XXXIII. 


Restant  nunc  caetera  Dni.  Pompej    Colomnae    gesta 
breviter    percurrenda ,  qui  ut  dixìmus ,  post  renunciatum 
nepoti  suo  Scipioni  divae    Scholasticae  Sacerdotium  ,  re- 
servato sibi  tantummodo  usu  fructu,  ascriptus  fuit  a  Leo- 
ne X  in  purpuratorum  Patrum  Collegi  um,  sub  titulo  duo- 
decim  Apostolorum;  paulo  voto  post  etiain  Sedis  Aplicae. 
Vice  Cancellarius  denunciatus.    Septimo  itaque  regiminis 
anno  D.  Scipionis,  qui  volvebatur  a  nativitate  nostri  Sal- 
vatoris  1520,    ex  singulari  erga  monachos  Casinenses  be- 
nevolenza, D.  Pompejus,  ad  evitanda   Conventus    damna, 
quae    patiebatur    ratione    montani  spectantis  ad  Mensara 
Conventualem,  corani  Testibus  atque  Conventu  se  non  so- 
lum  non  erecturum  aliquod  novum    montanum,  verum  e- 
tiam  prohibiturum    ne  quis   per  se  ,  vel  alios  cuavis    ra- 
tione vel   causa    praesumeret    erigere    montanum  tam  in 
terra  quam  in  aqua;  quinimmo  se  defensurum  ipsius  Con- 
ventus jura  et  jurisdictiones  contra  quascumque  personas 
contrafacientes  se  obstrinxit,  concedens    liberam  faculta- 
tem  omnibus  Abbatialibus  macinandi  Olivas  suas  im  mon- 
tano Conventus;  super  quibus  confecto  publico  Instrumen- 
to  D.  Pompejus  et    Dnus.    Scipio    in  robur    promissorum 
se  subscripserunt.  Decimo  administrationis   anno  D.  Sci- 
pionis, qui  erat  Christi   1523,  defuncto    summo   Pontiflce 
Adriano  VI,  sedem  B.   Petri  Bar-Jonae  obtinuit  Clemens 
VII.  Is  sexto  Kal.  Decembris  sacra  ridimitus  Thiara;  ea- 
dem    die    ad    supplicationem    amborum    Commendatario- 
rum,    Patrumque    Casinensium,    ratificava    unionem  Mo- 
nasteriorum    Sublacensium    factam  per  Leonem  X,  atque 
suo  diplomate    approbavit   et  confirmavit  ;  supplens  non- 
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nullas  juris  particulas  et  clausulas  in  Bulla  Leonis  prae- 
termissas;  ob  quarum  defectum  dubitabatur,  ne  tempore 
procedente  ea  unionis  Bulla  minus  efficax  haberetur,  et 
Casinensis  Congregatio  quandoque  desuper  molestaretur; 
quod  legitur  in  nostro  Bullario.  Praeterlapso  biennio  pon- 
tificatus  Clementis  Papae,  qui  incidit  in  vigesimum  sex- 
tura  Dni.  annum  supra  millesimum  ac  quinquagesimum, 
nonnullac  simultates  non  obscurae  inter  Pontificem  et  D. 
Pompejum  caeterosque  Columnios  magnates  exortae  sunt, 
(  eo  quod  Caesaris  Caroli  V  parti  faverent  )  quae  brevi 
tempore  in  apertura  evaserunt  bellum.  At  modo,  ut  cun- 
cta  suo  ordine  legentibus  fiant  clara ,  paulo  altius  ejus 
belli  initia  sumemus. 

Dieto  itaque  anno  Clemens  Pontifex,  Franciscus  l.us 
Galliarum  Rex,  ac  Venetorum  Respublica  associato  Rege 
Brittanniae  Henrico  Vili  ad  mutuam  securitatem  nova 
foedera  injunxerunt,  ut  undique  Terra,  marique  paratis 
copiis,  Caesari  totius  Itàliae  imperium  affectanti,  obviam 
iretur.  Tum  Columnii  proceres  Caesariani,  adhortante  Pom- 
pejo  Cardinale,  conscripserunt  ex  optimo  genere  militum 
copias,  et  advocatis  in  Tusculanura  militibus,  coactis  etiam 
tormentis  bellicis,  in  Urbem  erumpere  cogitavit,  eaque  spe, 
corapositis  discordiis ,  aditum  sibi  ad  Romani  Pontificis 
electionem  tuto  quieteque  peragendam  aperiret ,  ex  quo 
ingens  apud  Clementem  exorta  est  suspicio  quod  Colum- 
nios in  perniciem  suam  conjurasse  crederet,  qua  agitatus 
suspitione ,  et  ipse  copiosam  militum  manum  in  speciem 
justi  exercitus  coegit,  Coluraniisque  praecepit,  ut  collectas 
cohortes  e  fìnibus  Ecclesiae  Romanae  educerent.  Ea  por- 
ro controversia,  ne  in  pejus  prorumperet,  Cardinale  An- 
drea Valleio  mediatore  sopita  fuit,et  ad  speciem  concor- 
diae  revocata,  sicque  compositis  rebus,  Pontifex  suas  co- 
pias Mediolanum  in  subsidium  foederatorum  direxit,  cum 
nihil  jam  hostile  amplius  sibi  timendum  putaret.  Verum 
Pompejus  nequaquam  animo  pacatus,  ubi  Clementem  si- 
mulato confìsum  foedere,  nudatumque  omni  praesidio  in- 
tellexit,  patrandae  rei  tempus  adesse  idoneum  ratus,  in 
modico  temporis  spatio,  validas  rursum  peditum  legiones, 
armatorumque  equitum  alani  conscripsit  ut  una  celeritate 
inermem  Pontificem  repente  aggressus,  facile  se  opprime- 
re, et  captum  abduccre  posse  speraret.  Favit  fortuna  fa- 
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cinorosis  consiliis,  atque  impiae  fraudi  ita  jam  pridem  in- 
festa Clementi.  Qua  de  causa  Pomppjus  accito  Hugone 
Moncada  incliti  nominis  cohortium  praefecto  hispano;  una 
cum  Vespasiano,  atque  Ascanio  Sciama  Columniis,  nec  non 
Marcello  suo  germano,  qui  peditum  Ordines  duceret,  prae- 
eunt.e  cum  ala  equitum  Hieronymo  Tuttavilla,  Comite 
Parmense,  tanta  celeritate  ac  repentina  incursione  circiter 
medium  Octobris,  Urbem  Coelimontana  ingressi  porta,  in 
Leoninam  Regionem  irruperunt,  paucis,  qui  juxta  Sancti 
Spiritus  Teinplum  constiterant ,  mox  in  fugam  confectis 
militibus  Sacri  Palatii,  quo  in  congressu  .  trucidatus  fuit 
unus  ex  primis  Centurionibus  Custodiae  militiae  Sacri 
Palatii,  ut  cum  adventus  eorum  in  Vaticano  a  nemine 
sentiretur,  facile  Pontificem  nihil  tale  suspicantem  in 
cubiculo  opprimere  potuerint;  ni  Clemens  animo  conster- 
natus  in  Arcem  S.  Angeli  profugisset ,  frustra  opem  et 
auxilium  quaerens,  qui  inusitata  avaritia,  usque  adeo  Ro- 
manorum  omnium  odia  in  se  concitarat,  ut  nemo  esset, 
qui  vicem  ejus  tam  foede  oppressi   doleret, 

Mox  molem  Adriani  circumsident  cohortes  ,  ita  ut 
frequenti  corona  circumvallarent.  Interim  exercitus  Colum- 
nensium  spe  sua  frustratus ,  occupato  Vaticano  ,  subur- 
bium  diripuit ,  et  Sacrarium  augustissimi  Templi  ,  omni- 
busque  ornamentorum  insignibus  refertum  spoliavit  mili- 
tari licentia ,  et  sacra  omnia  etiam  antiquitus  inviolata 
nefariis  manibus  pertractare  non  erubuit.  Pontifex  autem 
annonae  cari  tate  astrictus,  Hugonem  precibus  advocavit, 
cum  quo  de  ineunda  concordia  convenit,  promittens  Pom- 
pejo  caeterisque  Columniis  parcere.  Compositis  itaque  re- 
bus, datisque  Pontifex  obsidibus,  Hugo  ab  urbe  discedens 
cum  exercitu  Neapolim  iter  contendit,  etiam  reclamante 
Pompejo,  qui  in  extremam  Clementis  perniciem  proclina- 
tus  erat ,  quem  intra  triduum  in  suam  potestatem  recìa- 
cturum  sperabat,  ut  si  Pontifex  e  medio  tolleretur  ,  ipse 
Pompejus  auxiliante  Carolo  Imperatore  facile  ad  fastigium 
summae  dignitatis  posse  evadere  coittidebat.  Porro  Clemens 
praesenti  solutus  meta,  tanta  eum  invasit  vindicandae  in- 
iuriae  cupiditas,  ut  facile  familiarium  hortatu  vebementer 
incensus  eo  quod  ejus  fama  turpiter  apud  populum  pro- 
scinderetur,  nec  ideo  tantae  contumeliae  acerbitate  animo 
sustineret,  quoniam  improvide    malignis  hostibus   credens^ 
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contìsusque  dolosis  foederibus  (  uti  rerum  imperitus  )  tan- 
tam  cura  publicae  tum  privatae  existimationis,  insoperque 
Sacrae  Vaticanae  suppelleetilis  quae  erat  maxime  opu- 
lenta, jacturam  fecisset.  Quamobrem  abrupto  indecoro  ibe- 
dere ,  spretisque  obsidibus ,  bellum  Culumniae  familiae 
inferenduto  censet,  atque  in  primis  Pompejum  a  Se  natii 
Purpuraiorum  Patrum  collegio  amovet,  et  Columnios  omnes 
reipublicae  Romanae  Pontinciique  Imperii  hostes  declarat, 
et  publice  execratur.  Inducto  deinde  in  Latium  exercitu 
per  Rentium  Ceritum,  Vitelliumque  Tiphernam  strenuos 
copiarum  duces  ad  quatuordecim  Columnensium  oppida 
insigni  Pontifìciorum  crudelitate  in  mense  Decembri  di- 
repta  incensaque  fuerunt,  adeo  ut  copiosa  senum,  puero- 
rutn  et  feminarum  agrestium  multitudo  alieni  facinoris 
poenas  dederit;  Castrum  quod  vulgariter  Rocca  Priora 
vocatur,  una  cura  arce  funditus  prostravit ,  et  Palianum 
oppidum  moenibus  exercitus  denudavit.  Pari  modo  in  Su- 
blacum  proprias  Pompeji  delicias  atrocissime  saevitum  est, 
ut  Columnios  eo  Sacerdotio  exueret,  quod  tum  temporis 
Scipio  Pompeji  Nepos  obtinebat.  At  Sublaciani,  ubi  hostium 
adventum  certi us  acceperunt,  non  de  vano  conceptus  pa- 
vor  usque  adeo  apud  timidos  excrevit  oppidanos,  ut  rebus 
in  tutum,  pueris  alque  uxoribus  constituendis  cogitarint, 
collectamque  meliorem  suppellectilem  ad  Sacri  Specus 
Coenobium  convehere  studuerint,  tamquam  in  Arce  satis 
arte  naturaque  munita,  apposita  etiam  circum  circa  agre- 
stium armatorum  custodia,  locum  tutati  sunt  perpaucis 
in  oppido  remanentibus  vetulis.  Nec  moram  traxere  op- 
pidani,  quin  festinato  per  cursorem  ,  Pompejum  Neapoli 
commorantem  de  periculo  instanti  certuni  facerent,  sup- 
petias  implorantes.  Quos  il  le  per  epistolas  confortatus, 
forti  animo  esse  jussit,  promittens  se  nequaquam  defutu- 
ram,  at  tamen  exiguitate  temporis  interceptus,  nequivit 
suis  Sublacianis,  uti  cupiebat ,  opem  ferre  opportunam, 
cum  credidisset  germanum  ducem  D.  Joannem  Jacobum 
Beccarium  celeriter  adf'uturum  cum  subsidiis  necessariis, 
qui  sero  et  infecto  negotio ,  non  nisi  ad  Rai.  Janua- 
rias  modico  equitum  peditumque  numero  stipatus  advenit 
an.  1527.  et  ad  Monasterium  divertit,  ibi  ab  Abbate  to- 
toque  Conventa  perhomaniter  exceptus  foil  in  festività^ 
hpiphaniae  Dui.  Contigit  autem  in  sero  grave  satis  infor- 
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tunium;  circa  noctis  horara  secundam  famulus  D.  Jacobi, 
qui  curarci  equorum  gerebat,  candelam  àccensam  ad  prae- 

sepe  equorum  relinquens  (  ilio  nescio  quo  abeunte  )  fiam- 
ma vorax  paleas  inde  stramina  corripuit,  tantusque  re- 
penti ignis  accensus  est,  quod  nisi  citius  milites  oceur- 
rissent,  omnes  eorum  equi  concremati  fuissent.  Quo  audi- 
to strepitu  D.  Jacobus  evaginato  ense  aceurrit,  tantoque 
perterritus  periculo  prae  ira  se  continere  nequivit,  quin 
famulo  cujus  culpa  tale  incendi um  evenerat,  ambas  ab- 
scinderet  aures;  dum  vero  militibus  cura  esset  in  salvan- 
dis  equis,  totum  ab  igne  absumptum  fuit  equile. 

Nuncius  autem  a  Sublacu  Neapolim  directus  cum  sta- 
tuta  si  hi  die  non  comparuisset.  eum  tamquam  in  summo 
discrimine  tardum  in  vincula  conjecerunt.  Interim  Oppi- 
dani  ,  consilii  inopes ,  R.  P.  D.  Marcum  a  Pontremulo, 
divae  Scholasticae  Praelatum  consuluerunt ,  quid  in  tam 
urgenti  necessitate  faciendum  decerneret  .  At  ille  tam 
arduum  negocium  ad  auctoritatem  Slittami  Pontitìcis  re- 
ducendum  arbitratus  est,  qui  ejus  negocii  summus  Arbi- 
ter  esse  deberet .  Itaque  ad  Sederci  Aplicam.  recurrentes, 
in  mandatis  habuerunt,  ut  oppìdum  una  cum  Arce  sine 
contentione  suis  ducibus  traderent.  Exercitus  vero  inex- 
spectato  Clementis  responso  oppidum  invasit  incolis  va- 
cuum;  praedalur  domos,  nihil  clausum  serratumque  reli- 
quit  intactum,  ac  demum  aedes  plerumque  vacuas  injectis 
facibus  incendit,  et  medietatem  Arcis  demolitus  est ,  pa- 
rumque  abfuit  quirc  etiam  ambo  Monasteria  avido  Militi 
diripienda  fuerint  tradita,  nisi  submissis  Abbatis  et  Oe- 
conomi  precibus,  blandisijue  allocutionibus,  militaris  furor 
delinitus  fuisset,  atque  praestitis  comniuniter  alimoniis  se- 
datus  foret.  Vero  contigit  ut  conventus  et  aliud  non  leve 
subiret  periculum  ex  stulta  Monachi  cujusdam  Fiorentini 
praesumptione.  Is  dum  arx  moenibus  denudabatur,  ex  sto- 
lido suo  judicio  sonitum  aeris  Campani  e  divae  Schola- 
sticae sacra  Turre  laetitiae  signum  dedit  in  gratiam  Pon- 
titìcis Fiorentini  ,  quod  non  exiguarum  extitit  causa  mo- 
lestiarum  ob  gravem  Pompeji  indignationem,  quam  insons 
Conventus  pertulit. 

Postquam  in  Urbe  Sanctissimi  in  terris  Christi  Vi* 
carii  captivitas  contigit,  ad  quod  fecinus  perpetrandum, 
idem  Pompejus  Ascanio  Columnio  adjutore  et  Comite,   con- 


200 

junctis  copiis  cum  hostibus  Ecclesiae  ,  barbarorum  exer- 
citum  in  quo  magna  erat  Lutheranorum,  Judaeorum,  alio- 
rumqne  intidelium  multitudo,  Homo  Romanus  ad  patriam 
diripiendam ,  Gardinalis  ad  Pontiiicem  capiendum  addu- 
xit  ;  atque  ut  suae  familiae  decorerai  restitueret ,  natura 
ferox  et  turbidus,  Oppidorum  incendiis  exagitatus,  nec  vi, 
nec  legibùs,  nec  sacrosancta  Pontitìcis  auctoritate  deter- 
ritus,  contineri  potuit,  quin  per  eos  dies,  qo i-bus  Clemens 
ira  Arce  S.  Angeli  obsidebatur  (  obsessus  enim  faii  Men- 
sibus  septem  )  villani  ejus  amoenissimam,  atque  ditissimam 
sub  Monte  Mario  ad  pontem  Milvium  posi  tarai  ultricibus 
devorandam  flammis  traderet;  insigni  amaritudinis  spec- 
taculo,  adeo  quod  Poratifex  ab  somma  Arcis  fumantem 
spectans,  astantibus  Urbis  senatoribus  diceret:  «  saiis  aequo 
jure  agere  Pompejum,  quod  eodem  igne  talionem  redde- 
ret  quo  Latina  Columnorum  Oppida  detìagrarant.  »  Et 
licet  Clemens  hoc  pacato  videretur  dicere  animo,  nihilo- 
minus  facinus  id  alto  sub  pectore  condidit,  illatam  contu- 
meliam  congruo  ulturus  tempore;  idque  eventus  rei  ss- 
quenti  probavit   anno. 

Interim  vigesirnus  septimus  supra  quingentesimum 
atque  millesimum  a  Partu  Virginis  agebatur  annus,  qui 
nefanda  Urbis  clade  fuit  insignis,  cum  post  illius  direp- 
tionem  pestilentis  morbi  lues  subsecuta,  non  tantummodo 
Romae,  verum  etiam  per  cunctas  Italiae  Regiones  tertiam 
fere  mortalium  partem  absumpsisse  ferebatur;  deficiente- 
que  passim  annona,  quae  immenso  pretio,  omnibus  in  ci- 
vitatibus  creverat,  multi  inopes  praesertim  insolitis  uten- 
tes  cibis ,  contrada  tabe  sensim  interierunt.  Sentiit  u- 
trumque  Dei  flagellum  tota  Sublacensis  Abbatia,  ipsum- 
que  sacrum  divae  Scholasticae  Coenobium  pestis  invasit 
catenus  ut  vix  unum  aut  alterum  Monachorum  supersti- 
tem  reliquerit. 

At  Conventus  Sublacensis  ubi  intellexit  Pompejum 
a  Neapoli  Romam  pervenisse,  et  illi  nonnulla  xenia  be- 
nevolentiae  captandae  gratia  per  Monasteri  Oeconomum 
transmiserunt  Patres,  quaerentes  offensum  sibi  reddere 
placabilem  ob  infaustum  e  sacra  Turre  editum  laetitiae 
signum.  Munusculis  quidem  ille  gravi  fronte  susceptis, 
sic  astanteria  alloquitur  Oeconomum:  «  noverint  Conventus 
Monachorum  divae    Scholasticae    conferenclum    nobis  esse 
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auxilium  de  redditibus  mensae  suae  prò  restauranda  Su- 
blaciana  Arce,  atque  ob  recentium  calamitatum  oppidi 
jacturas,  caeteraque  expendia  prò  Abbatia  facta,  propter 
quae  penitus  nostrum  aerarium  restat  exhaustum.  Ideoque 
volumus  ea  centum  rubra  frumenti,  quae  Conventus  ex- 
trahit  de  molendinis  Sublaci;  pariterque  molendini  Au- 
gustae  proventus,  ac  Castri  Marani,  Tuccinelli,  atque  Ar- 
ci natii  redditus  nobis  assignet.  »  Ad  petita  Conventus  per 
litteras  respondit  se  nec  praesumere  neque  posse  assen- 
tire postulatis  inconsulto  Congregationis  Praeside.  «  Ad  ea 
Pompejus  rescripsit;  »  sciat  Conventus  sibi  trium  dierum 
inducias  assignari  ad  determinandum  negocium.  » 

Deinde  statim  ut  ex  morbo  convaluit,  ab  Urbe  dis- 
cedens  ad  Effide  Castrum  salubrioris  aeris  grafia  se  con- 
tulit.  Quem  ibi  commorantem  duo  Monasterii  Patres  de- 
stinati adierunt,  congratulabundi  Conventus  nomine  recu- 
peratae  sanitatis  causa.  Hos  ad  primum  intuitum  con- 
tracta  fronte  sciscitafur:  «  utrumne  Monachi  delibera- 
verint  peti tis  assentire?  »  Cui  Patres  submisse  respon- 
derunt,  id  nequaquam  Conventum  posse  ex  propria  auc- 
toritate.  At  ille-  «  tres  alios  dies  prò  ultimo  peremptorio 
Monachis  concedimus  ad  deliberandum  -  Quo  acerbo  Con- 
ventus accepto  responso,  maxime  dubius  in  ancipiti  spe 
versabatur.  Cum  ecce  post  triduum,  hoc  est  28  die  julii, 
quae  in  Sabbatum  incidi t  praedicti  anni  Dni.  1527,  sum- 
mo  mane,  quinque  vel  sex  Teutonici  Monaci  Farfensis 
Monasterii  cum  uno  Converso,  associati  Gubernatore  Ca- 
stri Sublaci,  notario,  atque  Testibus  de  mandato  Dni  Pom- 
peji,  Monachos  Congregationis  Casinensis  amborum  Mo- 
nasteriorum  possessione  spoliantes,  abire  jusserunt.  et  dic- 
tos  Teutonicos  in  corporalem  possessionem  (  factis  capi- 
tulariter  signis  )  de  facto  introduxerunt,  noviter  profes- 
sis  data  facultate  ad  libitum  remanendi  vel  discedendi. 
Hi  dubitantes  rnores  suos  cum  illorum  minime  convenire 
posse,  Casinum  potius  petere  quam  remanere  maluerunt; 
sicque  Monachi  Teutonici  ambo  Sublacensia  Monasteria 
per  octennium,  hoc  est,  usque  ad  annum  Dni.  1537,  in- 
coluerunt;  quod  Dno  Pompejo  supra  memorata  mensae 
Convent ualis  bona  ob  recuperandam  pristinam  gratiam 
concesserunt.  Verum  ut  deinceps  in  recuperata  Monaste- 
riorum  possessione  securius  permanere  possent,  omni  via 
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et  modo1  Monachi  Teutonici  hinc  illinc  suffragia  implora- 
re coeperunt  contra  Congregationem  Casinensem.  Impri- 
mi s  apud  Caesaream  Majestatem  prò  obtinenda  receptae 
possessionis  confirmatione  Sedisque  Aplicae.  beneplacito. 

Quapropter  per  quosdam  Germaniae  Proceres,  Impe- 
ratorisque  aulicos  tantopere  supplicationibus  institerunt 
quod  a  Carlo  V,  atque  Ferdinando  Romanorum  Rege  suo 
germano  litteras  commendatitias  ad  Summum  Pontificem 
impetrarunt,  prout  ipsiusmet  Summi  Pontitìcis  explicat 
diploma,  cujus  tale  est  exordium.  «  Clemens  Episcopus 
»  Servus  Servorum  Dei,  Dilectis  Filiis,  Prioribus  et  Con- 
»  ventibus  Sublacensi  et  Sacri  Specus  invicem  unitorum, 
»  ac  Beatae  Mariae  Farfensis  ad  Romanam  Ecclesiam 
»  nullo  medio  pertinentibus,  nullius  Dioecesis  Monaste- 
»  riorum  Ordinis  S.  Benedicti  Congregationis  Sublaeen- 
»  sis,  salutem  et  Aplicam.  benedictionem.  Devotionis  et 
»  Religionis  adminicula  vobis  provenire,  Deo  propitio  con- 
»  tìdimus,  si  super  his  quae  vestri  status  solidaiionem  et 
»  profectum  et  tranquillitatem  conspiciunt  Nostros  vobis 
»  suffragari  censeritis  gratiam  et  favorem.  Cum  itaque 
»  sicut  diarissimi  in  Christo  filii  nostri  Carolus  Impera- 
»  tor  semper  Augustus,  et  Ferdinaudus  Rex  Romanorum 
»  lllustris,  eorum  et  vestrum  (  quos  ob  id  quod  ex  na- 
»  tione  Germana  ut  plurimum  estis,  singulari  benevolen- 
»  tia  prosequuntur  )  nominibus  exponi  fecerunt ,  dudum 
»  postquam  bonae  memoriae  Latinus  Episcopus  Cardina- 
»  lis...  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  pisca- 
»  toris  die  17.  Novembris  anno  Dni  1532.  Pontiticatus 
»  nostri  anno  nono.   » 

Nunc  ratio  nostri  «istituti  postulat  ut  ad  ea  rever- 
tatur,  quae  ex  industria  superius  recensere  oinisimus , 
ne  interrupta  dicendorum  historia  ejus  perpetuus  cur- 
sus abrumperetur,  atque  ut  suo  quaeque  ordine  digesta 
cognosci  faci  li  us  possi  nt,  hic  repetere  non  piguit.  Sequenti 
itaque  anno  (  erat  is  vigesimus  octavus  sopra  quingèn- 
tesimum  atque  millesimum  )  quo  inter  Columnios  Ursi- 
nosque  Proceres  vetus  gravissimaque  simultas  repullaia- 
vit.  Cum  Neapoleo,  Jordanis  Ursiui  filius,  qui  in  agro  Ro- 
mano propter  familiae  clientelas  et  opes,  potens  erat,  re- 
caperandis  avitae  haereditatis  oppida  ad  Lacum  Fucinimi 
existentia,  armis  repetere  decrevit.  (   Fuerant  ea  Virginii 
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Ursini  ditionis,  et  Fabritio  Columnae  ex  donatione  Fer- 
dinand! Regis  Aragoniae  et  Neapolis  ante  annos  plusquam 
triginta,  loco  praemii  navali  operis  in  bello  gratia  cesse- 
rant.  )  At  Neapoleo  publieam  familiae  suae  injuriam  vin- 
dicare  professus  est,  se  infestis  armis  Colutnnios  quos  in 
Urbe  vel  in  agro  Romano  deprehendere  potuisset,  cruenta 
manu  persequi  velie. 

Quapropter  ex  Parentum  clientela  atqne  Abbatiae 
Farfensis  sibi  subditis  praeter  veteres  milites  Sabinos, 
egregiatn  armatorum  peditum  manura  coegit,  percurritque 
provinciam  ,  et  semetipsum  belli  imperatorem  declarat. 
Ad  eam  occasionem  vindicandae  contumeliae  excitatus 
Pontifex  Cleraens,  coacto  et  ipse  Tiburtinorum,  Spoleti- 
norumque  militum  exercitu  ad  Oolumniorum  perniciem, 
sed  praecipue  ut  Pompejum  sacerdotio  divae  Scholasticae 
exueret,  et  Sedi  Aplicae.  ascriberet.  Cleraens  ea  de  causa 
Neapoleonem  accivit ,  et  multo  verborum  honore  etiam 
Pontificii  exercitus  Imperatorem  appellat ,  eique  Amicum 
Ursinum  Arsulae  (1)  Regulum  adjungit,  qui  secundum  im- 
perii militaris  locum  teneret.  Sicque  Neapoleoni  raanu  pro- 
pria vexillura  Ecclesiasticum  quadrum  ,  rubra  cruce  in 
candenti  campo  decoratura,  porrexit.  ut  debellato  Scipio- 
ne ,  caeterisque  Columniis  ,  Castrum  Sublacura  invaderet, 
atque  eo  vexillo  prò  captae   possessionis  signo   uteretur. 

Tura  temporis  Scipio  Pompeji  Nepos  ex  renuntia- 
tione  patruelis  Abbatiam  Sublacensem  regebat,  necnon  E- 
piscopatura  Reatinum  obtinebat;  audiens  hostium  adven- 
lum  exuta  stola  striata ,  induit  arma  bellica  et  ardore 
juvenili  actus  non  conteranendas  ex  parentibus  ,  amicis 
atque  Clientelis  copias  comparavit  ,  quorum  numero  et 
virtute  fretus,  nihil  veritus  est  adventanti  hosti  non  modo 
fortiter  resistere  sed  etiara  audacter  collatis  signis  dimi- 
care.  Eo  enim  animo  dispositus  erat,  ut  si  recta  ad  Ca- 
strum Sublacum  hostes  venirent,  improviso  impetu  eorum 
copia:;  facile  oppressurum  confideret.  Non  defuit  fortuna 
Scipioni,  singula  ut  accidit  probe   divinanti. 

Nani  hostes  adventantes  ex  insidiis  aggressus  sub 
montibus  Romanis  ex'  adverso  divae  Cheridoniae   antrurà, 

(1)  Qui  il  Mimo  s'inganna.  Amico  Orsini  ora  signorf  di  Ascoli  e  non  di  Arsoli. 

V.  Goni 
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certamen  iniit  die  vigesima  septima  Junii  divis  Joanni  et 
Paulo  sacra.  Praenunciatum  fuerat  Scipioni  Neapoleonem 
per  campestria  ad  se  opprimendomi,  arcemque  Suolaci  in- 
vadendam  iter  arripuisse,  ac  seqnenti  mane  adfuturum. 
Scipio  (  ut  erat  provido  solertique  ingenio  )  hostibus  ex 
inopinato  per  tenebras  atque  insidias  occurrere  ,  et  proe- 
lii  fortunam  experire  constituit.  De  secunda  ergo  noctis 
vigilia  e  Sublacu  silenter  egressus,  ad  praefatum  locum 
progreclitur  ,  ibique  in  secreto  loco  substitit  et  cura  suis 
copiis  quievit. 

Facto  diluculo  ecce  ab  exploratoribus  adventare  ho- 
stes  nunciatur.  Scipio  de  communi  Abbatialium  salute  sol- 
licitus  extemplo  suos  cohortatur  ut  arma  expediant ,  et 
negocium  quod  per  tenebras  perficere  nequiverant  id  si- 
bi  vera  virtute,  atque  in  aperto  campo  conficiendum  ex- 
istimarent.  Proinde  in  ejus  diei  eventu  cum  salutis  to- 
tius  Abbatiae,  et  gloriae  eorum,  tum  fortunarum  omnium 
rationem  et  casum  consistere  arbitrarentur  ,  rem  prope 
levis  negotii  periculique  futuram,  si  virili  generosoque  pu- 
gnandi  genere  (se  Duce)  fortunam  subirent.  Ad  haec  ar- 
debant  militum  animi  promptique  in  ordines  deducti,  di- 
spositique  in  latebris,  appropinquantes  hostes  aggrediendi 
erumpendique  signum  expectabant.  Neapoleo  quoque  ex 
adverso  in  progrediendo  acie  suorum  instructa  adhorta- 
tus  est  ne  timerent  in  paucis  agrestium  turmis  debellan- 
dis  ,  neque  ulla  factione  aliquem  eorum  periturum  ,  nisi 
quem  timidum  et  in  fugam  conversum  sors  iniqua  dedisset. 

Scipio  itaque  assecutus  Neapoleonem  ad  condictum 
locum  dato  signo  ,  factoque  impetu,  hostes  una  a  fronte, 
tergoque  adoritur  et  circumdat.  Nec  Ursiniani  defuere  a- 
nimis,  quin  impigre  atque  imperterriti  resisterent.  Atrox 
utrinque  committitur  certamen,  tantaque  vi  ,  tantaque  a- 
nimorum  pertinacia  res  agitur  ut  nusquam  ea  in  Pro- 
vincia acrius  aut  cruentius  fuerit  dimicatum.  Haud  igna- 
ri prò  vita  atque  imperio  praeliari;  quando  stimma  utrin- 
que proemia,  aut  supplicia  victis,  atque  victoribus  rema- 
nerent.  Inter  coeteros  vero  Scipionis  commilitones  et  Du- 
ces  aderat  L).  Leonctus  nomine,  patria  Hispanus ,  vir  a- 
nimi  virtute  et  corporis  fama  insignis  ,  qui  agmina  Ur- 
sinorum  constipata  prorupit  audactor  et  iter  per  multa 
corruentium,  ruptis   agminibus,  proximos  quosque  adver- 
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sarios  atroci  gladio  passim  stravi  t.  Ibi  erat  videre  levis 
armaturae  pedites  Ursinos  circumvenire,  et  adaucter  in- 
tentis  hastis  invadere ,  et  si  paululura  turmae  laxaren- 
tur ,  miro  celerique  impetu  jntercurrere ,  cuncta  perrum- 
pere,  clavis  ferreis  et  gladiis   atrocia  infìggere  vulnera. 

Pugnatum  est  uno  simul  tempore  totis  Castris  per 
plures  horas ,  magna  utrinque  contentione ,  ut  integrae 
cohortes,  fessis  et  vulneratis,  sic  per  vices  in  pugna  suc- 
cederei, et  defatigatis  nihil  spatii  ad  recipiendum  vires 
relinqueretur.  Actumque  est  ut  audacter  utrinque  non  sclo- 
petarum  procella  tantum ,  sed  lanceis,  et  gladiis  ac  scu- 
tis  oppositis  quousque  Ursiniani  cadentium  mortibus  per- 
territi,  urgentibus  fortiter  Columniis,  mox  in  ea  pertur- 
batione  contriti,  pluribus  eorum  amissis.  reliquisque  ma- 
gna ex  parte  consauciatis,  fuga  sibi  salutem  parare  fue- 
rint  coacti. 

Eo  in  praelio  signifer  Neapoleonis  multis  confectus 
vulneribus ,  cum  diutius  vexillum  sustentare  nequivisset, 
Sublacenses  illud  tulerunt,  et  dextra  5 Ili  manus ,  multis 
gemmatis  annulis  decorata,  detruncata  fait.  Ilio  procum- 
bente,  plurimis  Tiburtinorum  uno  impetu  interfectis,  ter- 
ga caeteri  verterunt ,  ita  ut  disordinatis  agminibus  Nea- 
poleo  prope  caperetur  nisi  et  ipse  fugae  celeritate  elap- 
sus fuisset.  Ecclesiasticum  vero  vexillum  illud  ad  memo- 
riam  posteritatis  ac  trophaeum  ,  Sublacensis  Cómmunitas 
tempio  divae  Scholasticae  dedicavit,  atque  ut  Deo  prò  a- 
depta  Victoria  gratias  referret  condignas,  qui  propitio  nu- 
„  mine  summo  discrimine  Oppidum  ea  die  liberarat ,  sup- 
plicationes  annuas  in  festivitate  Sanctorum  Joannis  et 
Pauli  in  perpetuum  agere  vovit. 

Neapoleo  vero  licet  accepta  clade,  nequaquam  taraen 
spe  cecidit,  neque  moras  traxit,  sed  tantam  adhibuit  di- 
ligentiam  ut  in  brevi  ex  aufugientibus  turmis,  nec  non 
ex  omni  amiconi m,  parentumque  clientelis  non  spernen- 
das  copias  recollegit,  quarum  fretus  auxilio,  secundas  ex- 
periri  vires  decrevit,  ideoque  nocturna  profectione  ad  Mal- 
lianum  oppidurn  contendit.  At  ubi  Scipio  intellexit  Nea- 
poleonem  praedabundum  ad  occupanda  paterna  oppida, 
quae  apud  Fucinum  Lacum  sunt,  instructo  agmine  pro- 
perare,  reintegratis  et  ipse  viribus  ex  finitimis  Castellis 
strenuum  quemque  militano  evocat,  percurritque  Abbatiam; 
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deinde  hostes  nihil  tale  suspectantes  persequi  et  invade- 
re rnaturavit. 

Interim  Neapoleo  in  finibus  Marsorum  apud  Mallia- 
nam  Castellum  idoneum  nactus  pugnandi  locum,  quo  se 
adversus  insequentem  tueretur  inimicum;  displosis  adver- 
sa  glandiuin  procella,  Columniorum  irruentes  milites  ob- 
ruere  conatus  est.  Tuoi  Scipio  immoderato  pugnae  inci- 
tatus  desiderio  contineri  non  potuit  (  reclamantibus  etiam 
suis,  ne  periculo  evidenti  se  exponeret,  )  quin  in  prima 
acie  Amicum  Arsulae  Regulum  sibi  occurrentem,  stolida 
eruptione  ad  singulare  certamen  audacter  provocavit ,  a 
quo  post  acre  duellum  districto  saeviore  gladio  confossus 
occubuit.  Interea  atrox  praelium  utraque  ex  parte  com- 
mittitur  in  biviis  atque  angustis  collibus;  ubi  hostium  ag- 
mina  cernebantur,  inde  excussis  repente  defensoribus  nu- 
dabant;  contraque  Ursiniani  obsistebant  impigre  tanta  vi 
tantaque  animorum  pertinacia  certavere  ut  numquam  in 
ea  Provincia  cruentius  fuerit  dimicatum.  Abbatiales  enim 
pariterque  Tiburtes  omnes  vires  ac  cunctas  bellandi  artes 
in  id  unum  pugnae  discrimen  contulerunt ,  nequaquam 
ignari  prò  vita  et  gloria  dimicari:  quando  summa  victo- 
riae  praemia,  aut  mors  victis,  atque  victoribus  ludente  for- 
tuna ostenderentur.  Plurima  caedes  erat  apud  duces,  nam 
alii  super  alios  cumulati  prementibus  ultimis  occumbe- 
bant.  Alii  plumbeis  glandibus  transtigebantur,  alii  hostium 
cuspidibus  induebantur,  coacervatim  passim  cadaveribus. 
Ad  vocem  prostrati  Scipionis,  Ursinanorum  auimis  reddi- 
tus  est  vigor,  ita  ut  prius  pulsi  e  stationum  loco,  qui  supra 
tertiam  partem  suorum  amiserant,  reintegrato  certami  ne 
Columniorum  agmina  egregie  sustinuerint,  ac  tandem  su- 
blato clamore  victoriae,  perterritis  Abbatialibus  insistere 
non  destiterint,  insequendoque  Sublacianos  usque  ad  pro- 
prias  aedes  persecuti  fuerint.^Vix  primae  victorum  turmae 
descendere  a  montibus  Romanis  coeperant,  cum  Sublacia- 
ni  haud  ignari  quid  sibi  ab  iratis  hostibus  timendum  fo- 
ret,  oppido  ferme  omnes  effugerunt.  Neapoleone  vero  ne- 
quaquam prohibente  totum  quasi  oppidum  injectis  uno 
tempore  facibus  barbaro  furore  incensum  fuit. 

Caeterum  Scipionis  cadaver  familiarium  humeris  su- 
blatum ,  lugubri  humanae  miseriae  spectaculo  exhibito, 
ad  Divae  Scliolasticae  Basilicam    dclatum  fuit.  Luxerunt 
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eum  Abbatiales  non  secus  quain  optimum  patronum,  quo- 
rum concursu  familiaeque  suae,  magna  clientium  paren- 
tumque  frequentia,  celebratis  honoritìcentissimis  exequiis, 
ad  latus  Arae  majoris  marmoreo  inclusum  sarcophago  tu- 
mulatum  fuit  decimo  quinto  suae  administrationis  anno. 
Ferunt  in  eo,  qui  vix  trigesimum  aetatis  excesserat  an- 
nulli, perillustres  animi  et  pugnacis  ingenii  virtutes  vigu- 
isse.  Quibus  studia  Abbatialium  amicorumque  cum  insigni 
gloria  promeruerat ,  ita  ut  felix  profecto  videri  potue- 
rit  nisi  periniqua  aut  certe  fatali  pervicacia  ab  aequo 
et  bono  importune  abductus  in  ipso  vindicandae  contume- 
liae  conatu  cecidisset. 

Amicus  vero  Arsula  non  diu  de  illata  Scipioni  nece 
gavisus  est ,  nec  inultus  remansit  ,  cum  post  triennium, 
hoc  est,  anno  Dni.  1530,  juxta  Gabinianum  Hetruriae  Op- 
pidum  in  bello  Fiorentino  a  Martio  Columna  atrociter  ob- 
truncatus  fuit,  eo  quod  Scipionem  patruelem  Malliana  in 
pugna  sua  manu  se  interfecisse  gloriaretur.  Ignobili  pro- 
fecto facinore,  licet  usitato  hujus  saeculi  Romani s,  qui  in- 
juriarum  perpetuo  memores  vindictaeque  avidi  inimicorum 
sanguine,  propinquorum  suorum  manibus  avidissime  ulci- 
sci  consueverunt. 

Haec  fortasse  aliquanto  curiosius  atque  diffusius  quam 
institutus  operis  hujus  labor  brevitatis  admonens  postula- 
ret,  descripsisse  in  gratiam  Sublacianorum  non  piguit, 
quandoquidem  adepti  trophaei  mentionem  expressam  nul- 
libi  reperire  potui,  cum  nisi  obscura  Majorum  de  eo  re- 
stet  relatio  et  confusa;  quapropter  diversa  ex  diversis  col- 
ligens,  ac  precipue  ex  gestis  Romanorum  Pontifìcum  a 
Pauli  Jovii  historiarum  libris  nil  de  nostro  (  vel  certe 
parum  )  addendo ,  atque  ex  scriptis  D.  Gulielmi  Narnien- 
sis  nostri,  neque  aliena  a  veritate  intexendo,  satius  esse 
putavi  de  tali  Trophaeo  aliquid  ad  posteros  transmittere, 
quam  praeclara  facta  ante  centum  et  amplius  annos,  ob 
incertam  seniorum  traditionem  sub  silentio  praeterire. 

Caeterum  Dnus.  Pompejus  audiens  occasum  Scipionis 
nepotis  sui,  domestico  quidem  ictus  vulnere  infensae  for- 
tunae  acerbitatem  sensit:  sed  eum  dolorem  adeo  constan- 
ter  tulit,  ut  eum  (  postquam  ita  in  fatis  fuisset  )  nequa- 
(iuam  honestius  mortem  oppetere  potuisse  diceret,  cum  ad- 
versus  publicos  Columniorum  hostes  fortiter  dimicando  prò 
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tuenda  familiae  suae  dignitate  cecidisset.  Defuncto  itaque 
Scipione,  Sacerdotium  Divae  Scholasticae  recidit  in  manus 
Pompeji,  et  propria  auctoritate  ad  commendanti  quam  ante 
resignationem  legitime  possederat  rediit;  itaque  resumpta 
illius  possessione  atque  regimine,  post  biennium  commen- 
dam  denuo  renunciavit  D.  Francisco  defuncti  germano, 
nova  impetrata  facilitate,  ut  inferius  dicemus. 

Instituti  nostri  nunc  seriem  prosequemur,  ut  ea  quae 
superius  de  expulsione  Monachorum  Casinensium  referre 
distulimus,  servata  temporis  ratione,  hoc  loco  repetamus. 
Patres  itaque  Casinensis  Congregationis,  alias  Sanctae  Ju- 
stinae  de  Padua,  super  perpessa  expulsionis  contumelia 
ad  piissimum  Imperatorem  Carolum  V,  prò  opportuno ju- 
ris  remedio  recursum  habuerunt,  defuncto  jam  pridem  ex- 
pulsore  Pompejo.  Facinus  istud  non  mediocriter  benignum 
erga  nos  Caesaris  commovit  animum  ;  adeo  ut  facilem 
praebuerit  supplicantibus  auditum,  Is  prò  suae  dignitatis 
existimatione  tale  suscipiens  negotium,  gravi  sententia  re- 
spondit,  se  neque  velie  pati,  ut  unius  hominis  insolentis 
libidine  humana  divinaque  sic  permiscerentur.  Quapropter 
suo  apud  Sedem  Apostolicam  Oratori  in  Monasteriorum 
Sublacensium  favorem,  atque  Congregationis  Casinensis  di- 
gnitatem,  litteras  sequentis  tenoris  direxit:  —  «  Carolus, 
>  Divina  favente  Clementia;  Romanorum  Imperator  Au- 
»  gustus,  ac  Germaniae,  Hispaniarum,  utriusque  Siciliae, 
»  Hierusalem  Rex  ;  Archidux  Austriae  ;  Dux  Burgun- 
»  diae,  Barb'antiae;  Comes  Habsburgi,  Flandriae,  Tirolis, 
»  Nobili  fideli  nobis  dilecto  Ferdinando  a  Sylva,  Corniti 
»  Cifuentes,  Consiliario  et  apacl  Sanctitatem  Summi  Pon- 
»  tificis  Oratori,  et  ad  infrascripta  Commissario  nostro, 
»  gratiam  nostram  caesaream  et  omne  bonum.  Exponen- 
»  duna  nobis  curarunt  lionorabiles  ,  devoti  ,  Nobis  dilecti 
»  Abbas  Monasterii  Montis  Casini ,  et  Praeses  Congnie. 
»  Casinensis,  quod  cum  dieta  Congregatio  esset  in  paci- 
»  fica  possessione  Mensae  et  Ecclesiae  Sublacensis,  et  cum 
»  Fratribus  dicti  Monasterii  fraterne  coadunati,  idque  in 
»  vim  cujusdam  Unionis  de  dicto  Monasterio  Sublacensi  per 
»  Sedem  Apostolicam  factae,  et  per  quosdam  serenissimos 
»  avos  praedecessores  nostros  colendissimos  praeclarae  me- 
»  moriae  Caesarem  Maximilianum  et  Ferdinandum  Regem 
»  Catholicum,  ac  deinde  per  Nos  etiam  confirmatae  dictae 
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»  Congregationi  Montis  Casini,  fuerunt  de  facto  per  quon- 
»  dam  Reverendissimura  Cardinalem  Columnam  destituti 
»  et  spoliati  dieta  possessione  contra  tenorem  et  disposi- 
»  tionera  unionis  praedictae,  ac  nostrae  praedecessorum 
»  nostrorum  confìrmationis  in  suumque  et  Congregationis 
»  praefatae  grave  damnum,  et  detrimentum,  Nobis  prop- 
»  terea  humiliter  supplicando  Abbas  et  Patres  antedicti 
»  ut  sibi  et  Congregationi  praefatae  Montis  Casini  prò 
»  debito  et  opportuno  juris  remedio  providere,  et  illos  in 
»  pristinam  suam  possessionem  dictae  mensae  et  Eccle- 
»  siae  Sublacensis  restituere  et  reintegrare  vellemus.  Nos 
»  igitur  hujusmodi  petitione  clementer  admissa,  Tibi  prae- 
»  fato  Corniti  Consiliario  et  Oratori  nostro  tenore  prae- 
»  sentium  et  de  certa  nostra  scientia  committimus  et  ex- 
»  presse  injungimus,  ac  plenam  facultatem  et  potestateui 
»  atque  vices  nostras  concedimus  et  tradimus  ut  dictos 
»  Abbatem  et  Praesidera  ac  Congregationem  Montis  Ca- 
»  sini  servatis  servandis  in  possessionem  dictae  unionis 
»  Ecclesiae  et  mensae  Sublacensis  e  qua  de  facto,  ut  prae- 
»  fertur,  ejecti  et  expulsi   fuerunt,  nostro  nomine  et  vice 

>  restituas  et  reintegres  cum  omnibus  juribus  et  perti- 
»  nentiis  suis,  et  quemadmodum  ante  praetensum  spolium 
»  fuerunt,  et  in  hujusmodi  possessione  manuteneas,  prote- 
»  gas  et  defendas,  atque  alia  omnia  facias  quae  ad  con- 
»  servationem  et  executionem  unionis  antedictae,  nec  non 

>  confirmationis  literarum ,  privilegiorum  ,  tana  a  Nobis 
»  quam  a  praefatis  serenissimis  avis  et  praedece:5Soribus 
»  nostris  eidem  Congregationi  Montis  Casini  concessorum, 
»  cum  omnibus  in  eisdem  privilegiis  et  literis  contentis 
»  pertinere  et  spectare  noscuntur.  Caeterum  si  quispiam 
»  contra  unionem  hujusmodi  et  alia  praemissa  opponere, 
»  et  causas  legitimas,  et  justas  adducere  vellet;  in  eum 
»  eventum  partes  prò  justitia  ad  competentem  Judicem 
»  et  tribunal  eorum  remittas,  in  eo  nostrani  expressam 
»  voluntatem  facturus.  Harum  testimonio  literarum  manu 
»  nostra  subscriptarum  et  sigilli  nostri  a  tergo  impres- 
»  sione  munitarum.  Datum  in  Civitate  nostra  Neapoli,  die 

>  duodecima  mensis  Decembris  anno  Dni,  1535;  lmperii 
»  nostri  XVI,  et  regnorum  nostrorum  vigesimo.  » 

Sequenti  anno  qui  erat  PontinYatus  Pauli  Tertii  se- 
< undus,  favente  eodem  Pontitice,  Monachi   Congregationis 
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Casinensis  expulsi  Sublacum  repetierunt,  amborumque  mo- 
nasteriorum  possessionem  reacceperunt.  Quemadmodum 
Paulus  querelas  Patrum  Casinensium  super  expulsione 
perpessa,  gravi  admodum  aure  excepit,  taliter  (  utpote  in 
negocio  tam  arduo  )  ut  ad  vindicandam  Patrum  injuriam 
animum  induxerit.  Nactus  iusuper  et  alias  graves  occa- 
siones  contra  Columnios  proceres  sibi  exosos,  eorum  quo- 
sdam  castigandos  esse  duxit;  ideoque  Ascanium  Columnam 
armis  prosecutus,  ejusdem  in  Latio  Oppida  hostiliter  in- 
vasiti eumdemque  paterna  haereditate  exutum  in  exiliuni 
abire  coegit  (  ut  tradunt  Platina  et  Jovius  ).  Sub  prae- 
dictorum  itaque  principimi  auspicio  et  tutela  Congregatio 
Casinensis  promeruit  reintegrari  pristina  possessione,  atque 
spolia  amborum  Monasteriorum  sub  anno  Incarnationis 
Dncae.  millesimo  quingentesimo  trigesimo  quinto,  qui  erat 
septimus  administrationis  D.  Francisci  Commendatarii  sexti. 


De  Pompeji  obitu,  ejusque  successore   Francisco,  et  aliis 
duabas  expulsionibus  Monachorum  Casinensium  a  Sublacu. 

Caput  XXXIV. 


Post  Scipionis  occasum,  Pompejo  adhuc  superstite  vi- 
cerege  Neapoli,  D.  Franciscus  alter  nepos  et  defuncti  ger- 
manus  frater  Abbatiae  Commendam  adeptus  est ,  nempe 
anno  Dncae.  Incarnationis  1529:  ejusque  corporalem  pos- 
sessionem anno  sequenti  sub  die  vigesima  tertia  Janua- 
rii  per  suum  legitimum  procuratorem  R.  D.  Marium  Ali- 
geri um  de  Columna  accepit,  corani  testibus  ad  id  vocatis 
et  rogatis  per  Notarium  publicum.  Qui  dictus  procurator 
exercuit  cuncta  signa  captae  possessionis,  praesente  con- 
vento, nihil  addendo  aut  minuendo  juxta  Summorum  Pon- 
ti fienili  decreta:  quae  D.  Franciscus  observavit  prater  ea, 
quae  a  Monachis  Teutonicis  reintrusis  fuerant  concessa, 
obgratiam  recuperatae  possessionis  Monasteriorum  exigen- 
te  D.  Pompejo,  quibus  et  ipse  gaudere  pertinaciter  voluit, 
licet  injuste. 

Denique  ut  de  Pompejo  sermonem  conci  udamus,  re- 
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stat  dicendum  quod  cum  Pro-regio  munere  fungeretur  per 
Rum.  P.  D.  Augustinum  unum  Montis  Casini  Abbatem,  re- 
verentiae  exhibendae  causa  invisus  fuit.  ls  Abbas  natione 
Patavinus  de  Bonfìliis,  nobilis  genere,  at  vitae  sanctitatis 
probatisque  moribus,  literarumque  cum  humanarum  tum 
divinarum  nobilior  effectus;  idcirco  Dno.  Pompejo  satis  fa- 
miliaris  extitit,  unde  et  praemissis,  non  spernendis  mu- 
nusculis  Proregem  visitaturus  Neapolim  se  contulit;  a  quo 
perhumaniter,  honorificeque  exceptus,  colloquentes  de  va- 
riis  rebus  sermonem  protraxerunt;  ad  ultimum  D.  Pom- 
pejus  sciscitatus  est  quanam  de  causa  Neapolim  advene- 
rit.  Porro  Abbati  inerat  blanda  grataque  eloquenti  a,  et  ad 
persuadendum  apta;  itaque  de  restitutione  Sacrorum  mona- 
steriorum  Sublacensium  Congregationi  Casinensi  verba  ha- 
buit.  Ad  quae  Pompejus  satis  de  Patribus  Casinensibus 
conquestus  est,  quod  quasi  dedignati  fuerint  ea  de  re  se- 
cum  tractare,  utpote  tantae  considerationis,  quae  ad  splen- 
dorem  totius  Congregationis  quammaxime  spectabat,  nec 
quidem  per  literas  postulassent.  Quod  si  fecissent ,  affir- 
mabat  (  tacto  pectore  more  Praelatorum  )  se  decrevissse 
ea  monasteria  Congregationi  renunciare,  et  in  pristinam 
restituere  libertatem.  At  fortuna  aemalatrix  bonorum  suc- 
cessuum  id  non  permisit;  nam  paucis  post  elapsis  mensi- 
bus,  Pompejus  e  vivis  excessit,  nempe  quarto  Kal:  Julii, 
veneno,  ut  ferunt,  infectus  anni  Dni.  1533,  aetatis  suae 
quinquagesimo  tertio,  administrationis  vero  Regni  Neapo- 
lis  sexto,1;  magno  familiae  suae  incomodo,  condecenti  vero 
pompa  in  Ecclesia  PP.  Olivetanorum  humatus  fuit. 
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QUATTRO  LETTERE 
due  in  spaglinolo  e  due  in  latino, 

DELL'IMPERATORE  CARLO  V. 


D.  Carlos  por  la  divina  clemencia  Electo  Emperador 
de  Romanos  Siempre  augusto  Rey  de  Alemana  de  las  E- 
spanas  de  las  dos  Sicilias  de  hierusalem  etc.  Muy  R.do  In 
xpo.  padre  cardenal  de  Santa  Crux  nro.  muy  caro  y  muy 
amado  amigo:  Vimos  vra.  letra  de  xxij  de  agosto  que  nos 
traxeron  los  frayles  de  la  congregacion  de  monte  casino 
sobre  la  union  de  los  monasterios  de  Sublaco  y  especo 
con  la  dicha  congregacion,  a  los  quales  por  la  Justicia  que 
han  mostrado  tener  y  por  vuestra  contemplacion  yrespecto 
havemos  mandado  confirmar  los  privilegios  que  le  conce- 
dio  la  buena  memoria  del  Emperador  maximiliano  mj  se- 
nor  y  ahuelo  que  haya  gloria  segun  podreys  ver  por  el 
privilegio  que  sobrello  les  havemos  mandado  despachar,  y 
porque  nra.  intencion  y  voluntad  es  que  porloque  nos  to- 
ca  la  dicha  union  este  firme  enlo  venidero  muy  affectuosa- 
mente  os  rogamos  que  assi  por  vra.  parte  corno' interce- 
dieado  conquien  os  pareciere  que  ha  de  ayudar  para  elio 
procureys  que  a  la  dicha  congregacion  casinese  acerca  de 
la  dicba  union  noseles  de  empacho  ni  molestia  alguna 
mas  antes  les  favorescays  sobrello  entodo  lo  que  os  pa- 
reciere justo  y  necessario  conforme  a  la  dicha  nra.  con- 
firmacion  que  en  elio  recebiremos  de  vos  muy  singular  com- 
placencia.  Dats.  en  bruselas..  a  Vili,  de  febrero  Mil  qui- 
nientos  ey  veinte  y  dos  anos. 

Yo  el  Rey 

Garcia  Secr. 
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Muy  Santo  Padre  y  Senor  R.rno  Los  dias  passados 
estando  yo  en  mi  ciudad  Imperiai  de    Vormacia  a  supli- 
cacion    de  ciertos    monges    alemanes    escrevi  a  la  buena 
memoria  de  Papa  Leon  predecessor  de  V.  San.d  Suplican- 
dole  que  por  quanto  ellos  dizque  fueron  sacados  por  fuer- 
za  de  los  monasterios  de  Sublaco  y  especo  mandasse  que 
los  dichos  monges  alemanes  fuessen    restituyodos    en  los 
dichos  monasterios  y  sacados  de  aquellos  los  monges  de 
la  congregacion  casinense,  y  porque  despues  entendiendo 
esto  la  dicha  congregacion  ha  embiado  a  està  mi  corte  un 
monge  de  su    congregacion    el  qual  ha  mostrado    ciertas 
escrituras  por  las  quales    parece  que  la  union  de  los  di- 
chos monasterios  de  Sublaco  y  especo  fu  e  fecha  legitima- 
mente  y  con    consensu    y  voluntad    per  lo  que  le  tocava 
del  Sere.mo  Emperador   maximiliano    mi  Senor  y  ahuelo 
que  haya  gloria    por    evitar  q'  entre  la  dicha   congrega- 
cion casinense  y  los  dichos  monges  alemanes  no  hoviesse 
cadadia    altercaciones    cerca  lo  jus  dicho    mande    que  se 
entendiesse  la  rajion    de  ambas  partes  por  lo    demi  con- 
sejo  los  que  han  declarar  lo  que  se  devia  mandar  confirmar 
a  la  dicha  congregacion  los  privilegios  que  sobre  la  dicha 
union  mando  expedir  la  dicha  buena    memoria  del  empe- 
rador Maximiliano  mi  Senor  y  ahuelo    con   voluntad  del 
qual  comò  arribas  es  dicho  fue   fecha  la  dicha   union   sy 
ye...  sto  su  parecer    he  mandado    que  se  haca  y  perlo- 
que  me  toca  la  he  confirrnado  y  aprobado  con  declaracion 
que  ada  y  quando  los  monges  alemanes  que  havian  aco- 
stumbrado  de  resider  en  los  dichos  monasterios  de  Subla- 
co y  especo  y  otros  qualesquier  monges  de  la  nacion  ale- 
mana  quisieren  estar  en  los   dichos   monasterios  viviendo 
empero  segun  la  regia  y  constituciones  de  la  dicha  con- 
gregacion casinense  sea   obligada    la  dicha    congregacion 
de  los  accept.ar    segun  esto  mas    largamente    parece  por 
privilegios  de  conrJrmacion    que  sobrello  he  mandado  de- 
spachar.  y  porque  yo  querria  que  la  dicha  union    estase 
firme  y  perpetua  Suplico  muy  humilmente  a  V.  San.t  que 
por  mi  respecto  le  piega  continuar  la  dicha   union  y  pro- 
veer  que  en  lo  venidero  no  se  de  mas  sobrello  molestia  a 
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los  monges  de  la  dicha  eongregacion  casinense  que  atten- 
de que  servirà  en  elio  V.  Sant.  adios  N.  S.  por  la  buena 
relacion  que  tengo  de  los  dichos  monges  y  de  lo  bien  que 
govierna  los  dichos  Monasterios  recebire  yo  en  elio  muy 
singular  grada  y  beneficio  de  V.  San.t  Cuya  muy  santa 
persona  dios  N.  S.  guarde  y  sus  dias  acreciente  al  felice 
regimiento  de  su  universal  iglesia.  Escrita  en  bruxelas 
a  Vili,  de  febrero  de  Mil  quinientos  e  veinte  y  dos  anos. 

D.  Carlos  por  la  divina  clemencia  Electo  Emperador 
de  Romanos  siempre  augusto  Rey  de  alemana  de  las  Espa- 
nas  de  las  dos  Sicilias  de  hierusalem  etc. 

JE1  Rey 

Garcia 


Carolus  divina  favente  clementia 
Romanor:    Imp.r   Augustus 

Nobilis  fidelis  dilecte.  Quum  honorabiles  religiosos 
devotos  nobis  dilectos  Abbatem  Monasterij  Monti s  Casini,  et 
Praefectum  Con.gnis  eiusdem  in  pristinam  possessionem 
unioni  Monasterji  Sublacensis,  e  qua  de  facto  (ut  accepimus) 
et  contra  disposi tionem  privilegior:  a  nobis,  et  praedeces- 
soribus  nostris  concessor:  ejecti  fuerunt  ;  restituì,  et  re- 
dintegrari  cupiamus  ;  et  propterea  per  alias  literas  no- 
stras  tibi  commissemus,  ut  praefatos  Abbatem,  et  Prae- 
fectum nostro  nomine,  et  authoritate  restituas:  et  alia  fa- 
cias,  quae  in  eisdem  nostris  literis  latius  continentur:  Et 
quia  caussam  liane  prò  iustitia  promovere,  et  ad  effectum 
deduci  desideramus,  ideo  te  seorsim  his  nostris  monen- 
dum  auximus,  hortantes  te,  ut  praefatos  Abbatem,  et  Prae- 
fecttiro,  quos  singulari  clementia  prosequimur  ;  in  hanc 
et  aliis  rebus  suis,  nostra  causai,  omni  honesto  favore, 
et  patrocinio  prosequaris,  et  commendatos  habeas:  In  eo 
rem  nobis  gratarn  ,  et  voluntafein    nostrani    facturus.    — 


215 

Datum  in   civitate    nostra    Neapoli  ,  die  XIII    Decembris 
Anno  Domini   M.  D.  XXXV. 

Imperii  nostri  XVI: 

Carolus 

Ad  mandatimi  Caesareae  et  catholicae  Maj.stis  proprium. 

Hesneburger 


Carolus  divina  favente  clementia  Romanorum  Impe- 
rator  Aug.s  ac  Germaniae.,  Hispaniarum,  Utriusqae  Sici- 
liae,  Hierusalem  etc.  Rex,  Archidux  Austriae,  Dux  Bur- 
gundiae ,  Brabantiaé,  Comes  Habspurgi,  Flandiae ,  Ti- 
rolij  etc.  Nobili  fideli  nobis  dilecto  Ferdinando  a  silva, 
Corniti  a  Cifuentes,  Consiliario,  et  apud  Sanctitatem  Sum- 
mi  Pontificis  oratori  et  ad  inl'rascripta  Commissario  no- 
stro ,  gratiam  nostram  et  orane  bonum  .  Exponendum 
nobis  curarunt  Honorabiles  devoti  nobis  dilecti  Abbas 
Monasterii  Montis  Cassini,  et  Praeses  Congregationis  e- 
jusdem;  quod  cum  dieta  Congregatio  esset  in  pacifica 
possessione  mensae,  et  ecclesiae  Sublacensis  et  cum  fra- 
tribus  elicti  Monasterii  fraterne  coadunati,  idque  in  vim 
cuiusdam  unionis  de  dicto  Monasterio  Sublacensi  per  se- 
dem  Apostolicam  factae  ,  et  per  quondam  binos  Avos  ,  et 
Praedecessores  nostros  colendissimos  praeclarae  memoriae 
Caesarem  Max.  et  Ferdinandum  Regem  Catholicum,  ac  de- 
inde per  nos  etiam  confirmatae  dictae  Congregationi  Mon- 
tis Cassini  fuerunt  de  facto  per  quondam  Rev.  Cardinalem 
Columnam  destituti,  et  spoliat.i  dieta  possessione ,  contra 
tenorem  et  dispotionem  unionis  praedictae ,  ac  nostrae 
et  Praedecessorum  nostrorum  confirmationis  et  congre- 
gationis praefatae  grave  damnum  et  detrimentum.  Nobis 
propterea  humiliter  supplicando  Abbas  et  Praeses  ante- 
dicti,  ut  sibi  et  congregationis  praefatae  Montis  cassini 
prò  debito  et  opportuno  juris  remedio  providere,  et  illos 
in  pristinam  suam  possessionem  dictae  mensae  et  ecclesiae 
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sublacen.  restituere,  et  redintegrare  vellemus.  Nos  ergo 
huiusmodi  petitione  clementer  admissa,Tibi  paefato  Corni- 
ti Consiliario  et  oratori  nostro,  tenore  praesentium,  et  de 
certa  nostra  scientia  comraittimus,  et  expresse  iniungimus, 
ac  plenam  facultatem  et  potestatem,  atque  vices  nostras 
concedimus,  et  tradimus,  ut  dictos  Abbatera  ,  Praesidem 
et  congregationem  Montis  cassini,  servatis  servandis,  in 
possessionem  dictae  unionis,  Ecclesiae  et  mensae  Subla- 
cen. e  qua  de  facto,  ut  praefertur,  eiecti  et  expulsi  fue- 
runt,  nostro  nomine  et  vice  restituas,  et  redintegres,  cuna 
omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  ,  et  quemadmodum 
ante  praetensum  spoiium  fuerunt,  et  in  homni  possessio- 
ne manuteneas,  protegas,  et  defendas,  atque  alia  omnia 
facias,  quae  ad  conservationem,  et  executionem  unionis 
antedictae,  nec  non  confirmationis  litterarum  et  privile- 
giorum  tam  a  nobis  quam  a  Ser.mis  Avis  et  Praedeces- 
soribus  nostris,  eidem  Congregationi  Montis  cassini  con- 
cessorum  cum  omnibus  in  eisdem  privilegiis,  et  his  con- 
tentisi pertinere  et  spectare  noscuntur:  Caeterum  si  quis- 
piam  contra  unionem  huiusmodi,  et  alia  praemissa  oppo- 
nere,  et  causas  legitimas,  ac  iustas  adducere  vellet,  in  eum 
eventum  partes  prò  iustitia  ad  competentem  ludicem  et 
Tribunal  eorum  remittas. 

In  eo  nostrani  expressam  voluntatem  facimus. 

Harum  testimonio  harum  manu  nostra  subscriptarum 
et  sigilli  nostri  a  tergo  impressione  munitarum. 

Datum  in  ci  vitate  nostra  Neapoli  die  XII  Mensis  De- 
cembris.  Anno  Domini  Milles.o  quingo  Triges.o  quinto. 
Imperii  nostri  XVI  et  Ilegnorum  nostrorum  Vigesimo, 

Garolus 

Ad  mandatum  Caesareae  et  Catholicae  M.is  proprium 

Hesneburger 
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CARTA   DI   DOTAZIONE 

falla  da  Narsio  Patrizio  Romano  neW  anno  369 
alla  CJiiesa  di  S.  Lorenzo  della   Curte  di  Subiaco 

>J<  Charta  que  acquesivit  homines  de  Subiaco  de 
Sancto  laurentio. 

*ì*  Basile  uenerabilis  archipresbyter  uius  ecclesie 
cura  bonifatius.  et  dionisius  sacerdotes  et  aliorum  presby- 
teris  Nomina  nobiliores  hominum.  non  denotabit  in  hac 
charta  quia  manibus  illorum  propria  charta.  abebunt.  Si- 
cut  et  ista  et  ibi  prenomina  compelluntur. 

>J«   In  nomine  domini  nostri  iesu  christi. 

Anno  deo  propitius  pontificatus  domno  damasso  sum- 
mo  pontifice  et  uniuersalis  primo  papa.  In  sacrati ssima 
sede  beati  petri  apostoli,  anno  tertio.  II  nonus  Augusti 
indictione  Villi.  Ego  narsius  patricio  abitator  urbis  rome. 
Ego  fecit  ecclesia  beati  laurentii  martiris  qui  ponitur  in 
curte  Subiaco.  emanauit  aqua  a  laco  usque  in  suprascripta 
ecclesia,  hinx  consentientem  michi.  superu.  Donino  papa 
damasse  qui  pater  meus  spiritalis  est.  charta,  donationi 
facio  prò  anima  mea.  in  suprascripta  ecclesia,  in  die  de- 
dicationis  eius.  dies.  III.  mensis  agusti,  idest  terris.  sii— 
bis.  campis.  pratis.  pascuis.  penniferis.  fructiferis.  uel  in- 
fructiferis  cultum.  uel  incultum.  aquimolis  uel  decursibus. 
aquis.  cum  molendinis.  incipiente  aefines.  a  rigo  qui  ducit 
in  flumine.  qui  ponitur  arco  antiquo,  fr.  super  ipsum  rigo 
ferentem  in  colle  qui  est  super  uolubro  ferente  in  ipsa  pe- 
tra  quod  est  in  pecle  de  ipsu  colle  de  orario  ferente,  in 
pede  de  monte  sursum  per  ipsum  monte  per  serra,  usque 
in  terminum  montis  calbiserre.  descendente  in  ponte  te- 
rillu.  et  per  tìuminum  in  ipse  carcere,  deueniente  in  casa 
murata,  in  casa  siri,  et  per  pede  de  monte  ulneuulli  et 
aquam  marsicana.  et  perueniente  in  murra  de  pede.  de 
monte  opiniano.  super  fìubio  tiberis  in  iam  dicto  rigo,  in- 
fra isti  iam  elicti  aefìnes.  ad  modiorum  duodecim  in  ipsa 
ecclesia.  VI.  modiorum  in  uius  cortine  ecclesiae.  et  VI. 
modiorum  in  casale  de  monte.  De  aqua  uiba.  cum  tertia 
parte  ipsius  forme.  Abeatis  uos  qui  seruitores  estis  huius 
ecclesie,  uel  successoribus  uestris.  usque  in  perpetuuiu. 
Alie  autem  terris.  Silbis.  sicut  sopra  legitur.  abeatis  uos 
nobiliores  omines  uius  abitatoris  qui  at  cultum  perducitis. 
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et  fluos  parte  ipsius  forme  uos  uel  uestris  erroribus  usque 
in  perpetuum,  et  de  eis  fruges  decimas  recidati s  in  ipsa 
ecclesia.  De  grano  et  fabe.  et  ordeo.  et  ubicumque  rao- 
lendinis  facere  potueritis.  uos  predicti  uel  uestris  erroribus 
inter  istis  predicti  acfines.  faciatis.  securi  et  quieti  amo- 
do  et  usque  in  sempiternum.  In  qua  iuratus  dicit  per  deum 
omnipotentem  sancteque  sedis  Apostolice  seu  salutem  uiri 
beatissimi  et  apostolici.  Domni  damassi  papa  summi  pon- 
tificis  et  huniversalis  primo  pape,  et  omnia  que  presens 
liuius  donationis  charta  series  testus  eloquitur  inuiolabi- 
liter  adque  conserbare  Implere  promittimus  quod  si  quis 
etiam  eorum.  Contra  uius  donationisque  charta.  prò  ani- 
ma mea.  sicut  supra  levitar.  In  quolibet  modo  uenire 
temptauerit  ante  omne  litis  initium  penas  nomine  aurie 
libras  VI.  et  post  absolutas  penas  ab  ea  maledictione  a 
deo  omnipotente  et  beato  laurentio.  et  anna  et  caipha  et 
cum  iuda  traditore  ab  ea  maledictione  in  die  indicai  qui 
de  omnia  quantacumque  desuper  ascriptum  est.  alienare 
uoluerit  uel  disrumpere.  De  suprascripta  ecclesia.' uel  at 
eius  serbitori.  uel  nobiliores  homines  uius  abitatores  uel 
illorum  erroribus.  uel  abitaturi  sunt  usque  in  perpetuum. 
et  post  penas  absolutionis  manenlem  an.  charta  donatio- 
nis in  sua  nichilominus  maneat  fìrmitate.  cumscripta  hu- 
ius  charta  michi.  lohannes  uirum  notarium  abitator  in  une 
loco  ad  sancta  maria  que  ponitur  stagiano  uel  pati,  pro- 
priis  manibus  robo'rantes  ab  eius  se  rogans  numerum  com- 
petentem  obtulerunt.  sub  stipulatione  tantibus  diem.  Impe- 
rante anno  colloquio  mense  agusto  dies  III  indictione  Villi. 
»%*  Ego  narsius  patricio  propria   manu   mea   subscripsi  in 

qua  charta  donationis  et  testes  a  me  rogate  sunt. 
>%*  Anatholium  uirum   magnificum  testus   rogatus   fatetur 

verum. 
»J<  Danielum  uiro   magnifìcus  testus  rogatus  fatetur  verum. 
>J<   Alexandrum  uirum  magnificum  testus   rogatus  fatetur 

uerum. 
>J<   Quinticus  ns.  uirum  magnificus   testus  rogatus  fatetur 

uerum. 
►J<  Theodorum  uir  magnifìcus  testus  rogatus  fatetur  uerum. 

Ego  iohannes  uirum  notarius  abitator  uius  locis  scripsi 
complebit  et  absolbit.     (  Regest.  SuLlac.  fot.  67  ) 

D.  Leone  Allodi 
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LA  MORTE  DELL' AKCHlTtiTTO 
FRANCESCO     IO  OR  X£031  IISTI 


Resta  inutile  lo  spender  parole  per  presentar 
il  lombardo  Borromini,  avendo  l'ama  mondiale  per 
una  stragrande  quantità  di  edilìzi,  sorli  sopra  suoi 
disegni.  Lavorò  anche  di  scultura  e  di  pittura,  ma 
dopo  la  morte  del  Maderno  suo  parente  e  maestro 
si  diede  tutto  all'  architettura.  Emulo  del  Bernini, 
volendolo  superare  con  novità  cadde  spesso  nelle 
stravaganze  ,  come  ci  è  di  prova  la  chiesa  di  S. 
Carlino  alle  quattro  fontane.  Una  delle  migliori  o- 
pere  sarebbe  la  facciala  di  S.  Agnese  in  Piazza  Na- 
vona  con  i  suoi  vaghi   campanili. 

Le  gare  del  Borromini  col  Bernini  passarono 
in  tradizione  al  popolo  romano,  il  quale  non  ha 
mancato  di  fantasticarne  alcune.  Profittando  della 
Fontana  centrale  di  Piazza  Navona  del  Bernini, 
che  sta  quasi  in  faccia  a  S;mt'  Agnese  suddetta, 
si  indica  al  visitatore  .  forestiere  un  colosso  della 
Fontana  allevialo  come  se  temesse  che  la  chiesa 
di  Sant'  Agnese  gli  cadesse  sopra  e  sì  aggiugne 
che  fu  una  satira  del  Bernini  contro  il  Borromini. 
Si  mostra  poi  un'  isolata  statua  femminea  sulla  fac- 
ciala di  Sani'  Agnese,  come  risposta  del  Borromi- 
ni, essendo  alleggiala  in  modo,  che  pare  dire:  So- 
no io  qui   a   salvaguardia. 

Le  tradizioni  popolari  vanno  tanlo  olire  dal 
narrare  che  Borromini  si  suicidasse  per  gelosia  del- 
la buona   riuscita   di   delta    Fontana. 

lo  esporrò  qui   un   documento   inedito,  che  ci 
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presenterà  la  confessione  «lei  Borromini  stesso,  fat- 
ta prima  di  morire.  È  certamente  curioso  1'  udire 
un  suicida  a  narrare  il  proprio  omicidio. 

Era  il  due  di  agosto  dell'anno  1667  quando 
T  Illustre  ed  Eccellentissimo  Carlo  Antonio  Neroni 
sostituto  al  Tribunale  del  Governatore  di  Roma 
portavasi  alla  casa  del  Borromini  nel  Rione  di  San 
Giovanni  de3  Fiorentini.  Slava  V  architetto  nel  letto 
e  dopo  aver  giurato  di  confessare  il  vero,  interroga- 
to come  e  quando  si  trovasse  ferito,   rispondeva: 

»  Io  me  ritrono  così  ferito  da  questa  mattina  dall'ot- 
to hore  e  mezza  in  qua  incirca  sul  modo  che  dirò  a  V, 
S.  et  è  che  ritrouandomi  io  ammalato  dal  giorno  della 
Madalena  in  qua  che  non  sono  più  uscito  eccetto  lo  sab- 
bato  e  Domenica  che  andai  a  S.  Giouanni  a  pigliar  il 
Giubileo,  stante  detta  mia  indispositione ,  hier  sera  mi 
uenne  in  pensiero  di  far  testamento  e  scriuerlo  di  mia 
propria  mano,  e  lo  cominciai  a  scriuerlo  che  mi  ci  trat- 
tenni da  un  hora  in  circa  doppo  che  ebbi  cenato  e  trat- 
tenutomi così  scriuendo  col  tocca  lapis  sino  alle  tre  hore 
di  notte  incirca;  M.ro  Francesco  Marsari,  che  è  un  gio- 
uine  che  mi  serue  qui  in  casa  et  è  capomastro  della  fab- 
brica di  St  Giouanni  Fiorentini ,  della  quale  io  sono  ar- 
chitetto, che  se  ne  staua  a  dormire  in  questa  altra  stanza 
per  mia  custodia,  che  già  si  era  andato  a  letto;  sentendo 
che  io  ancora  staua  scriuendo  et  hauendo  ueduto  che  io 
non  haueua  smorzato  la  lume;  mi  chiamò  con  dire  signor 
Caualiere  è  meglio  che  V.  S.  smorzi  il  lume  et  se  riposi 
perche  è  tardi  et  il  medico  uuole  che  V.  S.  riposi.  Io  gli 
risposi  come  io  haueria  fatto  a  riaccendere  il  lume  per 
quando  mi  fussi  suegliato  et  esso  me  replicò,  Lei  lo  smor- 
zi perchè  io  1'  accenderò  quando  V.  S.  si  sarà  risueglia- 
to,  e  cosi  cessai  di  scriuere;  Mesi  da  parte  la  carta  scrit- 
ta un  poco  et  il  toccalapis  col  quale  scriueua,  smorzai  il 
lume  e  mi  mesi  a  riposare.  Verso  le  cinque  in  sci  hore 
incirca  essendomi  risuegliato  ho  chiamato  il  suddetto  Fran- 
cesco e  gli  ho  detto:  è  hora  ancora  di  accendere  il  lume 
et  mi  lia  risposto:  signor  No.  Et  si  hauendo  sentita  la  ris- 
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posta  mi  è  entrata  adosso  1'  impatienza  subito  ho  comin- 
ciato ha  pensare  se  come  poteuo  fare  a  farmi  alla  mia  per- 
sona qualche  male,  stante  che  il  detto  Francesco  mi  ha- 
uesse  negato  di  accendermi  il  lume  et  in  questa  opinione 
sono  stato  sino  all'  otto  hore  et  mezza  incirca,  finalmente 
essendomi  ricordato  che  haueuo  la  spada  qui  in  camera 
acapo  al  letto  et  appesa  a  queste  candele  benedette,  es- 
sendomi anco  accresciuto  1'  impatientia  di  non  hauere  il 
lume,  disperato  ho  preso  la  detta  spada  quale  hauendola 
sfoderata,  il  manico  di  essa  F  ho  appuntato  nel  letto  e  la 
punta  nel  mio  fianco  e  poi  mi  sono  buttato  sopra  di  essa 
spada  della  quale  con  la  forza  che  ho  fatta  acciò  che  en- 
trasse nel  mio  corpo  sono  stato  passato  da  una  parte  al- 
l' altra  e  nel  buttarmi  sopra  la  spada  sono  caduto  con 
essa  spada  messa  nel  corpo  quaggiù  nel  mattonato  e  fe- 
ritomi come  sopra  ho  cominciato  a  strillare  et  alhora  è 
corso  qua  il  detto  Francesco  et  ha  aperto  la  fenestra  che 
giàsiuedeua  lume  oue  m' ha  trovato  coleo  in  questo  mat- 
tonato, che  da  lui  e  certi  altri  che  lui  ha  chiamato  mi  è 
stata  leuata  la  spada  dal  fianco  e  poi  sono  stato  rimesso 
a  letto  et  in  questa  conformità  è  successo  il  caso  della 
mia  ferita. 

Interrogatus  an  Me  habuit  animum  se  occidendi  dum 
predicta  feciL 

«  R.  Essendomi  uenuta  detta  opinione  in  testa  come 
ho  detto  sono  stato  sopra  di  essa  di  farmi  qualche  male 
et  ho  pensato  di  finirla  cioè  di  ammazzarmi  con  detta  spada 
come  ho  operato  nel  modo  che  ho  raccontato.  » 

Da  tale  confessione  in  punto  di  morte  sem- 
brerebbe che  il  povero  architetto  attivissimo,  co- 
stretto all'  inerzia  da  ipocondrìa  ,  che  I'  aveva  in 
poco  tempo  imbruttito,  dandogli  dolori  atroci  ,  in 
un  momento  di  disperazione  risolvesse  proprio  di 
finirla. 

Fu  del  resto  d'illibati  costumi,  riconoscentis- 
simo,  disinteressalo,  e  fu  certamente  uno  de'primi 
uomini  del  suo  secolo  per  elevatezza  d'  ingegno. 

V  esame  giudiziale  del  suo  cadavere  ci  fa  co- 
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noscere  che  aveva  intorno  a  se  Ha  ni'  anni,  che  era 
calvo  con  barba  interamente  bianca. 

L'  inventario  di  quanto  aveva  in  casa  ,  fatto 
nello  stesso  giorno,  cioè  2  agosto,  ci  presenta  molli 
quadri,  diversi  marmi  e  mosaici,  un  ritratto  gran- 
de d'  Innocenzo  X,  due  testine  di  morto,  un  mo- 
dello di  stagno  per  fontana  piccola,  tre  modelli  di 
legno  e  cera  a  modo  di  nicchie,  un  Cristo  legalo 
alla  colonna,  di  terra,  un  archibugio  ecc. 


A.  Bertolotti. 
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CURIOSITÀ'  STORICHE  ED  ARTISTICHE 

raccolte  negli    Architi  Romani 


C. 

Convenzione   per  affreschi  in  S.  Pietro  Molitorio 

Magister  Gufras  de  Gibralion  scrittore  di  lettere  a- 
postoliche  a  di  27  luglio  dell'  anno  1508  alloga  a  Gio- 
vanni Pianre  o  Piatire  pittore  romano  la  dipintura  di 
certa  cappella  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Pietro  in 
Molitorio  per  scudi  175,  tempo  un  anno  e  mezzo  a  com- 
piere 1'  opera. 

(  Not.  G.  M.  de   Villemayor  ) 

Non  è  conosciuto  questo  pittore,  tanto  più  im- 
portante a  conoscersi  per  aver  lavorato  in  una  chie- 
sa, ricca  di  lavori  di  primari  artisti. 

ci. 

Abbellimento  ai  Baluardi  di  Roma 

Il  Governatore  di  Roma  ed  i  provveditori  alle  ripara- 
zioni delle  pubbliche  fabbriche  incaricarono  a  di  3  giugno 
1538  Mastro  Lorenzo  di  Lodovico  scultore  fiorentino  di 
fare  quattro  armi  di  Paolo  111  di  travertino  con  due  altre 
più  piccole  da  porsi  sui  baluardi  della  città;  ed  a  di  12 
aprile  dell'anno  stesso  davano  l'impresa  delle  riparazioni 
ai  baluardi  di  S.  Sebastiano  e  di  S.  Sabba  ut  dicitw  te- 
staccio  a  G.  B.  di  Domenico  Pitti  sienese  scarpeUino» 
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cu. 

Costruzione  di  una  fontana  a  Leonessa 

«  Li  sei  ante  posti  al  Reggimento  della  terra  di  Leo- 
nessa. A  voi  Hercule  di  Palle  nuntio  nostro  alle  infra- 
scritte cose,  specialmente  da  noi  deputato  commettiamo  et 
ordiniamo  che  al  receuere  della  presente  ui  debbiate  per- 
sonalmente conferire  in  la  città  di  Roma  al  cospetto  et 
presentia  del  prouuido  mastro  Nicolò  di  Giouan  Carlo  di 
Firenze  architettore.  Et  non  recedendo  dalla  requesitione 
già  a  lui  fatta  per  lo  Egregio  signor  Nicola  Falcone  et 
Gio.  Andrea  di  Fasciolo  ambasciadori  della  nostra  Uniuer- 
sità  sopra  la  osseruanza  di  sua  obligatione  circa  la  fabri- 
ca  della  fonte  di  questa  terra,  di  nuouo  a  cautela  et  non 
altramente  ne  in  altro  modo  quello  con  rogatione  di  No- 
taro  pubblico  et  presentia  di  testimoni  da  parte  di  questa 
uniuersità  urbanamente  recercarete  et  interpellarete  che 
uoglia  dare  preggiorià  (  sic  )  sufficiente  et  in  forma  ùalida 
di  osseruare  quanto  ha  promesso  et  obligato  in  la  fabri- 
ca  della  fonte  prefata  et  dopo  uenire  et  mandare  maestri 
experti  et  atti  al  prouuedere  alla  caua  de  pietre  necessa- 
rie alla  fonte  prefata  di  modo  che  si  eseguisca  la  sua  o- 
bligatione  in  ciò  fatta  come  consta  per  instromento  pub- 
blico rogato  per  mano  dello  infrascritto  cancelliere  quale 
monstrarete  offerendoli  anchora  di  pagare  attualmente  li 
30  scudi  che  la  nostra  uniuersità  deue  pagare  per  la  pa- 
ga del  mese  di  aprile  presente  udendo  lui  farne  cautela 
et  riceuuta  et  che  per  detta  nostra  uniuersità  ne  tampo- 
co starrà  che  detta  obligatione  in  quanto  a  lei  spetta 
non  si  adempia.  Protestandoci  contro  di  lui,  minacciando 
dalla  banda  sua  di  danni  spese  et  interesse  et  de  tutte 
altre  cose  licite  da  protestarsi.  Et  di  tutto  ciò  excusando 
egli  di  non  uenire  ne  reportarete  copia  authentica  per  ma- 
no del  notaro  rogato  con  la  sua  fede  et  pubblicatione. 

(  Datimi  Leonisse  Die  XXViJ  aprilis  1547 .  ) 

«  Et  si  pure  dal  detto  mastro  Nicolò  si  replicasse 
che  la  uniuersità  ha  retardato  di  mandare  la  paga  del  li 
30  scucji  alli    15  di  aprile  come  si  deue   per  1'  istromento 
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et  però  non  intende  uenire  replicarete  che  il  defetto  è 
proceduto  da  lui  per  non  hauere  data  pretoria  di  osser- 
nare  secondo  le  forme  di  sua  obligatione  come  douea  per 
uigore  dello  istromento. 

Persius   Salius  Cancel.  de  mandato. 

Secondo  V  istromento  la  terra  di  Leonessa  era 
soggetta  a  Madama  Margherita  d'Austria,  e  la  fon- 
lana  doveva  costruirsi  sulla  piazza  maggiore  col  di- 
segno dato  dallo  slesso  Nicolò  con  efflcie  aquilae  et 
duorum  mamminorum  in  cacumine  (lieti  desegni 
con   1'  opportuno  acquedotto. 

(  Archivio    Urbano  -  filza  42.  fol.  86.  ) 

Forse  si  tratta  di  Niccolò  dello  Tribolo  che  fu 
scultore  ed  architetto    fiorentino. 

CHI. 

Convenzione  collo  stampatore  Biado 

«   17  7bre   1548 

«  Li  patti  e  conditione  infrascritti  fatti  tra  il  padre 
procuratore  generale  cioè  fra  lacobo  da  Ferrara  pp  della 
Congregatione  di  San  Saluatore  de  canonici  regolari  di 
Santo  Agostino  da  una  banda  e  M.  Antonio  Biado  stam- 
patore in  Roma  in  campo  de  Fiore. 

«  Et  primo  chel  detto  M.o  Antonio  promette  et  s'ob- 
bliga stampar  il  libro  delle  costitutioni  de  detta  Congre- 
gatione nel  qual  si  contiene  il  Kalendario  de  santi,  la  re- 
gola di  Santo  Agostino  F  ordinario  et  le  constitutioni  col 
suo  prohemio  a  tutte  sue  spese  etiam  della  Carta  ponen- 
doui  carta  mezana  buona  et  fina  » 

Doveva   farne  copie   150  per  scudi    il). 

(  Wot.   Giorgio  Aceraldo  fll.  96) 

15 
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CIV. 

Società  di  Bottega    da  orefice 

A  dì  12  marzo  1558  Michelangelo  di  Lorenzo  Co- 
munello  fiorentino  e  Raffaele  Romanelli  e  Gaspare  Bon- 
nano  ambedue  di  Aquila  fanno  società  per  una  bottega  di 
orefice  ponendo  per  ciascuno  scudi  30. 

(NoL  P.  S.  di  Carpino  1530-60  f.  33) 

cv. 

Storia  di  reliquie 
»  Die  19  Qbre  1579 

»  lo  Fra  Ign.°  Danti  M.o  et  lettore  pubblico  dello 
studio  di  Bologna  fo  fede  di  hauere  donato  alle  compa- 
gnie del  S.mo  Sacramento  et  del  SS.  Rosario  della  Ter- 
ra della  Fratta  di  Perugia  una  testa  di  stucco  di  uno 
delli  Santi  innocenti  nella  quale  è  un  pezzo  di  osso  del- 
la testa  di  uno  di  essi  innocenti  et  nella  base  di  essa 
testa  è  un  pezzo  de  osso  della  gamba  di  S.  Hysidoro  ve- 
scouo  Ispalense  le  quali  relliquie  cauai  con  le  mie  propie 
mani  d'  un  sepolcro  di  marmo  che  è  nella  chiesa  di  santo 
Stefano  di  Bologna  il  quale  si  aprì  Y  anno  1578  del  me- 
se di  febrajo  presente  lo  Ilio  Signor  Cardinale  Paleotto 
et  il  molto  lll.o  e  R.mo  Monsignor  Bernardino  Risio  di 
Cupis  abate  di  detta  abatia  et  sua  signoria  R.ma  mi  det- 
te le  sopradette  relliquie  essendo  in  detta  arca  di  marmo 
il  corpo  di  santo  Ilyssidoro  e  cinque  corpi  di  santi  In- 
nocenti posti ui  già  da  san  Petronio  vescouo  di  Bologna 
et  cognato  di  Teodosio  imperatore  che  esso  aueua  porta- 
te di  Levante  dette  relliquie  con  di  molte  altre  che  sono 
in  detta  chiesa  et  in  fede  di  ciò  ho  fatto  la  presente  di 
mia  pp.  mano  questo  die. 

(  No(.  Carosìò  Valentino  1584-9  /'.  50,3  ) 
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E  questo  Jgnazio  Dante  deve  esser  il  famoso 
cosmografo  e  pittore,  che  diresse  sotto  Gregorio 
XIII  le  pitture  della  Galleria   Vaticana. 


evi. 

Trasporto  di  Guglia  per  ordine  di  Sisto  V. 

* 

Monsig.  Giustiniano  N.ro  Thes.re  Generale  ordina- 
rete  a  Castellino  ,  et  Giò.  Agostino  Pinelli  nostri  Dep.ri 
generali  che  paghino  a  Badino  da  Stabio  scadi  cinquanta 
di  moneta  a  buon  conto  della  spesa  che  ci  fa  in  condurre 
la  guglia  di  San  Rocco  a  Santa  Maria  Maggiore  confor- 
me al  patto  con  esso  di  darli  scudi  quattro  cento  cin- 
quanta de'  quali  né  ha  douuto  altri  scudi  200  per  altro 
nostro  ordine  et  così  pagati  uogliamo  gli  siano  fatti  buo- 
ni ne  lor  conti  di  d.a  Dep.ria. 

Di  monte  Cauallo  li  22  di  Dicembre   1585. 

SiXtlTS      p.    p-    V. 

(  R.o  Chirografi  1585-6  f.  23  ) 

CVII. 

Un  allievo  pittore 

A  dì  23  feb.  1588  D.  Paolo  Tesauro  romano  pone 
suo  nipote  Vincenzo  del  defunto  G.  B.  Tesauro  con  M.ro 
Simone  Lagi  pittore  per  due  anni  ad  discendimi  artem 
pictoris. 

(  Noi  Cipriano   Conti  1588-91  f.  5i  ) 

Il  Lagi  fiorentino  lavorò  moltissimo  per  conto 
dei  Papi  in  fatto  d' indorature. 
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CVIII. 

Un  imprestito  fra  pittori 

A  dì  17  Giugno  1595  Tommaso  del  defanto  G.  B. 
Salino  pittore  romano  dovendo  partire  ab  urbe  ad  meh- 
tiam  contra  Turchos  si  fa  imprestare  scudi  15  da  Fran- 
cesco Morelli  fiorentino  pittore. 

(  Not.  G.  Ghislieri  1588-95,  f.  499  ) 

Il  Salino,  dello  Mao,  figlio  di  scultore  fioren- 
tino, era  nato  in  Roma,  ove  diventò  poi  valentis- 
simo nei  fiori  e  nelle  frutta.  Fu  fatto  cavaliere  dello 
Speron  d'  oro.  11  Morelli  fu  maestro  del  Cav. 
Bacione. 

CIX. 

Costruzione  della  facciata  della    Vallicella 

A  dì  21  marzo  1594 

Monsignor  Angelo  Cesi  Vescovo  di  Todi  conviene 
con  Mastro  Domenico  de  Marchesi  e  M.o  Domenico  de 
Giudici  scarpellini  per  la  costruzione  della  facciata  della 
chiesa  di  S.  Maria  et  S.  Gregorio  in  Vallicella  secondo 
il  disegno  fatto  da  Fausto  Rughesi  architetto  per  prezzo 
di  scudi  7300  di  moneta  a  finirsi  in  tre  anni,  cioè  dal- 
la pasqua  1594  alla  Pasqua  1597. 

(  Not.  Pompeo  Fabri  1585-1605  f,  077  ) 

Il   llughcsi  era  di  Monte  Pulciano. 

ex. 

Gli  affreschi  del  Cltiosfro  della  Minerva 

A  di   15  marzo    1G03  il  magni  ficus  et  eximius  pictor, 
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D.  Iacobus  Bernius  /ìorenlinus  abitante  in  Roma  asserisce 
avanti  notaio  volendo  1'  111.  e  R.  monsignor  Andrea  Fer- 
nandez  di  Corduba  vescovo  di  Baggiadessa  far  dipingere 
tutto  il  primo  chiostro  del  convento  della  Minerva  di  Ro- 
ma   egli  promise  di  dipingere  tutto  il  detto  primo  chio- 
stro cioè  le  volte  conforme  al  disegno  fatto  di  mano  sua 
e  dato  in  mano  del  R.do  Padre  fra  Roberto  presidente 
della  compagnia  del  S.mo  Rosario  facendo  et  dipingendo 
nelle  facciate  i  15  misteri  del  Rosario  et  nelle  altre  fac- 
ciate che  restano  altre  historie  e  pitture  più  proportionate 
al  luogo  dove  si  fanno  a  giuditio  del  R.  P.  Priore  della 
Minerva  et  del  detto  patre  presidente  le  quali  pitture  sa- 
ranno solamente  alte  da  terra  braccia  3  1|2  in  circa  sot- 
to le  quali  pitture  promette...  dipingere  imbasamenti  si- 
no a  terra  e  nelle  facciate  di  Pilastri  che  riguardano 
le  predette  historie  e  promette  dipingervi  grottesche  et 
tutti  questi  lavori  promette  darli  forniti  in  termine  di 
quattro  anni... ponendovi  tutti  colori  necessari... pel  prezzo 
di  scudi  1,200  di  moneta. 

(  Not.  Alex.  Baldacciccius  1519-1616  f.  414) 

E  tanto  più  importante  questo  documento,  poi- 
ché, secondo  il  Titi,  l'autore  degli  affreschi  suddet- 
ti non  era  conosciuto  ed  esso  non  comparisce  nel- 
la storia  pittorica. 

CXI. 

Notizie  dei  pittori    Alberti  di  Borgo  S.  Sepolcro 

A  dì  18  Gennaio  1605  Durante  Alberti  pittore  af- 
fitta una  bottega  sotto  la  sua  casa  in  via  Paulina  ad  un 
oste  per  un  anno. 

(  Noi.  Pipino  Paganelli   1603-8  f.  165  ) 

A  di  21  Tbre  1608  Durante  Alberto  di  Borgo  San 
Sepolcro  pittore  in  Roma  nomina  suo  procuratore  il  pro- 
prio figlio  Pietro  Francesco  Alberto. 

(  Not.  Pipino  Paganelli    1608-12  f.  64.  ) 
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A  dì  23  gennaio  1638  Pietro  Francesco  Alberto  del 
defunto  Durante  pittore  romano  infermo  fa  testamento. 
Desidera  esser  sepolto  in  Santa  Maria  del  Popolo  avanti 
la  cappella  del  S.mo  Crocefisso.  Lascia  tutti  i  propri  di- 
segni a  Francesco  Bardino  romano. 

A  sua  sorella  Clara  Alberto  monaca  in  Santa  Maria 
dell'  umiltà  scudi  50,  ed  a  Maria  Antilla,  altra  sorella, 
monaca  a  Borgo  S.  Sepolcro  altri  scudi  50. 

Erede  universale  Andrea  Alberto  del  defunto  Cosimo 
suo  fratello  cugino  paterno. 

Abitava  il  testatore  nel  Rione  Campo  Marzio. 

(  Not.  Ptzzutti  Test.  1636-40  ) 

Tre  giorni  dopo  fece  ancor  un  Codicillo,  in 
cui,  revocando  i  lasciti  alle  sorelle,  lasciava  loro  in- 
vece scudi  4  annui  durante  loro  velo. 

CXII. 

Distruzione  di  antichità  per  ordine  di  Papi 

R.mo  Cardinale  Serra  Protesoriere  nostro  generale. 
Essendo  necessario  di  provvedere  da  sedici  in  diciotto  mi- 
la libre  de  metallo  in  circa  per  gettare  l' Immagine  della 
Santissima  Vergine  che  abbiamo  disegnato  di  collocare 
sopra  la  colonna  che  d'  ordine  nostro  si  deve  trasferire 
dalle  ruine  del  tempio  della  Pace  in  campo  Vacino  nel- 
la Piazza  di  S.  Maria  maggiore  avanti  la  facciata  gran- 
de della  chiesa,  ed  ivi  drizzarsi  et  retrovandosi  nel  nostro 
Castell  S:  Angelo  alcuni  mezzi  cannoni  ed  altri  tiri  di 
metallo  rotti,  et  nel  giardino  del  nostro  Palazzo  Vatica- 
no di  verso  il  loco  chiamato  della  Vignola  quattro  ferra- 
te ciascheduna  de  tre  pezzi  con  alcuni  archi  similmente 
di  metallo  già  posti  intorno  alla  pigna  che  stava  avanti 
V  atrio  della  vecchia  Basilica  di  S.  Pietro.  Noi  volendo 
servirci  di  parte  di  detto  metallo  per  tale  effetto  con  la 
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presente  di  certa  scientia  et  pienezza  della  podestà  no- 
stra vi  commettiamo  che  ordinate  a  Gio  Franchini  Prov- 
veditore di  detto  castello  et  a  CristofFuro  Rannuschi 
che  ha  in  custodia  detti  archi  et  ferrate  che  consegnino 
nel  modo  che  a  voi  più  parerà  et  piacerà  a  Dom.co  Ter- 
rieri fonditore  tanto  metallo  che  ascende  alla  somma  di 
libre  18  m.  in  circa  o  altra  più  certa  quantità  che  per 
detto  conto  bisognassi  ecc.  ecc.  ecc. 

Dato  nel  nostro  Palazzo  di  Monte  Cavallo  lì  24  di 
agosto    1613. 

Paiilns  I?apa  V. 

(  Registro  Chirografi   1610-21  f.  19  ) 

Monsignor  Vidone  nostro  Thesoriere  generale.  Ha- 
vendo  noi  ordinato  che  si  levasse  il  metallo  che  serviva 
per  tetto  delle  loggie  avanti  la  chiesa  della  Rotonda  per 
servirsene  in  far  delle  artiglierie  per  servizio  del  nostro 
stato  ecclesiastico.  Vi  ordiniamo  che  tutta  la  spesa  che 
occorrerà  di  fare  tanto  il  levare  ed  il  portar  via  detto 
metallo  come  in  ricoprire  il  tetto  e  rifare  il  campanile 
della  detta  chiesa  lo  facciate  pagare  da  Morello  Sacchetti 
Depositario  nostro  de  denari  della  nostra  Camera  al  qua- 
le quanto  per  questo  servizio  haverà  pagato  e  pagherà 
con  vostri  mandati  vogliamo  sia  accettato  e  fatto   buono. 

Dato  dal  Palazzo  Apostolico  in  monte  Cavallo  li  17 
Giugno  1626. 
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Urbanus  p.  p.  "Vili. 
(  R.o  Chirografi    1624-6  f.  347  ) 

CXIII. 

Pagamenti  fatti  da  Papi  a  due  pittori 
e  ad  un  orefice 

Monsignor  Zacchia   ordinarete  a  Marcello    Sacchetti 
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n.ro  Depositario  generale  che  paghi  ad  Agostino  Ciam- 
pelli  Pittore  scudi  dieci  otto  m.ta  quali  gli  facciamo  pa- 
gare per  il  prezzo  di  un  quadro  in  rame  senza  orna- 
mento con  Pittura  della  Natività  di  N.  S.  dato  da  esso 
per  nostro  servitio  et  così  pagati  vogliamo  che  a  detto 
Dep.rio  siano  accettati  e  fatti  buoni  dalla  nostra  Camera 
nel  conto  corrente  della  depositeria  generale  non  ostante 
qualsivoglia  cosa  che  facesse  in  contrario  e  tanto  esegui- 
rete che  tale  è*  mente  nostra. 

Dato  nel  nostro  Palazzo  li  29  maggio    1624. 

TJrbanus    lr»apa  Vili 

(  R.o  chirografi    1623-5  fol  50  ) 

Il  Campelli  era  fiorentino  e  lavorò  moltissimo 
in  Roma:  il  Baglione  numera  quaranta  e  più  af- 
freschi. Fu  presidente  della  fabbrica  di  S.  Pietro. 
Morì  verso  il   1640. 

Monsignor  Cesi  nostro  Tesoriere  generale  ordinarete 
a  Marcello  Sacchetti,  che  de'  denari  della  nostra  Deposi- 
teria generale  paghi  ad  Andrea  Sacchi  Pittore  scudi 
dugento  di  moneta  per  saldo  et  intiero  pagamento  delli 
lavori  di  pittura  da  lui  fatti  nella  cappelletta  dell'  appar- 
tamento nuovo,  nel  Palazzo  di  Monte  Cavallo  vicino  alla 
Galleria  fatti  d' ordine  nostro  conforme  al  conto  liquidato 
seco  in  detta  somma,  volendo  noi,  che  al  detto  depositario 
con  le  debite  giustificationi  del  pagamento  siano  accettati 
e  fatti  buoni  nelli  conti  non  ostante  qualsivoglia  cosa  in 
contrario.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte 
Cavallo  li  5  maggio  1635. 

Urbanus    Papa  Vili 

(  Reg.  Chirografi  1632-5  fol.  293  ) 

Il  Sacchi  romano,  allievo  dell'Albano,  fu  a  sua 
vol(;\   maestro  con   numerosa  scolaresca. 
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Monsignor  Corsini  nostro  Tes.re  G.le  ordinarete  a 
Pietro  e  Filippo  Nerli  nostri  depositari  G.li  che  delli  de- 
nari della  nostra  Camera  paghino  a  Marco  Gambarucci 
Argentiere  scudi  442  e  baj.  90  di  moneta  per  il  prezzo 
di  36  tondi  d'  argento,  che  voi  di  nostro  ordine  havete 
dato  alli  3  capitani  delle  nostre  Galere,  che  hanno  ser- 
vito la  sposa  Prencipessa  di  Toscana  nel  viaggio  di  Mar- 
siglia a  Livorno,  quali  36  tondi  noi  doniamo  a  detto  Ca- 
pitano per  agiuto  di  conto  delle  spese  straordinarie  che 
li  è  convenuto  fare  in  detto  viaggio. 

Dato  nel  nostro  Palazzo  apostolico  di  Monte  Cavallo 
questo  di  6  luglio  1661. 

Alexander  Papa  VII! 

(  Reg.o  Chirografi   1658-67  ) 

Il  Gambarucci  era  romano. 

A.  Bertolotti. 
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Grli  ultimi  trent'  anni,  continuazione  della 
Storta  Universale  di  Cesare  Cantù  —  Torino,  Tipografia 
Editrice,  1880. 

Come  è  ben  noto  il  Cantù  aveva  portato  la  Sto- 
ria Universale  fino  al  1847,  e  pure  conosciamo  qua- 
li avvenimenti  portentosi  seguissero  da  cangiar 
faccia  non  solamente  all'  Italia  ma  a  tutta  la  so- 
cietà civile  e  politica  !  Nelle  molte  edizioni  fatte 
della  colossale  opera,  specialmente  ali*  estero,  fu- 
rono inserite  aggiunte  arbitrarie  non  conformi  al  si- 
stema né  alle  idee  dell'  autore  ;  e  perciò  questi, 
fortunato  di  trovarsi  ancor  vegeto  di  facoltà  intel- 
leltuali,  benché  varcati  i  settantanni,  volle  fare  la 
continuazione  alla  sua  Storia  Universale.  Con  quella 
ammirabile  concisione,  per  cui  il  Cantù  tanto  va 
distinto,  in  un  volume  in  8.o  di  non  più  di  250 
pagine  ha  esposto  le  vicende  del  mondo  dal  1847 
afl876. 

Verismo,  imparzialità,  indipendenza  di  giudi- 
zio sono  le  principali  doti  del  Cantù  in  questo  suo 
senile  lavoro,  il  quale  del  resto  è  per  nulla  dissi- 
mile da  quelli  della  gioventù.  Amò  V  Italia  quan- 
do era  molto  pericoloso  di  far  conoscere  sentimenti 
patriottici;  né  per  questo  blandì  i  vizi,  né  applau- 
dì agli  errori,  né  vilipese  il  passato  per  ingloriare 
il  presente.  Non  la  perdona  oggidì  a  destri  o  a  si- 
nistri ,  a  consorti  o  a  progressisti,  a  nichilisti  o  a 
clericali;  e  sempre  popolare,  non  la  perdona  nem- 
meno al   popolo,  se  occorre  rimproverarlo. 
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L'avvenire  potrà  forse  dimostrare  che  il  Cantù 
talvolta  ha  errato  in  qualche  giudizio  ;  ma  non  è 
men  vero  che,  stando  alle  vicende  accadute  finora, 
non  si   può  a  meno  di  dargli  ragione. 

La  storia  del  Cantù  resterà  monumento  di  gran- 
de ingegno,  di  nobile  coraggio,  di  somma  attività 
e  di  enorme  studio. 

Leone  Ottolenghi  —  La  -vita  e  i  tempi  di 
Luigi  Provana  del  Sabbione  —  Torino  e 
Roma  —  Ermanno  Loescher,  1881. 

Al  signor  prof.  Ottolenghi  sono  già  dovuti 
altri  ottimi  libri  fra  cui  uno  intitolato:  ViU\,  stuelli  e 
lettere  inedite  di  Luigi  Ornato,  ed  ora  ne  abbia- 
mo un  altro  ancor  più  importante  intorno  ad  un  e- 
gregio  cultore  degli  studi  storici.  Da  molto  tempo 
era  desiderata  una  biografia  di  Luigi  Provana,  uo- 
mo di  virtù  antica,  di  sensi  pratriottici  immacolati, 
benemerito  delle  scienze  storiche.  L' autore  colse 
T  occasione  del  suo  soggetto  per  dar  uno  sguardo 
ai  tempi  in  cui  visse,  cioè  dal  1786,  in  cui  nacque, 
alla  morte  avvenuta  nel  1856;  così  ebbe  campo 
di  toccare  i  più  importanti  periodi  storici  del  Pie- 
monte. Le  vaste  relazioni  del  Provana  coi  mi- 
gliori storici  contemporanei  offrirono  agio  al  signor 
Ottolenghi  di  dar  molti  cenni  biografici  sugli  sles- 
si, ad  esempio,  sopra  Cibrario,  Sclopis,  Alessandro 
Manzoni,  Carlo  Troya,  Cantù   ecc.  ecc. 

Gli  studi  critici  del  Provana  sulla  storia  d'I- 
talia ai  tempi  del  Re  Ardoino  basterebbero  da  sé 
soli  a  dar  un  alto  posto  all'  autore  fra  gli  storici 
del  suo  tempo,  quando  egli  non  avesse  avuto  al- 
tre benemerenze   patrie. 

L'Oltolenghi  ha  saputo  svolgere  ottimamente  il 
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suo  soggetto,  e  devono  essergli  riconoscenti  gli  I- 
taliani  tutti,  ed  in  modo  speciale  quelli  delle  anti- 
che provincie. 

Ci  auguriamo  di  aver  altre  consimili  biografìe 
intorno  a  quei  benemeriti  patriotli  subalpini  che 
tanto  concorsero  con  gli  studi  e  con  le  opere  a  ren- 
der T  Italia  una  ed  indipendente. 

Bruto  Amante  — ■  Il  Natale  di  Roma  —  Se- 

conda  edizione  —  Roma,  Libreria  Manzoni,  1879.  L.  2. 

Questo  elegante  libro,  oltre  la  dedica  in  lati- 
no a  Roma,  è  diviso  in  cinque  capitoli.  I.  DeWo- 
rigine  di  Roma  secondo  le  opinioni  antiche  e  mo- 
derne. II.  Opinioni  sulV  anno  e  sid  giorno  della 
fondazione  di  Roma.  III.  Feste  civili  pel  Natale 
di  Roma  nei  tempi  primitivi  e  sotto  l"  impero. 
IV.  Feste  celebrale  nel  periodo  del  Rinascimento 
delle  lettere  in  Italia.  V.  Altre  solennità  e  feste 
accademiche  moderne.  Bibliografia. 

1/  autore  con  grande  erudizione  esaurisce  assai 
bene  gli  esposti  soggetti;  è  del  resto  già  conosciu- 
to nel  mondo  letterario  per  varie  altre  pubblica- 
zioni, di  cui  alcune  furono  tradotte  in  lingua  ru- 
mena. Sarebbe  a  desiderarsi  che  il  signor  Bruto 
Amante  trovasse  più  tempo  per  darsi  a  siffatti  studi. 

Andrea  Bertolotto  —  Della  vita  e  delle  o- 
pere  di  F»ietro  Griuria — Savona -Tip.  Ricci,  1880. 

Ottimo  inlento  è  quello  di  far  conoscere  i 
personaggi  benemeriti,  proponendoli  ad  esempio. 
Pietro  Giuria  fu  uomo  certamente  virtuoso  ,  citta- 
dino zelante  del  bene  della  patria,  scrittore  morale, 
poeta    per    naturale    inclinazione   e    pensatore.    Il 
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Berlolotto,  compaesano  e  seguace  di  Pietro  Giuria, 
con  mollo  amore  si  è  addossalo  V  incarico  di  farlo 
conoscere  minutamente;  e  riuscì  assai  bene.  Divide 
V  opera  in  due  parli:  Vita  ed  Opere.  Nella  secon- 
da parte  si  dimostra  intelligentissimo  ne'  suoi  giu- 
dizi e  melie  in  luce  lavori,  che  facilmente  sareb- 
bero passali  in  oblio,  quantunque  non  privi  d*  im- 
portanza. 

Se  in  ogni  città  vi  fosse  chi  pensasse  a  far 
conoscere  le  patrie  glorie,  più  facilmente  potrem- 
mo conoscerci  ,  poiché  —  pur  troppo!  —  l'esser 
slata  T  Italia  per  tanto  tempo  divisa,  ci  rese  quasi 
sconosciuti  da  piccolo  Stato  ad  allro. 

Revue  des  Ètudes  Jnives  —  Publication 
trimestrielle  de  la  Sociètè  des  èiudes  juives  —  N.  1.  Ju- 
illiet  —  Septembre  1880  —  Paris,  Rue  Saint  Georges,  17. 

Ecco  una  rivista  che  avrà  certamente  lunghis- 
sima vita,  poiché  la  società  iniziatrice  è  formala 
da  ricchi  ebrei  e  presieduta  niente  meno  che  dal 
barone  Giacomo  de  Rothschild.  E  non  mancherà 
mai  di  ottimo  alimento,  facendo  parte  della  suddet- 
ta 'dottissimi  rabbini  e  noli  scrittori  orientalisti.  La 
redazione  esclude  ogni  polemica  e  1J  ascetica,  anzi 
è  lieta  di  accettare  buoni  scritti  da  qualunque  an- 
che estraneo  alla  religione  ebraica.  Fra  i  migliori 
collaboratori  notiamo  il  Darmesteler,  Darenbourg, 
Halévy  ,  Loeb  ,  Cahen,  Levi.  Nel  primo  fascicolo 
sono  già  pubblicale  varie  note  epigrafiche  riguar- 
danti 1'  istoria  degli  ebrei  sotto  I'  impero  romano, 
alcune  Bolle  inedite  de'Papi  in  favore  de'Giudei,  e 
diverse  lettere  di  Ebrei  d'Arles  e  di  Costantinopoli 
nel  secolo  XV. 

L'  abbonamento    annuo  è  di   L.  25. 
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La  R'vue  Historique,  che  si  pubblica  a  Pari- 
ari  osili  due  mesi  a  volumi  di  fosti  16  da  forma- 
re  in  ogni  anno  tre  grossi  volumi  di  oltre  pagine 
500  per  ciascuno,  è  certamente  la  più  importante 
pubblicazione  periodica  di  storia  che  si  stampi  in 
Francia.  L' abbonamento  peli' estero  è  di  franchi 
trentatre.  É  diretta  assai  bene  dal  signor  Gabriele 
Monod  e  dal  sig.  Fagniez.  Ha  corrispondenti  per  tut- 
ta l'Europa,  e  per  l'Italia  ne  ha  tre  o  quattro  i  qua- 
li oltre  corrispondenze  speciali  si  occupano  di  bi- 
bliografìa. 

L'  ultimo  fascicolo  uscito  in  luce  contiene:  Le 
riforme  dell1  insegnamento  secondario,  di  G.  Mo- 
nod. — ■  La  Francia  e  V  Alemagua  sotto  Luigi 
XVI,  del  signor  Tratchevsky.  —  La  fondazione 
dell'  Havre,  di  E.  Borely.  —  Aggiunte  critiche  al- 
l' istoria  della  congiura  di  Amboise,  di  Paillard. 
La  bibliografìa  francese  è  trattata  dal  Monod,  quel- 
la tedesca  da  Reuss,  la  friulana  dal  sig.  Di  Zahn. 
Chiude  il  fascicolo  un  vasto  annunzio  dei  sommari 
di  riviste  europee. 


Le  Nouvelle  Revue  esce  a  Parigi  ogni  quindi- 
ci giorni.  \J  abbonamento  è  di  L.  64  all'anno,  e 
così  in  proporzione  pel  semestre  e  trimestre.  Fonda- 
ta di  recente  dalla  notissima  signora  Adam,  in  breve 
tempo  questa  rivista  ha  acquistato  numerosa  clien- 
tela anche  in  Italia,  e  fa  contrapposto  alla  Revue 
des  deux  Mondes.  Fra  i  collaboratori,  che  più  co- 
noscono l'Italia,  vi  è  Emilio  Gebhart,  i  cui  lavori  sul 
Rinascimento  e  su  Machiavelli  sono  giustamente 
apprezzati. 
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Quattro  Novelline  Popolari  Livor- 
nesi accompagnate  da  Varianti  Um- 
bre, raccolte ,  'pubblicate  ed  illustrate  con  Note  Com- 
parative dal  Prof.  Stanislao  Prato.  —  Estratto  dalla 
Cronaca  del  R.  Liceo  Pontano  (  Anno  1878-79  pagg, 
168  in  4o  ).  Spoleto,  Premiata  Tip.  Bassoni,  1880. 

Le  Novelle  Livornesi  pubblicate  dal  prof. 
Prato  s'  intitolano:  1 .°  La  bella  dei  selle  cedri.  2.° 
Le  tre  ragazze.  3.°  //  He  f  su'1  ire  figlioli.  4-.° 
Il  re  serpente.  Le  Varianti  Umbre  sono:  1  tre  co- 
comeri (  Spoleto  ).  —  Le  tre  melandole  d'amore 
(  Spoleto  ).  —  Bianca  come  la  neve  e  rossa  come 
il  sangue  (  Spoleto  ).  —  Le  tre  noci  fatale  (  Pe- 
rugia ).  —  Il  giardino  dell'orso  (  Todi  ).  —  L'al- 
bero deh"  uccello  che  canta  (  Spoleto  ).  —  V  ac- 
qua brillante  e  T  uccello  Belverde  (  Spoleto  ).  — 
V  acqua  che  suona,  /'  acqua  che  balla,  e  /'  uccel- 
lo Belverde  che  canta  (  Spoleto  ).  —  lì  uccello 
Belverde  (  Spoleto  ).  —  Le  tre  sorelle  (  Poi  ino 
in  quel  di  Terni  ).  — ■  L1  albero  che  canta,  F  ac- 
qua d'  oro  e  V  uccello  che  parla  (  Norcia  ).  — 
La  rana  affatala  (  Spoleto  ).  —  //  re  porco  (Spo- 
leto ).  —  Il  principe  travestilo  da  orso  (Spoleto). 
—  Il  giovane  stregato  (  Spoleto  ).  —  lire  porco 
(  Spello   ). 

Queste  novelline  e  varianti  racchiudono  mol- 
la grazia  e  poesia,  come  le  JSote  Comparative  di- 
mostrano a  pieno  che  il  eh.  Autore  conosce  a  mena- 
dito i  riti  e  le  leggende  de1  vari  popoli  d'  Europa, 
degli  Arabi,  de'  Siamesi  e  deglJ  Indiani.  Crediamo 
adunque  che  gli  elogi  prodigali  a  questa  disserta- 
zione da  molti  giornali  italiani  ed  esteri  siano  ben 
meritali,  e  nutriamo  fiducia  che  il  prof.  Prato  vor- 
rà onorare  la   nostra   letteratura  di  altre    consimili 
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pubblicazioni,  che  se  in  Germania  e  nell'Inghilterra 

escono  spesso  alla  luce  ,  in  Italia  sono  rarissime, 
perchè  richiedono  in  chi  le  scrive  una  vastissima 
erudizione  ed  una  profonda  conoscenza  di  lingue 
antiche  e  moderne  ed  anche  de'  dialetti    locali. 

Versi  del  Cav.  Pericle  Mancini,  Preside  del  R. 
Liceo  Pontano  di  Spoleto.  —  In  Perugia,  presso  V.  San- 
tucci, MDCCCLXXX. 

In  queste  poesie  del  Cav.  Mancini  primeggia 
il  Brindisi  recitato  in  un  banchetto  dato  dagli  a- 
lunni  del  R.  Liceo  Pontano  di  Spoleto  a  quelli  del 
liceo  Marietti  di  Perugia.  Con  versi  nobili  e  digni- 
tosi e  con  molto  brio  si  descrivono  le  bellezze  ed 
i  pregi  della  letteratura  classica  e  delle  scienze,  e 
si  eccitano  i  giovani  delle  due  scolaresche  allo 
studio. 

V-  Forcella  —  Iscrizioni  delle  chiese 
ec.  di  Roma  dal  secolo  XI  in  poi.  —  Roma,  Loe- 
scher  Editore,  1880. 

Col  XIII  volume  testé  uscito  alla  luce  il  eh. 
Forcella  ha  dato  termine  a  questa  opera  di  polso, 
alla  quale  dovrà  ricorrere  chiunque  vorrà  fare  una 
buona  Guida  Monumentale  di  Roma,  di  cui  si  sen- 
te vivamente  il  bisogno. 

F.  Gori. 


Anno  ¥11.  Voi.  IV.  Fase.  6. 

ARCHIVIO 

STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 

Roma,  Via  della  Pace,  12.  Giugno  1881. 


NOTE  SINCRONE 

sui  papi  dalla  metà  del  secolo  XV 

a  quella  del  XVI  e  sul  sacco  di  Roma 

del  1527 


Fra  le  ricerche  archivistiche  più  lunghe ,  e 
con  sempre  scarso  frullo  vi  è  quella  di  note  stori- 
che sincrone  nei   rogiti. 

I  notai  ne'  loro  minutari  segnano  sempre  la 
morte  e  creazione  dei  sovrani,  poiché  per  dovere 
di  officio  i  lori  alti  devono  esser  intestati  col  no- 
me del  regnante.  Per  tali  registrazioni  si  può,  oc- 
correndo, conoscere  V  estensione  di  un  regno  o  di 
un  dominio  lemporario.  La  precisione  di  data  nel- 
le successioni  dei  regnanti  è  indispensabile  talvol- 
ta per  giudicare  dell'autenticità  di  un  alto  pubblico. 
Ho  esaminato  più  migliaja  di  alti  notarili  ,  rogali 
in  Roma,  ed  ora  darò  qui  un  saggio  di  noie  slori- 
che coeve,  le  quali  possono  aver  più  o  meno  im- 
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portanza  per  gli  studi  della  storia  dalla  mela  del 
secolo  XV  a  quella  del  XVI.  I  notai  spesso  regi- 
stravano i  falli  che  più  colpivano  il  pubblico,  e  si 
permettevano  talvolta  di  farsi  interpreti  dell'  opi- 
nione generale  su  certi  eventi.  Se  ne  vedranno 
qui  degli   esempi. 

Il  Notaio  De  Meriliis  nota  nel  primo  foglio 
di  un  suo  protocollo,  il  quale  dal  1458  viene  al 
1518,  che  Calisto  III  morì  a  dì  6  agosto  1458  tra 
le  ore  23  a  24  e  che  nel  giorno  8  cominciarono  le 
exequie.  Il  Muratori  negli  Annali  ritenne  che  mo- 
risse air  8,  ora  il  Merilii  dà  ragione  all'  Infessura, 
che  lasciò  scritto   il  giorno  6. 

A  dì  16  agosto  entrarono  in  conclave  di  se- 
ra nel  Palazzo  di  S.  Pietro  17  cardinali,  di  cui  il 
Merilii  dà  i  nomi,  e  tra  le  23  alle  24  ore  del  19 
agosto  fu  creato  papa  Enea  Cardinale  di  Siena,  che 
al  3   7bre  fu  coronalo  e  chiamato  Pio   II. 

Il  Gregorovius  porta  il  numero  dei  cardina- 
li a   18. 

Il  notaio  de  Martinis  nei  rogiti  dal  1460  al 
1485  segnò  «  Paulus  pp.  ij  mortuus  fuit  die  ue- 
neris  XXV  julii  1471;  ma  altra  mano  corresse 
die  XXIV.  Il  Gregorovius  nota  il  26  ed  il  Mu- 
ratori  nella  notte  del  25  venendo  al  26.  Segnò  pu- 
re il  notaio  suddetto  Sixtus  quartus  creatus  fuit  die 
viìij  augusti  eiusdem   anni  ». 

Un  altro  De  Meriliis  rogante  nel  1482  a  1484 
scrisse  «  Die  XXViiij  augusti  1484  fuit  creatus 
Papa  Innocentius  octauus. 

Il  notaio  Latinus  de  Masiis  va  più  olire;  poiché 
non  può  frenare  un' esclamazione  nel  segnare  Te- 
lezione  di  Alessandro  VI.  Comincia  con  la  morie 
di  Innocenzo  Vili. 

Dte  Jouis  XXvj    mensis  julii   1492    circha 
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quarta  fiora  noctis  Innocentius  papa  oclauus  mor- 
tuus  est.   Il  Gregorovius   porla   il   giorno   25, 

Il  noiaro  stesso  fu  incaricato  della  distribuzio- 
ne panorum  nei    funerali,  e  per  ciò  è  fonte  sicura. 

A  dì  6  agosto  1492  venti  e  tre  cardinali  en- 
trarono in  conclave  nella  cappella  papale,  e  a  dì 
1 1  ne  uscì  eletto  Rodrigo  cardinale  vicecancelliere 
nipote  di  Calisto  III.  Il  noiaro,  notali  lutti  i  bene- 
fìzi e  le  cariche  doviziose,  che  teneva,  e  gli  spo- 
gli di  vari  prelati,  fa  risaltare  che  le  ricchezze  in- 
fluirono sulla  nomina,  dando  ragione  all'  Infessura 
per  quanto  ai  doni  falli  al  Cardinale  Ascnnio;  poi 
esclama   così: 

0  Dominm  Jliesus  Cpus.  verni  hoc  nisi  pro- 
pter  nostra  demerita  quoti  luus  nicarius  in  terris 
prelio,  pactis,  promissionihus,  conuenlionibus  et  i- 
nordinalis  affecctiombus  ac  simoniace  crealur  pon- 
tìfex  et  successor  Petri  ! 

È  una  reità  coscienza,  che  si  ribella  al  dove- 
re di  suddito. 

Segue  a  notare  che  a  dì  26  fu  coronalo  e  che 
prese  il  nome  di   Alessandro  VI. 

Il  noiaro  Pielro  Merilii  più  prudente  scriveva 
soltanto: 

Noto  insuper  ad  etemam  rei  memoriam  quod 
S.mus  in  Xpo  palerei  dominm  noster  alcxander 
diuina  prouidenlia  pp.  VI  natione  liispanus  Ro- 
dericus  Borgia* ....  assunlus  fuit  ad  summum 
pontificatimi  .  .  .  1492  indictioìie  X  mensis  au- 
gusti die  Xj  summo  mane  ante  orlum  solis. 

Non  pare  di  vedervi  nella  minutezza  della  re- 
gistrazione ed  in  queir  ad  etemam  rei  memoriam 
celata  V  ironia  ? 

Quando  morì  Alessandro  VI  il  notaro  de  Ma- 
siis    scrisse  nel   suo    protocollo: 
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Die  ueneris  AViij  augusti  1503  hora  XViiij 
Alexander  papa  Sextus  anno  suo  undecima  a  crea- 
tione  ex  ueneno  ut  di  ci  tur  et  ex  f acie  sua  manifeste 
demonstrauit  et  ex  coniecluris  colligi  potuit  obiit. 

Quasi  volesse  dire  ecco  la  punizione  del  si- 
moniaco papa! 

Non  è  dunque,  come  scrisse  il  Volterrano,  che 
la  diceria  del  veleno,  preso  dal  Pontefice,  si  spar- 
gesse incerto  auctore  ;  ma  fu  credenza  generale 
fin  dal  dì  della    morte. 

Registra  poi  che  al  16  7bre  entrarono  in  con- 
clave 37  cardinali  e  che  al  21  riuscì  eletto  Fran- 
cesco Piccolomini,  il  quale  fu  coronalo  a  dì  8  8bre, 
mentre  il  Muratori  ed  altri  portano  1'  elezione  al 
22  ed  il  Gregorovius  fìssa  il  numero  de'  cardina- 
li a    38. 

Ma  presto  il  nostro  notaio  doveva  segnarne 
la   morte: 

13  Octobris  ìiora  X  Pìus  tertius  pp  .  .  ex 
febre  et  per  malum  in  cruribus,  e  poi  perchè  ot- 
tuagenario morì. 

Il  Muratori  invece  riporta  la  morte  al  18,  no- 
tando la  diceria  dell'  avvelenamento  e  dando  al 
papa  poco  più  di   64  anni. 

Entrarono  nel  conclave  38  cardinali  a  dì  21 
dello  stesso  mese  e  ali."  9bre  1503  uscì  eletto 
Giulio  II  ,  coronalo  a  dì  26  e  andò  a  S.  Giovan- 
ni  in    Lalerano  al   6  Xbre. 

Queslo  notaio  sotterrò  pure  Giulio  II  a  dì  21 
feh.  1513;  invece  il  Merilii  più  scrupoloso  dice 
die  dominico  20  in  nocle  tunc  sequenti  cujus  a- 
ni  ma  requiescat  in  pace. 

Il  Masi  segue  a  registrare  che  a  dì  4  marzo  i 
cardinali  entrarono  in  conclave,  e  che  all' 1 1  riu- 
scì  eletto  Leone  X  dì  anni  40  il  quale  fu  corona- 
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lo  a  dì  19  marzo  e  all' 1 1  aprile  andò  in  trionfo 
alla  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Lalerano.  Il  Mura- 
lori  dice  di  anni  37    invece  di   40. 

Seppellisce  ancora  questo  papa,  di  cui  noia  che, 
essendosi  portalo  alla  Magliana  per  festeggiare  la 
presa  di  Milano  nelle  guerre  contro  Francia,  ivi  fu 
avvelenato,  e  che  adì  1.°  Xbre  1 521 ,  ore  sette  di 
none  morì  ex  ueneno  ut  fama  uolauii  cioè  due  o 
tre  giorni  dopo  dello  festino. 

Invece  si  ritiene  dal  Muratori  che  alla  Ma- 
gliari andasse  al  25  ove  ammalatosi  morisse  poi 
al   1.°  di  xbre. 

Dobbiamo  ora  sotterrare  a  sua  volta  il  notaio 
Masii  per  seguire  il  collega  Micinocchi  che  si  ele- 
va in  storico  romano  de'  suoi   tempi. 

Ecco  come  ragiona  sulT  elezione  di  Adriano  VI: 

Die  jouis  nona  mensis  januarij  1522. 

Existentibus  palatio  apostolico  octo  et  triginta  cardi- 
nalibus  in  conclauibus  ad  effectum  nouura  maximum  cre- 
andi  pontificem  ipsi  R.mi  domini  Cardinales  prseter  omnium 
spem  ac  cum  maximo  eorumdem  dedecore  quemdam  inco- 
gnitnra  ipsis  et  curiae  Flaminium  Cardinalem  dertusensem 
tituli  sanctorum  Jo.his  et  Pauli  in  maximum  antistitem  cre- 
ant  horaque  decima  octaua  pulsata  astantibus  e  conclaui 
annunciant  papam  extra  conclauem  et  quod  peius  est  in 
barbaricis  regionibus  hjspanicis  existentem  cuius  hyspa- 
nice  regionis  gubernatorem  esse  publice  decantabatur  et 
sic  papam  incognitum  habemus  maxima  cum  tristitia  om- 
nibus condolentibus  et  i Ili  K.morum  Cardinalium  uene- 
rando  honori  detrahentibus  deque  electi  antistitis  uita  ara- 
bigentibus. 

Gregorius  pp.  decimus  erat  archidiaconus  Laudensis 
asiaque  peregrinationis  causa  degebat.  Cetus  vero  cardina- 
lium inter  se  discrepans  in  creando  pontificem  ignarus  pon- 
tifex  electus  fuit  in  cuius  laudem  hoc  duo  reperiuntur 
carmina  scripta    uidelicet 

Papatus  munus  tulit  archidiaconus  anus. 
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Hunc  primuni  fecit  discordia  fratrum. 

Il  notaio  Pavonio  fìssa  i  giorni  della  durata 
del  conclave  a   14. 

Segue  il  Micinocchi  a  notare  com'  arrivasse  a 
dì  28  agosto  ad  Ostia  e  con  nessuna  pompa  pren- 
desse possesso.  Sul  giorno  del  suo  arrivo  in  Roma 
il  Muratori  nota  che  vi  è  discrepanza  fra  gli  scrit- 
tori, ma  che  deve  esser  stato  il  29.  Il  notaio  Pa- 
vonio fissa  Torà  18  del  giorno  29  e  la  corona- 
zione ali*  ultimo  di  agosto. 

Registrò  poi  il  Micinocchi  a  dì  1 4  7bre  1523 
all'ora  19,  secondo  il  notaio  Puccio,  la  morte,  e 
gli  sciorinò  anche  un  panegirico  forse  ben  poco 
benevolo,  impiegando  due  facciale  e  mezzo,  le  qua- 
li poi,  forse  pentito,  cancellò  più  tardi  per  sferza- 
re con   più  ragione  Clemente  VII,  come  vedremo. 

Il  notaio  Pavonio  cosi  espone  la  formazione 
del   conclave: 

Die  jouis  prima  octobris   1523 

Intrarunt  in  conciane  XXXV  cardinales:  et  post  non- 
nullos  dies  uenerunt  Romani  tres  galli  cardinales  uidelicet 
auch  Lorena  et  Borbon  qui  statini  in  conclaue  se  intro- 
miserunt.  Exinde  die  jouis  Xij  nouembris  eiusdem  anni 
intrauit  cardinalis  Hypergiensis.  Et  tandem  die  jouis  XIX 
9!>ris  1523  uidelicet  in  quinquagesima  die  a  XXXIX  Car- 
dinalibus  electus  et  pubblicatus  fuit  in  pontificem  Max. 
R.us  Cardinalis  de  medicis  etatis  annorum  49  uel  circa... 

27  9br.    hora  XXij  uel  circa  fuit  coronatus. 

Il  nolaio  Manfredi  è  concorde  col  collega 
Pavonio. 

Il  Gregoroyius  sta  soltanto  al  numero  di  35 
cardinali   pel   conclave. 

Il  Micinocchi  per  riguardo  al  sacco  di  Roma 
è  laconico  sul   momento  segnando  solo: 
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Urbis  Romae  ploranda  caplura  ci  depopula- 
lio  Vj  maxi  1527.  A  suo  luogo  troveremo  la  sua 
descrizione. 

Ecco  come  descrive  le  inondazioni  del  1530 
e  1532. 

Indictione  4  mensis  octobris  die  sabati  viìj.  1530.  Hoc 
anno  regnante  Clemente  vij.  Pont.  Max.  eiusque  pontifi- 
cata anno,  vij  prope  finem  ipsoque  Clemente  in  hostia 
Tyberina  permanente  quo  per  paucos  ante  dies  fortasse 
spatiandi  causa  se  contulerat:  Tyberinus  flumen  ,  Aere 
existente  sereno  licet  paucis  ante  diebus  precesserint  plu- 
uie  die  sabati  viij  octobris  prope  auroram  de  proprio  al- 
ueo  exire  et  per  uias  urbis  lìuere  cepit  et  toto  die  u- 
sque  ad  viij  horam  noctis  adeo  repentine  excreuit  ut 
omnibus  uideretur  urbem  aqua  submergi  et  diluuium  i- 
terum  fore  in  orbem  et  ita  in  altura  excreuit  per  immen- 
sara  planitiem  urbis  fluerit  uiasque  et  uicos  urbis  nauiga- 
biles  effecit  et  non  suus  per  illas  quam  per  proprium  al- 
ueum...  barchis  ac  tinis  ...  colligatis  nauigabatur  eius 
altitudo  per  urbem  tanta  fuit  quod  eneas  portas  panthe- 
onis  templi,  hoc  est  S.  Marie  Rotunde,  quasi  exuperauit 
(  Segue  a  deplorare  i  danni.  ) 

Il  Segni  invece  porta  questa  inondazione  al 
9bre   1531. 

Non  fanno  cenno  i  cronisti  della  seguente, 
registrata   pure  dal  Micinocchi: 

Die  mercurij  Xviij  xbris  1532  flumen  Tyberis  per 
urbem  profluit  cura  maximo  populi  terrore  recordati  de 
inundatione  que  fuit  die  sabati  viij  octobris  1530. 

Ed  ecco  un  fatto,  la  cui  data  sinora  non  fu 
precisata. 

Aggressura  Gubernatoris  Urbis. 
Die  sabati  xiiij   marti i  1534 
111.  D.  Julianus  de  Cesarinis   cum    quibusdam    suis  coni- 
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plicilus  R.  D.  Gregorium  Magalottum  Urbis  gubernato- 
rem  a  capitolio  a  uisitatione  carcerum  redeuntem  cum 
armis  insultauit  et  plurimis  uulneribus  effodit  et  brachium 
dexterum  seu  manum  eidem  obtruncauit  cum  maximo  uite 
periculo  eiusdem. 

Veniamo  ora  alla  morie  di  Clemente  VII.  Co- 
mincia a  notare  che  a  dì  7  7bre  1  534,  ritornato  da 
Marsiglia,  ove  era  andato  per  trattare  negozi  col 
Re  di  Francia,  cadde  in  gravissima  malattia  a  prin- 
cipiare dal  giorno  di  s.  Giacomo  Per  tre  volle  fu 
creduto  morto  e  i  domicelli  romani  ut  moris  est 
ne  approfittarono  per  commettere  sceleraggini,  e 
poi  eccoci: 

Die  ueneris  XXV  mensis  Tbris  1534  Clemens  vij  pp. 
patria  florentinus  ab  hae  luce  migrauit  et  per  tres  men- 
ses  laborauit  in  extremis  mors  ipsa  a  toto  populo  desi- 
derata fuit:  malum  nomen  pessimamque  famam  reliquit:  to- 
to tempore  sui  pontifìcatus  in  tota  urbe  maxima  penuria 
regnavit  multique  fame  perierunt. 

Il  Muratori  scrive:  «  Grande  imbroglio  che  è 
nella  storia,  P  accertare  i  punii  minuti  della  cro- 
nologia. I!  Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  dì  24 
di  7bre.  Fra  Paolo  Carmelita,  che  in  quelli  tempi 
scriveva  i  suoi  annali,  inelle  la  morte  nel  dì  26 
di  esso  mese.  Con  lui  va  d'  accordo  il  Giovio.  .  . 
Ma   altri   il    fanno    passalo   .   .   .   nel   dì  25   ...    » 

Ora  P  imbroglio  è  scomparso,  e  se  si  volesse 
anche  sapere  P  ora,  ecco  che  il  notaio  Pacifico  Pa- 
cifici ce  la  dà:  «  Clemens  pp.  seplimus  obiil  die 
uigesimo  quinto  mensis  septembris,  bora  decima 
oclaua   1534  »   d'accordo  col  notaio  Pavonio. 

Il  Micinocchi  aggiugne  quanto  segue  con  in- 
tenzione che  fosse  tramandalo  ai  posteri,  ed  essa  si  è 
effettuala  ora  dopo  Ire  secoli  e  mezzo  per  opera  di 
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un  archivista  non  suo  compaesano,  il  quale  i  destini 
d'  Italia  portarono  a  Roma! 

De  Clementi s  VII  Pont.  Max.  Obitu 

Dixeram  hoc  in  libello  sub  XV  die  mensis  Septem- 
bris  quo  secundum  morem  romanum  indictio  per  tabellio- 
nes  rautatur  que  in  Clem.  VII.  Pont.  Max.  gravi  infirmi- 
tate  evenerant  Et  cqitq  iam  quasi  suspitio  de  eius  interitu 
ex  hominum  pectoribus  evasisset  et  de  convalescentia  spes 
esset  non  modica  De  repente  hodie  nentris  XXV  presen- 
tis  mensis  septembris  anni  1534  stimino  mane  uox  exiit 
de  pontificali  solio  de  desperata  eius  salute  et  circa  XV 
horam  animam  exalauit  qui  qualisque  fuerit  licet  ex  car- 
minibus  infrascriptis  dinosci  possit  tamen  aliqua  de  eo 
scribere  breui  calamo  decreui  nam  si  gesta  hominis  de- 
scribere  uellem  non  tabellionis  sed  oratoris  a  quo  alie- 
nus  sum  fungerer  officio  calamusque  nedum  mei  igna- 
ri hominis  sed  etiam  doctissimi  oratoris  forsan  iatigatus 
a  facinorum  tanti  viri  descriptione  desisteret  non  eo  ergo 
animo  alienam  liane  aggredior  prouinciam  sed  ut  mini 
satisfaciam  ac  posteris  meis  promemoria  scripta  existat 
de  eo  hic  pauca  relinquam  hic  Julius  Medices  fuit  antea 
uocatus  homo  gracilis  et  altus  potius  statura  et  potius  ro- 
bustus  quam  debilis  naso  aliquantulum  oblongo,  aspectu 
toruo,  non  ex  legitimo  sed  illicito  coitu  procreatus  ex  no- 
bili familia  de  medicis  patria  florentinus  Leonis  X.mi  pont. 
max.  patruelis  a  quo  ad  summum  cardinalatus  fastigium 
euectus  plurimisque  honoribus  dignitatibus  officiis  benetì- 
ciis  ac  diuitiis  honestatus  fuit  et  eo  in  pontifìcatu  prò 
nutu  omnia  gerebat  et  in  maximo  pretio  et  honore  habi- 
tus fuit  et  dum  esset  uicecancellarius  et  pluribus  legatio- 
nibus  fungeretur  Leo  prefatus  de  medio  de  anno  1521  et 
prima  die  decembris  sublatus  fuit  ipso  tunc  Cardinale  de 
medicis  in  castris  apud  Mediolanum  contra  regem  Fran- 
cie contra  quem  uictoria  potitus  fuerat  legationis  munere 
fungente  qui  morte  patruelis  audita  festinato  gressu  ad 
urbem  se  recepit  et  inter  Cardinales  prò  creando  nouo  pon- 
tifice  dissidias  exseminare  non  destitit  et  in  Conclaui  Car- 
dinalibus  intratis  qui  numerum  xl.  excedebant  cura  no- 
sceret  se  papam  euadere  non    posse  post  longam  patrum 
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fatigationem  eius  opera  a  patribus  etiarn  inuitis  et  citra 
eorum  raentem  Adrianus  Cardinalis  dertusensis  tune  in 
hispania  degens  die  nona  januarii  1522  pontifex  ereatus 
cuius  electio  quam  dispendiosa  faerit  hic  non  recensebo 
ipsiusque  Adriani  nita  X1IIJ  diem  septembris  1523  atti- 
git  quo  mortuo  hominis  animus  ad  papatum  se  applicuit 
et  licet  diuisio  seu  dissensio  esset  inter  patres  qui  partim 
ipsius  Cardinalis  partim  Pompeii  de  Columna  etiam  Car- 
dinalis factionem  sequprentur  tamen  callidus  homo  patres 
promissionibus  et  largitionibus  corrumpere  non  destitit  et 
promissa  cancellala  Pompeo  prefato  illuni  in  suam  traxit 
sententiam  qui  pontiflcatu  inito  ad  diuersa  animum  adie- 
cit  et  primo  contra  senenses  bellum  mouit  a  quibus  tur- 
piter  eiectus  fuit  et  Rex  francie  nomine  Franciscus  cum 
eo  confederatus  cum  maximo  exercitu  existens  prope  pa- 
piam  de  anno  1525  et  XX11J  februarii  non  sine  maxima 
suorum  occisione  et  captiuitate  ab  exercitu  imperiali  ca- 
pitur  et  in  captiuitate  detinetur.  Et  successiue  papa  se 
cum  pompeo  Cardinale  predicto  inimicauit  eiectis  etiam 
oratore  imperatoris  et  imperialibus  ab  urbe.  Cardinalis 
uero  de  Columna  cum  multum  potens  esset  a  suis  colum- 
nensibus  pariterque  et  imperialibus  adiutus  de  anno  1526 
a  mense  septembris  cum  parato  exercitu  ex  improuiso  ur- 
bem  intrauit  palatiumque  apostolicum  inuasit  quod  et  bur- 
cum  S,  Petri  in  parte  diripuit  papa  uero  in  castro  S.ti 
Angeli  se  recepit  et  initis  pactis  cum  imperialibus  pre- 
dictis  imperiales  et  columnenses  urbem  reliquerunt  et  in 
partibus  regni  se  migrarunt  cum  quibus  transactis  non- 
nullis  mensibus  bellare  cepit  et  vix  tìnito  bello  cum  eisdem 
ex  eorundem  columnensium  instigatione  exercitus  impe- 
rialis  qui  sub  borbone  duce  in  insubria  degebat  ualidus 
et  potens  ad  urbem  conuolavit  urbemque  ipsam  de  anno 
1527  et  de  mense  maii  prò  ho  dolor  (sic)  ui  cepit  diri- 
piendo  depopulando  incendendo  homines  trucidando  et  cap- 
tiuando  sacra  prophanando  uirgines  nuptas  ac  uiduas  mo- 
lando papamque  ipsum  cum  multis  Cardinalibus  magna- 
tibus  et  aulicis  in  castro  S.ti  Angeli  obsedit  et  post  non 
longam  obsidionem  papam  cum  omnibus  captiuitate  deti- 
nuit,  a  quo  tandem  datis  obsidibus  et  solutis  multis  pe- 
cuniis  liberatus  fuit  sed  ut  hoc  lachrimabile  deseram  ne- 
gocium  ad  hominis  uitam  reuertar   fuit  namque  homo  iste 
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semper  inquietus  uilis  animi  uindex  infìdus  impius  et  se- 
uitia  plenus  ex  fato  sibi  ferro  seu  alio  armorura  genere 
uiolentam  predictam  mortem  precauens  raro  se  populo  o- 
stendebat  et  raro  aut  nunquam  super  mulabus  sed  uelo- 
cissimis  equitabat  equis  uiam  ullam  extorquendi  pecunias 
haud  dimisit  et  cum  suis  florentinis  mercatoribus  lucro 
continuo  uagabat ,  fuilque  etiam  in  principio  sui  pontifi- 
catus  in  urbe  in  Tuscia  et  Campania  pestis  multa  etuali- 
da  Urbeque  tandem  ut  supra  capta  et  depopulata  tanta 
fuit  penuria  in  urbe  ut  uix  talis  a  quingentis  annis  citra 
audita  fuerit  et  in  anno  1528  fuit  infecundissima  recol- 
lectio  frugum  murium  quantitas  inaudita  uineas  et  arbo- 
res  segetesque  corrosit  aues  cateruatim  uolantes  similiter 
fruges  deuorabant  famesque  tanta  fuit  ut  multi  fame  et 
inedia  perierint  nam  rubrum  grani  communiter  et  pre- 
sertim  de  dicto  anno  1528  fuit  pretii  et  ualoris  XX.ti  du- 
cat.  auri  qui  nunc  dicuntur  scuta  cum  insignia  solis  ualo- 
ris X.  Jul,  prò  quolibet  scuto  prho  dolor  quot  homines 
herbis  et  herbarum  radicibus  presertim  in  districtu  urbis 
uescebantur  Idque  ascendebat  carnis  ac  cutis  color  quot- 
quotcaninas  ac  murium  et  diuersorum  animalium  carnes 
deuorabant  heuheu  quotquot  fame  tabefacti  cum  abnegato 
pane  replebantur  inflati  crepabant  heu  quotquot  salem 
propter  auctum  pretium  mercari  immerentes  culpa  impii 
pastoris  insipidas  herbas  et  carnes  edentes  in  vi  (  iis  ) 
campestricis  tandem  mori  cogebantur  Talemque  rei  frum 
(  entarie  )  penuriam  pontifex  ipse  usque  ad  eius  obitum 
cohaluit.  Non  enim  in  eo  erga  populos  aliqua  misericor- 
die demonstratio  unquam  uisa  fuit  Nam  afflictis  et  deper- 
ditis  populis  et  uix  resipiscentibus  noua  pedagia  nouas 
impositiones  et  in  beneficialibus  decimas  imponere  haud 
destitit  quod  tandem  toto  tempore  sui  pessimi  regimi- 
nis  fuit  aceruus  malorum  unum  in  eo  erat  quod  iustitiam 
ministrari  publice  curabat  et  uolebat  Finisque  eius  exo- 
ptatissimus  erat  et  ipso  mortuo  tumulus  eius  pluries  de- 
turpatus  fuit,  et  quilibet  accelerauit  uisum  putridum  ca- 
dauer  ut  eius  anime  malas  ad  deum  daret  imprecationes 
sicque  expectatam  VIJ.  Clem  finem  habemus.  Nobis  deus 
omnipotens  sua  benignitate  meliorem  tnbuat  successorem 
et  populum  in  uias  rector  dirigat  ad  salutem  amen. 
Conditur  hoc  tumulo  clcmens  qui  iura  fidemque 
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Perdidit  et  miseras  urbis  et  orbis  opes. 


E  nemmeno  ancor  soddisfallo  gli  regala  questi 
acri  disliei,  i  quali  moslrano  nel  Micinocchi,  erellosi 
vindice  della   sua  città  ,  una  cerla   facilità  poetica: 

In  Clementum  VIJ  Pont.   Max. 

Clementem  eripuit  nobis  clementia  fati 

Humanum  toto  gaudeat  orbe  genus 
Hic  est  qui  fuerat  iam  uenditor   urbis  et  orbis 

Et  fuit  aetatis  magna  mina  suae 
Hic  est  qui  tantos  mutato  feedere  reges 

Prodidit,  et  nullam  nouit  habere  fidem 
Hic  est  qui  grauibus  uexavit  regna  tributis 

Atque  italum  totas  hausit  auarus  opes 
Hic  est  qui  patriam  bellis  uexavit  acerbis 

Turbauit  proprios  seditione  lares 
Hic  uoluit  rapidis  sua  moenia  perdere  flammis 

Et  tuscam  humana  strage  repleuit  humum 
Hic  est  qui  multas  uiduauit  moenibus   urbes 

Crudelique  suas  imbuit  ense   manus 
Hic  est  qui  bellis  insubria  diruit  arua 

Extorrem  Urbini   compulit  ire  ducem 
Hic  est  si  nescis  qui  iam  tibi  Roma   parauit 

Excidium,  pestem,  funera,  bella,  famem 
Hic  est  per  quem  tot  prostant  nunc  urbe  puellae 

Per  quem  pulsus  honos  Virgineumque  decus, 
Hic  est  qui  molles  erexit  ad  astra  cupidos 

Formosum  a  tergo  munere  iuuit  hylam 
Hic  est  qui  fuerat  uiuens  infamia  mundi 

lmperii  labes  spurcitiesc[ue    sui, 
Contemptor  diui  sceleris  uir,  publicus  hostis 

Pertìdus,  ingratus,  raptor,   iniqus,  atrox 
Nutriuit  longi  discordia  semina  belli 

Mouit  pacatos  semper  ad  arma  duces 
Hoc  vivente,  fuit  nullarum  copia  rerum 

Tabuerant  sterili  pallida  membra  fame, 
Curauitque  nihil  miserae  ieiunia  Romae, 

Ut  fruges  caro  uenderet  aere  suas, 
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Infoelix  totum  quod  non  extinguere  mundus, 

Nec  potuit  sanctis  bella  mouere  deis, 
Exosus  uitam  et  morbo  tennatus  amaro, 

Stabat  paeonia  non  reuocandas  ope, 
Mortem  implorabat,  nec  mortem  fata  sinebant, 

Gaudebant  fata  sed  cruciare  mora 
Sic  uidit  mortis  centum  tormenta  futurae, 

Poena  tamen  meritis  non  fuit  aequa  suis, 
Ex  ista  tandem  migrauit  luce  tyrannus, 

Quo  nullus  toto  peius  in  orbe  fuit, 
Hoc  date  uulturibus  ciues  fam  putre  cadauer, 

Nulla  has  reliquias  hospita  terra  tegat, 
EfFulsit  tandem  coelo  lux  una  sereno, 

Eìuenit  populis  saepe  uocata  dies, 
Dicite  foelices  per  compita  dicite  ludos, 

Aeneades  laeti  soluite  corda  iocis 
Hanc  lucem  moneo  uestris  inducite   fastis, 

Longa  hanc  posteritas  religione  colat 
Sicut  magnanimo  pulsos  a  Consule  reges 

Legimus  et  nostro  tempore  durat  honos 
Ac  ita  sublatum  e  terris  laetare  neronem 

Pristina  libertas  reddita  Roma  tibi  est- 

Egli  ci  dà  pure  quesle  altre  note  cronologi- 
che sul  successore,  di  cui  si  mostra  conlento. 

Il  Muratori  sull'elezione  di  Paolo  III  scrive: 
«  E  da  stupire,  come  ne  pur  vadano  d*  accordo  gli 
scrittori  nell'  assegnare  il  dì  dell'  elezione  sua.  Il 
Ciaconio  scrive  ...  nel  dì  10  di  8bre  ...  Il 
Vescovo  Spondano  .  .  .  nel  dì  13  ...  e  così  il 
Segni  ...  il  Varchi  nella  notte  susseguente  ai 
14  ...  il  Panvinio  al  dì   12. 

Ed  ora  il  Micinocchi  semenziera  d'  accordo 
col  collega  Pavonio: 

Die  Dominico  Xj  octobris  1534  completis  exequiiis  in 
S.to  Petro  Cardinales  processionaliter  cum  cantoribus  can- 
tantibus  laudes  de  spiritu  sancto  intrarunt  conclaue  in  pa- 
latio  apostolico. 
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Die  Martis  X1IJ  octobris  fuit  electus  et  publicatus 
populo  per  R.m  d.  cibo  Alexander  Cardinalis  de  farnesio 
episcopus  hostiensis  qui  sibi  gratiose  nomen  assumpsit 
Paulii  tertii. 


Il  notaro  De  Mare  registra  di  più  che  37  fu- 
rono i  cardinali,  i  quali  entrarono  in  conclave,  che 
fu  proclamato  da  Innocenzo  Cibo  cardinale  diaco- 
no, e  che  fu  coronato  a  dì  3  9bre   1534. 

Ritorniamo  ad   attingere  dal   Micinocchi: 

Hylaritas  publica 

Die  jouis  xxix  octobris  Ro.  pop,  in  prima  uigilia  no- 
ctis  in  signum  letitiae  creationis  Pauli  pape  iij  certis  fa- 
cibus  accensis  seriatira  et  capitolio  ad  edem  S.  Marci  de- 
scendi et  exinde  assumptis  tribus  curribus  in  modum  tri- 
umphi  quorum  unus  erat  sub  nomine  Romae  alter  sub 
nomine  Fidei,  tertius  sub  nomine  ecclesie  ad  palatium  a- 
postolicum  cum  maxima  pompa  se  contulit  et  ibidem  cum 
plausu  diuersorum  citaderorum  et  cantu  dulce  canentium 
Paulum  papam  iij  uisitauit. 

Die  iij  nouembris    1534 
Paulus    papa  iij    coronatus   fuit   in    scalis  S.ti  Petri 
maxima  multitudine  populi  astante. 

Finisco  il  raccolto  per  ora  con  le  note  del 
notaio  Camillo  Manfredi: 

Noto  quod  die  sabbati  23  mensis  martii  1555  S.mus 
in  xpo  pater  et  dominus  noster  D.us  Iulius  diurna  proui- 
dentia  papa  tertius  sicut  altissimo  placuit  ab  humanis 
decessit  qui  requiescat  in  pace  amen. 

Sbaglia  il  Muratori  portando  questa  morte  al 
29,  se  non  si  tratta  di  errore  di  stampa;  nò  e- 
satto  è  il  giorno  10  peli1  elezione  del  seguente  pa- 
pa, secondo  il   coevo  Manfredi: 
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Noto  quod  die  mercurij  X  mensis  aprilis  1555  fuit 
electus...  1).  Marcellus  Ceruinus  tituli  S.  crucis  in  hye- 
rusal.  eardinalis  qui  retento  nomine  uocatur  marcellus  pp. 
31  et  eodern  die  X  aprilis  fuit  coronatus  absque  pompa 
in  cappella  maiori  Sii  Petri. 

Noto  quod  die  1  mensis  maij  1555  S.  us  D,  Mar- 
cellus pp.  II...   uitam  cum  morte  comutauit. 

Noto  quod  diejouis  23  mens.  maij  1555  fuit  electus 
ad  summum  pontitìcatum  D.  Io-Petrus  Carafa...  qui  uocatus 
Paulus  pp.  IV  et  die  26  dicti  fuit  coronatus  absque  pompa. 

A.   Bertolotti. 


— •&S>£t<é*-^5^ss^~- 
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MONUMENTI 
Storici,  Artistici  ed  Epigrafici 

DI 

TIVOLI 

(  Continuazione.   V.  voi.  111.  fase.  6  p.  319-359  ) 
Meraviglioso  musaico  scoperto  a  Quintigliolo  nel  secolo  XVI. 

Prima  di  passare  alla  2.a  parie  del  presente 
lavoro,  slimo  utile  notare  ciò  che  Pirro  Liborio  in 
un  suo  trattalo  ms.,  da  me  copiato  nella  Biblioteca 
Vaticana  (I),  osservò  a  Quintigliolo.  A  pag.  4  di- 
ce che  quivi,  «  oltre  una  peschiera  e  uiuaio  spa- 
»  ciosiss.0  di  spesa  incredibile  e  degli  edifìci  .  .  . 
»  quel  eh'  era  più  bello  di  quanto  così  u*  erano 
»  rimasti  à  rìri  giorni,  fu  quello  artificioso  lauor  di 
»  Musaico,  che  bellissimo  et  dilig.°  artifìcio  dimo- 
»  straua,  et  ornaua  il  pauimenlo  d'una  stanza  che 
»  faceua  inuidia  ad  ogni  uaga  et  ecc. le  pittura, 
»  doue  è  d' intorno  a  tutta  la  quadratura  un  fe- 
»  stone  fallo  di  frondi  di  uiti  di  diuerse  sorti  pian- 
»  tale  di  uno  et  d'altri  frulli,  con  alcune  masche- 
»  re  interposte  che  troppo  uaga  cosa  rappresenta- 
»  uà,  et  di  dentro  poi  della  riquadratura  d'esso  fe- 
»  stone  tutto  il  pauimenlo  si  uedeua  pieno  di  lutle 
»  sorti  di  pesci,  et  animali  che  si  irouano  siluestri, 
»   come  sono    cothurnici  ,  Quaglie  ,    perdici  ,  grui, 


(l)  Bibl.  V'atic.  N.  5295  -  Trattato  dell'antichità  di  Tiuoli,  et  della  uiila  Ha~ 
(hiana  /alto  da  Pirro  Ligorio,  Patricia  jVaji.no  Romano,  et  dedicato  all'  lll.mo 
et   li.  mi)  llij>i>.to  Secondo,  Carde  di  Ferrara. 
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»  Aquile,  lepri,  fagiani,  pappagalli  et  gallini,  ana- 
»  Ire  fluuiali  et  altri  uccelli  minuti,  come  sono 
»  passari  ,  et  uccelli  canlarini.  Dou'  era  un  qua- 
»  tiro  d'  animali  uolatili,  et  doue  quadri  con  ani- 
»  mali  maritimi  ,  come  facessero  una  certa  com- 
»  paratione  qual  fosse  più  nobile  l'una,  o  I'  altra. 
»  Questo  pauimento  la  sciocchezza  degl'  huomini 
»  che  si  trouano  hoggi  dì  ha  fatto  che  ogni  cosa 
»  è  stata  annullata,  et  portata  a  pezzi  uia.   » 


PARTE    SECONDA 

Stazione  tiburtina  de'  Pretoriani  a  Porta 
Cornuta.  Bocca  d'  inferno  o  gì'  Inferi  dì  Adria- 
no. Le  inondazioni  dell'  Aniene.  Sepolcri  antichi. 
La  Cascata  grande.  Grotte  della  Sirena  e  di  Net- 
tano. Iscrizione  antica  allusiva  alla  Villa  Adria- 
na. I  pretesi  tempii  della  Sibilla  e  di  Vesta. 

Abbiamo  terminato  la  precedente  passeggiata 
alla  Porta  detta  Cornuta.  Il  Doni  ed  il  Muratori 
trascrissero  il  seguente  marmo  scavato  in  Cornuta 
e  che  indica  la  Stazione  Tiburtina  della  sesta  co- 
orte pretoria: 

LAKIB  .  SACR 

C   .   1VN1VS   .   IVSTVS 

MIL   .  COH   .   VI    .   PRAET 

STATION   .   TIBVR 

P    .    L    .   D    .  D  .  P 

Incontro  alla  porta  affacciandosi  sul  nuovo 
Ponte  Valerio  si  spalanca  un  abisso  scavalo  nella 
rupe  e  denominalo  Bocca  d'  inferno  dove  fino  al 
1835  precipilavasi   tutto  il   fiume  Aniene.   Le  mu- 

17 
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ra,  che  a  piombo  cadono  sulla  voragine,  son  com- 
poste di  un  bello  e  forte  reticolalo  di  piccole  pie- 
tre. Scrisse  il  Ligorio  (1)  che  le  acque  cadenti 
sotto  i  due  pretesi  tempii  della  Sibilla  e  di  Vesta, 
i  quali  ammiransi  sopra  uno  scoglio  dirimpetto  al 
ponte,  sono  sì  strane  a  vedere,  «  che  per  nouilà 
che  porgono  strepito  agi*  orecchi  et  spanento  e 
terrore  alti  animi  de3  riguardanti,  non  poca  ca- 
gione ha  dato  alti  cittadini  chiamare  il  luogo  in- 
ferno. »  Noi  da  questa  denominazione,  dalla  co- 
struzioue  de'  muri  esistenti  e  con  bolli  laterizi  del- 
l' epoca  di  Adriano,  e  più  di  tutto  dalle  buie  ca- 
verne e  dalle  cascate  imitanti  i  fiumi  infernali,  ab- 
biamo già  esternato  il  nostro  parere  (2)  che  in  que- 
sto luogo  la  fervida  e  poetica  immaginazione  di  A- 
driano  fingesse  o  rappresentasse  gì'  Inferi  nella  sua 
Villa  Elia  al  dire  di  Sparziano.  Un'antica  iscrizio- 
ne trovata  in  questo  baratro  conferma  la  nostra 
opinione. 

Per  ammirare  tale  spettacolo,  unico  al  mon- 
do, tra  la  porla  ed  il  ponte  si  apre  V  ingresso  al- 
la romantica  passeggiala  denominata  il  Pincelto  per 
un'  assurda  e  servile  imitazione  de'  vocaboli  della 
capitale! 

Prima  di  favellare  della  scoperta  di  monu- 
menti sepolcrali  qui  avvenuta,  e  della  grande  ca- 
scala, è  bene  di  dare  qualche  cenno  delle  inon- 
dazioni causale  a  Tivoli  dal  fiume,  prendendo  per 
guida  la  Cronica  delle  diverse  vicende  del  fiume 
Amene  in  Tivoli  di  Sante  Viola,  socio  corrxspon- 
lenle  della  romana  Accademia  di  archeologia  — 
Roma;  tip.  delle  belle  arti  —    1835. 

(i)  Loc.  cxt.  pag.  2. 

(2)  F.  CiORi  -  Della  l'urla  e  BaiUiea  di  t.  Lorenzo,  delle  Catacombe  di  s.  Ci- 
riaca ec.     Roma,  tip.  Chiami,  l!S02,  in  Prefaz.  noi.  i. 
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Questo  fiume  che  secondo  Plalarco  (1)  chia- 
mavasi  Pareusio,  ebbe  il  nome  di  Amo  da  Anio 
re  di  Etruria,  che  932  anni  prima  dell'  e.  v.  vi 
si  annegò,  perchè  eragli  stata  rapita  dal  giovine 
Cateto  e  condotta  nel  Lazio  sui  colli,  ne"  quali  in 
appresso  venne  fabbricata  Roma  ,  la  figlia  Salèa. 
Ha  le  acque  dotate  di  una  somma  virtù  corrosiva. 
Avendo  l'origine  ed  essendo  nutrito  dalle  scaturì- 
gini  di  cento  montagne,  non  fa  specie  che  di  tan- 
to in  tanto  vada  soggetto  a  rapidi  accrescimenti  di 
volume,  onde  trasporta  seco  alberi,  campagne  ed 
animali.  Anche  forse  per  diminuire  tali  devastazio- 
ni gli  antichi  romani  lo  costrinsero  a  riempiere  col- 
le sue  acque  quattro  grandi  condotti  per  uso  della 
metropoli:  e  ciò  non  ostante  all'  epoca  di  Strabo- 
ne  era  navigabile  ,  e  Plinio  il  giovine  (2)  descri- 
ve una  spaventosa  alluvione  accaduta  l'anno  105 
di  Cristo. 

Nel  1305  la  caduta  de'  muraglioni,  del  lago 
sublacense  ,  come  la  descrive  il  Mirzio  alle  pagg. 
28  e  29  par.  Ili  del  nostro  Viaggio,  dovette  ar- 
recare un  danno  immenso  e  forse  la  sommersione 
della  intera  citlà  di  Tivoli.  Altre  forti  alluvioni  men- 
zionano le  cronache  negli  anni  1405,  1420,  1432, 
1489,  1531,  1589,  e  1592,  le  quali  (  secondo  An- 
tonio Del  Re  nella  sua  ms.  storia  conservala  nel- 
1'  archivio  Barberini  )  guastarono  sino  dai  fonda- 
menti e  travolsero  la  muraglia  che  lo  sostenea 
in  alto  »  per  prendere  le  acque  per  seruizio  de- 
gli edifici  della  città  .  .  .  con  una  quantità  di  ca- 
se ed  orli  e  uigne  che  ni  confìnauano,  con  gran- 
dissimo e  inestimabil  danno  priualo  e  pubblico,  et 


(1)  Oputc.  Purallel.  77. 

(2)  Uh.  Vili  epiil.  17. 
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anco  il  ponte  di  Ponticelli  e  quello  naturale  del 
Ponte  Lupo.  La  qual  parala  ,  cioè  muraglia  che 
sostenta  detto  fiume  ,  fu  rifatta  con  molla  spesa, 
detto  anno  1597,  e  delti  ponti  e  detle  case  anco- 
ra si  uedono  rouinate.  »  Nel  1609  il  fiume  ave- 
va ingoiata  la  chiesa  di  s.  Lucia.  Nel  1671  mi- 
nacciava sciagure  alla  città:  nel  dicembre  1688 
per  le  fortissime  piene  si  era  rovesciato  quasi  lutto 
in  un  canale  sotterraneo  dello  La  Stipa  (1);  il 
quale  inconveniente  nel  1689  fu  riparato  dall'ar- 
chitetto Mattia  De  Rossi.  Nel  1726  il  fiume  erasi 
rivolto  e  getlato  verso  la  sinistra  sponda,  minando, 
corrodendo,  recando  danni  e  timori  agli  abiianti 
del  caseggiato  della  contrada  detta  Via  maggiore. 
Nel  1740  ne'  giorni  7,  8  e  9  del  mese  di  dicem- 
bre «  le  acque  crebbero  ad  un*  altezza  tale  ,  che 
»  arrivarono  a  coprire  V  immagine  di  S.  Giacinto, 
»  nostro  prolettore ,  esistente  nel  margine  della 
»  cascata,  essendosi  nella  parte  del  brecceto  dila- 
»  tate  sino  al  fosso  ,  sotlo  la  strada  della  porla 
»  Cornuta,  e  nella  parte,  che  resta  dopo,  precipi- 
»  lalesi  le  acque  nella  caduta,  erano  montate  fino 
»  sopra  i  muri  che  verso  il  fiume  servono  di  re  - 
»  cinto  alla  contigua  rannera,  restando  questa  fino 
»  all'  architrave  della  di  lei  porta  sotto  acqua,  e 
»  coir  impelo  del  di  lei  flusso  e  riflusso  ruinali  i 
»  suddetti  muri  di  recinto.  Era  un  dilettevole  or- 
»   rore  vedere  la  rapidezza  e  gli   urli    dell'  acqua, 


(t)  Questo  emissario  scavato  nel  terreno  fluviatile,  passando  sotto  Tivoli  tra- 
sporta abbondanti  acque  alla  Villa  Estense.  Fu  scavato  18  palmi  al  di  sotto  del 
livello  del  fiume;  è  tanto  spazioso,  che  nelT  estate  può  contenere  nel  suo  seno  tut- 
ta la  riviera.  Chi  lo  crede  opera  degli  antichi  romani,  chi  del  cav.  Bernini  e  chi 
di  un  architetto  incognito  nel  1592.  E  qui  è  bene  di  avvertire  che  Tivoli  pei  ca- 
nali e  strade  sotterranee  che  ha  potrebbe  dirsi  una  città  pensile;  onde  non  è  sog- 
gelta  ;ii  terremoti. 
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»  la  estensione  ne'  campi  vicini,  non  riconoscendo 
»  più  per  proprio  termine  le  sponde,  e  quasi  in 
»  trionfo  portando  tronchi  ed  alberi  sradicati  (1)  ». 
Negli  anni  174-6,  1753,  1757,  1779,  1804  e  1805 
si  ebbero  altre  inondazioni. 

Nel  1808  T  arco  del  ponte  di  pietra  colloca- 
to incontro  alla  chiusa  ed  alla  chiesa  di  s.  Rocco 
il  giorno  8  novembre  per  il  grande  urto  ed  im- 
pelo delle  acque  improvvisamente  ruinò:  e  fu  rifat- 
to di  les:no. 

Nei  giorni  15  e  16  ottobre  1809  e  nei  suc- 
cessivi giorni  11,  12,  19  e  27  decembre  per  la 
enorme  massa  delle  acque  ne  vennero  gravissimi 
danni  presso  la  cascata  colla  ruina  della  strada  di 
s.  Lucia.  Circa  il  1821  il  dott.r  Cappello  (2)  pro- 
fetizzava i   danni    che  avvennero  V  anno  1826. 

Ecco  in  qual  modo  racconta  la  catastrofe  il  sul- 
lodalo  Sante  Viola  loc.  cit  pag.  63  e  secjg.  »  Il 
sole  già  la  maggior  parte  dell'  anno  1826  misura- 
to avea  quando  verso  la  metà  del  mese  di  novem- 
bre dello  stesso  anno  quantità  di  neve  era  caduta, 
e  ne  biancheggiavano  le  montagne  ,  fra  le  quali 
col  suo  alveo  percorre  il  fiume  Aniene.  Quindi 
in  continuate  e  dirottissime  piogge  I'  atmosfera  si 
disciolse,  così  che  il  detto  Aniene  gonfio  bentosto 
e  minaccevole  divenne,  presentando  un  aspetto  che 
recava  spavento.  Io  racconto  fatti  de*  quali  sono 
stato  ocular  testimone.  Continuando  la  pioggia  du- 
rante la  notte  del  giorno  16,  nel  mattino  la  pie- 
na si  vide  crescere  a  dismisura  e  prendere  il  ca- 
rattere di  una  piena  delle  massime  e  straordinarie, 
trasportando  grossi  tronchi  di  alberi,  capanne  di  pa- 


(i)  Archivio  comunale  di  Tivoli,  lib.  "•  deli  Aniene  /«/y.   I. 
(1)  Opuscoli  scientifici. 
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slori,  animali,  legname  lavorato  ed  altri  amovibili 
effetti  .  .  .  Circa  ia  metà  dello  slesso  giorno  16 
il  fiume  Aniene  sempre  più  infunava,  la  piena  di- 
veniva più  insolente,  e  la  immensa  mole  delle  ac- 
que, che  precipitava  nella  cascata,  intronava  e  spa- 
ventava gli  abitanti,  e  specialmente  quelli  che  a- 
bilavano  nel  caseggiato  sulla  sponda  sinistra  ,  uno 
de'  quali  era  io  ,  essendo  la  mia  abitazione  circa 
cento  metri  distante  dal  cidio  di  essa   cascata. 

»  Improvvisamente  al  trambusto  ed  orribile 
fracasso,  che  dall'  impetuoso  urto  delle  acque  sen- 
tivasi,  subentrò  una  specie  di  quiete.  Questa  novi- 
tà mi  fece  correre  alla  feneslra  per  conoscere  che 
cosa  fosse  accaduta,  e  con  estrema  sorpresa  e  me- 
raviglia osservai  che  il  fiume  avea  devialo  il  corso 
verso  la  sponda  destra  ,  lasciato  in  secco  il  ciglio 
della  cascala,  ed  erasi  fatto  strada  ed  aperto  un 
novello  varco  verso  quella  parte  del  muraglione 
di  Pielrasanla  (1),  ove  già  in  precedenza  eransi 
veduti  trapelare  dei  rivoletti,  ed  appiè  della  quale 
esisteva  quel  gorgo  o  quella  caverna,  di  cui  si  è 
fatto  parola  di  sopra  ,  ed  a  cui  in  debito  tempo 
non  si  erano  apprestati  i  convenienti  ripari  e  ri- 
medj.  In  questo  luogo,  già  indebolito  nel  basso,  e- 
rasi  il  fiume  gettato,  mediante  una  profonda  fossa 
improvvidamente  scavata  per  deposilo  di  calce.  In 
brevissimo  tempo  la  detta  parte  destra  del  mura- 
glione dall'  impetuoso  torrente  fu  portata  via  e  spa- 
rì, e  slargatosi  quel  nuovo  imbocco  e  divenuto  u- 
na  voragine,  T  alveo  del  fiume  cominciò  ad  ab- 
bassarsi, i  condoni  degli  opificj  restarono  senz'ac- 
qua, e  la  cascata  cessò  di  essere  cascata.  Il  primo 
spettacolo  che  ai  miei    occhi  si  presentò,  e  che  fu 

(1)  L'arch.  Lorenzo  Pictrasanta  sotto  Innocenzo  Vili  verso  il  1489  Io  avea  costruito. 


263 

la  prima  vittima  della  catastrofe  ,  fu  la  casuppola 
di  un  povero  contadino  chiamalo  Tolone,  il  di  cui 
piede  la  immensa  espansione  dell'acqua  lambiva, 
perei) i  minata  nei  fondamenti  io  la  vidi  staccarsi 
intera,  e  perpendicolarmente  precipitare  in  quella 
voragine,  la  quale  pensai  che  col  materiale  di  quel- 
la mina  potesse  ostruirsi  ,  ma  vi  oppose  quel!'  i- 
stesso  impedimento,  che  la  caduta  di  un  sassolino 
avrebbe   potuto  opporvi. 

»  Intanto  il  volume  dell'  acqua  ,  sempre  più 
sprofondandosi  nell'  aperta  voragine,  andava  da  un 
momento  air  altro  abbassandosi,  e  gli  opifiej  diven- 
nero tutti  inutili  ed  inoperosi  ....  Col  seguito 
abbassamento  dell'  alveo  del  fiume  essendo  restale 
le  sponde  senza  sostegno,  e  imperversando  sempre 
più  la  straordinaria  e  massima  piena,  dopo  la  su- 
indicata mina  della  casa  di  Tolone  posta  nella  de- 
stra ripa,  si  cominciarono  a  temere  delle  luttuose 
conseguenze  ,  le  quali  inevitabilmente  sviluppale 
sarebbonsi  sul  caseggiato  della  sinistra  sponda.  Le 
ore  del  giorno,  che  restarono,  diedero  agio  e  tem- 
po agli  abitami  della  contrada  di  s.  Lucia,  più  e- 
sposta  all'  imminente  pericolo  di  rimuovere  fretto- 
losamente dalle  respeitive  case  le  masserizie,  i  mo- 
bili e  tutlociò  che  a  salvamento   asportar  si  polea. 

)>  Nella  notte  del  26  novembre  e  nel  giorno 
27  la  fatale  catastrofe  si  sviluppò  in  tutta  la  sua 
terribile  forma  ed  estensione.  Altre  diecissetle  ca- 
se, il  tempio  di  s.  Lucia  (1),  la  metà  del  palazzo 
Boschi,  la  strada  maestra,  che  dalla  Via  maggiore 
portava  a  quella  di  s.  Valerio,  vigne,  giardini,  or- 
ti ,  terreni  ecc.  furono  infelice  preda  della  rolla 
della  parte  destra   del    prefato    muraglione  ,  e  del 

(1)  Kra  stato  ricostruito  dopo  il  IG09. 
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consecutivo  abbassamento  del  fiume  Aniene.  Nel 
detto  giorno  27  novembre  la  pioggia  continuando, 
la  piena  crescendo,  e  1'  abbassamento  con  rapidi- 
tà succedendosi,  visti  i  danni  accaduti,  e  che  in- 
terpolatamente andavansi  moltiplicando,  gli  abitan- 
ti erano  sì  altamente  dallo  spavento  percossi,  che 
già  loro  parea  di  essere  dal  fiume  ingojali  in  gui- 
sa che  dallo  stesso  spavento  sorpresi  quelli  ,  che 
situali  nelle  più  sicure  contrade  della  città,  lonta- 
ni dal  fiume,  nulla  poteano  temere  ,  lasciavano  i 
propri  abituri,  altrove  scampo  e  salvezza  cercando.  » 

Il  poni.  Leone  XII  soccorse  alle  sciagure  del 
popolo  tiburlino  ,  spedì  a  Tivoli  i  più  esperti  ar- 
chitetti e  creò  un  commissario  nella  persona  di 
monsis:.  Niccola  Nicolai. 

I  membri  del  consiglio  d'  arte  recatisi  in  Ti- 
voli videro  che  «  erano  rimaste  in  secco  e  superio- 
ri al  nuovo  livello  del  fiume  per  palmi  cinquanta 
le  cinque  bocche  di  altrettanti  acquedotti,  che  de- 
rivando le  acque  dal  fiume  le  conduceano  a  48 
opifìcj  di  mole  ,  cartiere,  ferriere,  contenenti  86 
macchine,  alla  villa  Estense,  a  12  fontane  e  lava- 
toi pubblici,  e  a  36  fonti  di  particolari  possidenti.  » 
Essendosi  osservalo  alla  sinistra  del  muraglione  un 
imbocco  chiuso  con  muro,  fu  scoperto  e  si  presen- 
tò »  un  antico  canale  che  altre  volte  avea  porta- 
to le  acque  negli  opifìcj  della  contrada  Vesta.  La 
misura  del  medesimo  fu  scandagliala  di  metri  cen- 
to cinque  ,  cioè  dall'  imbocco  fino  al  braccio  che 
volta  a  destra  metri  81,  e  da  questo  punto  allo 
sbocco  metri  31.  La  costruzione  o  forma  del  ca- 
nale è  a  volta,  larga  circa  un  metro,  ed  alla  me- 
tri 3  e  cent.  50;  le  pareli  e  la  volta  sono  inca- 
vate in  duro  tartaro.  »  Così  poterono  nuovamente 
agire  undici  opifici,  ed  al  canale  si  die  il  nome  di 
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leonino.  Ma  le  piene  successive  resero  inutili  gli 
sforzi  per  mantenere  1'  acqua  nel  detto  canale,  on- 
de per  parte  del  governo  s'  invocarono  i  lumi  de- 
gli architetti  ed  idraulici,  affinchè  presentassero  un 
progetto.  Si  adottò  quello  che  prescriveva  di  forma- 
re una  nuova  chiusa  più  indietro  della  vecchia,  e 
rinfrenate  le  acque  col  progressivo  innalzamento 
della  gabbionata  ,  si  potè  introdurre  nuovamente 
1'  acqua  nel  condotto  leonino.  Lo  stesso  papa  nel 
giorno  17  settembre  1827  si  portò  in  Tivoli  per 
animare  i  lavori  che  furono  ultimati  nelT  ottobre 
1828  colla  spesa  di  scudi  80,447,06.  Il  contribu- 
to delle  spese  venne  riparlilo  per  due  decimi  alla 
comunità  di  Tivoli,  per  tre  decimi  al  pubblico  e- 
rario,   per  cinque  decimi   alle  comunità  dello  Stalo. 

Defonio  Leone  XII,  si  vide  che  i  danni  del 
fiume  doveansi  fra  breve  rinnovellare;  onde  il  go- 
verno, composta  una  Commissione  speciale,  le  or- 
dinò di  proporre  gli  opportuni  rimedi.  Intanto  nel 
giorno  28  dicembre  1831  una  fortissima  piena  ro- 
vesciò molli  lavori  eseguili,  e  fra  le  altre  ruine 
T  ingegnere  esecutore  Maggi  riferì  che  un  «  gran 
masso  di  tartaro  duro,  inferiormente  alla  chiusa, 
in  distanza  di  metri  15,20,  lungo  metri  3,70,  alto 
metri  2,  80,  grosso  metri  2,  componenti  un  cubo 
di  metri  20,  720,  la  di  cui  gravità  assoluta  è  prossi- 
mamente di  11,  184  libbre  è  stalo  avulso,  dislaccato 
e  portalo  via.  Sembra  impossibile;  ma  pure  è  vero  !  » 

Finalmente  il  cav.  Clemente  Folcili,,  membro 
della  citata  Commissione,  propose  il  grandioso  pro- 
getto di  aprire  al  fiume  due  cunicoli  nelle  viscere 
del  Monte  della  croce  (1)  e  così  liberare  la    città 

\i)  Si  dice  da  St.  Viola  che  il  primo  ad  esternare  questo  progetto  fu  il  molto 
intelligente  Luigi  Tornei  di  Tivoli.  AI  d.r  Cappello  piacque  il  progetto  e  lo  colti, 
vav»  e  confermava  con  ragionati  scritti. 
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da  ulteriori  pericoli,  il  qua)  propello  abbracciatosi 
ed  approvato  da  pp.  Gregorio  XVI  ,  cominciò  ad 
eseguirsi  addì  6  luglio  1832  collo  scavare  la  ter- 
ra alle  falde  del  monte  nella  vigna  Lolli:  ed  alla 
profondità  di  metri  5,  42  dalla  superfìcie  più  ele- 
vata del  taglio  si  rinvenne  la  scarpata  del  monte, 
che  estendevasi  circa  metri  8  alla  direzione  del 
fiume. 

Nello  sterro  si  scoprì  un  antico  muro  retico- 
lato così  descritto  dal  Maggi:  «  Esiste  sopra  la  det- 
ta scarpa  del  monte  un  muro  antico  reticolalo  in 
buon  essere  di  eccellente  lavoro,  il  quale  può  ri- 
manere di  fronte  sopra  V  imbocco  del  traforo.  Il 
muro  sembra  che  continui  verso  la  vigna  Tornei, 
come  sembra  cessare  verso  il  casino  Lolli.  Questo 
muro  reticolato  è  lui) so  metri  30,  srosso  metro 
1,10.  E  piantalo  col  piede  sul  vivo  del  monte  al- 
l'altezza  di  circa  metri  10.  Serviva  di  sostegno  a 
porzione  della  strada  Valeria.  Successivamente  ven- 
nero a  luce  ceneri  ed  ossa  mortuarie,  cippi  ed  .  i- 
scrizioni.  Gli  scheletri  per  la  maggior  parte  era- 
no coperti  di  grossi  embrici;  ed  uno  di  quelli  cu- 
stodito in  un  sarcofago  di  muro  coperto  pure  con 
embrici  fu  portato  al  museo  zoologico  in  Roma. 
Nel  Bullettiiìo  di  Corrisp.  Arclieol.  dell'  agosto 
1834  si  lesse  che  «  insieme  collo  scheletro  era 
un  anello  d'  oro  con  pietra  dura  verdigna  intaglia- 
ta d'  un  Satiro  con  pedo  e  siringa  che  trae  seco 
un  casnuolo  lesalo  ad  una  funicella.  La  figurina 
è  mossa  elegantemente;  ma  V  intaglio  non  ha  nes- 
sun pregio;  v'  era  inoltre  quantità  di  pignoli  e  pi- 
gne abbrustolite.  Il  grande  acquedotto,  che  già  a- 
vea  scoperto  cogli  altri  resti  antichi  di  quei  din- 
torni il  eh.  Fea  nel  1827,  fu  riaperto  e  penetra- 
tovi   addentro  si   fece  spurgare...  Cotale  acquedotto 


267 

è  costruito  a  volta  di  massi,  il  fondo  posa  sul  ma- 
cigno del  monte,  salvo  che  dove  era  manchevole 
fu  agguaglialo  per  grosse  pietre;  vi  sono  sfogatoi 
di  14  in  14  metri  di  distanza;  e  dopo  metri  54 
dall'  odierna  imhoccatura  si  trova  la  camera  lima- 
ria  e  di  divisione  in  due  parli  a  destra  e  due  a 
manca.  Egli  è  tutto  incrostalo  di  gromme  e  roccie 
lasciatevi  pel  trascorrimento  delle  acque;  e  anche 
qua  dentro  v'  eran  gettali  frammenti  d'  architet- 
tura e  di  scultura  ,  un  cippo  ed  alcuni  frantumi 
d'  epigrafi.  »  Le  iscrizioni  e  i  frammenti  si  ri- 
portano dal  sullodato  Sante  Viola  a  pag.  129  e 
segg.  Qui  ne  riporteremo  alcune. 

ANNUE 

SOTERIN 

P0PPIDIA 

CALLITYCHE 

DED1T 


D  .  M   . 

C  .  SEXTILI0  .  C  .   F  .  CAM 

RVF0   .  IVN 

INFANTI   .  DVLCISSIMO 

QVI  .  VIXIT  .  AN  .  VII  .  M  .  X   .   D 

C   .  TIBVRTIVS  .  ALPHIVS 

ET  .  VALERIA  .   POTITA 

EDVCATORES 


In  un  marmo  alto  pai  8.  6^  largo  pai.  4. 
3  ,  sta  l' epigrafe  ad  uno  de'  principali  amici  di 
Traiano: 


SENECIONI 

MfiMMIO  .  GAL 

AFRO    .   COS    .   PROCOS 

SICIL    .   LEG    .    PR   .    PR 


268 

PR0VINC   .  AQVITAN 

L   .  MEMMIVS  .   TVSCILLVS 

SENECIO 

PATRI . OPTVMO 

Sopra  una  base  quadrata  di  travertino  a  quat- 
tro gradini  posta  innanzi  ad  un  nicchione  di  ope- 
ra reticolata  incavato  nel  muro  con  piccola  cella 
sepolcrale  quadrangolare  avente  un"  apertura  in 
mezzo  e  due  piccole  aperture  ai  lati  a  guisa  di 
finestre,  si  trovò  I'  epigrafe    in  faccia: 

C   .   BICLEIO    .    C  .   F   .  CAM   .   PRISCO 

OMNIBVS  .  HONORIBVS 

FVISCTO  .   OPT1ME  .  DE  .  RE 

PVBLICA    .  TIBVRTIVM 

MERITO 

S  .  P  .  Q  .  T 

Nella  parte   posteriore: 

H1C   .   REM   .   PVBL1CAM 

T1B    .   EX   .  ASSE 

HEREDEM 

FEC1T 

Il  dott.  Stefano  Rossi  nel  detto  Bullettino  del 
1838  riporta  questo  frammento: 


T  .  ORBIVS  .  L  . 
BASILICAM 
POPVLO   .   . 


•      •       • 


e  dice  che  si  trovò  un  orologio  solare  scolpilo  in 
marmo  erto  pai.  1.  on.  6  colle  linee  orarie  incise 
sopra  un  piano  rettangolare,  i  cui  lati  sono  di  pai. 
2,  on.   1 1    e  pai.  2.  on.  7.  Ha  la  iscrizione: 


IIERENNIVS 
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Orologio 

T  .  HERENMVS  .  T  .  F  . 

un  .  VIR  .  IVR  .  dIc     res  .... 

Fu  scoperta  ancora  nella  vigna  Tornei  la  con- 
tinuazione dell'  antico  muro  reticolato. 

Per  le  premure  del  card.  Rivarola  e  di  mons. 
Massimo,  che  poi  divenne  anch''  egli  cardinale,  si 
proseguì  con  maggiore  alacrità  il  lavoro  e  lo  sca- 
vo di  due  cunicoli:  si  schiusero  amene  e  pittori- 
che passeggiale  adombrandole  di  verdura  ne1  ter- 
reni che  furono  acquistali. 

Addì  28  aprile  1834  il  poni.  Gregorio  XVI 
visitò  personalmente  i  lavori  del  traforo,  che  non 
furono  ultimali  se  non  ai  27  novembre  1834.  I/i- 
naugurazione  del  traforo  avvenne  addì  7  ottobre 
1835  alla  presenza  dello  stesso  pontefice.  Ambedue 
i  cunicoli  hanno  due  marciapiedi  per  chi  vuole 
visitarli:  uno  di  essi  è  lungo  278  metri  ,  V  altro 
m.  263.  1/  altezza  della  nuova  cascata  misura  117 
metri.  Le  spese  del  traforo,  del  nuovo  ponte  Vale- 
rio, e  degli  altri  lavori  qui  eseguiti  ascesero  a  scu- 
di 176,018:74,  alle  quali  se  vogliansi  aggiungere 
le  alire  dal  1826  al  1840,  si  avrà  la  cifra  di  circa 
284,000  scudi.  V.  le  Notizie  storiche,  antiquarie, 
statistiche  ed  agronomiche  intorno  aW  antichissima 
città  di  Tivoli  e  suo  territorio  compilate  e  rac- 
colte dcd  maggiore  Francesco  cav.  Bulganni.  Ro- 
ma, Tip.  Zampi,   1848,  a  pag.  88. 

Raccogliamo  ora  le  scoperte  fatte  negli  scavi 
del  sepolcreto  dal  1835  al  1845  contenute  nel 
Decennio  dell'  avvocato  Stanislao  Viola  figlio  del 
sullodato  Sante.  Così  egli  a  p.  5  e  segg.«  — Era- 
si incominciato  Io  sterro  nella  vigna  Tornei  lungo 
la  linea  dell'  antico  muro  reticolato  del  sepolcreto 
sorreggente  la  vetusta  via  Valeria...  Correva  il  dicem- 
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bre  (1835),  quando  nello  eseguire  gli  scavi  e  lo 
sterro  nell'  anzidetta  vigna  Tornei  ,  precisamente 
appo  la  riva  del  fiume,  veniva  dissepollo  un  fa- 
moso torso  di  statua  ,  di  eccellente  scarpello,  che 
per  volontà  de' superiori  si  trasportava  in  Roma  ed 
ora  forma  non  ultimo  antico  adornamento  del  mu- 
seo lateranese.  Inoltre  si  trovavano  frammenti  di  cor- 
nicione di  marmo  ,  un  anello  d'  oro  con  figurina 
incavala  in  diaspro  sanguigno  entro  una  cassa  mor- 
tuaria con  pignoli  e  scorze  di  pino  semicombuste.. 
Da  ultimo  un  marmo  con  una  epigrafe  .  .  .  tutta 
bella,  singolare,  importante... 

T  .  SABIDIO   .   T  .  F  .  PAL 

MAXIMO 
SCR1BAE  .  Q  .  SEX 
PRIMA  .  BIS   .   PRAEF 
FABRVM   .  PONTIFICI 
SALIO    .   CVRATORI 
FANI  .  HERCVLIS   .  V 
TRIBVNO  .  AQVABVM 
Q   .   Q   .  PATRONO 
MVNICIPII   .   LOCVS 
SEPVLTVRAE   .   DATVS 
VOLVNTATE  .  POPVLI 
DECRETO  .   SENATVS 
T1BVRT1VM 

Sta  ritto  questo,  nel  suo  genere,  raro  monu- 
mento nel  luogo  stesso  ove  fu  ritrovato.  É  dell'al- 
tezza di  metro  uno  e  26.,  di  larghezza  met.  0,52. 
Il   marmo  è  di  Carrara.  I  caratteri  sono  bellissimi.» 

A  pag.  48  e  49  dice  che  nel  1836  «  —  Gli 
scavi  si  fecero  lungo  il  muro  reticolato  sostenitore 
della  via  Valeria  ,  non  trascurando  I'  arca  ,  ed  in 
molla    profondità,  presso  il  punto,  ove  nel  prece- 
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dente  anno  il  prezioso  epitaffio  trovalo  erasi  di  Ti- 
to Sabidio  Massimo.  Si  discopriva  in  sulle  prime 
una  urna  di  inedia  grandezza  ,  con  basi  rilievi  di 
fronte  e  nei  lati.  Lo  scarpello  era  di  tempi  non 
buonissimi,  il  marmo  di  Carrara  e  neppur  del  mi- 
gliore. Il  rilievo  conteneva  tre  figure,  1*  una  se- 
dente a  sinistra  di  chi  guarda,  di  sembianza  fem- 
minile, coverta  di  manto  dalle  spalle  ai  piedi,  in 
alto  di  parlare  ad  una  seconda,  che  le  era  dicon- 
iro  intenta  ad  udirla;  a  destra  era  la  terza  figura, 
che  sembrava  un  genio  con  face  spenta  nella  ma- 
no destra...  Si  trovava  di  poi  una  piccola  biga  gui- 
dala da  un  cavaliere,  e  da  due  cinghiali  trascina- 
ta, di  marmo  bianco,  di  scarpello  però  alquanto 
rozzo.  Entro  la  seconda  nicchia  del  muro  retico- 
lato che  di  mano  in  mano  appariva  e  guidava  gli 
scavatori,  una  cassa  mortuaria  di  piombo  si  trova- 
va con  entro  carcame  umano,  lunga  palmi  nove  e 
mezzo.  Proseguiva  colà  senza  meno  il  sepolcreto, 
che  dal  manco  lato  dell'  imbocco.,  incominciava:  e 
siane  argomento  non  dubbio  la  moltitudine  dei 
frammenti  d'  iscrizioni  di  alcuni  titoli  interessantis- 
simi intatti,  discoperti  poscia  da  questo  scavo,  al- 
cuni dei  quali  ora  trovansi  a  pubblica  vista  immu- 
rati in  un  cogli  altri  rinvenuti  nel  1833,  1834  e 
35,  nel  muro  reticolato  dello  stesso  sepolcreto  a 
sinistra  de'  cunicoli  ,  ed  altri  qua  e  là  non  senza 
simmetria  ivi  collocali 

M 

PATERNO    VIX  .  AN 
I   .  MEN   .   XI    .   D   .   XX 
MOSCHIS   .  MATER 
CONCLACTIS 

Titoletto    quadro    in    marmo  di  Carrara  ,  alto 
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palmo  1.2,  largo  palmo  1.6,  e  di  ottimo  carattere. 
La  semplicità  sua  ti  alletta,  t'  innamora  ,  e  senza 
meno  a  buonissimi  tempi  ti  richiama  .... 

dIs  .  MANIBVS 

SENAT1AE .FLORAE 

SENAT1VS    NEPHON 

COMVG1 

OPTYMAE 

È  questo  un  titoletto  tutto  intiero  di  marmo 
pario,  alto  palmi  due,  lungo  pai.  1.  8,  che  buoni 
caratteri  ci  reca,  e  la  semplicità  degli  ottimi  tempi.» 

E  dell'anno  1844-  dice  a  p.  204esegg.« — 
Anche  alla  destra  (dell'  Aniene)  slabilivasi  uno  sca- 
vo nella  linea  del  sepolcreto  presso  1'  imbocco  dei 
cunicoli,  alla  distanza  da  questo  di  un  cencinquan- 
ta  passi  ...  Si  cominciava  lo  scavo  nel  fondo  del- 
le monache  mantellale,  sotto  la  direzione  del  cav. 
Francesco  Bulgarini  che  Io  aveva  suggerito.  Dopo 
alcun  tratto  di  tempo  si  scopriva  il  muro  reticola- 
to a  direzione  di  quello  ai  lati  destro  e  manco  del- 
l' imbocco;  si  rilevava  formarne  proseguimento,  e 
che  nella  slessa  guisa  sorreggeva  la  sovrapposta  via 
Valeria.  A  mezzo  il  quale  una  grande  nicchia  for- 
mata come  le  altre  trovale  in  passato.  Dappresso 
si  diseppellivano  varie  urne  mortuarie  con  rottami  di 
bassirilievi  di  non  ispregevole  scarpello:  una  urna 
fra  le  altre,  con  busto  rilevato  al  disopra,  e  nei  la- 
li  due  leoni,  i  quali  sugli  acroterii  dei  monumenti 
sepolcrali  vi  stanno  quasi  a  custodia  delle  ceneri 
dei   trapassali  e   per  terrore  dei  violatori  de'sepoleri. 

«  Nella  molteplicità  de'  marmi,  dei  travertini,  di 
lastre  di  marmo  di  decorazione,  di  quadrelli,  di 
pezzi  di  rosso  antico  e  giallo  ,  due  marmi  si  eb- 
bero con   epigrafi,  V  una  in  cui    era  scolpito 
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.    . .    .  VM    .  DE   .   SVA   .    PECV    .... 

di  bellissimi  caratteri  dell'  altezza  di  metri  0.  23... 
1/  altra  epigrafe  si  legge  nel  lato  di  uno  stipite. 
E  di  cattivissimo  carattere.   Essa  dicea  così: 

p  .  RVBRIV 

BARBA 

P  .  PETRON  .  V 

CLEMENS 

Le  molte  fabbriche  di  opera  reticolala,  che  si 
avvicendano  sotto  il  sepolcreto,  sono  a  quadrelli  di 
pietra  calcare,  come  le  ruine  alla  parte  opposta. 
Riferisce  il  Sebastiani  a  pag.  79:  »  In  maggio  pas- 
salo una  signora  inglese  (Lady  Margarita  conlessa 
di  Complon  ),  di  molla  erudizione  ed  eruditissima 
delle  belle  ani,  vi  tentò  una  cava.  Oltre  qualche 
cimelio  curioso,  vi  trovò  in  piccoli  pezzi  tulle  sor- 
ta di  pietre,  che  desiderar  possa  un  avido  mine- 
ralogOj  senza  escludere  quel  feldspato  verde  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  pietre  delle  Amazzoni 
chiamato  da  Plinio  Smaragdum  calchedonicum.  Al- 
cuni pezzi  di  esso  portavano  scolpili  de' geroglifici 
egizi...  Inoltre  vi  si  rinvenne  de'velri  colorali,  de' 
piccoli  ornamenti  spirali  di  pasta  a  più  colori,  e  de' 
frammenti  d'  intonaco  dipinti  a  grottesche  di  va- 
ghissimo lavoro.  » 

Visitati  i  cunicoli  o  nuova  cascata,  i  viottoli 
aperti  in  mezzo  a  folta  vegetazione  li  condurran- 
no per  il  pendio  dentro  un  andito  angusto  scava- 
to nel  masso  ,  e  piuttosto  oscuro  dove  un  forte 
strepilo  delle  acque  cadenti  ferisce  I'  orecchio:  li 
troverai  quindi  entro  una  specie  di  cratere ,  nel 
quale  da  ogni  parte  piombano  dall'  allo  fiumi  di 
acqua,   o  mandano  ad    incrociarsi  gli  schizzi,  fanno 

ìs 
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tm  tumulto  indescrivibile  ripercosso  dall'  eco  delle 
nere  caverne,  e  riuniti  si  precipitano  dentro  una 
voragine,  chiamala  La  grotta  delle  Sirene.  Spin- 
gendo Io  sguardo  entro  i  penetrali  di  questa,  I  o- 
scurità  e  li  scogli  accumulati  biancheggianti  di  spu- 
ma non  li  permettono  vederne  il  l'ondo  ,  ma  solo 
ti  colpisce  in  distanza  giù  a  basso  una  laguna  pla- 
cida e  cerulea  sotlo  gii  ameni  colli  di  Quinti- 
gliolo  e  Sani*  Antonio  ,  rischiarali  dalla  brillante 
luce  solare;  la  qual  vista  forma  un  contrasto  vi- 
vissimo coli'  orrore,  strepito  ed  oscurità  che  qui  li 
circondano  e  riempiono  di  spavento.  Montando  sul 
capo  alla  Grotta  delle  Sirene  un  sentiero  li  gui- 
da a  manca  dentro  un  androne  scavalo  nella  rupe 
e  S'ornilo  a  manca  di  dieci  aperture  dalla  parte 
delle  cascale  e  adorno  di  qualche  nicchia;  un  pon- 
ticello poi  di  legno  giltalo  sopra  un  torrente  t'  in- 
troduce alla  Grotta  di  Nettuno  formata  da  grossi 
macigni  pendenti,  de*  quali  il  maggiore  è  ora  sor- 
retto da  un  grosso  pilastro  di  muro;  intorno  al  pi- 
lastro come  se  li  spingesse  il  vento  balzano,  schiz- 
zano e  confondono  le  onde  due  furiosi  torrenti. 
Fino  al  1836  maggior  copia  di  acque  e  di  scogli 
rendevano  questa  grolla  una  meraviglia  unica  nel 
suo  genere. 

Il  Sebastiani  nel  1825  così  la  descrisse  /oc. 
cit.  p.  72.  e  segg.  «  -  Un  antro  immenso  o  per 
meglio  dire,  una  serie  di  antri  e  di  caverne  suc- 
cedentesi  V  una  all'altra  perpendicolarmente,  dalla 
sommità  delle  quali  nelT  interno  diffoga  rabbioso  il 
fiume  con  un  fremito  che  spaventa  ;  le  onde  che 
quasi  in  lotta  fra  loro,  le  une  accavallanti  alle 
altre  si  urlano  e  si  spingono  a  vicenda  negli  sco- 
gli, e  cadendo  quindi  fra  mille  sottoposti  mugghia- 
no, si  frangono  e  si  bonazzano,  sono  cose  che  pos- 
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sono  dirsi  ma  non  è  che  il  meno  di  quelP  orrore 
estremamente  hello  elle  qui  si  presento,  di  cui  quan- 
to dir  più  si  possa  sarà  sempre  poco.  Apponi  a  ciò 
il  sole  che  penetrando  in  quelle  caverne  ne  indo- 
ra le  latebre  più  ascose,  ed  investendo  gli  sprizzi 
innalzali  dalle  onde  o  I'  inargenta  o  li  trasmuta  in 
più  iridi;  la  caduta  altissima  di  un  altro  Aniene 
(  il  ramo  dell'  Aniene  deviato  nella  Stipa  )  che  pre- 
cipita in  quel!'  abisso  le  nuove  acque  somiglianti 
alla  neve;  una  serie  di  rupi  innalzanlesi  immensa- 
mente a  cerchio  sull'  andare  di  una  metà  di  anfi- 
teatro. La  verdura  perpetua  dell'  edere,  arbusti,  ci- 
sti e  di  altre  minutissime  d'  ojjni  venerazione  er- 
belle  ,  le  quali  mattiate  e  nutrite  da  quella  conti- 
nua acquerugiola  spontanee  si  riproducono  senza 
interrompimenlo  di  stagione;  ed  infine  le  innocen- 
ti colombe  che  a  stormi  nidificano  sicuro  fra  quei 
burroni  .  .  .  Ascesi  quindi  nella  sommità  della  ru- 
pe per  una  scala  di  cementi  difesa  da  ferri,  Vi  si 
scoprono  più  addentro  i  penetrali  di  quelle  caver- 
ne, e  si  misura  coli' occhio  interamente  il  piano, 
ove  le  acque  sì  della  Grolla  che  della  Stipa  si 
baciano  a  vicenda,  si  marezzano  ,  si  uniscono  ,  e 
dopo  breve  trascorrimcnio  vanno  a  riseppellirsi  nel- 
la sottoposta  Grotta  delle  Sirene.  »  Scrisse  i!  D.r 
Agostino  Cappello  nel  1824,  a  p.  133  e  131  del 
Sagyio  sulla  topografia  fisica  del  suolo  di  Tivoli, 
che  -  Il  rinvenimento  della  Grotta  di  Nettuno 
non  rimonta  secondo  la  tradizione,  al  di  là  dei  10 
o  12  lustri,  e  devesi  ad  un  artista  alemanno. 
-  Ivi  pure  a  p.  163  fa  le  seguenti  riflessioni:  -  l 
vetusti  depositi   dell'  Aniene  (l)sono  più  solidi   dei 


(i)  Perciò  meritano  talora  il  nome  di  travertino  (  Brocchi,  Caini-  pag.  i(J7.  ), 
l'orse  perchè  meno  misti  a  materie  precipitate  meccanicamente. 
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moderni,  perchè  placido  un  tempo  ne  fu  il  suo  cor- 
so, ma  si  formarouo  ancora  delle  concrezioni  mer- 
cè dell'  evaporazione  dell'  acqua.  Le  non  sprege- 
voli stalattiti  che  trovatisi  scendendo  dal  tempio 
della  Sibilla  alla  grotta  di  Nettuno  ,  le  concre- 
zioni, in  poca  distanza  da  pochi  anni  rinvenute,  di 
un  superbo  alabastro,  di  cui  I'  odierno  Cesare  nel 
di  lui  breve  inlertenimenlo  in  Tivoli  fé'  acquisto 
per  due  tavolieri,  e  non  ha  guarì  ne  profittò  una 
dama  romana  per  muliebri  ornamenti,  ci  contesta- 
no quanto  ci  lasciò  scritto  la  storia,  che  presso  il 
dello  tempio  placide  scorrevano  le  acque,  e  che  in 
epoca  più  remola,  geologicamente  parlando,  rile- 
vasi, se  io  non  m'inganno,  che  per  la  slessa  pla- 
cidezza, mediante  V  evaporazione  dell'  acqua,  si 
formarono  nell'  oscurità  e  nel  riposo  le  anzidette 
alabastrine  concrezioni.  L*  aspetto  cristallino  che 
assume  talora  il  calcano  dell'  Aniene,  quando  non 
è  troppo  misto  a  materie  eterogenee,  è  un  carat- 
tere che  lo  distingue  troppo  dal  travertino  delle 
Albule,  cui  la  troppa  copia  di  carbonaio  di  calce 
che  precipitano,  non  permette  di  cristallizzare  nep- 
pure confusamente*  sebbene  talvolta  siansi  poste- 
riormente formati  piccioli  cristalli  nella  cavità  .  .  . 
Oltrecciò  nello  scendere  parimenti  alla  grotta  di 
Nettuno  rinvengonsi  sovente  de'  pisolili  o  quasi 
confelli  calcarii  a  slraterelli,  non  paragonabili  però 
con  quelli  delle  Albule,  i  quali  gareggiano  in  can- 
didezza con  quelli  di  zucchero.  Questi  sono  i  veri 
confetti  di  Tivoli,  rammentali  in  lutti  i  trattali  di 
Mineralogia,  e  che  servirono  a  quelle  burle  ricor- 
date dal  Morei  nell'  Autunno  tiburlino  (1)  e  da  al- 
tri scrittori.    — 

(1)  P«g.  i>4. 
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li  Nibby  poi  Diut,  ari.  Tibur  riferisce:  «  Nel- 
lo scendere  alla  grolla  allora  delta  di  Nettuno 
.  .  .  salii  a  deslra  a  vedere  le  Iraccie  superstiti 
di  una  mola  spezzata  lasciale  nel  tartaro  deposto 
dalle  acque  fluviali  ad  un'altezza  di  150  piedi  dal 
t'ondo  del  baratro  della  grotta  delle  Sirene,  prova 
di   fatto  dell'  antico  livello  delle  acque.    » 

11  Firanesi  (I),  parlando  dei  canali  d'acqua 
sotto  il  preteso  tempio  della  Sibilla,  dice:  «  Questi  due 
sgorghi  del  fiume,  che  formata  avevano  la  peniso- 
la, la  quale  continua  ,  e  si  co  agi  unge  per  mezzo 
di  una  lingua  di  terra  alla  rupe  che  sostiene  il 
Tempio  delia  Sibilla,  sotto  di  essa  si  perdono,  e 
poi  ricompariscono  nella  Grolla  di  Nettuno.  Pres- 
so di  essa  sulle  ripe  del  fiume  scavando  il  cardi- 
nal Furietti  ritrovò  fra  le  rovine  di  un  edifizio  la 
seguente  iscrizione  ,  posta  sul  sepolcro  di  un  Ca- 
vallo copritore,  il  quale  per  la  sua  bravura  meri- 
tò che  il  padrone  glie  lo  erigesse  ,  nel  luogo  ap- 
punto, ove  le  acque  si  nascondono  nella  voragine, 
come  provano  due  versi  dell'  epigramma  che  qui 
socrffiunsriamo. 

DEBILSS    ALBVNEO    STETERAT    QVI    GVRGITE    SVMMO 

ARTICVLVM    31ED1CIS    VT    TENVARET    AQVIS 
DENTE    QYOD    AETRVSCO    TERGERAI     SAVCIVS    AL'RO 

ET    RVPELLANO    FORTE    SOLVTVS     ERAT 

HINC    TACTV    SVB1TAM    JNERVI    TENVISQVE  CICATRIX 

ET    CELERE    ACCEPTO    CVRRERE    COEP1T    EQ\S 

DAT    TIBl     PRO    MERITIS     SELAE    DE     MARMORE    DONVM 

QVA    MEDIA     GAVDES     L1MPHA     SVBIRE    VIAM 

TIRVRIS    ADVERSAE    DOMINVS    QVA     DESPICIT   AEDEM 

FROXTIBVS    ET     P1CTÌS     A  ELIA     VILLA    VIDEI 


^1)   Raccolta  de'  lempj  amichi  ;<■  20. 
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Questa  iscrizione  si  conserva  Ira'  monumenti 
inediti  raccolti  dal  Direttore  del  Collegio  Romano, 
dalla  quale  si  ravvisa  chiaramente  che  T  acqua  si 
nascondesse  per  lo  passato,  come  fa  ih  oggi,  nel 
medesimo  luogo.    » 

La  medesima  iscrizione  è  stala  così  copiata  nel 
K.  Museo  di  Napoli  dal  Mommsen  nelle  Inscrìptio- 
nes  Regni  Neap.  n.  7146:m/«p.  magno  liti,  lon- 
giusculis  et  male  faetis;  rep.  a  cardinali  Furielii 
Tibure  ad  antrum  ISeptuni;  deinde  in  mas.  Borg. 
nunc  in  porlicu    dextra    finis.  Borbonici: 

vestigia  ungularum 

DEBILISAlBVLEOSTETERATQVigVRGlIISAMIS 

ARTICV1VMMED1CISVTTENVARETÀQVIS 

DENTEQVODAETRVSCOTERCEBATSAVCIVSAPRO 

ETRVSSELIAISOFORTESOLVTVSERÀT 

H1NCCIACIVSSVBIIAMNERVITENVISQVECICATRIX 

ETCELERACCEPTOCVRRERECOEPITECVS 

UATT1BIPROMERITISSEATDEMÀRMOREBONVM 

QVAMEDIACAYOESLYMFASVBIREVIAM 

TlBVRISAOVERSAEOOMINYSQVADESPICIAETDEiU 

1  RONTIBVSITPICI1SAELIAVILLAV1DET 

cioè,  come   interpretarono  I' Haupt  ed  il  Lachmann: 

Debitis  Albuneo  steterat  qni  gurgite  Samis 

Articulum  medicis  ut  tenuaret  aquis 
(  Dente  quod  aetrusco  titrgebat   sancius  apio 

Et  Busse!  lana  forte  solutus  trai  ), 
llinc  graciles  ubi   lam  nervi  tenuisque    cicali  ix 

Et.  celer  accipto  currere  cocpit  equus, 
Dot  libi  prò  merilis  semel  de  marmare  donimi 

(Jan  mediani  gaudes,   Limfa,  subire   riunì, 
Tiburis  adversae  dominus  qua  despicit  aedem, 

Frontibùs  et  pi-eli»  Aelia    Villa  nitet. 
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Non  si  traila  penatilo  del  sepolcro  di  un  cor- 
siero, come  inettamente  spiegò  il  Piranesi,  ma  del- 
la statua  marmorea  di  un  cavallo.  Ferito  questo 
nella  gamba  dal  dente  di  un  cinghiale  nelT  agro 
Russellano  in  Elruria,  inutilmente  sperimentò  l'ac- 
qua sulfurea  di  Samo.  Condotto  però  a  bagnarsi  in 
queste  gelide  acque,  cessalo  il  gonfiore  del  piede 
e  cicatrizzala  la  ferita,  riprese  le  consuete  corse.  In 
memoria  delT  accennala  guarigione  il  padrone  de- 
dicò un  cavallo  di  marmo  alle  dette  acque  prodi- 
giose nel  luogo  dove  sono  costrette  a  passare  per 
via  sotterranea  e  nella  splendida  Villa  Elia  ossia 
dell'  imperatore  Elio   Adriano. 

Nel  febbraio  del  1836,  come  racconta  il  Vio- 
la a  pag.  38  del  Decennio,  essendo  «  di  nevi  carca 
la  lisla  de'  monti  appennini  lungo  il  corso  dell'  A- 
niene  sino  alila  sua  sorgente:  la  pioggia  cadea  a 
dismisura  nelle  campagne  sovrapposte  all'  Aniene 
medesimo,  in  guisa  che  per  V  una  e  per  le  altre 
liquefatte,  il  volume  delle  sue  acque  aumentò  tan- 
to, che  il  6  ad  un'  altezza  arrivava,  che  memoria 
d'  uomo  non  ricordava  la  simile  ;  e  ben  si  diceva 
che  maggiore  essa  fu  eziandio  della  piena  del  no- 
vembre 1826  di  lauto  infortunio  alla  miseranda 
Tivoli  !  Dall'  ordinario  suo  Ietto  inalzossi  il  fiume 
metri  4,40  all'  imbocco  de'  cunicoli  .  .  .  danno  .  .  . 
irreparabile  nella  notte  del  5  e  6  enlro  i  gorghi 
della  grolla  di  Nelluno  succedeva;  ove  V  acqua  fu- 
riosamente ed  in  copia  inusitata  inabissandosi  ,  a 
quelle  rocce  anlichissime  dava  di  cozzo  e  percuo- 
teva ,  che  screpolatele  dalle  fondamenta  le  sle- 
gava e  precipitava  dall'  allo  ,  in  poche  ore  diru- 
pando e  disperdendo  quella  grolla,  che  resistilo  a- 
veva  per  tanti  secoli  all' urto  replicato  di  tante  altre 
fiumane,  ed  annientava  quegli  scogli,  e  quel  profondo 
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di  luce  mulo,  che  formavano  un  orrore  bello,  gran- 
dioso, nuovo,  unico  e  solo  al  mondo,  che  ammu- 
tiva il  riguardante  ed  attraeva  lo  scienziato,  l*  ar- 
tista ed  il  poeta  dalle  più  remote  regioni.  In  tal 
guisa  ogni  cosa  ha  il  termine  suo  in  questa  terra 
di  esilio  !  » 

Usciti  dalla  grolla  e  proseguendo  il  viaggio  su 
per  T  erta,  dove  si  affacciano  ad  ogni  istante  nuovi 
punti  orridi  e  pittoreschi  e  s'  incontrano  altri  an- 
diti che  s*  ingrollano  ,  si  giunge  appiè  d'  un  ter- 
razzo, sul  quale  vedonsi  dominare  tutto  questo  ba- 
ratro due  antichi  edifìci. 

11  primo  di  forma  quadrata  ha  le  colonnette 
di  ordine  ionico  ad  eguale  distanza  incassale  in  un 
muro  della  chiesuola  di  s.  Giorgio  ed  aveva  l'in- 
gresso ad  occidente.  Riferisce  Antonino  del  Re  al  e. 
6.  delle  Antichità  Tiburtine,  che  nelT  atrio  di  que- 
sta chiesa  slava  immurato  nella  parete  un  marmo 
rettangolare.  In  esso  in  bassorilievo  si  vedeva  scol- 
pilo un  fiume  rovesciarne  acqua  da  una  idria,  ed 
una  donna  vestila  alla  romana  in  atto  di  rendere 
gli  oracoli.  Un  avaro  ignorante  credendo  scoprire 
un  tesoro  dentro  il  vuoto  del  marmo  ,  lo  spezzò 
ed  in  vece  di  oro  uscì  fuori  un  pugno  di  umane 
ceneri.  Il  Marzi  poi  a  p.  70  e  71  dice  che  nella 
chiesa  di  s.  Giorgio  -  in  antiquo  marmore  multi* 
abitine  annis  ego  ipsemet  legi  liane  iìiscriplionein: 

D1VAE      DRVSILLAK 

SACRVM 

RVBELL1VS    C.     F. 

BLANDVS    DIVI 

AVO. 

TRIB   .  PL    .  PR   .    COS  . 

PONTI  r. 
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Dentro  la  Locanda  della  Sibilla  si  scorge  sul 
menzionalo  terrazzo  un  fumoso  edifìcio  dello  tem- 
pio di  Vesta  o  della  Sibilla,  di  l'orma  rotonda.  So- 
pra un  basamento  circolare  si  alzava  il  peristilio 
di  travertino  formalo  da  18  colonne  scanalale  e 
di  ordine  corintio.  Ne  rimangono  7  isolate  e  3  chiu- 
se in  un  muro  moderno  perchè  ruinose,  le  altre 
8  scomparvero.  Reggono  un  soffitto  o  lacunare  a 
doppio  ordine  di  cassettoni  con  rose  nel  mezzo,  ed 
una  trabeazione  con  festoni  di  frutta  e  fiori,  con 
bucrani  e  patere.  Sull'  architrave  si  conosce  il  fram- 
mento d' iscrizione. 

.     .     .     .     E    .   L    .    GELLIO    .    L    .    F    . 

Per  la  scala,  di  cui  rimangono  9  gradini,  a- 
scendevasi  alla  cella  costrutta  di  opera  incerta  di 
tufo  e  qualche  tassello  di  travertino.  In  essa  la  fi- 
nestra di  travertino  è  oggi  murata.  La  nicchia  fu 
scavata   allorché  fu   ridotta  questa  fabbrica  a  chiesa. 

11  Ligorio  presso  il  Volpi  Vet.  Lai.  Ub.  XV II 
cap.  v.  -  memorìae  prodìdit,  Tibure  sub  Sibyllae 
tempio  antra  fuisse  plura  concamerata  cavernas- 
que  ab  ipsa  natura  sire  ab  occultis  aquarum 
meatibus  excaratas,  ubi  plures  conflnebant;  ibidem- 
que  ìnscnptum  lapidem  repertum  hujusmodì 

CONFLVXIO      AQVARVM     VTILIS 

Horum  autem  fontium  unum  subalbo  colore 
fuisse  ac  putorem  exludasse.  - 

Il  Piranesi  (  /oc.  cil.  pag.  22  )  visitò  «  una 
»  grotta  formata  da  stillicidi  di  acqua  ,  in  figura 
»  conica,  di  mediocre  grandezza,  la  quale  ora  ser- 
»  ve  di  cantina  alla  casa  del  signor  Francesco  Coe- 
»  canari  possessore  del  tempio  di  Vesta  e  sue  vi- 
ri  cinanze,    » 
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Questi  gelidi,  oscuri  e  nudi  recessi,  pppartenen- 
li,  come  le  altre  grotte  dianzi  descritte,  agi*  Infe- 
ri Adrianei,  mi  richiamano  alla  memoria  gli  ulti- 
mi delicatissimi  versi  che  sul  morire  improvvisò 
l' imperatore  architetto,  versi  ingiustamente  sprez- 
zali da  Sparziano,  il  quale  pel  vizio  comune  al  suo 
secolo  stimava  soltanto  le  poesie  tronfie: 

Animula  vagula,  blandula, 
Hospes  comesque  corporis, 
Quae  nunc  abibis  in  loca 
Pallidula,  rigida,   nudula  ? 
Nec,  ut  soles,  dabis  jocos. 

F.  Gori 
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Storia  del  Comune  di  Spoleto  dal 
secolo  XII  al  XVII,  seguita  da  alcune  memorie 
dei  tempi  posteriori,  per  Achille  Sansi.  —  Parte  I.  Fo- 
ligno, Stabil.  di  P.  Sgariglia,  1879. 

Il  eh.  barone  Sansi  da  non  pochi  anni  illu- 
stra i  monumenti  e  la  storia  di  Spoleto  sua  patria. 
Colle  rendite  dell'  Accademia  Spolettila,  da  lui  pre- 
sieduta, ha  pubblicato  le   seguenti  opere: 

I.°  Saggio  di  documenti  storici  tratti  dall'Ar- 
chivio del  Comune  di  Spoleto.  -  Foligno,  Tip.  Cam- 
piielli,    1861. 

II.0  Degli  Edifìci  e  dei  frammenti  storici  del- 
le antiche  etcì  di  Spoleto  -  Notizie  corredate  di  do- 
dici tavole  in  rame.  -  Foligno,  Tip.  e  Lit.  Sgari- 
glia,  1869. 

III.0  /  Duchi  di    Spoleto.  -  Ibid.    1870. 

Ed  ora  in  continuazione  dei  lavori  preceden- 
ti ha  dato  alla  luce  I"  annunziato  volume  che  da 
tulli  gli  studiosi  della  storia  italiana  sarà  accolto 
con  piacere.  È  noto  in  latto  che  per  molti  secoli 
ha  esistilo  uno  strettissimo  nesso  fra  la  storia  na- 
zionale e  quella  di  Spoleto,  la  qual  città  per  la  sua 
posizione  strategica  fin  da  remotissime  età  era  con- 
siderata come  la  principale  fortezza  dell'  Italia  Cen- 
trale, ed  anche  al  presente  i  monti  che  recingono 
la  Valle  dell'  Umbria  formano  il  vero  baluardo  del- 
la capitale  contro  le  invasioni  de'popoli  settentrionali. 

É  vero  che  ai  tempi  in  questo  ultimo  libro 
descritti   il  Ducato  spoletino    non  si  estendeva  più. 
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come  air  epoca  longobarda,  dal  (erri tono  ravenna- 
te agli  Abruzzi,  ma  sollo  le  mura  di  Spolelo  sono- 
si  svolti  fino  al  XVI  secolo  molli  combattimenti  de- 
cisivi  per  la  sorte  della   Penisola. 

La  prima  parte  della  Sioria  leste  uscita  alla 
luce  comincia  all'  epoca  de'  primi  Comuni  d'  Italia, 
epoca  che  Spoleto  bagnò  col  sangue  di  molli  suoi 
figli  tra  I'  incendio  appiccato  alle  sue  mura  dall'im- 
peratore Federico  I  (  soprannominato  il  Baibarossa) 
nella   infausta  giornata   del   27   luglio   1155  (l). 

A  p.  15  dimostra  il  Sansi  con  nuovi  docu- 
menti che  il  vero  cognome  di  Corrado  Svevo,  in- 
vestito dal  Barbarossa  del  ducato  spoletino,  era  di 
Vrstilinfjen.  Ma  questo  ducalo  venne  in  mano  del- 
la Chiesa  per  opera  d'  Innocenzo  III  che  nelP  a- 
gosto  del  1198  visitò  Spolelo.  Anche  Gregorio  IX 
per  due  volte  portossi  a  Spolelo,  dove  canonizzò 
s.  Antonio  di  Padova,  promulgò  le  Decretali  ed  an- 
nunziò al  popolo  la  crociala  che  bandì  poi  da  Pe- 
rugia  nel   novembre  del    1234. 

La  lega  guelfa  delle  città"  umbre  contro  Fe- 
derico II  richiamò  nel  ducalo  le  armi  di  questo 
imperatore  che  insieme  al  suo  figlio  re  Enzo  vi 
entrò  dalla  parte  di  Foligno  (  nella  quale  città  a- 
veva  passata  la  sua  fanciullezza  )  ed  accampossi 
nel  castello  di  Montefalco  (  Coccorone  )  che  per 
la  sua  elevala  posizione  è  denominalo  la  riiujluera 
dell'  Umbria.  Invece   però  di  proseguire  la  sua  mar- 


fi)  Una  piccola  pietra  che  il  cronista  Minervio  dice  trovata  presso  il  Ponte  Ba- 
ri, si  conserva  al  presente  nel  palazzo    comunale  e  reca  la  seguente    memoria  del 


tragico  fatto: 


HOC  EST   SPOLETVM  CENSV  POPVLOQVE  REPLETVM 
QVOD  DEBELLAVIT  FRIDERICVS  ET  IGNE  CRESI AVIT 
SI  QVER1S  QVANDO  POST  PARTVSI  V1RGINIS  ANNO 
MCLV  TRES  NOVIES  SOLES  tVLIVS  TVNC  MENSIS  HABEBAT 
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eia  verso  Spoleto  e  Roma  I*  imperatore  andò  in  Ro- 
magna a  sottomettere  Ravenna  e  Faenza,  e  diede 
V  incarico  di  sottomettere  Spoleto  ad  un  grosso 
stuolo  composto  di  fiorentini,  aretini  e  sanesi.  Que- 
sii  ghibellini  con  improvviso  assalto  tentarono  d'in- 
vadere la  Porta  Fuga  oggi  della  di  Annibale,  e 
vi  sarebbero  riusciti  se  il  cavaliere  Paolo  Emilio 
Delfini  non  avesse  rinnovato  le  prodezze  di  Ora- 
zio Coclite  a  prò  della  sua  patria.  Avvicinatosi  frat- 
tanto F  esercito  di  pugliesi  e  saracini  condotto  dal 
nipote  di  quel  Rarbarossa  che  86  anni  avanti  ave- 
va messo  Spoleto  a  ferro  e  a  fuoco,  la  città  gli  si 
arrese  a  patti  di  ottenere  salve  le  franchigie,  le 
quali  Federico  11  dichiarò  di  rispettare  con  un  al- 
lo scritto  dal  famoso  suo  segretario  Pier  Delle  Vi- 
gne, atto  che  al  barone  Sansi  è  riuscito  di  scopri- 
re nelT  archivio  comunale,  avendolo  già  pubblica- 
to al   n.   41    de'  suoi   Documenti   Storici   inedili. 

Dal  1267  al  1274  un  Angelario  deputato  dui 
papa  ad  inquisire  contro  gli  eretici  detti  Palermi 
che  dalla  Lombardia  si  erano  propagali  in  Spole- 
to, non  solo  li  esierminò  tulli  ma  fece  ancora  ar- 
dere e  demolire  dodici  case  di  quegl'  infelici  ! 

Il  capitolo  III  è  consacrato  dall'  Autore  a  spie- 
gare il  reggimento  del  Comune  dai  primi  tempi  al 
cadere  del  secolo  XIII,  a  dare  un  sunto  degli  Sla- 
ttiti del  1297  in  materia  civile  e  penale  (1)  e  a 
descrivere  lo  stato  materiale  delta  città  nei  secoli 
XII  e  XIII.  Prova  egli  che  il  magnifico  Ponte  del- 
le torri  fu  costruito  a  spese    del    Comune  nel  se- 


ti) Fra  le  utili  disposizioni  di  questi  Statuti  vi  era  che  non  si  potessero  tagliar 
legna  o  menar  bestie  a  pascolare  nel  Monteluco.  Se  questo  regolamento  che  non 
è  stato  mai  abrogato,  si  fosse  fatto  rispettare,  ora  non  vedrebbesi  diradata  ed  in  gran 
parte  distrutta  quell'  antica  selva  che  ne'  mesi  estivi  richiamerebbe  molte  [amigli! 
romane  all'  olezzo  degli  amenissimi  suoi  Eremi. 
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colo  XHI  Ira  l'anno  1239  od  i!  1278,  e  che  I'  at- 
tuale cinta  delle  mura,  sostituita  alle  pelasgiche,  si 
cominciò   nell'anno    1297. 

Nel  secolo  XIV  sono  riferiti  dell*  A.  molli  com- 
ballimenti  avvenuti  iu  Spoleto  e  nelle  altre  parti 
dell'  Umbria  tra  le  fazioni  de'  guelfi  e  de'  ghibellini. 
Nel  1319  i  ghibellini,  gittate  a  terra  le  porte  del- 
la cattedrale,  in  cui  eransi  rifuggiti  circa  600  guel- 
fi, ne  uccisero  alcuni,  altri  riscattatisi  con  moll'oro 
furono  cacciali  in  bando;  i  rimanenti  400  uomini, 
donne,  fanciulli  vennero  racchiusi  dentro  una  gran 
torre  degli  Anselmi  e  nelle  basse  ed  oscure  vòlte 
del  palazzo  de'  Corvi  oggi  Carceri  di  s.  Agata.  Do- 
po due  anni  e  cinque  mesi,  ammassata  gran  quan- 
tità di  stipa  e  legna  nel  fondo  della  torre,  vi  arse- 
ro vivi  tutti  i  guelfi  che  vi  si  trovavano.  Narrano 
che  una  giovane  gentildonna  chiusa  con  due  suoi 
bambini  lattanti  in  quella  torre  ,  visti  da  un'  alta 
finestra  due  de'  suoi  fratelli  che  erano  nella  piazza 
tra  gì'  incendiari  ,  si  rivolse  loro  colle  lagrime  a- 
gli  occhi  affinchè  la  salvassero,  non  essendo  essa 
guelfa  ma  solo  maritata  da  essi  slessi  ad  un  guelfo. 
Ma  i  fratelli  (  tanto  in  quel  tempo  era  crudele  e 
spietata  1'  ira  di  parte  !  )  le  risposero  che  T  avreb- 
bero salvata  purché  lasciasse  nella  torre  i  figli  del 
guelfo  !  A  tale  snaturala  proposta  la  madre  non 
rispose,  ma  strettisi  al  petto  i  figliuoletti  rassegna- 
la al  suo  fiero  destino  si  lasciò  consumare  dalle 
fiamme.  Rotte  poi  le  porte  delle  cave  di  s.  Agata, 
i  ghibellini  con  pugnali  e  scuri  si  avventarono  con- 
tro i  disgraziati  in  esse  giacenti,  ma  di  questi  106 
fatti  ardili  dalla  disperazione  ,  nel  buio  di  quelle 
caverne  ,  strapparono  le  armi  di  mano  ai  sicari  e 
si  misero  in  salvo,  gli  altri  e  specialmente  i  fan- 
ciulli e  le  donne  furono  tulle  miseramente  sgozzale  ! 
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Alla  l'ama  di  siffatte  seeleralezze  si  mossero 
i  guelfi  e  specialmente  i  Perugini  sotto  il  cornan- 
do di  Ugolino  Trinci.  Dopo  più  di  due  anni  di 
assedio  i  difensori  si  arresero  liberamente  ,  senza 
niun  patto,  salve  le  persone,  il  giorno  9  di  aprile 
1324,  e  la  città  ridotta  a  parte  guelfa  rimase  sot- 
toposta ai  Perugini  che  si  contentarono  di  ricevere 
dal  sindaco  appiè  del  campanile  di  s.  Lorenzo  l'an- 
nuo tributo  di  un  pallio  del  valore  non  minore  di 
quindici  fiorini  d'  oro  insieme  ad  un  cavallo  co- 
perto di  rossa  gualdrappa,  e  per  molli  anni  ten- 
nero costantemente  un  presidio  a  Spoleto  in  una 
piccola  fortezza  detta  Castellina  ,  da  loro  costruita 
tra  la  porta  di  Annibale  e  la  chiesa  della  Mise- 
ricordia (1). 

Eletto  Cola  di  Rienzo  tribuno  di  Roma,  V  A- 
nonimo  scrittole  della  vita  di  lui  nota  ( lib.  1 .  cap. 
22  )  che  -  Venne  la  memorabile  ambasciata  .  .  . 
»  di  Todi,  di  Terni  ,  di  Spoleto  ,  di  Rieti  ,  di  A- 
»  melia  etc.  persone  posate  et  honeste  ,  giudici, 
»  caualieri,  mercanti,  belli  et  facondi  parlatori,  huo- 
»  mini  di  sapienza  faceuano  le  ambascerie:  tutte 
»  queste  ciltadi  e  comunanze  si  offersero  al  buo- 
»   no  slato.    » 

(Continua) 

(l)  Di  questa  fortezza  rimane  ancora  una  torre. 


Lezioni  di  Storia  Universale,  ad  uso 
dei  Licei  e  degli  Istituti  Tecnici,  del  Dott. 
Pietro  De-Michelis  ,  Prof,  di  Storia  e  Geografia  nel 
Liceo  e  nelV  Istituto  Tecnico  di  Ravenna.  —  Roma,  To- 
rino, Firenze  —  Ermanno  Loescher  Editore,  1878-81. 

Un  professore  si  trova  sempre  molto  perplesso 
nella  scelta  <li  un  buon  libro  di  lesto  per  1'  inse- 
gnamento della  storia,  perchè  nella  maggior  parte  di 
quelli  finora  pubblicali  o  è  poco  sviluppata  la  Sto- 
ria Nazionale  od  appena  indicata  la  Storia  Estera. 
NelT  annunziala  opera  vediamo  che  il  eh.  prof. 
De-Michelis  ha  evitalo  V  uno  e  I'  altro  scoglio:  in 
essa  con  mirabile  chiarezza  e  con  molte  circostan- 
ze si  narrano  e  si  giudicano  i  principali  falli  del- 
la Storia  Universale  in  modo  che  nelle  menti  de- 
gli alunni  rimangono  profondamente  impressi.  Ha 
evitalo  ancora  V  A.  f  eccessiva  lunghezza,  giacché 
ha  svolto  la  Storia  del  Medio  Evo  in  309  pagine 
in  8.°,  e  quello  dell'  Evo  Moderno  in  p.  325.  Ai- 
tenendosi  alle  disposizioni  Ministeriali  il  sig.  De 
Michelis  termina  il  suo  racconto  col  Traltato  di 
Vienna  del  1815;  più  tardi  lo  protrarrà  sino  all'an- 
no  1870. 

Fra  le  rare  mende  che  nel  detto  libro  ho  ri- 
scontrato, ho  notalo  a  p.  41  1'  errore  in  cui  è  in- 
corso ancora  il  eh.  prof.  Ricotti  a  p.  46  della  sua 
Breve  Storia  di  Europa,  vale  a  dire  che  la  fi- 
glia del  re  degli  Ostrogoti  Amalasunta  per  ordine 
del  suo  marito  Teodato  fosse  relegala  e  strango- 
lata in  un'  isoletta  del  lago  di  Perugia.  É  noto 
invece  che  il  tragico  avvenimento  si  compi  nell/- 
sola  Bisentina  del  lago  di  Bolsena. 


F.  Goni 


Anno  Vili.  Voi.  IV.  Fase.  7. 

ARCHIVIO 
STORICO  ARTISTICO  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO 

DELLA 

CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA 


-«sa*- 


Roma,  Via  Pellegrino  Rossi,  20    —  Dicembre  1882. 
« 

AVVISO  DELLA  DIREZIONE 


Chiedo  scusa  agli  associati  pel  ritardo  frapposto 
alla  pubblicazione  dell'  ultimo  fascicolo  del  IV  volu- 
me. Causa  di  tale  ritardo  è  stato  il  trasferimento 
della  mia  residenza,  avvenuto  per  decreto  regio,  da 
Spoleto  a  Modica  in  Sicilia  in  vicinanza  del  mare 
Africano.  Non  avendo  quivi  trovato  una  stamperia 
provvista  di  caratteri  greci,  mi  sono  dato  a  visitare 
e  studiare  i  singolari  monumenti  di  quella  isola  me- 
ravigliosa, e  come  rappresentante  de\Y  Archivio  ho  preso 
parte  alle  Feste  de' Vespri  Siciliani  in  Palermo. 

Restituitomi  in  Roma  ho  ricevuto  la  seguente  let- 
tera dalTon.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  dalla 
quale  apparisce  come  anche  la  rappresentanza  legale 
delle  scienze  e  lettere  italiane  abbia  riconosciuto  il 
merito  delle  nostre  pubblicazioni. 

Il  Direttore 
F.   GrORl. 

19 
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LETTERA  DI  S.  E.  IL  MINISTRO  BACCELLI 
AL  DIRETTORE  DELL'  ARCHIVIO 


REGNO     D    ITALIA 


Eoma  addì  18  Novembre  1882. 


MINISTERO 

DELLA 

ISTRUZIONE  PUBBLICA 

— «s©» — 

SEGRETARIATO    GENERALE 
<N.  di  Posiz.  39.  del  Prot.  39S0 


N.  di  Pari.  3121. 


Oggetto 

Incoraggiamento  per  la  pubbli- 
cazione dell'  "  Archivio  storico,  ar- 
tistico ecc.  della  città  e  provincia 
di  Eoma.  „ 


Son  lieto  di  partecipare  alla 
S.  V.  che  in  seguito  al  parere 
espresso  dalla  Giunta  del  Con- 
siglio Superiore  di  Pubblica 
Istruzione  Le  venne  conce- 
duta la  somma  di  L.  1000 
a  titolo  d'  incoraggiamento 
per  la  pubblicazione  dell'  o- 
pera  alla  quale  Ella  attende 
con  tanto  profitto  per  gli  stu- 
diosi della  storia  patria. 


Il  Ministro 
G.  BACCELLI 


Al  Chiarissimo 
r  Prof.r  Fabio  Gori 

Roma 
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PAOLO  DI  MARIANO 
SCULTORE    NEL    SECOLO    XV 


Il  Gregorovius  (1)  scrisse:  "  sulla  fine  del  secolo 
decimoquarto  e  sul  principio  del  decimoquinto  fra  ro- 
mani notammo  soltanto  un  uomo,  che  per  ingegno  si 
mostrasse,  Paolo  Romano.  Sennonché  oscura  è  la  vita 
di  questo  scultore  e  di  quelli  che  si  tanno  passare  per 
suoi  discepoli... „ 

Il  Vasari  (2)  fu  il  primo  a  parlarne;  però,  scri- 
vendo egli  quasi  un  secolo  dopo  la  morte  dello  sculto- 
re, potè  offrire  solamente  scarsissime  notizie,  le  quali  i 
suoi  commentatori  non  seppero  ampliare,  ne  accertare. 

Passarono  secoli;  e  dei  moltissimi,  che  si  occupa- 
rono di  scultura  e  di  archeologia  romana,  se  concordi 
nel  lamentare  la  mancanza  di  nozioni  intorno  a  Paolo 
Romano,  neppur  uno  seppe  rimediarvi  con  pazienti 
ricerche  archivistiche. 

Il  signor  Eugenio  Muntz  (3)  soltanto,  ora  sono  po- 
chi anni,  con  documenti  fornitigli  da  me,  qual  archivista 
di  Stato  in  Roma,  sparse  qualche  nuovo  lume  e  trasse 
buone  induzioni.  Dopo  la  sua  pubblicazione,  anzi  re- 
centemente io  trovai  nuovi  ed  importantissimi  docu- 
menti, quali  il  testamento  ed  i  codicilli  dello  scultore. 
Con  i  medesimi  sono  in  grado  di  rimediare  finalmente 

(1)  Gregorovius.  —  Storia  della  città  di  Roma.  —  Tom.  VII. 

(2)  Vasari.  —  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  stìdtori  e  architet- 
ti. —  Tom.  IV 

(3)  Muntz.  —  Les  arts  à  la  cour  des  Papes.  —  Tom.  I.  e  II. 
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alla  lacuna  del  Vasari  e  fornire  ai  biografi  di  artisti 
un  buon  cenno  di  quello  scultore,  di  cui  fin  ora  si 
ignorava  perfino  il  cognome  e  Tanno  della  sua  morte. 

Con  T  intreccio  di  squarci  di  rogiti  e  di  partite 
della  contabilità  pontificia,  presenterò  un  lavoro,  della 
cui  esattezza  non  vi  sarà  a  muover  dubbio  alcuno. 

Chi    si  è  occupato    di  studi  biografici    avanti  il 
secolo  XVI  conosce  quanto  sia  diffìcile  scoprire  i  co- 
gnomi e  specialmente  degli  artisti.  Spesso  più  questi 
sono  valenti  meno  lasciano  conoscere  il  casato;  poiché 
nelle  registrazioni  del  tempo    bastava  il  soprannome 
o  il  nome  del  padre  per  distinzione  di  un  individuo. 
La  modestia  dei  medesimi  e  la  trascuranza  degli  scritto- 
ri, che  si  occuparono  a  tramandarci  le  memorie  di  arti- 
sti, come  il  Vasari,  ci  lasciano  ora  nel  bujo  per  riguardo 
a  molti  pittori,  scultori  ed  architetti.  Le  ricerche  per 
scoprire  i  casati  sono    lunghissime  e  faticose,  poiché 
è  indispensabile  rivolgersi  agli  archivi  notarili  e  tal- 
volta a  quelli    criminali.  I  notai    avrebbero    dovuto 
designare  sempre  i  nomi,  cognomi,  le  arti  e  la  patria 
di  coloro,  che  si  rivolgevano  a  loro  per  qualche  ro- 
gito; ma  anch'  eglino  spesso  si  contentarono  dei  nomi 
di  battesimo.  I  cancellieri  criminali  son  più  esatti  in 
ciò,    ma  non    tutti  i  celebri  artisti    ebbero    relazioni 
con  quelli.  Con  pazienti  ricerche  ho  già  potuto  scoprire 
molti  cognomi  di  artisti  celebri,  anzi  di  taluni  ne  feci 
un  lavoro  speciale  (1)  e  potrei  farne  ancora  altri  con- 
simili. Venendo  ora  al  Paolo   di  Mariano,  ignoriamo 
perfettamente  il  suo  cognome:  taluni,  come  il  Vasari, 

(1)  A.  Bertolotti.  —  Einige  uribekanntc  familiennamen  berùhm- 
ter  Kitostler.  Sttugart.  1880. 
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si  contentarono  di  indicarlo  col  nome  di  Paolo  ro- 
mano ed  altri  finirono  di  fare  del  Mariano  il  co- 
gnome, mentre  è  il  nome  di  suo  padre. 

Vengo  io  per  ultimo  e  con  l'estratto  di  un  istru- 
mento  farò  conoscere,  oltre  il  nome  dell1  avo  Tuccio 
o  Tuzio,  il  casato,  che  è  Taccone.  Il  rogito  riguarda 
una  compera  fatta  dal  tutore  del  figlio  di  Paolo  di 
Mariano  di  una  casa  nella  via  di  Macel  de'  corvi, 
tuttodì  con  questo  nome. 

Indictione  vj  raensis  Julii  die  prima  1473.  In  preseutia  mei 
notarii  etc.  provvidus  vir  franciscus  mentoana  de  Rione  Pinee 
sponte  etc.  uendidit  etc.  discreto  viro  magistro  bonohomini  mar- 
morario regionis  Pinee  tutoris  et  tutoris  nomine  Francisci  filii 
pupilli  et  heredis  condam  magistri  Pauli  Mariani  tutii  taccone 
marmorarii  de  dieta  Regione  Pinee  presente  et  legitime  stipulante 
prò  dicto  pupillo  ac  dicti  pupilli  heredibus  etc.  idest  quamdam 
domum  ipsius  Francisci  terrineam  soleratam  et  tegulatam  cum 
sala  et  puteo  et  quodam  loco  partim  coperto  et  partim  disco- 
perto et  aliis  juribus  pentinentiis  suis...  in  regione  pinee  in  con- 
trata  que  dicitur  macella  delli  corui  intra  hos  fines...  ab  uno 
latere  sunt  res  ecclesie  sti  Eustachi  de  urbe  ;  ab  alio  res  Ange- 
lotti  Saccoccia  ante  et  ab  alio  latere  sunt  vie  pubblicae....  (Not. 
Petrus  'de  Meriliis   1471.  4  f.  356). 

« 

Essa  fu  pagata  ducati  235  di  camera;  ma  questo 
poco  a  noi  deve  importare. 

La  designazione  nei  rogiti  dei  nomi  di  battesimo 
dell'avo  e  bisavo  è  frequentissima,  mentre  è  piuttosto 
rara  quella  del  casato,  e  tanto  più  dopo  prodotti  i 
nomi  suddetti  per  distinzione. 

Per  dare  esempi  presi  fra  gli  artisti  noterò  che 
il  Vasari  nei  cenni  biografici  dei  fratelli  Indaco  pit- 
tori non  ci  dà  il  casato  de'  medesimi.  Il  Milanesi  negli 
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ultimi  commenti  allo  stesso  dice  che  riuscì  a  scoprire 
questi  artisti  esser  figlinoli  di  Lazeri,  di  Pietro.  Ab- 
biamo qui  il  Lazzaro  nome  del  padre  di  Iacopo  e 
Francesco,  detti  Indaco,  e  il  Pietro  che  è  Favo  dei  sud- 
detti; ma  non  il  casato.  E  questo  feci  conoscere  io  nel 
citato  lavoro  in  tedesco  con  produrre  il  passo  seguente 
di  un  istrumento. 

Magister  Franciscus  Torni  alias  vidgariter  nuncupatus 
l' Indaco  pictor  florentinus  (1). 

Il  Vasari,  il  Celimi  nominano  più  volte  1'  orefice 
Manno  valentissimo;  e  tutti  seguirono  a  chiamarlo 
così;  mentre  non  è  altro  che  la  finale  di  Alemanno; 
e  il  suo  cognome  io  trovai  in  altro  rogito  cioè  Manno 
quondam  Bastiani  Sbarri  orifice  fiorentino.  (2) 

Il  nome  Tuccio  dell'  avo  del  Paolo  scultore  non 
è  altro  che  una  finale  vezzeggiativa  di  Donato  o  Santi 
o  Benedetto. 

Il  Mariano,  padre  del  Paolo  scultore,  anche  mar- 
moraro  era  venuto  in  Roma  da  Sezze,  come  ci  farà 
prova  questa  partita,  che  riguarda  lavori  al  Castel 
Sant1  Angelo. 

1451  3  marzo  —  Mariano  di  Tucio  da  Seze  et 
Paulo  suo  figliuolo  e  Pietro  de  Alpino  da  Chastiglioni, 
maestri  de  marmo  deno  dare  a  dì  iij  di  marzo  du- 
cati 200  papali  conti  per  loro  e  per  loro  detto  a  Pietro 
Margliano  da  Roma,  e  quali  lo  do  per  parte  di  ducati 
1000  di  camera  douranno  auere  quando  saranno  fatte 
2  chapelle  che  anno  prese  a  fare  da  me  per  lo  detto 
prezo    in    sul    ponte   a    chastello   sant1  Agniolo,    con 


(1)  Not.  Uberto  de  Paoli  1555.  64  f.  1. 

(2)  Ibid.  f.  12. 
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quelli  patti  e  modo  che  apare  lo  strumento  fatto  per 
sei*  Mariotto  da  Fossato  e  del  tutto  se  obrighato  el 
detto  Pietro  Margliano.  „  In  tutto  ebbero  fino  al  31 
decembre  1451  fiorini  533  boi.  33.  (Archivio  di  stato 
romano.  Registro  di  Tesoreria  segreta  1451  fol.  185. 
Cfr.  fol.  53). 

Sezze,  come  sarà  conosciuto,  è  antica  città  che 
ora  fa  parte  del  circondario  di  Velletri  e  conta  un  otto- 
mila abitanti.  Ebbe  un  consolato  d'Arti  antichissimo. 
La  cattedrale  del  1300  è  ricca  di  marmi  lavorati.  Se 
consultate  gli  storici  di  Sezze,  trovate  che  la  famiglia 
Tacconi  nel  secolo  XIV  era  nobile  e  potente.  Rainaldo 
e  Sassone  Tacconi  maestri  ostiari  pontificii  ebbero  di- 
plomi da  Clemente  V,  nei  quali  sono  chiamati  militi. 

Nel  1321  la  città  costituiva  Rainaldo  Tacconi 
milite  in  sindaco  e  procuratore  per  trattar  la  pace 
con  Goffredo  Caetani  conte  di  Fondi.  Francesco  Tac- 
coni nel  1340  ne  trattava  altra  consimile.  Il  nobile 
Giovanni  Tacconi  sindaco  procurò  la  pace  con  Cori 
nel  1335  (1). 

Credo  che  ciò  basti  per  dimostrare  che  il  Paolo 
romano  scultore  d'ora  in  poi  dovrebbe  essere  chiamato 
Paolo  Tacconi  da  Sezze. 

Oltre  il  testamento,  un  rogito  ci  fa  conoscere 
che  Paolo  aveva  un  fratello  per  nome  Lorenzo,  bene- 
ficiato di  san  Pietro: 

Indictione  XV  mensis  Maij  die  prima  1467 
In  presentia  mei  notarii  etc.  dominus  Laurentius  Mariani 
tutii  beneficiatus  basilice  sancti  Petri  de  urbe  qui  etc.  sponte 


(1)  Dominici  Georgii.  Dissertatio  Historica  de  Cathedra  Epi- 
scopali Setiae  civitatis  in  Latio.  Romae,  1727,  Typ.  Mainardi. 
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refutauit  et  prò  pactu  de  non  petendo  etc.  remisit  prouido  uiro 
magistro  Paulo  marmorario  eiusdem  domini  Laurentii  germano 
fratri  presenti  etc.  etc.  id  est  omnia  et  singulajura  nomina  ra- 
tiones  etc.  quas  que  dictus  dominus  Laurentius  habet  et  sibi 
competunt  contra  dominum  magistrnm  Paulum  et  domum  suam 
magnam  positam  in  Regione  pinee  infra  saos  confines  etc.  occa- 
tione  150  ducatororum  »  sopra  la  medesima  spettanti  al  Don 
Lorenzo.  Gli  erano  sborsati  dal  fratello,  ed  egli  ne  convertiva  125 
nella  compera  di  altra  casa  nel  rione  Campitelli,  rimpetto  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Corte.  (Not.  Agostinus  domini  Mar- 
tini 1457.  1555  f.  308). 

Altri  parenti  vedremo  nell'esamina  del  testamento 
e  dei  codicilli. 

Il  Vasari  ci  fa  conoscere  appena  tre  o  quattro 
lavori  del  Paolo  scultore,  e  a  suo  luogo  vedremo  non 
appartenergli  tutti  e  di  altri  averlo  defraudato,  poiché 
con  la  scorta  dei  pagamenti,  fatti  dalla  Tesoreria  pon- 
tificia, avremo  un  elenco  esatto  di  lavori  suoi  per  i 
Papi. 

Principiano  nel  Pontificato  di  Nicolò  V. 

1451  1.  Gennaio.  —  Nello  di  Bartolomeo  da  Bo- 
lognia  chomessario  de  la  Sta.  di  N.  S.  de  dare  adì 
primo  di  Gennaio  due.  70  di  papa.,  a  Paulo  di  Mariano 
da  Seza  scharpellatore...  per  parte  de  lauoro  de  le 
finestre  di  marmo  de  chanpitoglio  fior.  71  boi:  68. 
29  gennaio  due.  42  boi.'  4  di  cani,  conti  per  lui  e 
per  su  detto  a  Paulo  di  Mariano  e  li  conp.  per  ressto 
de  due.  114  douenano  auere  di  3  finestre  in  croce, 
di  marmo,  che  anno  fatte  ne  la  fac(i)a  di  chanpito- 
glio cioè  ne  la  fac(i)a  dinanzi,  che  sono  state  a  mi- 
sura braccia  1 14,  a  due.   1  braccio  murate  a  loro  opere. 

(Id.  R.  Tes.  segret.  1451.  f.  67.  Cfr.  fol.  82). 
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Neil'  anno  dopo  abbiamo  veduto  nella  partita 
riportata  più  sopra  che  lavorava  con  suo  padre  attorno 
a  due  cappelle  sul  ponte  di  Castel  Sant1  Angelo. 

Tace  dopo  per  nove  anni  la  contabilità  pontificia, 
ma  abbiamo  spiegazioni  dal  Minieri  Ricci  {Gli  artisti 
ed  artefici  che  lavorarono  in  Gastelnovo)  che  trovò  il  no- 
stro scultore  a  Napoli  nei  lavori  per  un  arco  di 
trionfo.  Aveva  colà  a  campagni  Isaia  da  Pisa,  Anto- 
nio Pisano,  Pietro  da  Milano,  Domenico  Lombardo,  e 
Francesco  Adzara. 

Eccolo  nuovamente  in  Roma  a  modesto  lavoro, 
ma  molto  utile  e  necessario.  Gli  scultori  preparavano 
palle,  ed  i  pittori  dipingevano  vessilli,  pennoni  con 
molta  loro  utilità  nei  tempi  guerreschi. 

1460.  10  Novembre.  —  Magistro  Paulo  Mariani 
de  Urbe  et  magistro  Ysaije  ejus  socio  sculptoribus 
floren.  auri  de  camera  5  et  boi.  54  prò  vigiliti  ope- 
ribus  per  eos  positis  in  faciendo  lapides  bombardarum 
et  dicto:  cum  lapidimi  portitura.  (Arch.  di  stato  Ro- 
mano. R.  mandati  1460   1462  fol.  30.  Cfr.  fol.  34). 

E  forse  appartiene  pure  a  lui  questa  partita  per 
lavoro  nel  Vaticano. 

11  Luglio  1460.  —  Due.  10....  a  maestro  Pa- 
uolo  marmoraro  et  compagni  per  loro  fattura  del'ar- 
chitraue  a  la  prima  porta  va  in  tinello,  coll'arme  di 
N.  S.  et  per  horo  et  colori  et  argento  (R.  Tes.  Seg. 
1459   1461,  ff.  23  e  109). 

Il  Marini  (Archiatri  T.  II.  p.  154)  registra  Pau- 
lus  marmorarius  nella  nota  dei  Min-isteria  et  officia  do- 
mus  pontificaUs  Pii  II.  Aveva  così  il  vitto  per  lui  ed 
un  suo  famigliare. 

Fu  in  fatto  il  favorito  di  Pio  II,  giusto  apprez- 
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zatore  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  che  gli  diede 
cariche  e  svariati  lavori,  come  ci  provano  i  pagamenti. 
Seguiranno  delle  partite  che  riguardano  la  sua  nomina 
a  maggiore  ovvero  serviens  armorum,  collegio  che  il  Papa 
nel  1458  aveva  riconfermato  a  20  componenti. 

1461  3  ag.  —  Due.  60  dati  di  comandamento 
di  S.  S.ta  al  bancho  d1  Ambruogio  Spanocchi,  li  quali 
faciesse  pagare  in  Siena  a  Nicolò  d'Andrea,  li  quali 
denari  la  S.S.ta  da  ad  Alessandro  Mirabelli  per  parte 
d'uno  ufitio  della  maza  a  comprato  da  lui  per  dare 
a  M.  Pauolo  romano  scultore  chome  appare  a  uno 
libro  del  bancho  al  fo.   127   due.  60. 

7  Ottobre  ducat.  320...  per  resto  d'uno  ufitio  de 
la  mazza  che  S.  S.ta  aueua  conprato...  la  quale  de  a 
M.  Paulo  romano  marmoreo  (sic)  lo  quale  fa  a  S.  S.ta 
San  Pietro  e  San  Pauolo  di  marmo.  (Id.  R.  Tes.  Seg. 
1460-2  f.  81  e  84). 

1461  11  marzo.  Marmi  per  le  scale  di  San  Pie- 
tro... per  costo  di  una  petra  di  marmo  per  fare  due 
figure,  cioè  S.  Pietro  e  S.  Paulo  per  le  scale  fior.  20 
{là.  R.  Ed.  pub.  1460-4  f.  32  e  52). 

3  Aprile.  M.°  Paulo  marmoraro  de  auere  adì  3 
d'  Aprile  due.  6  d.  e.  a  lui  conti  per  parte  de  lauoro 
fé  nelle  base  de  le  figure  per  le  scale  de  San  Piero. 
Id.  altro  pagamento  per  gli  spiritelli  che  tengono 
1'  armi  di  N.  S.  (Ibid.  fol.  38).  Ebbe  in  tutto  fiorini 
257  boi.  24. 

13  luglio  1461  due.  25  dati  di  comandamento 
di  Sua  Santità  a  M.  Paolo  romano  scultore  di  pietre, 
lo  quale  dono  alla  S.  S.  due  teste  di  marmo  in  for- 
ma di  fanciulle  due.  25.  (Id.  R.  Tes.  Seg.  1460-62 
f.  19). 
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1462  3  Maggio.  Hon.  viro  magistro  Paulo  Mariani  de 
Urbe  sculptori  florenos  auri  de  camera  8  et  boi  48  prò  totidem 
per  eum  expositis  in  confìciendis  duabus  ymaginibus  Sigismundi 
Malateste  ad  comburendnm  (Id.  R.  Mandati  1462-3  fol.  15). 

Lavoro  strano  certamente  quest'  ultimo,  se  non 
si  tenesse  conto  dei  tempi.  Il  Papa  fu  contentissimo 
di  questo  lavoro,  stando  a  questo  passo  de'  suoi  com- 
mentari (Lib.  VII  p.   185). 

Interea  prò  gradibus  basilicae  S.  Petri  ex  arida  materia 
ingens  pyra  extruitur,  in  cujus  summitate  imago  Sigismundi 
collocatur  hominis  lineamenta  et  vestimenta  modum  adeo  proprie 
reddens,  ut  vera  magis  persona  quam  imago  videretur,  ne  quem 
tamen  imago  falleret,  scriptura  ex  ore  prodiit,  quae  diceret: 
Sigismundus,  bic  ego  sum  Malatesta,  filius  Pandulphi,  rex  pro- 
ditorum  deo  atque  hominibus  infestus,  sacri  censura  senatus 
igni  damnatus;  scripturam  multi  legerunt.  Deinde  astante  po- 
pulo  igne  immisso  et  pyra  et  simulacrum  repente  flagravit. 

Seguiamo  altri  lavori,  rimediando  sempre  più  al 
silenzio  del  Vasari.  Eccolo  di  ritorno  da  Carrara  per 
provvista  di  marmi. 

1463  25  Gennaio.  Magistro  Paulo  Mariani  de  Urbe  lapi- 
dario et  sculptori  florenos  auri  de  camera  30  prò  eius  residuo 
et  complemento  tam  sui  viatici  ad  locum  Carrarie,  pisanae 
dyocesis,  quam  magisterii  et  laborerii  sui  statuarum  per  eum 
factarum  in  basilica  S.  Petri  et  capit(is)  sculturae  pontificis 
positae  supra  portam  nouiter  factam  in  palatio  apostolico  (Id. 
R.  Mandati  1462-4  f.  91  e  R.  Ed.  pubb.  1460-4  f.  99.). 

26  luglio.  Magistro  Paulo  Mariani  de  Urbe  scultori  fior, 
auri  de  cam  24  videlicet  20...  prò  duobus  carregiis  marmorum 
portatorum  de  porta  Urbis  usque  ad  Ripam  prò  fabrica  pulpiti 
quod  fit  super  scalis  dictae  basilicae  ubi  s.  d.  n.  dabit  bene- 
dictionem  et  4  alios  florenos  prò  valore  unius  equi  ad  usum 
carrettae  et  usum  dictae  fabricae  (Id.  R.  Mandati  1462-3  fol.  198 J. 


300 

Honorabili  viro  Magistro  Paulo  Mariani  scultori  fior,  auri... 

10  prò  parte  eius  salarii  et  mercedis  sculturae  per  eum  factae 

statuae  sancti  Pauli  ponendae  super  scalis  dictae  basilicae  (Ibid. 

f.  190).  Seguono  molti  altri  pagamenti  in  proposito  di  detta  statua 

fino  al  4  feb.  1464  nei  registri  dei  mandati. 

Dall'  otto  marzo  1463  al  29  agosto  detto  vi  sono 
anche  frequenti  pagamenti  per  un  lavoro,  che  si  ve- 
drà dal  primo  ed  ultimo,  riportati  ad  esempio. 

8  marzo  M.  Issaija  et  M.  Paulo  scultori  deno  dare  a  dì 
8  di  marzo  ducat  100  de  cam...  per  parte  de  lo  tabernacolo  di 
S.  Andrea  (R.  Ed.  pub.  1460-4  f.  89). 

29  ag.  Magistris  Paulo  et  Isaijae  scultoribus  florenos  si- 
mile» de  cara.  50  prò  residuo  et  complemento  laborerij  et  ma- 
nifacturae  tabernaculi  Sancti  Andreae  siti  in  dieta  basilica  (S. 
Petri)  per  eos  facti  (R.  Mand.  1464  f.  226). 

E  conosciuto  come  il  Papa  avesse  fatto  costrurre 
in  San  Pietro  una  cappella  in  onore  di  Sant1  Andrea 
nella  quale  fu  posta  la  testa  del  santo. 

Del  Pontificato  di  Pio  II  dobbiamo  ancora  ri- 
portare queste  partite. 

1463  16  Settembre.  Magistro  Paulo  Mariani  de  Urbe  scul- 
tori florenos  auri  d.  e.  7  boi.  21  prò  totidem  per  eum  expositis 
in  huDC  modum  videlicet  florenos  2  prò  laborerio  facto  in  ar- 
ma marmorea  sita  sub  testudine  noui  introitus  palatii  aposto- 
lici, florenum  1,  boi.  40  prò  laborerio  facto  in  camino  came- 
rae  santissimi  domini  nostri  papae,  et  florenos  2,  boi  48  prò 
clauis  prò  carrettis  (?)  et  aliis  rebus  (Id.  R.  Edi/,  pub.  1460-4 
fol.  209). 

16  giugno  1464.  Egregio  viro  Magistro  Paulo  Mariani 
de  Urbe  florenos  auri  d.  e.  100  prò  residuo  complemento  eius 
solutionis  salarii  et  mercedis  manufacturae  et  magisterii  statuae 
seu  ymaginis  marmore(ae)  per  eum  facti(sic)  prò  pulpito  be- 
nedictionis  dictae  basilicae  (Vaticanae)  (Id.  R.  Mandati  1464 
f.  231). 
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Paolo  II  seguì  a  servirsi  di  Paolo  Mariano,  as- 
sociato con  Pietro  Paolo  di  Antonisio. 

23  Novembre  1464.  Magistro  Petro  Paulo  marmoraro  de 
Urbe  fior,  auri  d.  e.  20  prò  eius  salario  et  mercede  trium  por- 
tarum  et  unius  cammini  per  eum  factorum  in  camera  s.mi  d.  n. 
papae.  Nec  non  unius  fenestrae  in  Cappella  Magna  ipsius  San.mi 
d.  n.  papae  (E.  Èand.  1464-66  f.  20  e  30). 

14  marzo  1465.  Magistro  Petro  Paulo  marmoraro  de  Urbe 
fior,  auri  d.  e.  25  prò  salario  et  mercede  plurium  diuersorum 
laboreriorum  marmoreorum,  videlicet  hostiorum  et  fenestrarum 
per  eum  factorum  in  palatio  apostolico  usque  in  praesentem 
diem  (27  agosto  allo  stesso,  per  differenti  lavori,  4  fior.)  (Ibid. 
f.  70  e  95). 

8  Settembre  1465.  Discreto  viro  Petro  Paulo  Nisii  de 
Urbe  lapidario  fior,  auri  de  e.  8..  prò  eius  salario  et  mercede 
plurium  laboreriorum  per  eum  factorum  in  palatio  ap.co  ab  anno 
ci  tra  (Ibid.  f.  101). 

3  ottobre  1465.  Provido  viro  Petro  Paulo  marmoraro  fior, 
auri  d.  e.  12  ei  debitorum  (sic)  prò  manifactura  et  mercede 
trium  aut  quatuor  fenestrarum  faciendarum  in  camera  s.mi  d.  n. 
papae. 

16  Novembre.  Prudenti  viro  magistro  Paulo  marmoraro 
fior,  auri  d.  e.  10  prò  parte  et  in  deductionem  majoris  sum- 
mae  ei  debitae  prò  eius  salario  et  mercede  plurium  et  diuer- 
sorum laboreriorum  marmoreorum  per  eum  factorum  in  palatio 
apostolico  (Ibid.  f.  125  e  127). 

0 

Nell'anno  1467  era  pagato  per  un  altare  in  Santa 
Agnese  fuori  delle  mura  e  pel  mausoleo  del  cardinale 
Luigi  Scarampo,  detto  Mezzarota  a  San  Lorenzo  in 
Damaso,  morto  nel  1465. 

1467  5  Novembre.  Magistro  Paulo  de  Urbe  marmorario 
fl.  auri  d.  e.  100  in  hunc  modum,  videlicet  50  prò  parte  so- 
lutionis  sepulcri  marmorarei  (sic)  per  eum  facti  prò  bona  me- 
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moria  domini  Ludovici  tituli  sancti  Laurentii  cardinalis  et  Sanc- 
tae  Romanae  Ecclesiae  camerarii,  et  reliquos  50  similes  flore- 
nos  prò  parte  solutionis  altaris  per  eum  facti  in  ecclesia  sanc- 
tae  Agnetis.  (R.  Ed.  pub.  1467  1471,  —  fol.  6). 

Dopo  Tanno  1467  la  contabilità  pontificia  non 
presenta  ulteriori  pagamenti  al  Paolo  di  Mariano. 

Altri  lavori  accertati  faremo  scaturire  da  un  suo 
codicillo  (Ved.  Documento  II.),  poiché  fra  i  crediti 
vi  sono  ducati  undici  per  resto  di  1S  qual  prezzo  unius 
sepuìturae  marmoreae  fatta  per  conto  di  .Luca  Filippo 
de  Biciardutiis  regionis  P'uiee.  Altri  quindici  doveva 
avere  dal  protonotario  Cesarmi  occatione  unius  ymagi- 
nis  et  aliorum  laboreriorum  marmorum,  fattigli. 

Prescriveva  di  restituire  al  Vescovo  di  Cervia 
una  colonnella  avuta,  ed  al  Papa  due  lapidi  marmo- 
ree ad  uso  dei  lavori  di  Santa  Agnese. 

Lega  alla  basilica  di  S.  Pietro  duos  architrabes 
marmoris  et  quatuor  piagmatas  marmoris;  ed  al  Cardi- 
nale di  Siena  lascia  Unum  lapirfem  marmoris  magnimi  prò 
statua   seu  forma  persone  condam  fé.  re.  Pape  pij  fienfla. 

Dona  a  Caterina  Mattei  suae  auitae  ymaginem  mar? 
moream  heatae  virginis  existcntem  in  camera  hahitationis  ip- 
sius  testatoris.  Vediamo  poi  lavori  lasciati  incompleti  o 
appena  abbozzati,  per  esempio  una  grande  statua  di 
Pio  IL 

Vasari  scrisse  che  passò  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita  ritirato  nella  quiete  e  che  di  anni  57  moriva. 
Dall'estratto  di  documento,  prodotto  per  dimostrare 
il  suo  casato,  abbiamo  veduto  che  nel  1L73  era  già, 
morto.  Stando  al  testamento  e  a  due  codicilli  fatti 
dal  29  marzo  al   1   aprile    1470  (V.  Doc.  I.  II.  e  III.) 
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mentre  era  ammalato,  possiamo  ritenere  che  morisse 
in  quest'  anno. 

E  adunque  impossibile  che  egli  abbia  scolpito 
la  tomba  di  fra  Bartolomeo  Caraffa,  morto  nel  1405, 
e  quelle  dei  Cardinali  Filippo  D'Alencon  *{*  1397  e  Pie- 
tro Annibaldi  Stefaneschi  *J*  1417,  come  asseriscono 
D'Agincourt  ed  il  Perkins. 

Che  passasse  i  tre  ultimi  anni  della  sua  vita 
dato  agli  interessi  suoi,  possono  essercene  di  prova  i 
crediti  con  pegni,  che  risultano  dai  codicilli. 

A  dì  1.  Settembre  1469  discretus  vir  magister  Paulus  Ma- 
riani locauit  venerabili  viro  presbitero  sancti  Dominici  Lapi 
Canonico  Ecc.  S.  Eustacchii  unam  vineam...  (Not.  Mariano  Sa- 
labastro 1460-9  f.  502-5). 

Ultimo  suo  affare  potrebbe  essere  quello,  ricor- 
dato in  questo  rogito. 

Indictione  3  mensis  Feb.  Die  xvij  1470 
In  presentia  mei  notarii  etc.  Bonus  homo  magistri  Pauli 
marmorarius  Regione  Pinee  cum  consensu  domine  Visoline  eius 
uxoris  presentis  consentientis...  sponte  etc.  uendidit  magistro 
Paulo  Mariani  magistri  tutij  Regionis  Pinee  marmorario  pre- 
senti etc.  quandam  domum  terrineam  soleratam  et  tegulatam 
cum  puteo  etc.  etc.  in  Regione  Pineae....  prò  pretio  300  du- 
catorum  (Not.  Aiigustinus  Martini  1460  1485  f.  155). 

In  fatto  nel  marzo  si  trova  ammalato  e  dispone 
delle  sue  cose,  poiché  aveva  un  figlio  naturale  per  nome 
Antonio  ed  altro  legittimo,  nominato  Francesco  e  più 
una  figlia  di  primo  letto. 

Nel  testamento  è  menzionata  la  sua  carica  di 
serviens  armorum  sanctissimi. 

Prescrive  che  lo  seppelliscano  in  Santa  Maria 
d'Aracoeli  e  con  messe  in  suffragio  dell'anima  sua. 
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Provvede  che  la  sua  nipote  Paradisa  di  Girola- 
mo Perotii  possa  maritarsi.  Era  essa  figlia  di  Rita, 
sorella  del  testatore. 

Al  proprio  figlio  naturale  Antonio  lasciò  ducati 
100,  coi  quali  doveva  essere  comperato  uno  stabile, 
non   alienabile,  finché  non  avesse   anni  20  compiuti. 

Alla  propria  moglie  Aquilina,  oltre  la  restituzione 
della  dote  e  quanto  poteva  competerle  per  legge,  lascia- 
va vestiari  ed  anelli,  fra  i  quali  uno  con  sigillo  d'oro, 
più  25  fiorini.  Tanto  essa  quanto  V  Antonio  non  do- 
vevano pretender  altro.  Era  1'  Aquilina  seconda  mo- 
glie, come  risulta  da  legati  ai  cognati,  fratelli  della 
prima.  Dalla  prima,  detta  Maria  aveva  avuto  una  figlia 
per  nome  Faustina,  alla  quale  provvedeva  lasciandole 
1,000  fiorini  ed  altro.  Essa  stava  con  la  nonna. 

Erede  universale  doveva  essere  Francesco  figlio 
legittimo;  e  se  moriva  senza  discendenti  doveva  ripar- 
tirsi fra  il  fratello  e  le  sorelle  del  testatore,  cioè  il 
Reverendo  Lorenzo,  la  Rita  Perozzi,  che  già  cono- 
sciamo, Girolama  moglie  di  Silvestro  Blaxi,  altra  so- 
rella, Antonio  bastardo,  la  moglie  Aquilina,  V avita  Ca- 
terina Mattei  e  vari  ospedali  e  chiese,  più  50  fiorini 
a  M.  Buonomo  marmoraro,  suo  avuiiculo,  ed  altret- 
tanto al  nipote. 

Per  esecutori  delle  sue  volontà  sceglieva  il  Car- 
dinale di  Siena,  il  proprio  fratello  Lorenzo,  Gregorio 
di  Pietro  Giuliano  e  il  M.°  Buonomo. 

L1  atto  era  rogato  nella  sua  casa,  posta  nel  rione 
di  Sant'Eustacchio,  presenti  vari  pellicciai. 

Questo  testamento  la  conoscere  lo  scultore  reli- 
gioso, onesto,  facoltoso,  molto  curante  dell1  avvenire 
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della  sua  famiglia,  la  quale  ci  fa  conoscere  assai  bene 
nei  vari  rami  di  parentela. 

Nel  primo  codicillo,  fatto  pochi  giorni  dopo,  si 
occupò  degli  interessi,  cioè  crediti  e  debiti,  e  quanto 
riguarda  l'arte  sua,  come  abbiamo  veduto. 

Ricorda  di  più  un'eredità  dal  suo  compare  Pietro 
Cozzuto  lombardo  e  da  M.  Pietro  marmoraro  napolitano 
e  qualche  suo  debito  in  Capua.  Vuole  che  sia  erogato 
un  ducato  e  mezzo  in  suffragio  dell1  anima  del  Casa- 
pogia,  già  suo  garzone. 

Erede  per  metà  omnium  ferramentorum  ipsius  testa- 
toris  aptorum  ad  sculturali  marmorum  doveva  essere  il 
nipote  Salvato  Perozzi,  figlio  di  una  sorella,  il  quale 
risulta  abitare  col  testatore. 

Al  cognato  Silvestro  Blaxii  lascia  per  ricordo 
libellum  officil  beate  virginis  in  pergamena  copertum  corio 
rubeo  ipsius  testatoris. 

Assistevano  all'atto  fra  gli  altri  Paolo  de  Lenis, 
Francesco  Porcario,  Lorenzo  di  Giordano  Boccabelli, 
persone  notevoli. 

Quattro  giorni  dopo,  cioè  al  4  aprile,  trovandosi 
forse  negli  ultimi  momenti,  fece  ancora  un  corto  co- 
dicillo in  aggiunta  all'  altro,  nominando  tutori  del 
figlio  il  Mastro  Bonomo  marmoraro  e  Matteo  di  An- 
drea Ricciardi.  Erano  presenti  Giovanni  Bello,  Cola 
Santo  Precogno,  Antonio  di  Toccio  e  Paolo  di  Nisto 
e  uno  speziale. 

Riportai  i  nomi  dei  testimoni  per  venir  ad  altra 
ricerca,  cioè  quali  sieno  stati  i  suoi  allievi. 

Il  Vasari  scrisse:  "  Fu  creato  di  Paolo  Jan  Cri- 
stofaro che  fu  valente  scultore;  „  ma  noi  abbiamo  ve- 
duto qual  primo  garzone  un  Casapogia  e  in  secondo 

20      ' 
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il  nipote  Salvato,  e  per  nulla  comparisce  l'indicato 
dal  Vasari.  Il  Salvato,  dopo  la  morte  dello  zio  e  mae- 
stro, andò  ad  abitare  nel  rione  Campitelli,  come  risulta 
da  un  rogito  del  28  giugno  1470  (Not.  Petrus  de 
MerUiis  1470  fol.  77). 

Il  Vasari,  appoggiandosi  a  Filarete,  dà  anche  il 
Paolo  di  Mariano  qual  orefice;  ma  già  il  Muntz,  ri- 
portando il  passo  del  Filarete,  fece  conoscere  che  si 
tratta  di  un  "  Pagolo  da  Roma  „  che  potrebbe  aver 
nulla  a  che  fare  col  nostro  Paolo  eli  Mariano. 

I  compagni  datigli  dal  Vasari  non  figurano  punto; 
ma  invece  abbiamo  veduto  l'Isaia  di  Filippo  pisano, 
il  Pietro  Paolo  d' Antonisio  o  di  Nisio  e  Pietro  d'Al- 
bino da  Castiglione.  Il  Nisio  trovo  ancora  vivente 
nel  H81  poiché  fu  testimone  in  un  testamento  con 
Nicolao  alias  Ciumeri  de  Merede  marmoraro  e  Antonio 
di  Nicolao  da  Settignano  scalpellino  (Not.  Gabriele  de 
MerUiis  1482-4  f.  45). 

Sui  lavori  accennati  dal  Vasari  vi  è  anche  a  du- 
bitare. 

II  Muntz  dubita  con  ragione  che  per  una  sem- 
plice sfida  con  Mino  da  Fiesole,  come  narra  il  Vasari, 
il  pacifico  scultore  si  assumesse  di  far  una  statua  di 
S.  Paolo.  I  pagamenti  mostrano  evidentemente  che 
fece  i  Santi  Pietro  e  Paolo,  che  il  Vasari  dice  opera 
di  uno  scultore  napolitano. 

11  Vasari  fa  autore  della  Statua  di  Sant'Andrea 
e  del  suo  tabernacolo  Varrò  ne  e  Nicola  da  Firenze 
e  noi  abbiamo  veduto  il  nostro  Paolo  e  V  Isaia,  quali 
veri  autori. 

Seguiamo  ora  le  tracce  del  figlio,  affidato  a  M. 
Bonomo  di  Paolo  marmoraro.  Questo  artista  mi  pare 
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di    riscontrare    in    partite    riguardanti    lavori    nella 
chiesa  di  Santo  Spirito  in  Sassia. 

"Sono  spese  fatte...  nell'anno  1437...  Iteni  a  di 
primo  di  septembre  per  una  giornata  per  uno  boi. 
15  denari  10  la  giornata  pagai  Minico  e  Buono  scar- 
pellatori  ducat.  0.  boi.  33  den.  3.  Item  a  di  8.  set- 
tembre 1438  per  una  giornata  pagai  Mariano  scar- 
pellatore  due.  0.  boi.  16.  den.  10.  (B.  Edif.  pubblici 
1437-8  f.  14  e    15).  „ 

Mi  pare  che  quel  Buono  sia  il  nostro  Buonomo 
e  che  quel  Mariano  sia  il  padre  del  Paolo.  Dell1  anno 
1438  trovai  pure  un  rogito  pel  quale  M.r  Bonuz  homo 
marmorarius  faceva  quietanza  a  Menico  marmoraro 
della  Regione  Campitelli  per  lavori  marmorei  fatti 
(Not.  Nicolao  Saba  1436  a  1460  f.  35). 

Egli  nel  1469,  essendo  infermo  fece  (9  Settem- 
bre) testamento.  Lasciava  di  essere  sepolto  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  sopra  la  Minerva. 

Fra  i  legati  trovo  il  seguente,  che  riguarda  Paolo 
di  Mariano  e  suo  fratello. 

Item  reliquit  Magistro  Paulo  marmorario  et  domino  Lau- 
rentio  q.  Magistri  Marini  eius  nepotibus  ex  sorore  ducat.  20 
de  cam.  prò  quolibet  eorurn.  Ne'  suoi  orediti  si  registrano  du- 
cati 10  da  Allogistro  da  Padua  scrittore  apostolico  prò  residuo 
pretii  et  mercedis  cuidam  aquarii  marmorei  et  unius  fenestre 
marmoreae  quod   et  quam  dictus  testator  fecit  et  fabricauit. 

Erede  universale  lasciava  la  propria  moglie  Ve- 
sulina  ed  esecutori  M.  Bartolomeo  da  Roma,  M.  Paolo 
marmoraro  e  Matteo  di  Andrea  Ricciardi  (Not.  Pietro 
de  Meriliis  1466-69  f.  437-441). 

Ecco  un  estratto  di  rogiti,  che  lo  riguardano, 
qual  tutore. 
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Ind.  vj  mensis  Februarii  die  XXVI  1473. 

In  presentia  mei  notarii  etc.  Ciim  hoc  sit  prò  ut  infra 
scripte  partes  affirmauerunt  quod  Franciscus  pupillus  filius  et 
heres  uniuersalis  condam  Magistri  Pauli  marniorarii  de  Rione 
Pinee  habeat  quandam  domum  suam  paternam  terrineam  sola- 
ratam  et  tegulatam  cum  juribus  et  pertinentiis  suis  positam  in 
Rione  Pinee  in  contrata  Pelliparie  iuxta  domum  infrascripti 
boni  hominis  ab  uno  latere  et  res  haeredum  condam  domini 
leonardi  de  Rocca  de  la  Botte  ab  alio  latere  et  viam  publicam 
a  parte  ante  a....  Essendo  gravata  dì  un  censo  annuo  di  decem 
sollos  da  pagarsi  a  Gioacchino  da  Narni  avvocato  concistoriale 
il  Magister  bonus  homo  marmorarius  predictus  tutor  dicti  pu- 
pilli per  utilità  del  medesimo  riscattava  il  censo  con  15  ducati 
compiacente  il  narniese  (Not.  Petrus  de  Meriliis  1471-4  f.  304). 

Mensis  junii  die  XX.  1475.  Cristophorus  Bartholomei  de 
Alesa  carpentarius...  refutauit  etc.  Magistro  Bono  homini  mar- 
morario tutori  Francisci  filii  et  eredis  condam  Magistri  Pauli 
marmorarii  stipulante  prò  dicto  pupillo....  occatione  fabrice  et 
laborerii   cuiusdam  domus  dicti  pupilli   posite  in  rione    pinee 

prope    macella   coruorum  juxta  res  S.  Eustacchii confexus 

fuit  etc.  habuisse  a  dicto  tutore  ducat.  100.  et  L  XVii  de  Ca- 
mera... (Not.  Petrus  de  Meriliis  1458  1518  f.  104). 

Mastro  Buon  homo  pare  che  morisse  nel  1477, 
avendo  io  trovato  altro  testamento,  fatto  a  dì  2 1  aprile 
di  detto  anno,  mentre  era  infermo,  e  dopo  tale  anno 
più  nessuna  notizia  di  lui. 

Persisteva,  come  nel  primo,  per  la  sepoltura  alla 
Minerva  e  per  la  moglie  erede  universale. 

Ecco  gli  estratti,  che  riguardano  Paolo  Mariano 
e  suoi  figli,  poiché  si  accenna  pure  uno  Stefano,  pre- 
morto al  padre  in  fascie. 

Item  dixit  et  recognouit  se  habuisse  et  recepisse  tantum 
de  bonis  et  rebus  hereditatis  condam  Magistri  Pauli  marmo- 
rari eius  nepotis  quod  ascendit  ad  summam  centum  ducatorum 
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prò  solutione  et  satisfactione  centum  ducatorum  sibi  testatori 
per  dictum  q.  Paulum  debitorum  virtute  laudi  inter  eos  lati  de 
quo  dixit  constare  ex  actis  Augustini  domini  Martini  pubblici 
notarii  de  quibus  ipse  dixit  et  recognouit  propterea  esse  sibi 
satisfactum  et  de  eis  plenam  refutationem  fecit  Alio  et  heredi 
dicti  q.  Pauli. 

Item  dixit  in  presentia  anime  sue  debere  recipere  a 
Rita  quae  fuit  baila  Stefani  dicti  quondam  Pauli  ducatus  3  pa- 
pales  occatione  mutui. 

Item  dixit  similiter  debere  recipere  quinque  ducat.  auri 
ad  rationem  LXXV  boi.  prò  quolibet  ducat.  prò  sculptura  unius 
lapidis  marmorei  sculti...  prò  sepultura  condam  domine  violantes 
uxoris  galeatii  Rionis  Transtiberis  sita  in  ecclesia  S.te  marie 
consolationis. 

Modificò  qualche  legato  con  un  codicillo,  fatto  a 
dì  22  aprile  (Kot.  Petrus  de  Meriliis  1477-85  f.   31). 

Io  ricercai  in  vano  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Araceli  la  tomba  di  Paolo  di  Mariano:  un  moto 
proprio  eli  Pio  IV  nel  1561  prescrisse  che  a  maggior 
splendore  della  chiesa  tutte  le  antiche  memorie  sepol- 
crali fossero  tolte! 

Deponendo  ora  la  penna  sono  soddisfatto  di  aver 
potuto  far  conoscere  bene  un  valentissimo  scultore, 
restato  per  più  di  quattro  secoli  avvolto  nell'oscurità 
per  quanto  riguarda  la  famiglia  sua,  il  tempo  in  cui 
morì  e  vari  lavori  suoi. 

Roma,  luglio  1881. 

A.  Bertolotti 
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DOCUMENTI 


TESTAMENTUM  MAGISTRI  PAULI 
SCULTORIS  MARMORUM 


JESUS 


In  nomine  domini  amen  anno  domini  millesimo  CCCCLXX 
pontificati^  S.mi  in  Xpo  pàtria  et  domini  Pauli  diuina  proui- 
dentia  pape  secundi  indictione  tertia  mensis  martii  die  XXViiij 

In  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum  ad 
haec  specialiter  vocatorum  et  rogatorum  prouidus  vir  Magister 
Paulus  Mariani  scultor  marmorum  et  seruiens  armorum  sanctis- 
simi  domini  nostri  pape,  Rionis  Sancti  Eustachii  infirmus  cor- 
pore  et  mente  sanus  timens  future  mortis  euentum,  cum  nil  sit 
certius  morte  et  nil  incertius  hora  mortis  nolens  decedere  in- 
testatus  ne  post  eius  mortem  de  et  super  bonis  suis  valeat 
questio  aliqua  exoriri  hoc  suum  nuncupatiuum  fecit  et  condidit 
testamentum  quod  de  jure  ciuili  dicitur  sine  scriptis  in  hunc 
modum  et  formam  videlicet  Quia  de  anima  que  dignior  est 
corpore  prius  putandum  est  ideo  animam  suam  altissimo  co- 
mendauit  et  eius  gloriose  matri  virgeni  marie  et  toti  celesti  cu- 
rie etiam  recommisit.  Et  jussit  si  moriatur  corpus  suum  sepel- 
liri  in  ecclesia  sanctae  mariae  arecoeli  cui  ecclesie  prò  eius 
anima  et  jure  sepulture  et  quod  debeant  fratres  dicti  conuentus  prò 
anima  sua  celebrare  missas  sancti  gregorj  reliqùit  florenos  in  urbe 
currentes  decem  adrationem  XLvij  sollorum  prouis.  senarum  prò 
quolibet  floreno.  Item  reliqùit  prò  eius  anima  hospitali  sancte 
Marie  de  Porticu  florenos  currentes  similes  L.ta  ad  dictam  ra- 
tionem  et  rogauit  guardianos  et  societatem  dicti  hospitalis  quod 
celebrentur  et  celebrari  faciant  prò  eius  anima  anniuersarium 
singulis  annis  ut  moris  est  quos  L.ta  florenos  voluit  solui  dicto 
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hospitali  infra  unum  annum  proxime  futurum  a  die  obitus  ip- 
sius  testatoris  computandum.  Item  reliquit  paradise  eius  nepoti 
filie  Ieronimi  perotii  de  Rione  Triuij  florenos  similes  in  urbe 
currentes  centum  ad  dictam  rationem  prò  supplemento  dotis  et 
maritagii  ipsius  paradise  qui  eidem  paradise  soluantur  tempore 
sui  maritagii  quo  esset  nubilis  Et  voluit  quod  si  ipsa  Paradisa 
moriretur  antequam  nuberet  et  nubilis  etatis  esset  q.  moriatur 
infrascripto  filio  et  heredi  ipsius  testatoris  si  tunc  viueret  alias 
successoribus  dicti  sui  filii  et  h eredi».  Item  reliquit  Antonio 
filio  naturali  ipsius  testatoris  ducatos  centum  de  camera  curren- 
tes ad  rationem  LXXij  bolegnenorum  prò  quolibet  ducato  ex 
quibiis  prò  ipso  Antonio  ematur  et  emi  debeat  una  possessio 
stabilis  quam  alienari  non  possit  nec  debeat  usque  ad  XX  eius 
etatis  annum  completimi  prò  se  nec  per  alium  eius  nomine  Et 
in  hoc  fecit  dictum  Antonium  contentimi  et  voluit  quod  plus  de 
ejus  bonis  petere  non  possit  aliqua  ratione  jure  titulo  siue  causa 
Et  voluit  si  dictus  Antonius  moriatur  ante  dictum  XX  annum 
quandocumque  sine  legitimis  et  naturalibus  suis  filiis  quod 
moriatur  infrascripto  filio  et  heredi  ipsius  testatoris  in  dicto 
legato  si  tunc  dictus  eius  heres  viueret  alias  successoribus 
ipsius  eius  haeredis  Item  reliquit  domine  aquiline  sue  uxori 
dotem  suam  cum  donatione  p.  p.  nuptias  consueta  et  alia  jura  sua 
dotalia  et  ultra  predicta  reliquit  eidem  aquiline  imam  gonnam 
rosati  et  unam  camorram  rosati  ad  usum  ipsius  aquiline  quas 
dictus  testator  fecit  ante  hac  diete  sue  uxori.  Item  etiam  reli- 
quit eidem  sue  uxori  anulum  cum  sigillo  auri  quod  eidem  a- 
quiline  dictus  testator  fecit  et  etiam  omnes  anulos  quos  ipsa 
tenet  habet  et  quibus  utebatur  minores  non  excedentes  valorem 
trium  ducatorum  quilibet  eorum  si  sint  pretii  a  tribus  ducatis 
infra  quicumque  ipsorum...  Item  reliquit  eidem  sue  uxori  ultra 
predicta  XXV  florenos,  et  in  his  fecit  dictam  ejus  uxorem  con- 
tentala et  voluit  quod  plus  de  bonis  suis  petere  non  possit. 
Item  dictus  testator  liberauit  et  absoluit  et  causa  mortis  do- 
nauit  prudentio  et  fratribus  eius  cognatis  ex  prima  sua  u- 
xore  omne  id  et  totum  quod  ab  eis  petere  possit  occa- 
sione dotis  et  jocalium  ipsi  testatori  debitorum  et  promis- 
sorum  prò   maria  eorum  sorore  condam  uxore  ipsius  testa- 
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toris  me  notario  etc  stipulante  prò  eis  et  voluit  ac  manda- 
uit  dictos  eius  cognatos  propterea  perpetuo  non  molestari  ali- 
quo  modo  jure  uel  causa  Cum  hoc  tamen  quod  ipsi  teneantur 
et  debeant  tradere  infrascripte  faustine  filie  ipsius  testatori 
ex  dieta  maria  condam  sua  uxore  florenos  in  urbe  currentes  90 
ad  dictam  rationem  in  augmentum  sui  maritagii  ultra  id  quod 
eidem  dictus  testator  infra  costituii  Et  voluit  quod  quando- 
cumque  dieta  faustina  moriretur  sine  legitimis  et  naturalibus 
filiis  ex  ea  nascituris  quod  dicti  90  floreni  remaneant  domine... 
matri  dictorum  Prudentii  et  fratrum  auie  materne  diete  faustine. 
Item  reliquit  faustine  predicte  ipsius  testatoris  filie  legitime  et 
naturali  florenos  mille  in  urbe  currentes  ad  rat.  XLvij  sollorum 
prouis.  prò  quolibet  floreno  prò  dote  et  jocalibus  ac  maritagio 
ipsius  faustine  Item  etiam  reliquit  eidem  faustine  prò  eius  victu 
et  vestitu  quolibet  anno  ducat.  12  currentes  quousque  ipsa  nup- 
serit  et  ad  virum  transiuerit  Et  in  his  fecit  et  instituit  eam 
heredem  et  contentam  et  voluit  quod  plus  de  et  super  bonis 
suis  et  dictae  condam  mariae  ipsius  faustine  matris  petere  non 
possit  etiam  ratione  legitime  trebellianice  et  falcidie  aut  sup- 
plementi debiti  ju.  nature  aut  quouis  alio  modo  jure  titulo  siue 
causa.  Et  voluit  ac  mandauit  quod  ubi  ipsa  Faustina  aliquid 
exigeret  et  peteret  aut  exigere  et  petere  uellet  seu  posset  de 
et  super  bonis  et  hereditatibus  suis  et  diete  marie  matris  ipsius 
faustine  quod  ipsa  faustina  tantum  minus  de  dictis  mille  flore- 
nis  per  ipsum  testatorem  ei  relictis  liabeat  et  habere  debeat 
quantum  esset  illud  quod  exigere  de  et  super  dieta  hereditate 
et  bonis  diete  marie  ac  testatoris  ita  quod  in  totum  habeat  dictos 
mille  florenos  et  non  ultra  saluis  tamen  sibi  faustine  super  dictis 
90  florenis  per  dictos  prudentium  et  fratres  debitis  ut  super 
Et  uoluit  dictus  testator  quod  si  dieta  faustina  moriretur  ante- 
quam  nuberet  et  ad  virum  transiuerit  quod  dieta  Faustina 
moriatur  in  medietate  dictorum  mille  florenorum  infrascripto  fran- 
cisco  filio  et  heredi  ipsius  testatoris  et  in  reliqua  medietate 
dictorum  mille  florenorum  monialibus  sotietatis  sancte  Marie  an- 
nunziate super  mineruam  exponenda  per  ipsam  sotietatem  prò 
maritandis  pauperibus  puellis  prò  anima  ipsius  testatoris  et  ubi 
ipsa  faustina  moriretur  post  quam  ad  virum    transiuerit  quan- 
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documque  sine  legitimis  et  naturalibus  filiis  voluit  quod  dieta 
faustina  possit  facere  et  disponere  de  medietate  dictorum  mille 
florenorum  ad  velie  suum  et  in  reliqua  medietate  dictorum 
mille  florenorum  tunc  succedant  pariter  dieta  sotietas  sancte 
mariae  mineruae  et  dictus  filius  et  heres  dicti  testatoris  in 
ceteris  autem  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus  juribus  no- 
minibus  actionibus  dictus  testator  suum  uniuersalem  heredem 
instituit  et  fecit  franciscum  filium  legitimum  et  naturalem  ip- 
sius  testatoris.  Et  voluit  quod  si  dictus  eius  filius  et  heres  mo- 
riretur  qnandocumque  sine  legitimis  et  naturalibus  filiis  quod 
moriatur  in  centum  ducatis  tantum  domino  Laurentio  germano 
fratri  ipsius  testatoris  et  in  centum  aliis  ducatis  tamen  domine 
rite  uxori  Ieronimi  perotii  sorori  ipsius  testatoris  et  in  centum 
aliis  ducatis  domine  Ieronime  uxori  siluestri  Blaxii  ser  Simonis 
eiusdem  testatoris  similiter  sorori  et  supradicto  antonio  filio 
naturali  ipsius  testatoris  in  quinquaginta  simili  bus  ducatis  Et 
diete  domine  aquiline  uxori  ipsius  testatoris  in  L  aliis  ducatis 
Et  domine  Caterine  Mattei  Andree  Ricciardi  eius  auite  in  L 
aliis  ducatis  et  hospitati  ymaginis  saluatoris  ad  sancta  sancto- 
rum  de  urbe  in  L  florenis  currentibus  ad  rationem  XLVij  sol- 
lorum  prouis.  prò  quolibet  floreno.  Et  hospitali  sancte  Marie  de 
gratiis  in  L  aliis  similibus  florenis  currentibus,  et  ecclesie  sancte 
marie  de  populo  in  L  aliis  similibus  florenis  currentibus  et 
magistro  bonohomini  marmorario  eius  auunculo  in  L  aliis  simili- 
bus florenis  cur.  et  luce  mattei  eius  nepoti  in  L  aliis  sim.  cur. 
fior,  et  saluato  eius  nepoti  filio  dicti  Ieromini  perotii  in  centum 
similibus  florenis  cur.  et  in  residuo  omnium  bonorum  et  here- 
ditatis  ipsius  testatoris  voluit  quod  succedat  dicto  suo  filio  et 
heredi  in  casum  predictum  dieta  societas  sancte  mariae  annun- 
tiate  super  mineruam  ex  quo  debeant  maritari  et  dotari  pauperes 
puelle  et  orfane  prò  anima  ipsius  testatoris  per  homines  et 
priores  diete  societatis.  Exequutores  autem  hujus  sui  ultimi  te- 
stamenti et  sue  ultime  uoluntatis  dictus  testator  fecit  constituit 
et  ordiuauit  R'!num  dominum  cardinalem  de  Senis  dominum  Lau- 
rentium  germanum  fratrem  ipsius  testatoris,  Gregorium  Petri 
Iuliani  et  magistrum  bonum  hominem  marmorarium  auunculum 
ipsius  testatoris  quibus  exequutoribus   dedit  et   concessit  pie- 


314 

nam  licentiam  et  liberam  potestatem  bona  omnia  ipsius  testa- 
toris  post  eius  mortem  propria  autoritate  capiendi  distribuendi 
alienandi  et  dispensandi  prò  exequutione  et  implemento  dicti 
sui  testamenti  et  ultime  sue  voluntatis.  Et  hoc  esse  voluit  dictus 
testator  suum  ultimum  testamentum  et  ultimam  voluntatem  quod 
et  quam  valere  voluit  jure  testamenti  et  ubi  non  valeret  jure 
testamenti  ualere  uoluit  jure  codicillorum  aut  donationis  causa 
mortis  uel  alterius  cuiuscumque  ultime  uoluntatis  et  prout  me- 
lius  de  jure  ualere  potest  per  quod  et  quam  cassauit  inritauit 
et  annullauit  omne  aliud  suum  testamentum  et  quameumque  aliam 
eius  ultimam  voluntatem  quod  et  quam  contra  hoc  fecisset  et 
ordinasset  quocumque  et  qualecumque. 

Rogans  me  not.  etc  ut  de  predictis  omnibus  et  singulis 
public,  conficerem  instrumentum  unum  uel  plura  ac  totiens  quo- 
tiens  etc. 

Actum  Rome  in  Regione  sancti  Eustacchii  in  camera 
domus  habitationis  ipsius  testatoris  presentibus  audientibus  et 
inteligentibus  his  testibus  videlicet  magistro  Iohanne  de  Monte 
sutore  Regionis  sancti  Eustachii,  magistro  michaele  nutini  de 
florentia  pellipario  Rionis  Pinee,  Totio  dominici  pellipario  Rio- 
nis  arenule,  Matteo  Petrutii  Alesii  pellipario  Rionis  pinee,  Nutio 
benedicti  pellipario  Rionis  Pinee,  Cola  Antonii  cemfra  R.  co- 
lumpna  et  Petri  maroccini  calzettario  R.  sancti  Angeli  ad  pre- 
dieta  omnia  et  singula  vocatis  habitis  et  ab  ipso  testatore  ro- 
gatis  (Notarius  Petrus  de  Meriliis  1470  f.  37  a  41). 


IL 
CODICILLUM  PRO  EODEM 

Eisdem  anno  pontificato  et  indictione  die  uero  primo  a- 
prilis  in  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum  etc 
supradictus  magister  Paulus  infirmus  corpore  et  mente  sanus 
volens  hac  particulari  sua  disposinone  vltime  sue  voluntati 
prouidere  reminiscens  se  superscriptum  testamentum  condidisse 
et  aliqua  in  eo    omississe  presentes  suos    condidit  quos  codi- 
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cillos  sub  infrascripto  modo  non  reuocando  nec  annullando 
propterea  dictum  suum  testamentum  in  primis  namque  dictus 
testator  dixit  et  asseruit  in  conscientia  anime  sue  se  debere  ha- 
bere  ab  infrascriptis  suis  debitoribus  videlicet  a  domino  Io- 
hanne  de  narnea  milite  marescallo  sanctissimi  domini  nostri 
pape  ducatos  XL.ta  secnndum  apocam  scriptam  manu  eiusdem. 
Itera  a  Petro  cozzuto  lombardo  suo  compatre  ducatos  XXXiiij 
Item  a  magistro  Simone  de  thebaldis  cancellano  urbis  ducatos 
XLI  ut  patet  per  quamdam  apocam  existentem  penes  Iacobum 
mentaona.  Item  a  Luca  fìlippo  de  riccardutiis  Regionis  pinee  du- 
cat.  XI  residuimi  XVIII  ducat  prò  laborerio  unius  sepulture 
marmoree.  Item  a  magistro  Petro  marmorario  de  Neapoli  ducat 
X  quos  x  ducat  dari  uoluit  Iacobo  fornario  teutonico  facienti  ho- 
spitium  in  capua.  Item  dictus  testator  dixit  et  asseruit  se  esse 
debitorem  Iacobi  ranfa  de  capua  in  ducat.  sex  quos  mandauit 
dicto  Iacobo  solui  Item  mandauit  dari  reuerendo  patri  episcopo 
ceruiensi  ducat.  unum  cum  dimidio  aut  unam  columpnellam 
marmoris  dicti  valoris  in  quibus  eidem  tenetur  occatione  unius 
columpnelle  marmoree  ab  eo  habite.  Item  asseruit  se  debere 
banco  de  franciottis  ducatos  duos  papales  et  bolegnenos  se- 
derini Item  mandauit  reddi  cole  de  bonauentura  unum  gozzel- 
linum  quod  est  ipsius  cole.  Item  mandauit  restituì  Iohanni  de 
Castiglioni  unum  par  de  schinieri  ipsius  johannis.  Item  man- 
dauit restituì  s.mo  domino  nostro  pape  duos  lapides  marmoreos 
propter  laborerium  sancte  Agnetis  ex  quo  dixit  babuisse  du- 
catos L.  Item  mandauit  reddi  Petro  de  maximis  unum  palum 
ferri  magnum  ipsius  Petri.  Item  dixit  et  asseruit  in  animam 
suam  debere  habere  a  Reuerendo  Patre  Prothonotario  de  Ce- 
sarinis  ducatos  XV  occatione  unius  ymaginis  et  aliorum  la- 
boreriorum  marmorum  ei  factorum.  Item  reliquit  basilicae  Prin- 
cipis  apostolorum  de  urbe  duas  architrabes  marmoris  et  qua- 
tuor  piagmatas  marmoris.  Item  reliquit  et  mandauit  erogari1 
unum  ducatum  cum  dimidio  prò  anima  condam  casapogia  gar- 
zoni ipsius  testatoris.  Item  reliquit  d.  R.mo  domino  cardinali 
senensi  unum  lapidem  marmoris  magnum  prò  statua  seu  forma 
persone  condam  fé.  re.  Pape  pij  fienda.  Item  reliquit  saluato 
suo  nepoti  de  quo  in  superscripto  testamento  fit  mentio  vestem 
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seu  croppam  rosati  ipsius  testatoris  et  unum  tabanum  panni 
de  lontra  eiusdem  testatoris  ac  medietatem  omnium  ferramen- 
torum  ipsius  testatoris  aptorum  ad  sculturam  marmorum  et  lec- 
tum  cum  linteaminibus  et  omnibus  copertoris  in  eo  existenti- 
bus  in  quo  solebat  jacere  ipse  saluatus  existentibus  in  parti 
inferiori  domus  habitationis  ipsius  magistri  Pauli.  Item  reliquit 
domine  Caterine  mattei  eius  auite  in  dicto  testamento  nominate 
ymaginem  marmoream  beate  virginis  existentem  in  camera 
habitationis  ipsius  testatoris  cum  hoc  quod  ipsa  Caterina  sol- 
luere  debeat  et  erogare  prò  anima  ipsius  testatoris  ducatos 
X  papales.  Item  reliquit  siluestro  Blaxij  ser  Simonis  eius  co- 
gnato libellum  officii  beate  uirginis  in  pergameno  copertum 
corio  rubeo  ipsius  testatoris  Item  reliquit  domino  laurentio 
eius  fratri  tres  cannas  panni  fiorentini  valoris  quatuor  ducato- 
rum  prò  qualibet  canna  prò  una  capa  eidem  fenda.  Item  re- 
liquit Paradise  filie  domine  rite  eius  sororis  ducatos  quatuor 
papales  exigendos  a  domina  Iacoba  Tome  peringoli  prò  quibns 
habet  ipse  testator  in  piguus  unam  cordulam  corallorum  et 
duos  anulos  cum  lapillis  zaffiri  parui  ualoris.  Item  reliquit  ec- 
lesie  sancte  mariae  areceli  ducatos  triginta  ultra  X  florenos 
eidem  relictos  in  predicto  testamento.  Item  voluit  et  mandauit 
dictus  testator  quod  sotietas  sancte  Mariae  annunziate  super 
mineruam  de  qua  in  dicto  testamento  fit  mentio  teneatur  et  de- 
beat de  bonis  et  rebus  ipsius  testatoris  que  ad  eorum  manus 
deuenissent  in  casum  mortis  francisci  et  faustine  fìliorum  ipsius 
testatoris  secundum  tenorem  dicti  testamenti  soluere  ac  tradere 
julie  et  francisce  filiabus  domine  Ieronime  sororis  germane 
ipsius  testatoris  ducatos  C  inter  ambas  videlicet  L,ta  prò  qua- 
libet et  supradicte  Paradise  eius  nepoti  L.ta  alios  ducatos  in 
supplementum  maritagij  earum  tempore  quo  erunt  nubilis  etatis 
si  tunc  ipse  puelle  viuerent  et  nupte  non  essent.  In  ceteris 
autem  in  dicto  testamento  contentis  ipsum  testamentum  con- 
firmauit  et  hanc  dixit  esse  et  uelle  esse  suam  vltimam  uolun- 
tatem  quam  valere  uoluit  jure  codicillorum  uel  alterius  cuiu- 
scumque  ultime  uoluntatis  quo  melius  valere  potest  et  eam 
inuiolabiliter  obseruari  rogans  me  notarium  ut  de  predictis  om- 
nibus publicum  coniicerem  instrumentum  etc. 
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Actum  Rome  in  Regione  s."  Eustacchii  in  camera  habi- 
tationis  ipsius  testatoris  presentibus  aiulientibus  et  inteligenti- 
bus  his  testibus  videlicet  nobilibus  viris  Paulo  de  lenis  fran- 
cisco  de  porcariis  laurentio  Iordani  de  buccabellis  francisco 
Petri  de  lenis  et  merelino  omnibus  de  regione  Pinee  ad  pre- 
dieta  omnia  vocatis  habitis  et  ab  ipso  testatore  rogatis. 

(Not.  Petrus  de  Meriliis  1470  f.  42  —  44). 

III. 
ALIUD   CODICILLUM 

Eisdem  anno  pontificata  et  indictione  mense  uero  aprilis 
die  quarto  in  presentia  mei  notarli  et  testium  infrascriptorum 
etc.  supradictus  magister  Paulus  infirmus  corpore  et  mente  sanus 
recordatus  se  supradictos  codicillos  ac  testamentum  condidisse 
volens  etiam  hac  sua  particulari  dispositione  sue  ultime  presentis 
voluntatis  prouidere  non  reuocando  nec  annullando  propterea 
hos  suprascriptos  suos  testamentum  et  codicillos  sed  potius 
confirmando  hos  suos  condidit  codicillos  in  quibus  dictus  ma- 
gister Paulus  fecit  constituit  et  ordinauit  superscripti  francisci 
eius  fìlli  uniuersalis  heredis  in  superscripto  testamento  nomi- 
nati tutores  infrascriptos  videlicet  magistrum  bonum  hominem 
marmorarium  de  regione  pinee  et  matteum  andree  ricciardi  de 
regione  campitelli  cum  suprascripto  testamento  nominatos  Et 
hanc  dixit  esse  ultimam  uoluntatem  quam  ualere  uoluit  iure 
codicillorum  uel  alterius  cuiuscumque  ultime  itoluntatis  quo 
melius  valere  potest  et  tam  inuiolabiliter  obseruari  Rogans  me 
notarium  ut  de  predictis  omnibus  pubblicum  conficerem  instru- 
mentum semel  pluries  ac  totiens  quotiens  etc. 

Actum  Rome  in  Regione  sancti  Eustachii  in  dieta  camera 
testatoris  habitationis  presentibus  audientibus  et  intelligentibus 
his  testibus  videlicet  Johanne  bello  de  Regione  Pinee  colasancto 
precogno  de  Reg.  transtyberis  Antonio  de  Tucci  et  Paulo  nisti 
de  Rione  transtyb.  et  baptista  Antonij  aromatario  de  Reg.  pa- 
rionis  ad  predicta  omnia  vocatis  habitis  ab  ipso  testatore  rogatis. 

(Ibid  f.  44.-5). 
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I  Septi  Giulii,  la  Basilica  ed  il  Portico  di  Nettuno 
e  le  Terme  di  Agrippa  ricercate  e  dimostrate  (1). 


Signori, 


Bomanae  civitatis  sollicitiora  nos 
augmenta  constringunt:  ubi  quicquid  de- 
corìs  impenditur,  generalibus  gaudiis  ex- 
hibetur. 

Cassiod.   Variar  lib.  III.  ep.  31. 


Chi  non  è  vissuto  sotto  il  passato  regime  non 
può  farsi  una  idea  esatta  dell'  entusiasmo  eccitato 
fra  i  letterati  dall1  annunzio  delle  scoperte  di  anti- 
chità. Ciò  avveniva  per  la  proibizione  generale  di 
trattare  materie  politiche,  e  perciò  chiunque  era  in 
voce  di  letterato  si  credeva  quasi  obbligato  a  studiare 
tutte  le  questioni  che  al  comparso  monumento  si  ri- 
ferivano. Ho  voluto  indicarvi  tal  fatto  per  rendervi 
ragione  della  passione,  colla  quale  il  popolo  romano 
riguarda  i  progressi  degli  scavi,  applaudendo  al  Go- 
verno che  bene  spende  il  denaro  pubblico  l'istaurando 
i  ruderi  della  sua  passata  grandezza:  esso  poi  nutre 
un  odio  profondo  verso  chiunque  osasse  portare  danno 
ai  monumenti,  dai  quali  per  volgere  di  secoli  ha  ri- 
cavato per  Toro  degli  stranieri  tutti  gli  agi  della 
vita. 

Trovandomi  ora  di  passaggio  nella  Metropoli  che 
dall'età  più  tenera  ho  studiato  nella  sua  storia  e  ne1 

fi)  Questa   dissertazione  fu  recitata  nella  Romana  Università 
addì  20  novembre  1881. 
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suoi  antichi  edifizi,  mi  sono  anch'  io  sentito  invaso 
dall'  amore  per  gli  scavi  che  per  cura  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  si  stanno  eseguendo  intorno 
al  Pantheon;  ed  oggi  vengo  alla  vostra  presenza  ad 
esporvi  il  frutto  delle  mie  ricerche,  le  quali  sotto- 
pongo al  vostro  savio  giudizio,  pregandovi  di  una 
benevola  attenzione. 

Il  geografo  Strabone  (1)  rimaneva  estatico  rimi- 
rando la  immensa  pianura  perennemente  smaltata  di 
erboso  tappeto,  la  quale  dalle  radici  de'  colli  si  sten- 
deva sino  al  Tevere,  adorna  di  nobili  edifizi  e  di  aree 
per  gli  esercizi  equestri,  per  la  lotta  e  pel  disco, 
ove  la  gioventù  romana  si  addestrava  alle  armi  ed 
alla  rude  vita  de'  campi.  In  questa  pianura  all'  epoca 
di  Augusto  stagnava  ancora  per  difetto  di  scoli  la 
Palude  Caprèa  ricoprendo  una  vasta  zona  di  terreno 
eh'  egli  concesse  a  bonificare  al  suo  genero  M.  Vipsa- 
nio  Agrippa.  Questi  riuscì  nel  suo  compito  col  mezzo 
di  molte  cloache  ancora  esistenti  a  grande  profondità. 
Una  parte  delle  terre  bonificate  Agrippa  destinò 
ad  uso  di  Campo  da  lui  denominato  e  dedicato  spe- 
cialmente agli  esercizi  militari,  in  altra  parte  eresse 
il  Diribitorio  stanza  lunga  ben  cento  piedi  in  cui  si 
distribuivano  donativi  e  stipendi  ai  soldati:  rinnovò 
nelle  vicinanze  1'  antico  ovile  cioè  i  Septi  che  chiamò 
Giulii,  pei  suffragi  delle  centurie  e  delle  tribù,  i  quali 
secondo  il  disegno  di  Cicerone  (2)  erano  stati  edifi- 
ci) Geogr.  lib.  V.  §.  8. 

(2)  Cic.  ad  Attic.  lib.  IV  epist  16:  Effòciemus  rem  gloriosissi- 
mam,  nam  in  campo  Martio  Septa  tributis  comitiis  marmorea  siimus 
et  teda  fachiri,  eaque  cingemus  excélsa  porticu  ut  mille  passuum  con- 
fìciatur;  simul  ad'mngetur  huic  operi  Villa  etiam  Publica. 
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cati  da  Lepido  (1);  innalzò  il  Pantheon,  la  Basilica 
di  Nettuno  e  le  Terme. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  del  Campo  di  A- 
grippa  registrato  nella  regione  VII  dalla  Notitia  e  dal 
Curiosimi  urbis.  Sul  Pantheon  abbiamo  altrove  (2)  rac- 
colto ogni  sorta  di  notizie.  Ma  vedendo  V  edifizio  di- 
scoperto addossato  al  Pantheon,  vediamo  quale  degli 
altri  monumenti  attribuiti  ad  Agrippa  sia  quello  che 
si  sta  discoprendo. 

Il  nostro  edifizio  non  può  essere  il  Diribitorio  perchè 
non  ha  la  lunghezza  e  la  forma  teatrale  di  quello  che 
rimase  distrutto  nell1  incendio  avvenuto  in  Roma 
1'  anno  SO  dell'  e.  v.  dopo  la  prima  eruzione  del  Ve- 
suvio (3);  né  alcuno  scrive  che  per  la  enorme  esten- 
sione del  tetto  siasi  potuto  ricostruire. 

Passiamo  adunque  ad  investigare  se  il  monu- 
mento scoperto  appartenesse  ai  Septi  Giulii,  ovvero 
alla  Basilica  di  Nettuno. 

I. 

I  SEPTI  GIULII 

L1  unico  antico  scrittore  che  e1  indichi  la  vera 
posizione  de'Septi  Giulii,  è  Frontino,  il  noto  curatore 

(1)  Dione  Hb.  LUI,  C.  23  :  Kou  ó  'A^pi^ra?  tì  Ssur-à  àvojxafffAs'va 
xaS'.s'pwasN  ó3o\  y.h  -yàp  sùSs(u.tav  lirKjy.sNàaetv  ùirea^sTO-  raCka  Ss  s-v  xw  'Apeiw 
ireòtw  crTsaT;  ircptij  itti  tou  As-tSsu  —pi?  rà?  cp'jXsTixà;  àpyvaips<jia$  <t'jv(o>co8ou.ti- 
p.s\a,  y.aì  irXa£i  Xiswais  y.aì  ^w-ypacpr/xaniv  lirexoffafjjffHV,  'IoiiXia  aù-rà  àTrò  tou  Aù- 
•puaTou  -jrpodafjpsuaa;. 

(2)  Ardi.    Stor.   Artist.  Arch.  e  letter.  della  città  e  Prov.  di 
Roma,  voi.  II.  fase.  6  e  7. 

(3)  Dione,  Uh.  LXVI  e.  21. 
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degli  acquedotti  sotto  i  regni  di  Nerva  e  di  Traiano. 
Egli  scrive  che  le  arcuazioni  dell'acqua  Vergine  ave- 
vano termine  nel  Campo  Marzio  innanzi  alla  fronte 
ossia  al  prospetto  de'Septi  (1).  Dopo  la  scoperta  delle 
dette  arcuazioni  avvenuta  in  tempi  diversi,  cioè  dove 
ora  sorge  la  facciata  di  s.  Ignazio  nel  secolo  XVII 
(2),  nella  prossima  piazza  di  s.  Macuto  nell1  agosto 
del  1871  (3),  ed  in  Via  del  Seminario  dentro  una 
casa  appresso  al  Palazo  Serlupi  nel  17 OS  (4),  mi  sem- 
brò che  non  si  potesse  più  dubitare,  essere  stati  edi- 
ficati i  detti  Septi  in  direzione  di  Montecitorio  dove 
li  posero  il  Nardini  ed  altri  vecchi  archeologi,  e  non 
già  tra  il  Collegio  Romano  ed  il  palazzo  Sciarra, 
nelle  cui  cantine  e  nei  sotterranei  di  s.  Maria  in  via 
Lata  il  Nibby  scoprì  sette  file  di  pilastri    di   traver- 

(1)  De  ague  duchi,  lib.  I.  art.  22:  Arcus  Virginis...  finiuntur 
in  Campo  Martio  secundum  frontem  Septorum. 

(2)  Donati,  Roma  vetus  ac  recens.  Rornae,  1665,  pp.  400-403. 

(3)  P.  Gori,  Buonarroti,  aprile  1872,  p.  140. 

(4)  Il  Cancellieri  (Mercato.  163)  riporta  la  seguente  notizia  dal 
Valesio:  1  Sabato  9  giugno  1708,  fabbricando  il  Marchese  Serlupi 
"  una  piccola  casa,  nel  vicolo  che  dalla  piazza  della  Rotonda  tende 
*  a  s.  Ignazio  appresso  al  suo  palazzo,  vi  ha  ritrovato  nei  fondamenti 
"  un  arco  antico  magnifico,  composto  di  smisurati  travertini,  che 
"  di  già  ha  incominciati  a  tirar  fuori  „. 

Nel  detto  palazzo  Serlupi-Crescenzi  fu  scavato  nell'anno  1592 
un  cippo  di  travertino,  alto  m.  2,90,  con  iscrizione  (C.  I.  L.  VI,  874) 
indicante  un'area  verso  il  Campo  (Marzio)  ridotta  ad  uso  pubblico 
da  Augusto: 

ID  •  QVOD  •  INTRA 

CIPPOS  •  AD  •  CAMP  •  VERSVS 

SOLI  •  EST  •  CAESAR  ■  AVGVST 

REDEMPTVM  ■  A  ■  PRIVATO 

PVBLICAVIT 

21 
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tino  (1).  Il  Iordan  (2)  dopo  di  avere  dubitato  se  le 
lettere  LIA  cioè  ùiLIA.  del  frammento  35  della  mar- 
morea pianta  di  Roma  e  le  lettere  SEPT  del  fram- 
mento 34  si  possano  riferire  ai  SEPTA  IVLIA,  e  do- 
po di  avere  provato  col  Sachs  (3)  che  la  piccola  se- 
mita quivi  tracciata,  ingrandita  per  suo  comodo  dal  Ca- 
nina, non  può  riferirsi  alla  consolare  via  Flaminia 
corrispondente  alla  fronte  del  portico  esistente  nel 
palazzo  Doria  e  sotto  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Via 
Lata,  scende  ad  approvare  l1  opinione  del  Nibby  e 
nella  sua  alta  sapienza  reputa  la  mia  opinione  una 
sciocchezza.  A  me  invece  sembra  che  il  sig.  Iordan 
non  ricordandosi  delle  parole  di  Frontino,  da  lui  ci- 
tate a  p.  36,  o  non  sapendole  applicare,  hic  ut  ple- 
rumque  ineptire  videtur! 

Non  mi  arresterò  a  dimostrare  col  Nardini  (4)  che 
la  denominazione  di  Montecitorio  provenga  dall'atto 
che  faceva  il  precone  citando  le  centurie  ad  entrare 
ne1  Septi  e  dare  i  suffragi,  come  si  accenna  da  Li- 
vio nel  6  della  3  :  citatis  centuriae  senioribus.  Un  mura- 
glione  di  opera  quadrata  e  di  peperino,  disegnato  dal 
Canina  ne'  sotterranei  del  palazzo  Cini,  probabil- 
mente costituiva  il  recinto  de1  Septi,  e  ad  un  por- 
tico di  questi  appartenevano  i  rocchi  delle  grosse  co- 
lonne visibili  nel  Vicolo  della  Spada  di  Orlando.  La 
colonna  di  granito  eretta  da  Marco  Aurelio  e  L.  Vero 
ad  Antonino  Pio,  scoperta  nel  1709  in  via  degli  Uffici 
del  Vicario,  e  l'altra  di  marmo  caristio  dissepolta  dietro 

(1)  Nibby,  Eoma  antica,  par.  2. 

(2)  Forma  Urbis  Romae,  pp.  34-37. 

(3)  Geschichte  una  Buschreìbung  d.  St.  E.  2,  68. 

(4)  Eoma  antica  Uh.  VI.  Cap.  6. 
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il  palazzo  di  Montecitorio  nel  1778,  e  nel  1S57  eretta 
in  Piazza  di  Spagna,  erano  adornamento  de'  Septi  o 
della  contigua  Villa  Pubblica,  nella  quale  contro  la 
data  fede  per  ordine  di  Siila  furono  sgozzate  quattro 
legioni  di  soldati  Mariani. 

> 

E  singolare  che  nello  stesso  luogo  in  cui  il  po- 
polo si  radunava  per  approvare  le  leggi,  dopo  vari 
secoli  i  rappresentanti  del  popolo  sieno  tornati  ad 
adunarsi  per  la  proposta  ed  approvazione  delle  nuove 
leggi  ! 

La  prossimità  de1  Septi  all'Iseo,  accennata  da  Gio- 
venale (1)  e  da  un  passo  di  Dione  (2),  non  è  smen- 
tita, perchè  1'  area  sacra  del  tempio  d' Iside  comin- 
ciava nella  indicata  piazza  di  s.  Macuto,  dove  stava 
1'  obelisco  egizio  poi  trasportato  alla  fontana  della 
piazza  del  Pantheon  (3). 

(1)  Satyr.  VI,  v.  527  :  A  Meroe  portabit  aquas,  ut  spargat  in 
aedem  —  Isiclis,  antiquo  quae  proxima  surgit  ovili. 

(2)  Lio.  LXVI  e.  24. 

(3)  Mercati,  De  gli  Obelischi  di  Roma  —  Roma,  Basa,  1589,  pa- 
gina 264-265.  Nardini,  Roma  antica,  VI  e.  9.  L'altro  obelisco  sco- 
perto nell'  orto  della  Minerva  con  una  Iside  di  basalte  (Bartoli,  Mem. 
112)  fu  imposto  sul  dorso  di  un  elefante  nella  Piazza  della  Minerva.  Nel 
1719  scavandosi  le  fondamenta  della  biblioteca  casanatense  si  rin- 
venne 1'  Ara  Isiaca  illustrata  dall'  Oliva.  Nella  Via  di  S.  Ignazio  n. 
25  in  un  giardino  del  sig.  Pietro  Tranquilli  esistono  altre  preziose 
sculture  dello  stesso  tempio  quivi  disotterrate.  Nello  stesso  orto  della 
Minerva  al  tempo  del  Fulvio  (Antiq.  Uh.  V.  p.  89)  e  del  Marliano 
esisteva  la  cella  di  un  tempio  con  pareti  di  opera  quadrata,  incro- 
state di  marmo,  e  di  forma  bislunga.  Essendosi  trovata,  al  dire  del 
Bartoli  (Mem.  n.  112),  in  vicinanza  di  questo  tempio  la  celebre  sta- 
tua di  Minerva  della  galleria  Giustiniani,  la  quale  ora  si  ammira  nel 
Braccio  nuovo  del  Museo  Vaticano,  ritengono  alcuni  che  questo  fosse 
il  tempio  dedicato  da  Pompeo  a  Minerva  Campense  per  le  sue  vitto- 
rie riportate  in  Oriente.   Altri   pongono  il   detto  tempio    nel   luogo 
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II. 
LA  BASILICA  ED  IL  PORTICO  DI  NETTUNO 

Dione  Cassio  Cocceiano,  ascritto  benché  greco  al- 
l'ordine senatorio,  riferisce  che  nell'anno  di  Roma  729, 
adornando 'Agrippa  la  capitale  a  proprie  spese,  edificò 
un  Portico  in  onoro  di  Nettuno  per  commemorare  le 
sue  vittorie  navali  e  lo  decorò  con  pitture  raffiguranti 
la  spedizione  degli  Argonauti  alla  conquista  del  vello 
d'oro.  Lo  stesso  Agrippa  innalzò  poi  un  ginnasio  che 
chiamò  Terme  o  sudante  Laconico,  così  appellato  perchè 
ai  Lacedemoni  si  attribuiva  l'uso  di  ungersi  i  nudi  corpi 
con  olio  e  richiamare  sulla  cute  il  calore.  Passa  quindi 
lo  storico  a  descrivere  la  costruzione  del  Pantheon  (1). 

Essendo  impossibile  che  queste  tre  grandi  fabbri- 
che siano  state  erette  nello  stesso  anno,  vediamo  se 
da  altri  documenti  possiamo  appurare  gli  anni  precisi 
della  loro  edificazione. 

Sul  Pantheon  non  v'ha  dubbio  ch'esso  fosse  com- 


stesso  della  chiesa  di  S.  Maria  supra  Minervam  appoggiandosi  a  que- 
sto titolo,  e  reputano  tempio  d'Iside  quello  ch'esisteva  nell'orto  della 
Minerva.  Nel  Catalogo  Viennese  dell'  Eccardo  si  registrano  tra  le  fab- 
briche di  Domiziano  Iseum  et  Serapeum,  distrutti  nell'incendio  del- 
l'anno 80  dell'era  volgare. 

(1)  llist.  Bom.  (Edit.  Dindorf-Teubner  —  Lipsiae,  1864,  voi.  Ili, 
p.  106)  lib.  LUI,  27  :  TcSJta  \i.vi  fàp  tyiv  ctoóV*  nìv  toìì  IToaeiSwvo;  wvojAaa- 
p.Evin,<  xai  È£wxeSóp//]ffeN  etcì  xaT?  va'jxpa-rtai;  /.ai  tv!  twv  'Ap-^ovauTtSv  "ypacpyi  È7T6- 
Xà|/.7rpuvE,  toùto  Se  tó  xupia-r/ipiov  tò  Aaxom/.òv  xaTeaxEuaaE.  Aaacovixòv  -yàp  tò 

■yUf/.và'7C&V,    È7V£tòlQ7TEp    OC    A(Xtt£ òat|i.o\tOt    "p|AV0Ìi<X3aÌ    TE  £V    T(J>    TOTE    ^pÓVW    KOÙ    Xt7ttX 

àaxsTv  (AaXioTa  ÈSóxouv,  È7TE)tàXEOE  tì   te  HàvSitov  (ivo{/.a<J|A£'v<Jv  èCete'Xeos. 
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piuto  e  dedicato  nell'anno  726,  come  si  rileva  dalla 
iscrizione  incavata  sul  fregio  del  portico,  la  quale  in- 
dica il  terzo  consolato  di  Agrippa: 

M.  AGRIPPA  L.  F.  COS.  TERTIVM.  FECIT 

L'  anno  preciso  della  costruzione  del  Portico  di 
Nettuno  ci  è  fornito  solo  dal  citato  passo  di  Dione 
che  la  riferisce  al  729. 

Le  Terme  non  si  poterono  edificare  e  dedicare 
prima  della  scoperta  e  dello  incanalamento,  dell'Acqua 
Vergine,  ossia  non  prima  del  giugno  dell1  anno  735, 
allorché  secondo  Frontino  poterono  affluire  per  la  pri- 
ma volta  in  Roma  le  acque  della  Vergine  (1). 

Secondo  quest'  ordine  cronologico  noi  troveremo 
disposti  i  tre  differenti  monumenti,  cioè  prima  il  Pan- 
theon, quindi  il  Portico  di  Nettuno  ed  in  ultimo  luogo 
le  Terme. 

Sappiamo  da  Marziale  che  il  Poetico  di  Nettuno 
era  un  diporto  prediletto  dagli  oziosi  e  crapuloni  e  che 
occupava  uno  spazio  molto  vasto  (2).  Dopo  di  avere 

(1)  De  aquae  ductu  1, 10:  (Agrippa)  cum  iam  tertio  consul  fuisset 
C.  Sentio  Q.  Lucretio  consulibus,  post  annum  tertium  decimimi  quam 
Juliam  deduxerat,  Virginem  quoque  in  agro  Lucullano  collectam  Ro- 
mani perduxit.  dies  quo  primum  in  urbem  responderit,  quintus  idus 
iunias  invenitur. 

(2)  Mavtial.  lib.  IT,  epigr.  14  (Edit.  Schneidewin  —  Grimae,  1842)  : 

Nil  intemptatum  Selius,  nil  linquit  inausum 
Cenandum  quotiens  iam  videt  esse  domi. 
Currit  ad  Europen  et  te,  Pauline,  tuosque 
Laudat  Acliìlleos,  sed  sine  fine,  pedes. 
Si  nihil  Europe  fecit,  tum  Septa  petuntur, 
Si  quid  Phillyrides  praestet  et  Aesonides. 
Lib.  Ili,  Epigr.  20. 

An  spatia  carpit  lentus  Argonautarum'ì 


826 

descritto  la  eruzione  del  Vesuvio,  Dione  descrive  un 
grande  incendio  sviluppatosi  in  Roma  nell1  anno  SO 
dell'  e.  v.,  e  da  lui  apprendiamo  che  arsero  il  Serapèo, 
1'  Iseo,  i  Septi,  il  Nettunio  (Hosscckóveiov),  il  Bagno  di 
Agrippa,  il  Pantheon,  il  Diribitorio  ed  altri  edifizi  sino 
al  tempio  di  Giove  Capitolino  (1).  Sparziano  ci  ha  con- 
servata la  notizia  che  V  imperatore  Adriano  ristaurò 
il  Pantheon,  i  Septi,  la  Basilica  di  Nettuno,  molti  tempi, 
il  Foro  di  Augusto  ed  il  lavacro  di  Agrippa,  consa- 
crando tutti  questi  monumenti  colle  proprie  vecchie 
denominazioni  (2).  Nel  Curiosimi  Urbis  troviamo  regi- 
strata nella  regione  IX  la  Basilica  di  Nettino,  imme- 
diatamente dopo  il  Pantheon  e  distinta  dal  Portico  degli 
Argonauti.  Questa  distinzione  si  conserva  nel  codice 
De  Regionibus,  dove  si  nota  fra  le  basiliche  la  Nettunia 
e  nella  IX  regione  si  registra  solo  il  Portico  degli 
Argonauti. 

Da  tutte  queste  notizie  possiamo  ricavare  che  sino 
al  IV  secolo,  in  cui  fu  vergato  il  codice  De  Regionibus, 
rimanesse  in  piedi  un  monumento  di  Agrippa,  una 
parte  del  quale  si  addomandava  Basilica  di  Nettuno, 
mentre  all'  altra  parte  da  vasi  la  denominazione  di 
Portico  di  Nettuno  o  degli  Argonauti. 

Lib.  XI  Epigr.  1:  —  Turbam  non  habet  otiosiorem.  —  Pom- 
peius  vel  Agenoris  puella,  —  Vel  primae  dominus  levis  carinae. 

(1)  Dion.  Cass.  lib.  LXVI,  e.  24:  ITùp  òì  òr,  ETspov  ìitì-yv.w  ri  ì£ftc 

ETet  7To>,Xà  ■kÓs)\)  tyi;  'Ptou.T^,  T5u  Titsd  -reps?  to  Trà3Yìi/.a  tÓ  I»  Ka;/.fravia  fivó- 
(jLc-fs-*  Ixfinfi^iaavTp;,  ÈwfVeiftptto  /.at  -yàp  tó  Ispa— eTgv  xaì  to'  'IgeTc^,  xà  te  Eeurà, 
/.al  to'  nsae'.òróvEiov  (  tó  te  Ba7^a^E~5v  TÓ  T5Ù  'A-fpÉTTTOU,  x.aì  TÓ  ITavSEtOV,  TÓ  TE 
AsipiptTwpiov. 

(2)  Spartianus  in  Hadriano  e.  15:  —  Romae  instaurava  Pan- 
theum,  Sepfa,  basilicam  Neptnni,  sacras  aedes  plurimas,  Forum  Au- 
gusti, lavacrum  Agrippae;  caque  omnia  propriis  et  veteribus  nomini- 
bus  consecravit. 
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I  topografi  romani  sino  a  questi  ultimi  giorni 
hanno  ritenuto  che  alla  basilica  di  Nettuno  apparte- 
nessero le  1 1  colonne  esistenti  in  Piazza  dì  Pietra.  Il 
Canina  avendo  osservato,  come  si  è  detto,  ne'  sotter- 
ranei del  vicino  palazzo  Cini  un  tratto  di  muro  antico 
costrutto  con  grandi  pietre  albane  con  indizi  di  bugne, 
lo  dichiarò  Portico  di  Nettuno  (1).  Riguardo  a  questo 
muraglione  noi  abbiamo  esposta  la  nostra  opinione  ri- 
tenendolo pel  recinto  de'  Septi  costrutto  da  Lepido. 
Le  1 1  colonne  poi  non  appartengono  ad  una  basilica, 
sì  bene  ad  un  tempio  dell'epoca  degli  Antonini,  come 
è  stato  dimostrato  dalla  cella  e  dalla  gradinata  sco- 
perti negli  ultimi  scavi  (2).  Ed  i  bassorilievi  con  effi- 
gie di  Provincie  fatte  prigioniere,  sottoposti  alle  stesse 
colonne  e  scoperti  in  diverse  epoche  in  Piazza  di  Pietra, 
non  convengono  ad  un  tempio  dedicato  al  Dio  dell'O- 
ceano, ma  piuttosto  ad  un  vittorioso  imperatore  dei- 
ficato. Perciò  noi  incliniamo  a  ritenere  che  questo  fosse 
il  tempio  dedicato  ali1  imperatore  M.  Aurelio  Anto- 
nino (3),  il  qual  tempio  nella  Notitìa  alla  IX  regione 
è  nominato  insieme  alla  colonna  ed  in  età  più  rozza 
dal  pseudo-Vittore  fu  indicato  come  la  Basìlica  An- 
toniana,  ubi  est  provinciarum  memoria. 

Vediamo  ora  se  si  possa  dimostrare  che  la  sala 
la  quale  ora  si  sta  liberando  dalle  terre,  e  che  si  scorge 


(1)  Indicaz.  topogr.  di  Boma  Antica,  p.  417. 

(2)  V.  il  nostro  Ardi.  stor.   Voi.  III.  fase.  6  p.  367. 

(3)  Aurei.  Victor,  De  Caesar  e.  16  :  Denique  qui  sejimcti  in 
aliis  Patres  ac  vulgus  soli  (M.  Aurelio  Antonino)  omnia  decrevere, 
tempia,  columnas,  sacerdotes. 

Auctor  de  vita  et  moribus  impp.  e.  16:  db  cujus  (M.  Aurelii) 
honorem  tempia,  columnae,  multaque  alia  decreta  sunt. 
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adorna  di  colonne,  di  2  nicchioni  e  di  una  essedra  o 
edicola  con  basamento  nel  mezzo,  addossata  al  tondo 
del  Pantheon,  sia  la  basilica  consecrata  da  Agrippa  a 
Nettuno  per  le  vittorie  navali  da  lui  riportate. 

Nella  Pianta  di  Roma  incisa  da  Leonardo  Bufa- 
rmi nel  1551  è  disegnato  malamente  un  portico  ad- 
dossato al  Pantheon  ne1  due  lati  ed  un  poco  discosto 
dalla  parte  posteriore,  dove  si  pone  senza  nicchie  la 
nostra  sala  bislunga,  la  quale  è  seguita  da  un  salone 
quadrato  adorno  di  varie  file  di  colonne. 

All'opposto  il  famoso  architetto  Andrea  Palladio, 
nella  rara  opera  intitolata  Le  Terme  dei  Romani  (1), 
alla  tav.  I.  conservataci  dal  Temanza  ci  presenta  il 
disegno  di  una  basilica  composta  di  una  sala  decorata 
nel  fondo  di  quattro  nicchie  quadrate  e  due  circo- 
lari allato  al  nicchione  od  essedra  centrale.  Quattro 
colonne  si  avvicendavano  tra  le  nicchie;  altre  4  co- 
lonne ornavano  i  due  ingressi  laterali,  ed  altre  quattro 
circondavano  l'ingresso  che  immetteva  nell'edificio  in- 
contro, occupato  ora  dal  Palazzo  dell'  Accademia  Ec- 
clesiastica. 

Questo  edifizio,  qualificato  dal  Fulvio  col  titolo 
di  Tempio  del  Buon  Evento,  si  cominciò  a  distruggere 
circa  Tanno  1547,  allorché  i  maestri  delle  strade  apri- 
rono la  via  della  Palombella,  ed  un  gran  palazzo  vi 
innalzò  il  procuratore  fiscale  D.  Mario  Peruschi.  Nelle 
vòlte  conservate  apparivano  i  segni  elei  lacunari  adorni 
di  stucchi  come  nell'interno  della  Rotonda,  e  vi  erano 

(1)  Le  terme  dei  Romani  disegnate  da  Andrea  Palladio  e  ri- 
publicate  con  la  giunta  di  alcune  osservazioni  da  Ottavio  Bertotti  Sca- 
mozzi  giusta  l'esemplare  del  lord  Co.  Di  Burlinghton  impresso  in  Lon- 
dra Vanno  1732.  —  Vicenza,  1785  per  Francesco  Modena,  tavv.  1  e  2. 
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file  di  grosse  colonne  (1)  che  o  furono  ridotte  in  calce  (2) 
o  per  ordine  del  papa  Niccolò  V  furono  trasportate 
al  Vaticano  (3).  I  ruderi  di  questa  fabbrica  indicaronsi 

(1)  Antiquitates  Urbis  per  Andream  Fulvi nm  Antiquarium  Po. 
Nuperrime  aeditae  (M.  D.  XLVIL).  Oh.  90  et  91. 

De  Tempio  boni  euentus. 
u  Boni  Euentus  Templum  satis  constai  fuisse  iuxta  Pantheon,  sed 
quo  inloco\diu  dubitatum  est.  Verum  cumillud  ego  curiosiusinucstig  arem, 
subito  eius  templi  quadrata  |  atq.  oblonga  \  adirne  integra  forma  inter 
ruinas  occurrit,  Magisfris  uiarum  excitantibus  nouamillicuiam  a  platea 
nunc.  S.  Eustachii  \  usq.  in  plateam  Mineruce  peragendam  inter  proxi- 
mum  Pantheon  \  et  amplissima^  |  quas  nunc  a  fundamentis  \  excitat 
oedes,  et  palatium,  Magnificus  uir  \ac  preediues.  D.  Marius  Peruschus 
fisci  procurator  [qui per  mediam  boni  euentus  templi  longitudinem  eiecit 
fundamenta  |  reliqua  uero  pars  occupatur  uia]de  qua  supra  dictum  est. 
Apparent  adirne  Mie  laquearium  signa  quos  stucchos  uocant  sicut  in 
Pantheo  \  et  Hiperstylia  columnarum  |  quee  iussu  nuper  Nicolai.  V. 
In  uaticanum  délatce,  sunt.  „ 

(2)  Poggius  Hist.  de  varietale  fortunae,  pp.  11,  12:  Aedis  Mi- 
nerva portio  conspicitur  ubi  nunc  dornus  est  prsedicatorum;  unde  et 
loco  Minervae  est  inditum  noraen,  juxtaque  eam  porticus  ingens  rude- 
ribus  oppressa,  quam  nuper  ad  saxa  in  usum  calcis  perquirenda,  ef- 
fossa  humo,  multis  prostratis  ad  terram  columnis,  prospexi. 

(3)  Nikolaus  Mussels,  Beschreibung  der  Stadi  Rom  (1452),  pub- 
blicato dal  Vogt-Stuttgard,  1876,  p.  48.  "  Item  hinter  derselben  Kir- 
chen  (il  Pantheon)  do  sind  die  heidnischen  Briester  geivessen,  do  sind 
vier  gross  Seul,  die  hat  eine  LXI  Span  lank  und  Vili  Span  preit, 
die  der  Babst  Nicolaus  von  dannen  zu  sand  Peter  furen  liess  und 
gab  X  VI  hundert  Dulcaten  davon  zu  furen,  die  er  in  sand  Peters  Kor 
setzen  lies,  do  ich  do  wass.  „ 

Il  sig.  Muntz,  Les  arts  à  la  Cour  des  Papes  pendant  le  XVe 
et  le  XVP  siede.  —  Recueil  de  documents  inédits  tirés  des  Archives 
et  des  Bibliothèques  Romaines.  —  Paris,  Ernest  Thorin,  Editeur,  1878. 
Première  Partie.  p.  108.  —  Nicolas  V.  Monuments  antiques  tran- 
sformés  en  carrière  —  p.  108  : 

1452,  27  avril.  M.°  Aristotile  di  Fioravante  da  Bologna  de  dare 
due.  125  d.  e.  cont.  allui  fino  adi  27  d'Aprile  per  tanti  n'ebi  da  N.  S... 
sono  per  parte  di  d(enari)   debe  avere  per  condurre  la  cholonna  da 
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nel  secolo  XVII  al  n.  24  della  tavola  della  IX  regione 
incontro  alla  chiesa  della  Minerva  dal  Nardini  che  li 
ritenne  anche  Tempio  del  Buon  Evento,  ed  a  lui  parve 
di  scorgere  quel  gran  residuo  d'antichità  fatta  con  grandi 
archi  a  guisa  di  portico,  ma  poi  murati. 

Nella  tavola  Ia  del  Palladio  si  disegnano  proba- 
bilmente colla  solita  esagerazione  tutti  questi  ruderi 
formanti  un  insieme  colla  sala  addossata  alla  Rotonda, 
giacche  vi  era,  come  si  è  detto,  una  comunicazione  col 
mezzo  di  un  ingresso  ornato  di  4  colonne  che  immet- 
teva in  due  ordini  di  portici,  i  quali  racchiudevano 
cinque  saloni,  di  cui  tre  avevano  oltre  un  peristilio, 
una  tribuna  nel  fondo.  E  vero  che  il  Chameron  il  quale 
pubblicò  la  pianta  Palladiana,  con  sicurezza  meravi- 
gliosa battezzò  tutti  gli  ambienti,  indicando  che  nel 
portico  che  ora  si  disterra,  gli  atleti  si  bagnavano, 
altri  giudicò  V  Apoditerio,  il  Frigidario,  il  Conisterio 
ed  Eleotesio,  il  Bagno  caldo  ed  il  Laconico;  ma  in 
tutta  la  pianta  non  vediamo  indizio  di  vasche  per  nuo- 
tare o  bagnarsi,  ne  d'ipocausto  necessario  pei  Calidarii 
o  pel  sudante  Laconico. 

Il  Ficoroni  (1)  ed  il  Venuti  (2)  asseriscono  che 
"  il  Cardinale  Imperiali  Protettore  dell'Accademia  Ec- 
„  clesiastica  già  Palazzo  Severoli  nel  1715  proseguendo 
„  la  fabbrica  verso  S.  Eustachio  fu  obbligato  gettare 

la  Minerva  a  palazzo 17  juin.  Due.  16,  b.  48,  d.  C. ..  per  resto 

di  due  colonne  condusse  (total  266  fi.  48  b.).  T.  S.  1452,  fol.  165. 
Au  fol.  206  du  raéme  registre:  Per  sua  fadigha  di  2  colonne 
grosse  condusse  da  la  Minerva  a  tutte  sue  spexe  e  noi  gli  prestarao 
il  charo  e  certi  chanapi  e  alltre  masarizie  che  s'erano  adoperati  ala 
prima  cholonna  che  vene  di  la  a  nostre  spexe.  „ 

(1)  Mem.  n.  56. 

(2)  Antichità  di  Roma.  par.  II.  e.  3.  p.  135.  Roma,  1803. 
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„  a  terra  alcune  gran  muraglie  composte  in  parte  di 
„  grossissimi  mattoni,  e  in  particolare  di  travertini... 
„  In  alcuni  luoghi  vi  erano  mura  doppie,  e  di  strut- 
„  tura  diversa,  forse  delle  ristorazioni  fatte  da  Adriano. 
„  Nel  1718,  fabbricandosi  la  sagrestia  del  Pantheon 
„  appresso  quelle  piccole  case  poste  nel  vicolo  mede- 
„  simo  nel  demolirsi  una  di  esse  si  osservò  al  piano 
„  l'estremità  di  un  gran  nicchione  corrispondente  al- 
„  Tistessa  linea,  e  simile  a  quelle  che  sono  nel  portico, 
„  per  quello  pareva,  dovè  forse  qussto  celebre  Tempio 
„  aver  anche  da  questa  parte  la  facciata  riguardante 
„  le  Terme.  „ 

Il  Fea,  commissario  pontificio  delle  antichità,  al 
principio  del  corrente  secolo  descrisse  in  una  tavola 
particolare  (1)  il  portico  ed  il  gran  nicchione  addos- 
sato al  Pantheon,  riputandolo  per  il  Laconico  delle 
Terme  ;  ma  egli  dopo  di  aver  dimostrato  anche  col- 
l'autorità  del  Meursio  (2)  che  nel  Laconico  si  sudava, 
si  dimenticò  di  mostrarci  il  modo  come  agli  antichi 
romani  riuscisse  di  far  emanare  il  sudore  dalla  cute 
senza  ipocausti,  di  cui  non  sonosi  ritrovate  traccie  nelle 
mura. 

Quest1  archeologo  mostrò  una  singolare  energia 
per  allontanare  il  forno  che  era  una  continua  minaccia 
pel  monumento;  ma  non  ostante  ch'egli  provasse  avere 
il  fornaio  tagliata  una  porzione  delle  cornici  ricorrenti 
intorno  al  Pantheon  per  mettere  più  farina  in  una  starna, 
il  tribunale  diede  causa  vinta  al  fornaio  contro  il  Go- 


(1)  U  Integrità   del  Pantheon   rivendicato  a  Marco  Agrippa. 
Seconda  Edizione.  Roma  presso  Bourliè,  1820,  tav.  III. 

(2)  Misceli.  Lacon.  Uh.  2.  cap.  18. 
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verno;  e  così  abbiamo  veduto  fino  a  pochi  mesi  fa 
esser  minacciata  l'esistenza  del  tempio  dalle  inesperte 
mani  degli  operai.  E  forse  se  non  ascendeva  al  mini- 
stero della  pubblica  istruzione  un  romano,  che  nello 
spazio  di  pochi  mesi  ha  saputo  risolvere  tutte  le  que- 
stioni finanziarie  ed  amministrative,  e  liberare  da  un 
forte  cumulo  di  terra  la  sala  ed  i  portici  intorno  al 
Pantheon,  a  quest'ora  non  istaremmo  qui  a  ricercare 
la  denominazione  del  monumento  teste  discoperto. 

Il  Canina  (1)  incluse  la  nostra  sala  adorna  di  10 
colonne  nella  sua  pianta  delle  Terme  che  estese  al- 
l'arco della  Ciambella,  segnando  in  nero  tutti  i  muri 
esistenti,  e  superando  colla  sua  fervida  immaginazione 
la  magnificenza  delle  tavole  palladiane  !  In  ogni  modo 
anche  ricorrendo  alla  Pianta  del  Bufalini,  noi  troviamo 
un  edifizio  tutto  unito  appoggiato  al  portico  del  Pan- 
theon ed  esistente  tra  le  vie  della  Rotonda  e  di 
s.  Chiara  e  la  piazza  della  Minerva. 

Che  a  questo  edifizio  convengano  i  titoli  di 
basilica  e  di  portico  di  Nettuno,  a  me  sembra  che 
non  possa  muoversene  dubbio. 

La  sala  lunga  circa  42  metri,  ornata  di  10  co- 
lonne corintie,  striate,  di  marmo  libico,  di  sei  nicchie, 
quattro  quadrate  e  due  curvilinee,  e  la  tribuna,  in 
cui  si  venerava  Y  immagine  del  dio  del  mare,  e  dove 
nelle  altre  basiliche  siedevano  i  giudici,  nulla  lasciano 
a  desiderare  per  qualificare  il  nostro  monumento  per 
una  basilica.  Il  pavimento  era  fatto  a  mosaico  con 
una  striscia  di  marmo  africano  lungo  le  pareti.  Della 
vòlta   si    sono   trovati  i  frammenti    caduti  sul    pavi- 

(1)  Edifizi  di  Roma  Antica,  voi.  IV.  tav.  CXCVII. 
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mento  e  consistenti  in  pezzi  di  lacunari  o  cassettoni 
e  da  pezzi  di  trabeazione  corintia  in  marmo  di  Car- 
rara sorreggente  la  detta  vòlta.  Collegando  poi  questo 
edifizio  coli1  altro  disegnato  dal  Bufalini,  dal  Palladio 
ed  anche  dal  Canina,  avremo  una  grandissima  basi- 
lica con  due  edicole  od  essedre  che  si  fronteggiavano 
in  modo  che  penetrandovi  dalla  tribuna  posta  verso 
la  via  di  s.  Chiara,  a  traverso  delle  colonne  si  sareb- 
be veduta  dentro  l'edicola  maggiore  sul  basamento  (1) 
la  statua  colossale  di  Nettuno  effigiata  nello  stesso 
atteggiamento  in  cui  si  mira  in  una  medaglia  di  A- 
grippa  (2). 

Il  formidabile  nume,  gran  scuotitore  della  terra 
come  si  appella  in  una  iscrizione  tarentina  (3),  ritto  in 
piedi  reggeva  colla  manca  il  tridente  ed  era  rivolto  a 
destra  dove  sulla  mano  distesa  teneva  un  delfino.  Il 
manto  da  tergo  gli  passava  in  larghe  pieghe  sulla  spalla 
sinistra  e  gli  si  ravvolgeva  intorno  al  braccio  destro. 
La  lunga  barba,  la  chioma  cadente  sulla  fronte  e 
T  aria  patetica  ed  irrequieta  come  1'  elemento  del 
mare  eccitavano  venerazione  e  rispetto  verso  il  si- 
mulacro che  probabilmente  era  di  bronzo  dorato. 

Siccome  poi  nella  Notula  vediamo  registrarsi  se- 
parata la  Basilica  di  Nettuno  dal  porticato  in  cui  si 
vedevano  dipinte  le  geste  di  Giasone  e  de'  suoi  com- 


(1)  Il  basamento  è  stato  scoperto  dopo  il  mio  discorso. 

(2)  Cohen,  Bescription  historique  des  monnaies  frappées  sotis 
l'Empire  Homain.  Tome  premier.  Paris,  Rollili,  1859,  pi.  5  n.  3:  M. 
AGRIPPA  L.  F.  COS.  III.  Satèted  gauche  avec  la  couronne  rostrale. 

JRcvers;  S.  C.  Neptune  debout,  mi,  avec  un  manteau  sur  les  é- 
paules,  tenant  un  dauphin  et  un  trident  {727-742;  av.  I.  C.  27-12). 

(3)  Muratori,  Thes.  inscript,  n.  MLXXXIV.  3. 
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pagni  che  imbarcatisi  sulla  nave  Argo,  riuscirono  dopo 
infiniti  pericoli  a  conquistare  il  vello  d' oro;  perciò 
io  ritengo  che  il  portico,  in  cui  queste  pitture  si 
ammiravano,  fosse  quello  che  il  Palladio  ed  il  Ca- 
nina hanno  disegnato  nel  lato  opposto  della  via  della 
Palombella.  Per  questo  motivo  Marziale  indicò  come 
molto  vasto  lo  spazio  occupato  dal  portico  degli  Ar- 
gonauti. 

Un  altro  motivo  che  mi  ha  fatto  supporre  che 
la  Basilica  aderente  al  Pantheon  sia  quella  di  Nettuno 
si  è  perchè  nella  Notizia  alla  IX  regione  la  troviamo 
registrata  immediatamente  dopo  il  Pantheon. 

Un  ulteriore  argomento  scaturisce  dal  curioso 
racconto  che  sulla  bocca  del  popolo  correva  nel  se- 
colo XII,  quale  traduco  dal  codice  intitolato  Mirabilia 
Bomae  giusta  la  più  corretta  edizione  delPUrlichs  (1): 

u  Al  tempo  de1  consoli  e  senatori  il  prefetto  A- 
grippa  soggiogò  con  4  legioni  al  Senato  Romano  gli 
Svevi,  i  Sassoni  ed  altri  popoli  occidentali.  Al  ritorno 
di  esso  suonò  il  campanello  della  statua  di  un  Per- 
siano esistente  nel  Campidoglio,  nel  tempio  di  Giove 
e  di  Moneta.  (Nel  Campidoglio  vi  era  la  statua  di 
ciascun  regno  di  tutto  il  mondo  col  campanello  al 
collo.  Appena  che  tintinnava  il  campanello,  conosce- 
vano quale  regno  fosse  ribelle.)  Udendosi  quel  cam- 
panello dal  sacerdote  che  era  nella  specola  nella  sua 
settimana,  annunziollo  ai  senatori.  I  senatori  poi  im- 
posero questa  spedizione  al  prefetto  Agrippa.  Il  quale 
al  principio  si  ricusò  dicendo  di  non    potere  portare 


(1)  Coclex  Urbis  Bomae.  —  Wirceburgi.  Ex  Aedibus  Stahelianis 
1871  pp.  99-100. 
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a  compimento  sì  grande  negozio,  finalmente  convinto 
domandò  lo  spazio  di  tre  giorni  per  risolversi,  nel 
qual  termine  in  una  notte  dopo  di  aver  molto  vagato 
col  pensiero  si  addormentò.  Gli  apparve  una  donna 
che  gli  disse:  Agrippa  che  fai?  sei  in  gran  pensiero. 
Il  quale,  sì  o  signora,  le  rispose.  Essa  gli  disse:  Con- 
fortati e  promettimi  che  mi  farai  un  tempio  secondo 
il  disegno  che  ti  mostro,  e  ti  dico  se  sarai  vincitore. 
Egli  disse:  Farollo  signora.  La  quale  in  quella  visione 
gli  mostrò  il  tempio  come  ora  è  formato.  Doman- 
dando Agrippa  alla  signora  chi  fosse,  ella  rispose:  Io 
sono  Cibele  madre  degli  dei  ;  porta  la  libazione  a 
Nettuno  che  è  un  gran  dio  affinchè  ti  aiuti,  fa  de- 
dicare questo  tempio  in  onore  mio  (1)  e  di  Nettuno  (2), 
perchè  saremo  con  te  e  vincerai.  Agrippa  poi  sorgendo 
allegro  recitò  ciò  in  senato,  e  con  grande  apparato  di 
navi,  con  cinque  legioni  andò  e  vinse  tutti  i  Per- 
siani e  li  sottopose  air  annuo  tributo  del  senato  ro- 
mano. Ritornando  in  Roma  fece  questo  tempio  e  lo 
fece  dedicare  in  onore  di   Cibele   madre   degli  dei  e 


(1)  Sembrava  che  la  sola  denominazione  di  Pantheon  data  al 
tempio  bastasse  per  significare  V  omnium  deorum  Templum  come  nel 
Chronicon  lo  chiama  Eusebio.  Ma  il  Becker  spiega  un  oscuro  passo 
di  Dione  (LUI,  27)  quasi  che  il  tempio  fosse  dedicato  principalmente 
a  Marte  e  Venere,  stipiti  della  gente  Giulia.  Che  però  vi  si  vene- 
rasse la  madre  di  tutti  gli  dèi  è  provato  anche  da  Camillo  Fannucci, 
il  quale  nel  Trattato  di  tutte  le  opere  pie  dell'alma  città  di  Roma 
(Roma,  1601)  scrive:  "  non  è  gran  tempo  che  la  testa  di  detta  statua 
era  in  appresso  alla  cappella  maggiore  (della  Rotonda)  gettata  per 
terra,  et  mi  ricordo,  quando  ero  giovinetto  di  haverla  vista  „. 

(2)  Forse  da  questa  fiaba  un  sig.  Ciro  Nispi-Landi  avrà  tratta 
la  bizzarra  idea  che  io  ho  ritenuto  il  Pantheon  essere  il  tempio  di 
Nettuno. 
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di  Nettuno  dio  marino  e  di  tutti  i  demonii,  ed  im- 
pose a  questo  tempio  il  nome  di  Pantheon:  fece  ad 
onore  della  stessa  Cibele  una  statua  dorata  che  pose 
nel  fastigio  del  tempio  sopra  il  lucernaio  e  lo  coprì 
in  modo  meraviglioso  con  tegole  di  bronzo  indorato. 
Ma  al  tempo  dell'  imperatore  cristiano  Foca  il  papa 
Bonifacio  vedendo  quel  tempio  così  mirabile  dedicato 
in  onore  di  Cibele  madre  degli  dèi,  avanti  al  quale 
molte  volte  i  cristiani  venivano  percossi  dai  demoni, 
il  papa  pregò  Y  imperatore  a  volergli  donare  questo 
tempio,  affinchè  come  alle  calende  di  Novembre  fu 
dedicato  in  onore  di  Cibele  madre  degli  dèi,  così  lo 
dedicasse  alle  calende  di  Novembre  ad  onore  della 
B.  Maria  sempre  vergine  che  è  la  madre  di  tutti  i 
santi.  Ciò  che  Cesare  gli  concesse  „. 

0  signori,  io  non  vi  ho  tradotta  una  delle  aniles 
fabulae  del  medio  evo  per  esilarare  il  vostro  spirito; 
sibbene  per  dimostrarvi  come  fino  al  XII  secolo  du- 
rava in  Eoma  una  credenza  che  tanto  il  Pantheon 
quanto  la  basilica  addossata  ad  esso  e  formante  quasi 
un'  altra  parte  del  tempio,  fra1  cui  portici  sembrava 
racchiusa,  fossero  dedicate  a  Cibele  ed  a  Nettuno. 
Ecco  dunque  spiegata  una  tradizione  del  culto  che 
anticamente  qui  si  prestava  al  dio  del  mare. 

Abbiamo  già  esposto  coli1  autorità  di  Sparziano 
che  la  basilica  di  Nettuno  dopo  l1  incendio  dell1  anno 
80  dell1  e.  v.  fosse  ristaurata  dall1  imperatore  Adria- 
no. Ora  fra  i  bolli  dei  mattoni  che  sono  stati  estratti 
da  queste  ruine,  vi  sono  le  iscrizioni  di  Petino  ed  A- 
proniano  consoli  sotto  V  impero  di  Adriano,  di  Lucio 
Bruttidio   Augustale  fornaciaio    deiranno    126   e  di 
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C.  Calpetano  Favore  che  mantenne  1'  officina  della 
sorella  di  Traiano  anche  sotto  il  di  lui  successore  (1). 

Ma  che  serve  di  andare  a  mendicare  argomenti 
mentre  ne  abbiamo  mio  evidente  sotto  mano,  inten- 
dendo dire  del  fregio  che  si  è  scoperto  in  questi 
ultimi  giorni? 

In  detto  fregio  vediamo  scolpiti  da  greco  arte- 
fice, oltre  i  soliti  gruppi  di  foglie  di  acanto  e  di  ro- 
soncini,  tridenti,  delfini  e  conchiglie  marine. 

Alcuni  scrittori  hanno  ritenuto  che  il  tridente  fosse 
lo  scettro  del  dio  del  mare.  All'  apposto  E.  Q.  Vi- 
sconti ha  dimostrato  che  fu  dato  a  Nettuno  il  tri- 
dente come  un'  arma  propria  de1  marinai  e  de1  pesca- 
tori, i  quali  come  si  scorge  nel  musaico  di  Palestrina 
la  impiegavano  per  la  pesca  de1  coccodrilli  e  di  altri 
grossi  cetacei.  Per  questa  ragione  Pindaro  chiama 
Nettuno  Opcorpiawas,  armato  di  tridente,  Evrpiaiva?  che 
tiene  un  tridente,  ed  'AyXaoTpiaiva;  che  si  serve  del 
tridente  (2).  Ed  Eschilo  dice  essere  il  tridente  il  vero 
contrassegno  di  Nettuno  «yj^etov  6so0  (3). 

(1)  Fabretti,  Inscript.  e.   VII  nn.  134,  138  et  163.  Altre  iscri- 
zioni vi  ho  copiate  che  qui  si  trascrivono  : 

1 
EX  FIGLINIS  TONNEIANIS  AB 
L  LICINIO  FELICE 

2 

dól  a^EROTIS  SEVERI 
CAESARIS  N 

3 
PRIMIGENI  DVO 
DOMITIOR  SPF 

(2)  Olymp.  Od.  1. 

(3)  Suppl.  v.  226. 

22 
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Chi  non  sa  che  il  delfino  meritò  la  riconoscenza 
di  Nettuno  per  avere  scoperta  Anfitrite  alle  ricerche 
dell'  innamorato  nume,  ottenendo  così  di  essere  col- 
locato fra  le  costellazioni?  E  tanto  è  vero  essere  il 
delfino  simbolo  di  Nettuno  che  si  trova  costantemente 
nelle  statue  di  quel  dio  finora  scoperte.  Indichiamo 
quella  colossale  trovata  a  Porto  ed  ora  esistente  nel 
Museo  Lateranense  (1),  e  l'altra  parimenti  colossale 
scoperta  a  Cherchell  in  Africa  e  riportata  nella  tav. 
d'agg.  E.  degli  Annali  del  1857  dell'Instituto  di  Cor- 
rispondenza Archeologica. 

La  conchiglia  pure  è  un  simbolo  del  dio  del 
mare  che  di  essa  faceva  uso  come  di  un  vaso  potorio, 
provenendo  il  greco  nome  di  Nettuno  TloaeiScov  da  tco<u<;, 
potus,  bevanda  (2). 

Ed  è  tanto  certo  che  le  conchiglie,  i  tridenti  e 
i  delfìni  si  addicevano  alla  suprema  divinità  del  mare, 
che  in  un  monumento  di  Ravenna,  inciso  dal  La  Fre- 
rie,  ed  in  cui  si  vede  il  trono  di  Nettuno  velato  den- 
tro un  portico  di  pilastri  scannellati  e  corintii,  il  fre- 
gio porta  scolpiti  gl'identici  nostri  simboli  (3). 

Tutti  questi  sembrano  secondo  il   mio    modo  di 

(1)  Garrucci,  Monum.  del  Museo  Later.  tav.  XXII.  Benndorf 
e  Schoene,  Die  antiken  BildiverTie  des  lateranensischen  Museums  — 
Leipzig,  1867. 

(2)  Sarebbe  un  perder  tempo  fermandosi  a  confutare  l'opinione 
del  menzionato  Ciro  Nispi-Landi  che  in  un  libro  intitolato  Marco  Agrip- 
pa e  i  suoi  tempi  (Roma,  Ed.  Perino  edit.  1882  p.  60)  ha  voluto 
riconoscere  1'  Efebeo  nella  nostra  sala.  I  tridenti,  i  delfini  e  le  con- 
chiglie marine  nulla  hanno  che  fare  coi  primi  rudimenti  ginnastici 
della  gioventù. 

(3)  V.  il  Dizionario  d'ogni  Mitologia  del  Noel  e  Pozzoli.  — 
Milano.  Batelli  e  Fanfani,  1823,  art.  Nettuno,  tav.  GXIV  n.  1. 
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vedere  argomenti  sicuri  per  ritenere  che  il  famoso 
monumento  noto  sotto  il  nome  di  Basilica  Neptuni 
sia  realmente  quello  che  ora  si  sta  sgombrando 
dalle  accumulate  terre  e  dalle  case  al  medesimo 
addossate. 

Qui  pero  fa  d'uopo  distinguere  dalla  nostra  basi- 
lica le  fabbriche  del  portico  del  Pantheon,  le  quali 
pure  si  stanno  restituendo  alla  luce.  Oltre  il  muro 
che  adorno  di  nicchie  si  addossa  al  tempio,  si  stanno 
liberando  dalla  terra  9  arcate  che  dietro  alla  nostra 
basilica  danno  luogo  ad  altrettante  stanze  immerse 
nella  penombra  e  le  quali  non  possono  aver  servito 
per  bagno  come  si  crede  comunemente.  Sopra  queste 
stanze  se  ne  alzano  sette  che  provviste  nel  pavimento 
di  un  lucernaio  comunicano  scarsa  luce  ai  vani  sot- 
toposti (1).  Tanto  i  vani  praticati  nel  portico  laterale 
quanto  quelli  costruiti  dietro  il  Pantheon  si  trovano 
in  comunicazione  immediata  con  alcune  porticelle 
schiuse  nel  muro  del  tempio.  A  che  cosa  dunque  si 
deve  ritenere  che  servissero  tutti  questi  vani  che 
prendevano  per  lo  più  la  luce  dall'  alto  ì 

Nelle  ricerche  da  me  praticate  intorno  al  vero 
sito  del  tempio  di  Giove  Capitolino  ho  ritrovato  le 
Favissae,  gallerie  incavate  nello  scoglio  e  nelle  quali  per 
mezzo  di  pozzi  tuttora  visibili  si  calavano  le  vecchie 
statue  ed  altri  sacri  oggetti  resi  inservibili  per  l'uso 
(2).  Nel  sottuosolo  del  Pantheon,  soggetto  alle  inon- 
dazioni, non  potendosi   scavare  le    Favissae,  io  opino 

(1)  Nello  scavo  de'  portici  si  è  scoperto  un  pignattino  conte- 
nente 1,200  monete  del  XII  secolo:  sono  di  argento  imitanti  le  pro- 
vesine  ed  hanno  la  leggenda:  ROMA  CAPVT  MVNDI. 

(2)  V.  il  nostro  Archivio,  voi.  I.  fase.  4  p.  307  e  ó'i">. 
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che  tanto  le  celle  ricavate  nel  muro  del  tempio 
quanto  gli  altri  vani  e  specialmente  le  stanze  fornite 
di  pozzi  dietro  la  basilica  di  Nettuno  servissero  per 
uso  dei  sacerdoti  addetti  al  Pantheon  e  per  collocarvi 
gli  utensili  sacri. 

Una  iscrizione  (Orelli-Henzen,  n.  7215d)  trovata 
negli  scavi  del  1854,  dimostra  che  lungo  la  Salita  della 
Minerva  uno  spazio  quadrilungo  con  pavimento  mar- 
moreo, compreso  tra  il  colonnato  e  la  cella  del  Pan- 
theon ed  il  muraglione  adorno  di  nicchie,  fu  concesso 
per  uso  di  schola  al  collegio  de1  tavernai  {Corpus  Ta- 
bernariorum)  probabilmente  dagl'  imperatori  Arcadio, 
Onorio  e  Teodosio  II  (A.  D.  402-408)  menzionati  nella 
detta  iscrizione. 

III. 
LE  TERME  DI  AGRIPPA 

Passiamo  ora  a  parlare  delle  Terme  fondate  da 
Agrippa  dopo  il  Portico  di  Nettuno.  Plinio  racconta 
che  Agrippa  in  un  edifizio  situato  avanti  alle  sue 
terme  aveva  collocato  una  statua  rappresentante  un 
giovinetto  che  si  stropicciava  collo  strigile,  opera  di 
Lisippo  Sicionio,  la  quale  era  di  tanta  bellezza  che 
Tiberio  appena  assunto  al  principato  se  ne  innamorò, 
e  toltala  dal  suo  posto  dove  sostituì  un'  altra  statua, 
trasportolla  nel  suo  cubicolo  ;  ma  il  popolo  che  si 
era  anch'esso  affezionato  a  quel  simulacro,  con  grandi 
grida  andò  al  palazzo  imperiale  a  richiedere  la  sua 
statua  che  si  dovette  restituire  dall'altero  sovrano  (1). 

(1)  Nat.   Hist.  Uh.   XXXI1II  (19)  §.  6  p.  44  (Edit.  Jani  - 
Lipsiae,  1860):  Lysippus  Sicyonius...  Plurima  ex  omnibus  signafecit, 
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Il  Nibby  pretendeva  riconoscere  quest'  Apossiome- 
no  nella  statua  di  bronzo  creduta  del  pastore  Mar- 
zio ed  esistente  nel  palazzo  de'Conservatori.  Il  Canina 
invece  ravvisò  lo  stesso  soggetto  ch'egli  credeva  imitato 
da  un'altra  opera  di  Policleto  (1)  nella  statua  sco- 
perta in  Trastevere  e  collocata  nel  Museo  Vaticano, 
rappresentante  un  giovane  nudo  che  si  pulisce  collo 
striglie  sorretto  colla  mano  sinistra  mentre  avanza 
la  destra  in  cui  teneva  il  dado  per  invitare  altri  al 
giuoco.  Ma  lo  scultore  Lisippo  usava  il  bronzo  per  le 
sue  statue  e  non  è  verosimile  che  imitasse  un'opera 
di  altro  caposcuola,  ciò  che  avrebbe  notato  lo  stesso 
Plinio. 

Secondo  il  medesimo  Plinio  aveva  Agrippa  col- 
locato nella  parte  più  calda  delle  sue  terme  alcune 
tavolette  dipinte  prima  che  si  portassero  a  compi- 
mento :  e  fece  dipingere  all'encausto  opere  di  terra- 
cotta, ornando  altre  camere  di  stucchi  prima  che  si 
usasse  in  Roma  di  fare  le  vòlte  di  vetro,  o  tale  uso 
dalle  pareti  del  teatro  di  Scauro  fosse  applicato  alle 
vòlte  (2). 


ut  diximus,  fecundissimae  artis,  inter  quae  destringentem  se  quem  Mar- 
cus Agrippa  ante  Thermas  suas  dicavit  mire  gratum  Tiberio  principi, 
non  quivit  temperare  sibi  in  eo,  quamquam  imperiosus  sui  inter  initia 
prmcipatus,  transtulitque  in  cubiculum,  alio  signo  substituto,  cum  qui- 
dem  tanta  populi  romani  contumacia  fuit,  ut  theatri  clamoribus  reponi 
apoxyomenon  flagitaverit  princesque  quamquam  adamatum  reposuerit. 

(1)  Plin.  N.  H.  XXXIIII  §.  19. 

(2)  N.  H.  XXXV  e.  IV  §.  9  In  thermarum  quoque  calidissima 
parte  marmoribus  incluserat  parvas  tabéllas  paulo  ante  quam  refice- 
rentur  sublatas. 

E  lib.  XXXVI  e.  64: 

Agrippa  certe  in  thermis  qivis  Romae  fecit  figlinum  opus  en- 
causto pinxit  in  calidis,  reliqua  albario  adornavit,  non  dubie  vitreas 
facturus  camaras  si  prms  inventum  id  fuisset  aut  a  parietibus  scenae 
ut  diximus,  Scauri  pervenisset  in  camaras. 
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Lo  stesso  scrittore  asserisce  che  Agrippa  comprò 
per  le  sue  terme  dai  Ciziceni  due  quadri  in  cui  erano 
dipinti  Aiace  e  Venere  e  li  pagò  1,300,000  sesterzi  (1). 

Nelle  dette  terme  verdeggiavano  boschetti  deli- 
ziosi, un  fiume  nell'Enripo  e  nello  stagno  era  fornito 
dall'acqua  Vergine  che  dall'VIII  miglio  della  Via  Col- 
latina Agrippa  condusse  nel  Campo  Marzio.  Narra 
Strabone  che  fra  lo  stagno  e  l'euripo  sotto  l'ombra 
degli  alberi  aveva  Agrippa  fatto  collocare  una  statua 
di  Lisippo,  trasportata  da  Lampsaco,  e  rappresentante 
un  leone  rovesciato  (2). 

Alla  sua  morte  Agrippa  lasciò  gli  orti  ed  i  bagni 
in  dono  al  popolo  romano  affinchè  vi  si  potesse  ognuno 
lavare  senza  spesa.  Esecutore  di  tale  sua  volontà  de- 
signò l'imperatore  Augusto  assegnandogli  alcuni  po- 
deri per  sostenere  i  pesi  (3). 

Tacito  ne'  suoi  Annali  descrive  forse  troppo  mi- 
nutamente il  convito  notturno  imbandito  sopra  una 
nave  da  Tigellino  e  Nerone  nello  stagno  di  Agrippa. 
Le  sfrenate  licenze  e  baldorie  di  quella  notte  sem- 
brano incredibili  se  non  fossero  descritte  da  uno  sto- 
rico verace  e  severo  (4). 

(1)  N.  H.  XXXV  e.  IV  §;  9.  Sed  praecipuam  auctoritatem  publice 
tabulis  fecit  Caesar  dictator  Aiace  et  Medea  ante  Veneris  Genetrids 
aedem  dicaiis;  post  eum  M.  Agrippa  vir  rusticitati  propior  guani 
deliciis.  Exstat  certe  eius  oratio  magnifica  et  maxumo  civium  digna 
de  tabulis  omnibus  signisgtie  publicandis,  guod  fieri  satius  fuisset  quam 
in  villarum  exsilia  pelli.  Verum  eadem  illa  torvitas  tabulas  duas  Aiacis 
et  Veneris  mercata  est  a  Cyzicenis  H.  S.  XII. 

(2)  Geogr.  lib.  XIII.  e.  I.§.  19  (Edit  Kraraer.  —  Berolim,  1852): 

'Ent£uSc<'  Cik  aexYivE^y.ev  'A-j-piTC-rra;  -ròv  7rs7rTco)C5Ta  Xeovra,  Auciinrou  éfyov   àvs'snxe 
òi   h   tw    aXast   T'ò    as7x£u   tv;;   XuCiVTi;   xaì   tou    Ivjpinu. 

(3)   Dinne,   lib.    LIV   C.    29:    Kaì  tote    pìr*   xVjivou;     te    acpiffi  xaì   to 
f><x>.a.tiìy>  ti   ÌTTtó-rjij.o-i  aùtiù  /.aTi'Xwev,  «Serrs  ^potx.a  aùroù;  XoìiuSjai,  y.wpt'a  Tivà  è; 

TOUTO    Tto    AÙ-pUTTM    5ou;. 

(4)  Annaì  lib.  XV  §.  37  (Edit.  Nipperdey,  Berolini,  1871, 
p.  253). 
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Abbiamo  già  accennato  V  incendio  dell'  anno  80 
che  distrusse  la  basilica  di  Nettuno  colle  terme  di 
Agrippa,  e  come  anche  queste  fossero  ristaurate  dal- 
l' imperatore  Adriano. 

Ammiano  Marcellino  riferisce  che  il  prefetto  Clau- 
dio sotto  F  impero  di  Valentiniano  e  Graziano  innalzò 
un  gran  portico  contiguo  alle  terme  di  Agrippa,  de- 
nominato del  Buon  Evento  perchè  in  vicinanza  si 
vedeva  il  tempio  di  tal  nome  (1). 

L'  Anonimo  Magliabecchiano  fra  gli  anni  1400-15 
indica  le  terme  di  Agrippa  allato  al  palazzo  dell'  e- 
roica  famiglia  de'  Porcari  in  via  cioè  de'  Cestari  (2). 
L'  Albertini  al  principio  del  secolo  XVI  ammirò 
i  residui  delle  Terme  in  loco  qui  vulgo  Ciambella 
dicitur. 

Il  Fabricio  verso  il  1560  osservò  scavarsi  nelle 
Terme  di  Agrippa  molti  sedili  e  scanni  ed  anche  de' 
frammenti  di  vetro  che  ornavano  gli  archi  ed  i  pa- 
vimenti (3). 

Sul  fine  dello  stesso  secolo  lo  scultore  ed  anti- 
quario Flaminio  Vacca  ai  nn.  53-54-55  e  56  delle 
sue  Memorie,  narra.  "  Ho  sentito  dire  a  Gabriel  Vac- 
"  ca  mio  padre,  che  il  Cardinale  della  Valle  inca- 
"  pricciandosi  di  cavar  Tesori,  fece  cavare  nelle  Ter- 

(1)  Lib.  XXXIX  e.  VI.  17:  Instaurava  vetera  plurima.  Inter 
quae  porticum  excitavit  ingentem,  lavacro  Agrippae  contiguam,  Even- 
tus  Boni  cognominatami,  ea  re,  quod  huius  nominis  prope  visitur  tem- 
plum. 

(2)  E  Cod.  Fior.  p.  156:  Thermae  Agrippinae  sunt  retro  sane- 
tam  Mariam  rotundam  a  latere  porcariorum. 

(3)  Roma.  Basileae,  per  Ioannem  Oporinum.  M.  D.  LX:  De 
Thermis.  Cap.  XX.  p.  190:  Agrippae 

Quas  Inter  Agrippae  praecipua  urbis  ornamenta  effert  Plinius, 
arcus  et  pavimenta  habuerunt  ex  uitro:  et  ipse  uidi  eo  in  loco  uitrea 
frustala  effodi.  Apparent  in  ijs  sedilia,  et  scamnorum  ordines. 
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*  me  di  Marco  Agrippa,  nelle  quali  vi  trovò  una 
"  gran  Civica  imperiale  di  metallo  dorata,  e  perchè 
"  aveva  simiglianza  di  certe  ciambelle,  che  a  quel 
"  tempo  si  vendevano  in  Roma,  quelli  cavatori  dis- 
"  sero:  Ecco  una  Ciambella;  e  per  aver  la  mancia  cor- 
"  sero  al  Cardinale,  dicendogli,  havemo  trovata  una 
"  ciambella  di  bronzo;  e  di  li  a  poco  venendoci  ad 
"  habitare  un1  Oste,  fece  per  insegna  la  detta  Ciam- 
"  bella;  et  in  questo  modo  è  stata  sempre  chiamata  la 
u  Ciambella.  Le  case  mie  dove  al  presente  habito,  sono 

*  fabbricate  sopra  dette  Terme  ;  e  volendo  fondare 
u  un  muro  trovai  l1  acqua,  e  tastando  con  il  palo 
u  di  ferro,  trovai  un  capitello  Corintio;  e  misuratolo, 
f-  era  dal  corno  sino  al  fiore  palmi  quattro,  che  ve- 
"  niva  ad  essere  come  quelli  del  Portico  della  Ro- 
"  tonda;  e  soprabbondandó  1'  acqua,  convenne  lasciarlo 
"  dormire.  Nel  far  la  Cantina,  vi  trovai  un  gran 
"  Nicchione  tutto  foderato  di  condotti  di  terra  cotta 
"  piani,  ne  ad  altro  servivano,  che  a  condurre  il 
"  caldo  in  detta  stufa;  e  sotto  vi  trovai  il  piano, 
u  dove  calumavano  gì'  antichi,  foderato  di  lastre  di 
"  marmo,  e  sotto  dette  lastre  era  un  forte  lastrico, 
"  e  sotto  il  lastrico  erano  molti  pilastrelli,  che  lo 
"  reggevano  in  aria,  e  tra  V  uno,  e  1'  altro  vi  pone- 
"  vano  il  fuoco,  trovandosi  ancora  delle  ceneri,  e 
"  carboni.  Si  scoperse  parimente  un  grosso  vacuo  fo- 
"  derato  di  fogli  di  piombo  con  molta  diligenza  in- 
"  chiodati  con  chiodi  di  metallo;  e  quattro  colonne 
u  di  granito,  ma  non  molto  grandi  :  e  mi  risolsi  di 
a  murare  senza  cercar  altro. 

u  Sotto  il  nostro  Arco  volendo  mio  Padre  farvi 
"  una  cantina,  vi    trovò  alcuni  pezzi    di  Cornicioni, 
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*  tra  quali  uno  longo  palmi  tredici,  largo  otto,  e 
"  alto  cinque,  e  venduto  ad  un  scalpellino,  ne  fu 
"  fatta  la  lapide  del  Duca  di  Melfi  nella  chiesa  del 
"   Popolo  „. 

I  ruderi  termali  già  esistenti  all'Arco  della  Ciam- 
bella si  disegnarono  nel  1551  dal  Bufalini  nella  sua 
pianta  dove  si  scorgono  costituire  un  perfetto  Laco- 
nico come  è  stato  anche  dimostrato  dal  Canina  (1). 
E  che  tra  piazza  Cesarmi  e  la  via  di  s.  Chiara  Agrippa 
costruisse  le  sue  Terme  risulta  ancora  dalle  scoperte 
fatte  nel  secolo  XVII  allorché  il  papa  Urbano  Vili 
fece  costruire  una  nuova  cloaca.  Si  scoprì  allora  tra 
il  palazzo  del  cardinal  Cesarmi  ed  il  monastero  di 
Casa  Pia  alla  profondità  di  30  palmi  un'  amplissima 
e  solidissima  platea  sotterranea  che  terminava  verso 
la  piccola  piazza  di  Casa  Pia,  lastricata  "  con  una  certa 
mistura  liscia  non  conosciuta  da  periti,  dura,  tenace,  e 
forte  che  con  gran  fatica,  e  difficoltà  si  poteva  spezzare, 
eh?  essendone  trovata  altra  simile  in  piazza  Colonna  non 
pare  che  se  ne  possa  fare  altra  considerazione,  che  d'  es- 
sere stata  strada  lastricata  per  li  pedoni  o  piazza  di  lotta 
tanto  in  uso  dagli  antichi  (2).  Nella  stessa  occasione 
e  nella  contrada  della  Ciambella  "  in  una  rovina  si 
scoprì  un  conicolo  o  corridore  antico  sotterraneo  costrutto 
a  mano  con  tavolozze  triangolari,  largo  palmi  16,  alto 
per  quanto  si  può  vedere  palmi  20,  e  sotto  terra  palmi 
25,  verso  V  Oratorio  di  S.  Benedetto   de'  Norcini  (3)  ,,. 

Ampliandosi    negli  anni  1872-74   la    via  di  pie 

(1)  Edifizi  di  Boma  Antica,  voi.  IV  tav.  GXCVII. 

(2)  V.  presso  il  Fea  (Miscellanea,  par.  II.  N.  XVIII)  la  Be- 
lazione  di  Cipriano  Cipriani,  arciprete  della  Rotonda,  p.  235. 

(3)  Loc.  cit.  p.  236. 
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di  marmo  ne'  fondamenti  della  casa  de  Pedis  appe- 
na tornati  alla  luce  si  abbatterono  grandi  ruderi  di 
un  fabbricato  diviso  in  due  piani  in  mezzo  ai  quali 
si  distingueva  una  vasta  sala  rettangolare.  I  bolli 
che  emersero  da  quella  rovina  appartenevano  ali1  anno 
123  ossia  all'  impero  di  Adriano.  Si  scoprirono  ancora 
alcuni  tronchi  di  colonne  di  cipollino  e  quattro  fram- 
menti di  cornicione.  Il  Ligorio  disegnò  "  certe  cor- 
nice tronate  nella  publica  via  che  è  dalla  banda  di 
qua  della  Minerua  verso  la  casa  di  Porcari,  i  quali 
son  d'ordine  corinthio.  et  eran  d1  un  altro  portico  (1)  ,,. 
Eecandoci  all'  angolo  della  via  dove  giace  un 
piede  marmoreo  di  statua  colossale  spettante  alle  no- 
stre Terme,  s' incontra  un  monticello  formato  da  ru- 
deri su  cui  s'  alza  la  chiesa  col  convento  di  S.  Ste- 
fano del  Cacco  così  denominato  dal  cinocefalo  traspor- 
tato in  appresso  al  Vaticano  (2).  In  queste  vicinanze 
si  scoprirono  nel  secolo  XVI  le  statue  del  Nilo  e  del 
Tevere  (3),  la  prima  esistente  al  Vaticano,  V  altra 
al  museo  del  Louvre  a  Parigi.  Vi  si  trovavano  an- 
cora i  due  leoni  egizi  trasferiti  appiè  della  cordonata 
del  Campidoglio.  Ed  a  togliere  qualunque  dubbio  che 
qui  sorgeva  il  Serapeo  di  cui  abbiamo  un  frammento 
nella  Pianta  marmorea  di  Roma  (4),  si  narra  dal 
Vacca  (5)  che  scavandosi  sotto  detta  chiesa  (t  fu  sco- 
"  perto  parte  d'  un  Tempio,  che  ancora  vi  erano  le 
"  colonne  in  piedi  di    marmo  giallo,    ma   quando  le 

(1)  Cod.  Bodleian.  f.  6.  r. 

(2)  Martinelli,  Roma  ex  ethnica  sacra,  p.  309. 

(3)  Vacca,  mem.  n.  26. 

(4)  Iordan,  F.   U.  R. 

(5)  Mem.  n.  27. 


347 

"  cavarono  andarono  in  pezzi,  tanto  erano  abbruciate: 
"  vi  trovarono  certi  piedestalli  dove  gì'  antichi  sa- 
"  crificavano:  vi  erano  scolpiti  certi  Arieti  con  or- 
"  namenti  al  collo  '„.  Ed  il  Gruter  (1)  dice  scoperta 
in  detta  chiesa  la  seguente  iscrizione  greca: 

Ali  .  HAIQ 

MEIWAQ 

CAPAniAI 

Il  Muratori  narra  che  al  suo  tempo  ingranden- 
dosi da  monaci  silvestrini  del  Cacco  il  loro  convento 
si  scavò  un  cippo  colla  iscrizione  di  Adriano  infissa 
al  muraglione  del  Pomerio  (2)  il  quale  proseguiva 
verso  il  palazzo  Altieri  (3). 

Sulla  vicina  Piazza  del  Collegio  Romano  esisteva 
V  Arco  di  Campigliano  o  di  Camigliano.  Fu  distrutto, 
ai  tempi  di  Clemente  Vili,  dal  cardinale  Anton  Ma- 
rio Salviati  il  quale  si  servì  de1  travertini  pel  suo 
palazzo  incorporato  al  palazzo  Doria  (4). 

Una  continuazione  di  quest1  arco  probabilmente 
sono  gli  altri  archi  a  quattro  file  con  pilastri  di 
travertino  esistenti  ne1  fondamenti  del  palazzo  Doria 
e  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  scambiati  dal  Nibby,  dal 
Canina  e  dal  lordali  col  portico  de1  Septi. 

Questi  archi  invece  dovevano  formare  il  portico 


(1)  Inscript.  p.  XXII  n.  II. 

(2)  Thes.  inscript,  p.  CDLl.  n.  3. 

(3)  Pietro  Santi  Bartoli,  Mem.  n.  71:  Nel  fondarsi  il  nuovo 
palazzo  (V  Alfieri,  dalla  parte  che  conduce  a  S.  Stefano  del  Cacco, 
si  trovò  una  muraglia  di  un  grandissimo  edifizio,  ed  alla  cantonata 
si  scoperse  un  gran  condotto  di  purissima  acqua  corrente. 

(4)  Galletti,  Primicerio,  p.  364. 
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delle  Terme  di  Agrippa  sulla  Via  Flaminia  e  dove- 
vano a  poca  distanza  raggiungere  all'  angolo  del  Ca- 
ravita  1'  arcuazione  della  Vergine  condotta  espressa- 
mente per  queste  Terme.  Il  Donati  infatti  ci  raggua- 
glia delle  grandi  scoperte  avvenute  sotto  i  suoi  occhi 
allorché  s'  innalzò  la  fabbrica  di  s.  Ignazio  e  del 
Collegio  Romano.  Facendosi  i  fondamenti  della  fac- 
ciata di  s.  Ignazio  si  scoprì  il  magnifico  ingresso 
delle  stesse  Terme  decorato  con  4  colonne  striate  mar- 
moree di  ordine  corintio  e  formate  dall1  acquedotto 
medesimo  che  in  quel  punto  aveva  il  castello  di  di- 
ramazione. I  pilastri  in  cui  correva  un  acquedotto 
laterizio,  alto  sei  palmi -e  largo  tre,  erano  anch'essi 
composti  di  massi  di  travertino  ricoperti  di  marmo. 
Sulle  colonne  dovevano  sorgere  statue. 

Lungo  i  detti  archi,  i  quali,  come  abbiamo  in- 
dicato, si  dirigevano  alla  Via  del  Seminario,  si  sco- 
prirono le  antiche  cloache,  e  gli  scavatori  nello  spur- 
garle non  lungi  dal  Pantheon  incontrarono  un  grosso 
tubo  di  piombo  in  cui  si  leggeva  in  lettere  fuse 
TEMPLO  MATIDIAE,  indizio  ch'era  destinato  pel 
vicino  tempio  di  Matidia  figlia  di  Marciana  sorella 
di  Traiano  e  sorella  di  Giulia  Sabina  moglie  di  A- 
driano  che  l' ascrisse  fra  le  Dee. 

Nei  fondamenti  e  nelle  parti  laterali  della  stessa 
chiesa  tornarono  alla  luce  non  piccole  reliquie  di  ba- 
gni che  il  Donati  credeva  privati  e  che  a  me  sem- 
brano pubblici  e  precisamente  di  Agrippa.  Vi  si  ve- 
devano piccole  fornaci  piegate  in  arco,  le  quali  col 
mezzo  di  canali  laterizi  conducevano  l'igneo  vapore 
ai  varii  ipocausti  esistenti  in  piani  differenti.  Le  ca- 
merette erano  destinate  ad   una  sola  persona,   deco- 
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rate  di  marmi  variocolorati  e  parii:  i  pavimenti  erano 
vermiculati  ed  avevano  musaici  in  cni  erano  dipinte 
foglie  e  fiori.  Si  trovarono  ancora  nel  lato  sinistro  della 
chiesa  fistule  di  piombo  fuse  a  forma  di  cono,  in 
una  delle  quali  si  leggeva  il  nome  del  ricchissimo 
liberto  di  Claudio  Narcisso.  Nella  parte  destra  poi 
della  stessa  chiesa  si  scoprì  alla  profondità  di  50 
palmi  un  altro  tubo  di  piombo,  tanto  grande  da  po- 
tersi paragonare  ad  una  delle  maggiori  bombarde.  Di 
questo  non  si  rinvenne  la  fine:  tanto  era  lungo  ! 

Si  scavò  ancora  un'altra  fistula  minore  di  questa 
ultima  colla  iscrizione  di  Antonino  Pio. 

Il  Donati  pubblicò  in  una  tavola  il  prospetto 
dell'acquedotto  scoperto  insieme  alle  fistule  di  piom- 
bo ed  alle  iscrizioni. 

Finalmente  si  scoprì  a  grande  profondità  un'  ab- 
side in  cui  si  trovò  una  statua  di  Minerva  caduta 
dalla  base,  e  danneggiata  nella  testa  e  ne'  piedi.  Col 
destro  cubito  si  appoggiava  sul  tronco  circondato 
dalle  larghe  spire  di  un  serpente.  La  veste  molto 
trasparente  era  legata  all'  omero  da  serpentelli,  e 
sotto  il  collo  avanti  il  petto  stava  scolpita  in  una 
bolla  il  volto  di  Medusa  anguicrinita.  Questa  statua 
ristaurata  forma  uno  de1  principali  ornamenti  della 
Villa  Ludovisi  (1). 


(1)  Alex.  Donatus,  Roma  vetus  ac  recens.  Romae  Ex  officina 
Ph.  Rubei,  1665.  Lib.  III.  e.  18:  "  Alterum  sub  Collegij  nostri 
Romani  solo  ueterem  arcuatum  Aquae  ductum  ruinis  obrutum  se- 
pultumque  nuper  fuisse  inuentum,  cum  frontis  Templi  Ignatiani 
fundamenta  egerentur  in  finibus  Campi  olirti  Flaminij  et  Martis,  sed 
multo  cultiorem,  pulchrioremque  quam  caeteri  ex  coctili  latere  cons- 
piciantur.  Esteriori  enim  facie  tabulis  marmoreis  vestiebautur  pilae, 
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I  Gabinetti  per  bagni  nobilmente  decorati  do- 
vevano servire  per  le  persone  illustri.  I  grandi  tubi 
di  piombo  indicavano  la  grandezza  delle  terme  alle 
quali  erano  destinati. 

antis  ad  latera  Corinthiarum  columnarum  extantibus:  sed  paulum 
reductis,  itemque  crustatis  marmore  parastatis.  Exinde  epistilia,  Zo- 
phori,  et  Coronae  marinoreae,  structumque  supra  parietem  marmora 
contegebant,  et  columnis  è  marmore  striatis  statuae,  ut  reor,  fue- 
rant  impositae.  Interiori  parte,  easdem  pilas  Tiburtini  lapidis  struc- 
tura  solidabat,  prostantibus  antis  opere  Dorico,  et  Epistilium  Coro- 
namque  sustinentibus.  Supra,  opus  lateritium,  qua  condebatur  aquae- 
ductus  altus  circiter  sex:  tres  palmos  latus.  Arcus  inter  pilas  mar- 
morato  obducti,  et  certis  subinde  spatijs  quaedam  ampliora,  mino- 
ribus  interstincta  intercolumnia.  Secundum  eos  arcus,  cum  inuentas 
cloacas  fossores  repurgarent,  partem  ingentis  tistulae  plumbeae  non 
longe  à  Pamheo  Agrippae  repererunt  eratque  fusilibus  literis  in 
ea  inscriptum,  TEMPLO  MATIDIAE...  In  eiusdem  Templi  funda- 
mentis,  quae  secundum  latus  Templi  ducebantur,  non  exiguae  bal- 
nearum  priuatarum  reliquiae  inuentae  sunt.  Conuexae  ibi  fornacu- 
lae,  vnde  per  fictiles  canaliculos  inuicem  consertos  igneus  vapor 
in  varia  etiam  diuersae  contignationis  hypocausta  expirabat .  Mo- 
dicae  ibidem  cellulae,  ad  staturani  hominis  paulo  amplius  dimen- 
sae:  crustis  tectae  marmoreis  maculosis,  et  parijs:  vermiculata  ibi- 
dem, tessellisque  versicoloribus  in  folia  floresque  picturata  pauimen- 
ta...  Fist.ulae  quoque  ibi  plumbeae  in  coni  figuram  fusae  in  quarum 
vna,  fusili  item  opere  legebatur  Inscriptio:  NARCISSI.  AVG.  LD3. 
AB  EPISTVL....  Quoniam  autem  canalis  ille  plumbeus  in  latere  si- 
nisteriore  Templi  repertus  est:  in  dextero  immanis  alia  è  plumbo 
fistula  est  inuenta,  quinquaginta  palmos  sub  terra  defossa,  lato  hian- 
tique,  qualis  maiorum  bombardarum  extrinsecus  solet  esse,  tubo: 
nec  omni  ex  parte  tereti,  ac  rotundo:  sed  paulum  acuminato,  vt  la- 
tius  qua  fluebat  in  imo  aqua  spatium  esset.  Huius  fistulae  quia  lon- 
gissime  excurrebat,  inuentus  non  est  exitus:  et...  nullius  auctoris 
nomine  notabatur...  Alia  quoque  fistula  hac  posteriore  minor,  illa 
Narcissi  latior  est  refossa  in  ipsis  fabricae  Collegij  fundamentis,  cum 
hac  Inscriptione: 

IMP.  CAES.  HADPJANI.  ANTONINI.  AVG.  PII 
SVB.  CVR.  PORCI.  POTITI.  PROC.  ANN.  SYMPO.  P 
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La  statua  di  Minerva  che  il  Canina  designò  col- 
locata nel  tempio  di  Minerva  Calcidica,  fabbricato 
non  si  conosce  in  quale  regione  da  Augusto  (1),  rap- 
presentava una  divinità  che  presiedeva  alle  terme, 
dove  accorrevano  gì1  infermi,  Minerva  Igia,  Medica  o 
Salutare,  come  è  dimostrato  dal  grosso  serpente  av- 
viticchiato al  tronco  su  cui  la  dea  si  appoggia,  ed 
ai  molti  serpentelli  de'  quali  si  mostra  adorna.  Il 
serpente  era  il  simbolo  della  rinnovata  salute,  giac- 
che come  esso  cambiando  ogni  anno  di  pelle  ringio- 
vanisce, nello  stesso  modo  i  malati  guariti  colle  me- 
dicine o  col  mezzo  de'  bagni  sembrano  ringiovanire 
(2).  Per  lo  stesso  motivo  il  Flasch  ha  spiegato  per 
Minerva  Igia  la  statua  del  Museo  Vaticano  creduta 
essere  la  dea  Igia  nell'atto  di  abbeverare  il  serpente  (3). 

Proseguendo  le  nostre  indagini  in  cerca  de'  ru- 
deri di  queste  Terme,  le  quali  dovevano  essere  molto 
vaste  comprendendo  anche  i  giardini,  apprendiamo 
dal   Santi    Bartoli  che  nella    Piazza  del    Gesù  si  sco- 


Et  p.  387:  Prope  hanc  aedem  (S.  M.  supra  Minervam)  intra 
ambitum  Romani  Collegij  alia  MINERVAE  AEDICVLA,  nuper  de- 
tecta  est,  alte  sub  terra  defossa,  et  in  eins  abside  Statua  Minervae 
è  basi  delapsa,  et  capite  pedibusque  deminuta.  Ea  dextero  cubito 
nitebatur  in  truncum  angue  ingentibus  spiris  circumuoluto.  Vestem 
tenuissimam  anguiculi  prò  ligulis  humero  alligabant.  sub  collum 
ante  pectus  inserta  bulla,  Medusae  vultu,  et  crinalibus  notata  ser- 
pentibus.  Quae  nune  refecta,  et  restituta  in  Hortis  Ludouisianis 
aspicitur. 

(1)  Dione,  LI. 

(2)  Paciaudi,  Mommi.  Peloponn.  IL  135.  Stosch,  Cóllez.  dì 
sardoniche. 

(3)  Annali  dell'Insta,  di  corrisp.  archeol.  1873.  10.  Monum. 
dell'1  Inst.  voi.   Villi  tav.  XLIX  e  tav.  d'  agg.  A. 
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prirono  stanze  sotterranee  dipinte  ed  un  bellissimo  basso- 
rilievo (1). 

Il  Mbby  nel  cortile' del  palazzo  Strozzi  in  Piazza 
delle  Stimmate  osservò  le  vestigia  più  meridionali  delle 
nostre  Terme. 

Un  frammento  d1  iscrizione  di  un  restauro  delle 
stesse  Terme  lo  troviamo  avanti  alla  chiesa  di  s. 
Maria  in  Monterone  dove  copiollo  il  Mazocchi  (2). 
Nel  vicolo  di  Monterone  il  cantone  di  una  casa  è 
retto  da  una  grossa  colonna  di  granito  rosso. 

Il  Venuti  (3)  reputò  che  le  molte  colonne  di 
granito  esistenti  nel  cortile  del  palazzo  del  cardinale 
Andrea  della  Valle,  ora  del  marchese  del  Bufalo, 
appartenessero  alle  nostre  terme,  e  che  i  bellissimi 
fregi,  rappresentanti  parte  grifi  e  candelabri,  parte 
vittorie  che  sacrificano  con  candelabri,  fossero  dal 
Vignola  adattati  i  primi  per  fregio  all'  ordine  ionico 
i  secondi  al  corintio.  Anche  antica  è  la  bocca  di 
cloaca  in  mezzo  al  detto  cortile  e  del  diametro  di 
palmi  sei  formata  a  simiglianza  del  mascherone  esi- 
stente nel  portico  di  S.  M.  in  Cosmedin  ed  appellato 
Bocca  della  Verità.  Questo  mascherone  ho  veduto  imi- 
tato dal  Vignola  in  un  cortile  del  palazzo  di  Capra- 
rola.  E  si  credono  ancora    provenienti    dalle    Terme 


(1)  Mem.  N.  72. 

(2)  Mazochius,  Epigrammata  Antiquae  Urbis.  Romae  M.  D. 
XXI,  eh.  CXXVII: 

In  Frammento  quodam  Thermar.  traducto  ante  S.  Mariani  de 
Monterone 

TANS  TRIVMPHATORIS  AV  GUSTI  TERMAS  VETVSTATE 
LABEFACTAS  RESTAVRAVERVNT.  RVST1CVS.  V. 

(3)  Antichità  di  Borna,  par.  li.  e.  3.  p.  235.  Roma,  1803. 
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di  Agrippa  alcune  celebri  statue  già  raccolte  nel  museo 
del  suddetto  cardinal  della  Valle. 

Essendo  la  contrada  della  Valle  la  più  bassa  de1 
contorni  si  è  ritenuto  che  in  essa  Agrippa  formasse 
il  suo  Lago  o  Stagno  contaminato  dalle  nefandezze 
di  Nerone.  Doveva  essere  alimentato  dall'ibrido  for- 
mato secondo  Frontino  (e.  LXXXIV)  con  460  quinarie 
dell1  acqua  Vergine,  la  quale ,  dopo  aver  servito  alle 
Terme  ed  a  questo  ultimo  uso,  dovea  scaricarsi  nel 
Tevere  col  mezzo  della  grande  cloaca  che  passa  in 
mezzo  della  piazza  del  Pantheon  (1). 

(1)  Il  sig.  Lanciarli  (Nuova  Antologia,  fase.  IV  —  15  febbr.  1882) 
ha  ritenuto  che  il  collettore  delle  paludi  colmate  da  Agrippa  sia 
quello  composto  di  grandi  blocchi  di  pietra  gabina  con  fondo  selciato 
a  pentagoni  di  selce,  testé  scoperto  dall'ingegnere  comunale  cav.  Nar- 
ducci  (Bullett  dell'Insiti.  1881  pagg.  209-210)  e  lo  crede  diretto  al 
punto  di  massima  depressione  vicino  a  s.  Andrea  della  Valle.  Ma  la 
detta  cloaca  mostra  una  età  assai  più  antica,  i  principii  cioè  dell'era 
repubblicana;  e  lo  stesso  Narducci  ha  osservato  che  andava  a  sboccare 
da  via  Paganica  al  Tevere  passando  sotto  il  Ghetto. 

La  grande  cloaca  di  Agrippa  fu  osservata  25  palmi  sotto  terra 
dal  Cipriani,  nella  citata  Relazione,  dalla  piazza  di  s.  Ignazio  a 
quella  del  Pantheon.  È  alta  12,  larga  16  palmi,  costrutta  di  tavo- 
lozze, ed  ha  i  chiusini  con  il  telaro  coperto  di  travertino.  Essa  dalla 
Piazza  del  Pantheon  fu  veduta  non  dirigersi  alla  Piazza  della  Mad- 
dalena ove  fu  proseguita  la  nuova  chiavica  che  sbocca  a  Kipetta, 
ma  rivolgersi  sotto  le  Terme  Neroniane  ed  Alessandrine,  indizio  si- 
curo che  sboccava  nel  Tevere  tra  Ponte  Sisto  ed  il  Ponte  Trionfale. 
Io  ho  trovato  al  N.  33  delle  Memorie  di  Flaminio  Vacca  V  ultimo 
corso  di  questa  cloaca  di  Agrippa,  cioè  da  Campo  di  fiori  al  cantone 
del  palazzo  Farnese  verso  s.  Girolamo  della  carità  in  prossimità 
del  fiume.  Il  Vacca  narra:  "  Intesi  dire,  che  quando  M.  Antonio  da 
"  S.  Gallo,  al  tempo,  che  Paolo  III.  era  Cardinale,  hebbe  fondato  il 
"  Palazzo  Farnese,  e  tirato  buona  parte  del  cantone  verso  San  Gi- 
"  rolamo,  detto  cantone  fece  un  gran  pelo,  et  il  Cardinale,  che  fa- 
"  ceva   la   spesa,  imputò  M.    Antonio  di  poco    accorto;  né  li  valse 

23 
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E  mia  opinione  che  il  descritto  edifizio  adorno 
di  colonne,  distrutto  nello  allargamento  della  via  di 
pie'  di  marmo,  fosse  il  DESTRICTARIUM  (1)  delle 
Terme,  nel  quale  si  ammirava  il  simulaci^)  dell'A- 
possiomeno.  Ci  dice  infatti  Plinio  loc.  cit.  che  questo 
capolavoro  dell'arte  greca  esisteva  non  già  nelle  sale 
destinate  al  bagno  ma  in  un  edifizio  posto,  come  que- 
sto, dirimpetto  alle  terme  propriamente  dette. 

La  piazza  in  modo  singolare  lastricata,  rinvenuta 
al  tempo  del  Cipriani,  indicava  una  parte  della  PA- 
LESTRA delle  stesse  terme,  ed  in  essa  probabilmente 
l'inventore  del  giuoco  delle  palle  di  vetro,  Orso  To- 
gato, riscosse  il  plauso  popolare  (2). 

Marziale  fa  dello  spirito  sopra  un  fatto  incredi- 
bile ma  vero  accaduto  ad  un  misero  fanciullo  il  quale 
d'inverno  passando  sotto  una  porta  vicina  alle  Colonne 


"  fondare  su  la  creta,  et  usare  ogni  maestrale  diligenza:  restato  stu- 
"  pito  d'  onde  procedesse  tal  disordine,  come  valent'  huomo  si  risolse 
"  fare  una  grotta,  et  entrò  sotto  detto  cantone,  non  stimando  spesa 
"  di  sua  borza,  né  fatica  alcuna;  finalmente  trovò  una  Cloaca  antica 
"  fatta  nella  creta,  di  gran  larghezza,  che  si  partiva  da  Campo  di 
"  Fiore,  e  andava  a  comunicar  col  Tevere.  Fidatevi  poi  fondar  so- 
"  pra  la  creta!   „ 

(1)  Nelle  seguenti  parole  di  una  iscrizione  Pompeiana  (Bull et.  Na- 
polit.  V,  p.  133)  s'indicano  le  diverse  parti  delle  terme:  LACONICVM 
ET  .  DESTRTCTARIVM  —  FAOIVND  .  ET  .  PORTICVS  .  ET  .  PA- 
LESTR  -  REFICIVNDA  .  LOCAR VNT 

(2)  Questa  iscrizione,  scoperta  l'anno  1591  ed  esistente  nel  vesti- 
bolo della  Sagrestia  Vaticana,  ba  gli  accenti  segnati  e  comincia  in 
questo  modo: 

VRSVS  TOGATVS  QVI  PRlMVS  PILA' 

LAVDANTE  POPVLO'  MAXIMlS  CLAMORIBVS 
THERMlS  TRATIAN1  THERMlS  AGRIPPAE'  ET  TITI 

.  ,  wTVM  ET  NERONIS 
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Vipsanie,  bagnata  continuamente  dall'acqua,  mentre 
si  dirigeva  ad  un  edifizio  sontuoso  {tempia)  o  ad  un 
edilizio  acquoso  (roscida  teda),  si  staccò  dall'arco  della 
porta  un  pezzo  di  ghiaccio  acuto  come  la  punta  di 
una  spada  e  trafìsse  la  gola  del  fanciullo  (1).  I  to- 
pografi di  queste  colonne  Vipsanie  fanno  un  nuovo 
monumento  di  Agrippa.  Al  contrario  a  me  sembra 
che  le  roscida  teda  o  tempia  e  la  vicina  Vipsanis  porta 
columnis  come  ancora  le  Vipsanae  laurus,  che  dalla  sua 
casa  il  poeta  riguardava  (2),  sieno  le  Terme  di  Agrippa 
(coi  boschetti  di  lauro)  alle  quali  introduceva  una  porta 
decorata  di  colonne  e  scoperta  quando  s'innalzò  la 
facciata  della  chiesa  di  s.  Ignazio,  la  qual  porta,  come 
si  scorge  dal  disegno  dato  dal  p.  Donati,  era  sormon- 
tata dall'acquedotto  della  Vergine. 

Ci  rimane  a  trattare  un'  ultima  questione,  cioè 
qual  fosse  il  PORTICO  DEL  BUON  EVENTO,  con- 
tiguo alle  terme  di  Agrippa,  edificato  dal  prefetto 
Claudio  ì 

Abbiamo  veduto  un  portico  con  pilastri  di  tra- 
vertino  che  secondo   le  osservazioni   del   Canina   (3) 


(1)  Lib.  IV.  epigr.  XVHI: 

Qua  vicina  pluit  Vipsanis  porta  columnis 

Et  madet  assiduo  lubricus  imbre  lapis 
In  iugulum  pueri,  qui  roscida  tccta  (tempia)  subibat, 

Decidit  biberno  praegravis  unda  gelu: 
Cumque  peregisset  miseri  crudelia  fata 

Tabuit  in  calido  vulnere  mucro  tener. 
Quid  non  sacra  sibi  voluit  Fortuna  licere? 

Aut  ubi  non  mors  est  si  iugulatis  aquae? 

(2)  Martial  lib.  1.  epigr.  108: 

At  mea  Vipsanas  spectant  cementa  laurus. 

(3)  Indica?,  topog.  di  Roma  Antica,  reg.  IX. 
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aveva  sette  navate  e  da  s.  Maria  in  via  Lata  si  sten- 
deva lungo  la  via  Flaminia  sino  alla  chiesa  di  s. 
Marco.  La  magnificenza  di  questo  portico  me  lo  fa 
ritenere  per  opera  di  Agrippa  che  in  tal  modo  volle 
decorare  l' ingresso  alle  sue  terme.  Il  Serlio  (1)  però 
da  un  altro  lato  ci  dà  il  disegno  di  un  doppio  e  gran- 
dioso portico  detto  Cacabario  che  dalla  via  de1  Giub- 
bonari  arrivava  in  vicinanza  di  piazza  Giudea.  Questo 
portico  aveva  i  pilastri  con  legature  di  pietra  viva 
come  di  pietra  cotta,  o  meglio  secondo  il  Nardini, 
aveva  gli  archi  fatti  più  di  mattoni  che  di  travertini. 
In  mezzo  del  portico  si  vedeva  una  fabbrica  massiccia 
adorna  di  sale  rotonde,  di  otto  essedre  e  di  tre  scale 
a  chiocciola  per  ascendere  sulle  loggie  superiori.  E 
siccome  in  questo  monumento  si  notavano  molti  er- 
rori di  architettura  che  il  Serlio  cercò  di  giustificare; 
e  siccome  incontro  al  detto  portico  stagnava  il  lago 
di  Agrippa  ed  in  mezzo  al  Teatro  di  Pompeo  ed  al 
Circo  Flaminio  adorezzavano  i  giardini  delle  terme  di 
Agrippa;  perciò  io  mi  persuado  facilmente  esser  que- 
sta la  Ppriicus  ingens  dell'epoca  di  Valentiniano,  con- 
tigua alle  terme  Agrippine,  descritta  da  Ammiano.  Il 
tempio  finalmente  del  Buon  Evento,  da  cui  il  portico 
assunse  il  nome,  e  che  era  assai  più  antico,  potrebbe 
essere  quel  tempio  di  forma  tonda  con  colonne  di  pe- 
perino esistente  non  lungi  dal  suddetto  portico  e  dalle 
terme,  nel  cortile  del  convento  di  s.  Nicola  a  Cesa- 
rmi e  che  lo  stesso  Canina  ha  dimostrato  non  potere 
essere  di  Ercole  Custode  del  Circo  Flaminio;  ovvero 
il  tempio  di  tal  nome  sarà  stato  l'altro  incognito  di- 
ti) Architettura,  Uh.  Ili  Venetia,  Cornbi,  il.  DO.  LXIII,p.  166-167. 
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segnato  in  via  degli  Specchi  (a  pochi  passi  dal  detto 
portico)  dagli  architetti  Baltard,  Canina  (1)  e  Vespi- 
gnani  (2). 

E  questo,  o  Signori,  il  risultato  de'  miei  studi 
che  mi  paiono  basati  sulla  più  stretta  critica.  Cono- 
scendo io  per  prova  le  meschine  gare  personali  che 
dividono  T  archeologica  famiglia,  ho  voluto  fare  un 
tentativo  ci' invitare  col  mezzo  di  tutti  i  pubblici  fo- 
gli ad  una  seria  discussione  ed  in  cotesta  sede  di 
sapienza  quelli  che  scrivono  per  amore  della  verità. 
Ma  temo  che  dovrò  ripetere  il  proverbio  che  non  v'ha 
peggior  sordo  di  chi  non  vuole  intenderei 

La  scoperta  della  Basilica  di  Nettuno  sia,  o  si- 
gnori, di  fausto  augurio  per  le  nostre  grandi  navi 
che  solcano  i  più  lontani  Oceani.  Auguriamo  ai  no- 
stri ammiragli  la  fortuna  di  Marco  Vipsanio  Agrippa. 
Esterniamo  finalmente  un  applauso  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  per  la  sua  attività  nel  portare 
a  compimento  questo  scavo  su  cui  abbiamo  fatto  le 
nostre  ricerche.  Se  un  re  goto,  Teodorico,  si  mostra- 
va sollecito  pel  ristau.ro  degli  antichi  monumenti  ro- 
mani, con  maggiore  ragione  un  Ministro  della  pub- 
blica istruzione  in  Roma  deve  ripetere  alla  nazione; 
Romanae  civltatis  sollicitiora  ?ios  augmenta  constringunt  :  ubi 
quicquid  decoris  impenditur,  general  ih  us  gaicdlis  exhihetur 
(applausi). 

F.  Goni 


(1)  Annali  délVlnst.  di  Corrisp.  Archeol.  p.  I.  sgg. 

(2)  V.  Bullett.  della  Commiss.  Archeol.  Munte,  dì  Roma,  mi.  1 
p.  212-221.  e  iavv.  V  e  VI. 
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UN  DOCUMENTO  ANAGNINO  INEDITO 
DEL  SECOLO   XII. 

Monsignor  Saverio  Barbier  de  Montault,  residente 
a  Poitiers,  dottissimo  archeologo  e  forse  il  più  fecondo 
dei  pubblicisti,  ci  regalò  il  seguente  documento,  da  lui 
trascritto  in  Anagni,  il  quale  con  piacere  pubblichiamo 
non  essendo  privo  d'importanza  tanto  per  l'antichità 
quanto  per  la  forma  de'  contratti  del  secolo  XII. 

In  nomine  dnj.  nri.  iesu  xpi.  Anno  dnice.  incarnationis  eiusd. 

o        e 

M.  C.  octogesimo.  Pontificatus  dnj.  Alexandrj  iij.  pape.  Anno  XX 
primo.  Indictione  xiij.  Mense  febr.  die  vij.  Quum  hominum  con- 
uentiones  et  pacta  gestarnm  rerum  constat  perpetue  memorie 
sine  seripture  publice  commemoratione  propter  imbecillitatem 
humanam  retinerj  non  posse Merito  igitur  pacta....  per- 
petuanti firmitatem  habere  conuenit.  Inde  est  quod  conuentionem 
siue  pactum  conuentum  inter  dnos.  de  castro,  quod  turris  uocatur, 
et  alios  suos  homines  de  eiusdem  castri  —  da  seruitiis  et  consue- 
tùdinibus  que  ipsi  homines  iam  dictis  suis  dnis.  facere  et  ob- 
seruare  cum  iure  iurando  promiserunt,  hoc  locui  instrumento 
manifestum  in  perpetuum  sicut  ex  subgectis  apparebit  fieri  uo- 

lumus Guttifredus  et  Nicolaus,  fìlij  Iordanj  et  Amato,  fi- 

lius  Iohannis  fratris  eorum,  unusquisque  istorum  prò  suo  teni- 
mento  per  vnumquemque  aunum  debet  dare  suis  dnis.  hec:  In 
primis  xijcim  denarios  et  xijcim  minas  frumentj.  vj  de  grano  et. 
vj.  de  ordeo.  vnam  iuxtam  salmam  merj.  Item  in  festo  Sce.  .M.e 
iiij01'  pizas  panj.  et  ca^atam  unam,  si  bestias  habuerit.  Item  in 
Natiuitate  dnj.  similiter.  iiij01'  pizas  et  spatulum  et  lumbum  porci, 
si  eum  habuerit.  Item  in  festo  pasce,  idem  sentire  debent  quod 
in  festo  Ste.  Marie.  Post  hec  cum  dns.  fìlium  coniugauerit,  debet 
ci  dare  denari um  unum.  Item  si  habuerit  agnum  reuiferum,  debet 
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eum  dare  dno.  Itera  si  habuerit  pullum  de  jumenta,  debet  eum 
dare  dno.  et  propter  hoc  dns.  debet  ej  dimittere  totam  fidantiara 
illius  annj  tantum.  Itera  unum  canistrum  de  uua  et  unum  cistro- 
nem  de  rapis.  Item  si  aliquam  feram  bestiam  eum  tallolis  ab- 
prehenderit,  medietatem  de  hijs  que  capit  debet  dare  dno.  Deinde 
per  omnem  annum  vnusquisque  prò  suo  tenimento  debet  pre- 
stare dno.  tres  operas  bonm  :  ad  vineas  putandas  atque  ligandas 
et  ad  palos  faciendos  debet  dmn.  adiuuare,  non  prestitis  illis  a 
dno.  cibariis.  Ad  eas  fodendas  debet  eum  adiuuare  et  dns.  debet 
ej  dare  prandium  et  merendasi.  Item  tempore  messium  ad  me- 
tendum  debet  prestare  dno.  operas  per  omnem  ebdomadam  unum 
diem  ipsi  dno.  et  alium  sibj,  uti  dno.  opus  fuerit.  Item  ad  tri- 
tandas  messes  debet  eum  adiuuare,  dum  trita  in  area  durauerit. 
Post  hec  debet  ipsum  adiuuare  unusquisque  ad  lignamina  fa- 
cienda  et  domj  reducenda,  eum  necesse  fuerit,  per  se  et  per 
asinum,  si  eum  habuerit.  Item  ad  fenum  seeandum  debet  eum 
adiuuare  per  se,  ad  illud  reducendum  debet  ej  asinum  prestare, 
ad  coperiendas  domos  et  abtandas  debet   eum   adiuuare,   eum 

dno.  necesse  fuerit 

Post  hec  omnes  homines  omnium  predictorum  dominorum 
vnusquisque  suo  dno.  super  predicta  Seruitia  debet  ej  facere  et 
obseruare  omnia  alia  necessaria  et  consueta  obsequia  hominum 
et  animalium  que  consueto  modo  infra  annum  soliti  facere  sunt. 
Item  nullus  eorum  debet  renuere  duo.  societatem,  quando  eam 
eum  aliquo  eorum  dns.  suus  facere  uoluerit.  Item  communis  con- 
suetudo  totius  segnorie  est,  vt  eum  necesse  fuerit  predictum  ca- 
strum  siue  massicium  custodire,  predicti  sui  homines  iam  dicti 
castrj  debent  eum  custodire  suis  expensis.  Item  eorum  con- 
suetudo  talis  est  ut  si  coniugata  mulier  ipsius  castri  fecerit  adul- 
terium  eum  aliquo  uel  suiacantiua  eum  nomine  coniugato  adul- 
terium  fecerit,  a  dno.  prò  culuerta  abpreenditur  et  tenetur,  donec 

aut  ipsa  aut  alius  prò  ea  dno.  suo  X  sol.  denariorum  prebeat 

Pro  omnibus  iam  suprascriptis  unusquisque  predictoruiu  to  obli- 
gauit  dno.  suo  in  penam.  XX.  sol.  prò  ueniam,  si  predicta  ob- 
seruare noluerit  seu  contra  ea  uenire  temptauerit.  In  qua  pena 
te.  (tane)  demum  incidat  eum  ter  fuerit  inde  monitus  et  quod 
facere  debet  non  fecerit 
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Et  Ego  Iohannes,  Ste.  Romana  ecclesie  scrin ,  hoc 

instrumentum  scripsi  et  Signum  fecj 

Et  Ego  Iohannes  Magistri  Girardj,  Ste.  Romane  ecclesie 
notarius ,  prescriptum  exemplum  fìdeliter  scripsi  secundum 

eoo 

quod  inuenj  in  originalj Anno  Natiuitatis  eiusdem  M.  C.  C.  Lx° 

pontificati^  dnj.  Alexandri  iiij  pape  anno  vj,  indictione   quarta 
mensis  septembris  die  quarta. 

(Archives  mss.  sur  parchemin  du  Comfe  Gaétanì,  à  Anagni. 
Ade  de  1180  en  originai.  Copie  de  1260,  en  belle  gothique  carrée, 
cotée  n.  56.) 

Barbier  de  Montault 


AFILE  PRESO  E  SACCHEGGIATO  DAGL'INSORGENTI 

NEL  1799  (1). 

a   5.   Giugno   1799 

La  mattina  di  d.°  giorno  circa  le  ore  13  venuta  dalla  parte 
di  Arcinazzo  una  squadra  d' Insorgenti,  la  quale  dopo  ricevuta 
da  Ponzesi  la  Colazione,  che  era  di  N.°  circa  sessanta,  dalla 
parte  di  Radimonte  vennero  in  Afile  per  aggredire  questi  Ab- 
bitanti,  che  già  si  erano  ben  fortificati,  ed  armati  entro  le  mura, 
richiamando  tutti  quelli,  che  si  ritrovavano  per  le  campagne 
a  suono  di  tamburro,  e  campane  ad  Armi,  circondato,  e  pre- 
sidiato tutto  il  Paese  fu  fatta  tale   resistenza  a  d.*  Insorgenti, 

(1)  V.  F.  Gori,  Viaggio  a  Tivoli  e  Subiaco,  par.  Ili,  p.  69  e  70, 
dove  sono  raccolte  tutte  le  notizie  antiche  e  moderne  di  Afile.  Il 
sindaco  signor  Olivante  Rossi  ha  per  noi  trasci-itto  il  documento  che 
riportiamo,  dall'originale  esistente  nell'Archivio  Comunale. 
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che  venivano  per  togliere  il  Governo  Repubblicano,  massacrare, 
e  saccheggiare,  che  dopo  tré  ore  di  fuoco  con  Archibugi  del- 
l'una, e  l'altra  parte,  stando  porzione  de1  nostri  all'Orto  so- 
pra S.  Sebastiano  armati,  e  tutte  le  mura  della  Terra  fortificate 
con  porte  chiuse,  e  sentinelle,  gli  d.1  Insorgenti  sull'Ara  di 
Domo  senza  poter  venire  più  avanti,  due  di  essi  restarono 
uccisi  con  altri  feriti,  ed  avendo  saccheggiate  alcune  poche 
Case  intorno  i  tufi  fuori  la  Terra,  brugiando  alcune  stalle, 
fecero  addietro,  e  si  rifugiarono  in  Ponza,  dove  circa  l' ore 
21.  di  d.°  giorno  accorsa  altra  forza  de'  Francesi  da  Subiaco  in 
difesa  degli  afilani,  e  portatasi  immediatamente  in  Ponza  fu- 
rono messi  in  fuga  gl'Insorgenti,  e  fu  saccheggiata  buona 
parte  di  d.a  Terra,  restando  ucciso  il  Curato  Postumi,  e  feriti 
di  Ponza  con  priggionieri.  Un  giovine  dei  nostri  per  disgrazia 
si  ritrovò  ucciso  in  un  Orto,  ed  un  pastorello  su  la  montagna 
vicino  Ponza.  Li  due  Insorgenti  morti  si  dice,  che  uno  fosse 
di  Subiaco,  e  l'altro  del  Regno,  e  propriamente  di  Peschio 
Canale  vicino  la  Serra,  il  nome  de'  quali  non  si  é  saputo. 

a  16.  Luglio  1799. 

Per  ordine  del  Consolato  Romano,  secondo  le  Leggi  della 
Repubblica,  il  Popolo  di  Afile  seguitando  il  suo  Armamento 
di  circa  ottanta  Uomini  con  fortificazione  delle  Mura,  Cannoni 
di  Legno,  e  Mortari  carichi  a  Mitraglia,  i  Briganti  per  togliere 
la  Repubblica  unitisi  in  N.°  di  circa  mille,  e  cinquecento  pro- 
venienti da  circa  quaranta,  e  più  Terre  di  Campagna,  e  di 
Regno  dalla  parte  di  Subiaco  la  mattina  di  d.°  giorno  assedia- 
rono d.a  Terra  di  Arile  in  tutte  le  parti,  facendosi  fuoco  dal- 
l' una,  e  1'  altra  parte  dalle  ore  undici  fino  alle  ore  ventidue 
senza  pericolare  alcuno  dei  nostri,  e  ventisei  di  loro,  ma  giunto 
altro  rinforzo  di  circa  cento,  e  più  insorgenti  dalla  parte  di 
Rojate,  passando  per  la  pozzolana,  gli  Afilani,  conoscendo  di 
non  poter  a  tanta  forza  resistere,  alzarono  sopra  i  muri  di 
Afile  le  bandiere  bianche,  deputando  noi  Parrochi  per  media- 
tori di  pace,  che  circa  le  ore  23.  si  ottenne,  deponendo  tutte 
le  Armi  ;  entrati  entro  di  Afile  tutta  l' officialità,  e  soldati  degli 
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Insorgenti  con  me  Deputato,  perchè  uscito  fuori,  principiarono 
il  Sacco  generale,  che  durò  più  di  24.  ore  coli'  incendio  di 
circa  dieci  Case,  Montano,  e  quasi  tutte  le  Casette  di  Campa- 
gna con  molte  stalle,  e  restarono  uccise  le  infrascritte  persone 
dagl'Insorgenti  appena  entrati,  e  nella  notte. 


Domenico  De-Romanis  d'  Anni 
Crescenzo  Alesi  di  Anni 
Tommaso  Ricci  di  Anni 
Natale  Projetto  d'Anni 
Giuseppe  Santamaria  d'  Anni 
Catarina  Santamaria  d' Anni 
D.  Francesco  De-Romanis  Anni 
Bernardino  Projetto  d'Anni 


49. 
35. 
37. 
35. 
31. 
66. 
62. 
31. 


Gio:  Battista  Zacchej  Curato 


Olivante  Rossi 


ARCHEOLOGIA 


GLI   ULTIMI   SCAVI   DI   ROMA 


I. 

L'urna  d'oro  di  Traiano  (1). 

La  più  bella  delle  colonne  storiche,  da  cui  si 
può  ricavare  uno  studio  completo  delle  antichità  mi- 
litari, dopo  essere  sfuggita  agli  incendi  ed  alle  de- 
vastazioni dei  barbari,  alle  bombe  dei  francesi  nel 
1849,  nonché  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  elementi 
ed  all'  urto  de'  terremoti,  corre  al  presente  un  peri- 
colo più  serio  da  parte  di  un  egregio  professore  di 
archeologia,  signor  Achille  Gennarelli,  che  ha  doman- 
dato al  ministro  della  pubblica  istruzione  (come  egli 
stesso  asserisce  nel  n.  228  del  Capitan  Fracassa)  "  di 
"  fare  elei  saggi  di  escavazione  sulle  fronti  della  co- 
"  lonna  Traiana  per  ritrovare  la  cella  sepolcrale,  nella 
"  quale  —  entro  la  sua  urna  d'oro  —  riposano  gli 
"  avanzi  mortali  del  migliore  fra  gli  imperatori  ro- 
"  mani,  Traiano.  ,, 

Il  prof.  Gennarelli  pretende  di  avere  dimostrato 
coli'  autorità  di  Dione  Cassio  (2),  di  Eutropio  (3),  di 

(1)  Ho  sostenuto  col  favore  del  pubblico  questa  discussione  nella 
Gazzetta  d'Italia  (6  ed  8  settembre  1882)  e  nel  giornale  II  Popolo 
Romano  dell'8  settembre. 

(2)  Dionis  Cassii,  Hist.  Boni.  lib.  LXIX.  2.  —  Edit.  Sturz  — 
Lipsiae,  1824. 

(3)  Eutropii  Breviarum  ab  Urbe  Condita  —  Recensuit  H.  Droy- 
sen  —  Berolini,  apud  Weidmannos,  1878  —  Lib.  Vili.  5. 
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Aurelio  Vittore  (1)  e  di  Cassiodoro  (2)  "  che  ucciso 
da  violenta  malattia  Traiano  (A.  D.  117)  in  Seleu- 
cia,  mentre,  commessa  al  suo  luogotenente  Adriano 
la  cura  delle  legioni,  si  avviava  a  Koma,  il  suo 
corpo,  per  desiderio  del  popolo  romano,  non  meno 
che  dello  stesso  adottato  e  successore  Adriano,  fu 
trasportato  nella  metropoli  dell1  impero,  e  deposto 
sotto  il  piano,  nel  quale  sorgeva  la  colonna  già  eret- 
tagli e  consacrata  cinque  anni  innanzi  (in  memoria 
della  vinta  Dacia)  dal  Senato  e  dal  popolo  romano.  „ 
Prima  di  tutto  osservo  avere  il  Fabretti  ed  altri 
già  dimostrato  che  la  città  in  cui  la  morte  colse 
Traiano,  non  fu  Seleucia,  come  erroneamente  scrisse 
Eutropio,  ma  Selinunte  di  Cilicia,  la  quale  per  tale 
evento  assunse  il  nome  di  Traianopoli  (3).  La  dedica 
poi  della  colonna  non  avvenne  cinque  anni  prima 
della  morte  dell'Imperatore,  ma  solo  nell'anno  113, 
come  dimostra  V  iscrizione  per  ordine  del  Senato  scol- 
pita sul  piedistallo  (4). 

Ciò  che  maggiormente  mi  reca  meraviglia  si  è 
che  il  professor  Gennarelli  si  appoggia  al  testo  di 
Dione  mentre  questo  è  contrario  alla  tesi  di  lui! 
Dione  infatti,  loc.  cit.  dice  chiaramente  che  l'urna 
d'oro  fu  deposta  dentro  la  colonna  e  non  già  sotto 
la  base  della  medesima  :  «  Tpaixvou  ògtt.  èv  tw  xiovi  aùroc» 
-/.aTETsO-/).  »  Le  ossa  di  Traiano  furono  sepolte  nella  colonna  di 

(1)  Sex.  Aur.  Victor,  Epitome,  cap  XIV. 

(2)  Cassiodorus,  Chronicon. 

(3)  Fabretti,  Ad  Col.  Trai.  p.  185.  —  Wesseling.  Ad  Anto- 
nini Itin.,  p.  709.  —  William  Smith.  JDictionary  of  Greék  and  Ro- 
man gcograpliy,  v.  Selinus.  London,  1868. 

(4)  Bunsen,  Annali  dell'Instit.  1837,  p.  37,  e  Corpus  inscript, 
latin,  voi.  VI,  parte  I,  p.  17(>,  n.  9G0. 
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esso.  E  questo  autore  era  beue  in  grado  di  saperlo, 
essendo  nato  e  vissuto  non  molti  anni  dopo  Traiano 
(A.  D.  155-240)  ed  occupando  la  dignità  di  senatore 
romano  sotto  il  regno  di  Commodo.  Il  vuotare  inol- 
tre il  sottosuolo  della  colonna  per  formarvi  una  cella 
sepolcrale,  io  credo  che  sarebbe  stato  impedito  dal 
buon  senso  del  Senato  e  dallo  stesso  architetto  Apol- 
locloro  di  Damasco  il  quale  non  poteva  non  preve- 
dere il  pericolo  in  cui  sarebbesi  trovata  la  sua  opera 
immortale. 

Mi  si  obbietterà  che  eccetto  Dione,  tutti  gli 
altri  storici  indicati  superiormente  scrivendo  che  le 
ceneri  di  Traiano  furono  sepolte  sub  cólumna,  la  loro 
autorità  non  è  da  disprezzarsi  solo  perchè  si  tratta 
di  scrittori  del  quarto  ed  anche  del  sesto  secolo. 

A  questa  difficoltà  io  rispondo  che  si  può  benis- 
simo conciliare  Dione  con  tutti  gli  altri  storici,  sup- 
ponendo che  questi  abbiano  voluto  intendere  per  co- 
llimila la  colonna  volgarmente  detta  senza  il  piedi- 
stallo ossia  il  fusto.  Per  questa  ragione  il  Mbby  (1) 
a  sinistra  dell1  ingresso  alla  colonna  ravvisò  chiari 
indizi  della  cella  sepolcrale  ricavata  al  di  sotto  della 
scala  e  provvista  di  due  abbaini  e  di  un'  apertura 
prospiciente  l'ingresso,  dalla  quale  il  visitatore  poteva 
riguardare  collocata  probabilmente  sopra  un'ara  l'ur- 
na d'oro  contenente  le  reliquie  del  divo  Traiano.  Que- 
sta cella  che  si  ritiene  murata  nel  15S8  nei  lavori 
di  Sisto  V,  dovrebbe  restituirsi  alla  luce. 


(1)  Nibby,  Roma  antica,  parte  II. 
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IL 

Ancora  dell'urna  d'oro  dì  Traiano. 

Sono  stato  in  forse  se  dovessi  rispondere  alle  pa- 
gliacciate del  signor  Gennarelli  contenute  nel  n.  247 
del  Popolo  Romano.  Mi  limito  per  ora  ad  inviare  alla 
S.  V.  brevi  note  per  offrire  al  pubblico  qualche  schia- 
rimento sulle  mie  osservazioni  travisate  dal  contra- 
dittore. 

Il  Gennarelli  che  si  è  immedesimato  con  Apol- 
lodoro,  asserisce  che  la  platea  sulla  quale  si  erge  la 
colonna,  non  teme  i  saggi  a  cui  vorrebbe  sottomet- 
terla. Io  vivo  sicuro  che  al  Ministero  di  pubblica 
istruzione  avranno  il  buon  senso  di  non  affidare  la 
preziosa  colonna  nelle  mani  di  siffatto  capo  ameno. 

Per  affermare  che  Traiano  morisse  a  Selinunte 
di  Cilicia,  non  si  appoggia  il  Fabretti  (De  col.  Trai, 
cap.  VII,  pag.  185)  alla  medaglia  di  Selinunte  ma  ad 
una  iscrizione  romana  ed  all'  autorità  di  Dione,  Uh. 
LXVIIL 

Ho  spiegato  il  testo  di  Dione  lv  (e  non  h)  tòs 
afovi  nella  colonna;  ma  non  potevo  supporre  che  un  pro- 
fessore di  archeologia  non  sapesse  che  in  arte  la  co- 
lonna s1  intende  composta  di  fusto,  capitello  e  piedi- 
stallo ! 

Così  pure  non  so  capire  come  avendo  indicato 
al  signor  Gennarelli  nel  piedistallo  una  cella,  ora 
murata,  provvista  di  due  abbaini  e  di  un1  apertura 
prospiciente  l'ingresso  ossia  rivolta  ali1  ingresso,  egli  che 
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non  ne  conosceva  l'esistenza,  invece  di  andare  a 
constatare  il  fatto,  si  tormenti  il  cervello  per  ispie- 
gare  nn  modo  di  dire  latino! 

Essendo  morto  Traiano  nell'  agosto  dell1  anno 
117,  ninn  matematico  darà  ragione  al  Gennarelli  che 
sostiene  essere  avvenuta  le  dedica  della  colonna  cin- 
que anni  prima  della  morte.  L'anno  poi  della  de- 
dica non  è  stato  fissato  da  me,  sibbene  dal  Grutero, 
dal  Muratori  e  da  quei  valentuomini  che  si  chiamano 
Henzen  e  De  Rossi  (C.  I.  L.  voi.   VI). 

Riguardo  alla  paternità  che  il  Gennarelli  mi  at- 
tribuisce di  una  tragicommedia  intitolata  Pico,  pri- 
mo Re  del  Piceno,  io  non  la  conosco.  L'indice  delle 
mie  opere  stampato  in  calce  alle  mie  Notizie  storielle 
del  Colosseo  e  quello  esistente  nelle  Biblioteche  degli 
Alemanni  in  Campidoglio  e  della  Minerva  non  fanno 
menzione  di  questo  poema,  il  quale  sarà  stato  scritto 
forse  da  qualche  discepolo  del  Gennarelli  negli  ozi 
della  deserta  scuola  fiorentina. 


III. 


Statua  di  Bacco  trovata  a  Tivoli.  Sepolcro  di  C. 
Menio  Basso.  Acquedotti  lungo  le  vie  Valeria  e  Sublacense. 
Sarcofago  di  un  maestro  di  camera  dell'imperatore  M. 
Aurelio,  scoperto  a  Subiaco. 

La  Villa  Tiburtina  di  Adriano,  dopo  avere  for- 
nito una  incredibile  quantità  eli  statue  ai  due  mag- 
giori musei  di  Roma  ed  a  quelli  di  altre  città  di 
Europa,  si  riteneva  che  fosse  rimasta  esausta  di  scul- 
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ture.  Ma  venuta  in  potere  del  Governo,  questo  vi 
ha  aperti  nuovi  scavi,  dai  quali  sono  emerse  colonne, 
musaici  ed  in  mezzo  ad  un  cumulo  di  preziosi  marmi 
è  tornata  alla  luce  spezzata  in  varie  parti  una  statua 
colossale,  lavoro  di  classico  scalpello  greco. 

Uno  dei  nostri  migliori  scultori,  il  signor  Ta- 
dolini  (Via  del  Babuino  e  Via  dei  Greci)  a  cui  si  è 
avuto  il  giudizio  di  affidare  il  restauro,  non  solo  ha 
riunito  le  rotte  membra  con  somma  precisione,  ma 
ancora  ha  modellato  i  pezzi  mancanti,  i  quali  con 
lodevole  pensiero  non  sono  stati  eseguiti  in  marmo 
ma  in  gesso  con  tanta  perfezione  di  lavoro  da  non 
distinguerli  clall1  originale  !  Il  simulacro  evidentemente 
rappresenta  Bacco,  giacché  si  distingue  per  le  delicate 
e  quasi  feminee  sue  forme  onde  ebbe  1'  epiteto  di 
07)M[/.op<pos  (1),  per  la  lunga  chioma  le  cui  ciocche 
gli  ricadono  sulle  spalle,  pel  suo  simbolo  caratteri- 
stico qual'  è  la  fiala  (2)  che  reggeva  colla  destra  e 
che  non  è  stata  rifatta,  per  la  nebride  o  pelle  di 
daino  che  gli  serve  di  manto  (3),  e  per  la  vite,  suo 
emblema  (4)  che  si  attortiglia  intorno  al  tronco  d'al- 
bero al  fianco  destro  del  nume.  Nel  braccio  sinistro 
si  nota  qualche  difetto,  e  perciò  credesi  opera  di 
altro  scultore. 

Al  miglio  XXIV  della  Via  Valeria,  fra  Tivoli  e 
Vicovaro,  fin  dall1  anno  1825  era  venuta  in  luce  una 
grande  iscrizione,  in  marmo  di  Carrara,  dedicata  a 
C.  Menio  Basso,  figlio  di  Caio,    della  tribù    Camilia, 

(1)  Euripide,  Bacc.  353. 

(2)  E.  Q.  Visconti,  M.  P.  C.  v.  4. 

(3)  Lo  stesso,  M.  B.  p.  83. 

(4)  Loc.  cit.  p.  53.  M.  P.  C.  v.  5.  t.  I.  n. 
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tribuno  della  legione  III"  Augusta  e  che  per  sei  volte 
nella  provincia  cartaginese  aveva  sostenuto  il  grave 
incarico  di  prefetto  dei  fabbri  (direttore  generale 
delle  macchine  guerresche)  sotto  gli  ordini  di  M.  Si- 
lano, suocero  di  Caligola,  tante  volte  menzionato  da 
Tacito  (1): 

CMAENIO  C.  F.  CAM 

BASSO 

AEdlLI.  UH.  VIRO.  MAG 

HERCVLANEO.  AVGVSTALI 

PRAEFECTO.  FABRVM 

M.  SILANI  M.  F.  SEXTO 

CARTHAGINIS 

TR.  MIL.  LEG.  III.  AVGVSTAE 

QVINQVENNAli 

La  detta  iscrizione  non  si  conosceva  se  fosse 
onoraria  o  sepolcrale.  Il  movimento  di  terra  che  in 
quel  luogo  ora  si  sta  operando  pei  lavori  della  strada 
ferrata  abruzzese,  ha  scoperto  il  monumento,  di  for- 
ma quadrata  e  che  era  adorno  di  due  stele  marmo- 
ree striate  con  teste  di  Medusa.  Il  comm.  Rosa,  nel 
ristaurarlo  per  ordine  del  Governo,  lodevolmente  non 
ha  permesso  che  si  toccassero  le  ossa  esistenti  nel- 
l'interno del  sepolcro. 

Gli  stessi  lavori  della  strada  ferrata  hanno  messo 
allo  scoperto  un  antico  acquedotto  presso  la  Galleria 
di  S.  Cosimato,  ed  a  circa  600  metri  dalla  Osteria 
delle  FrattoccJiie   tre  condotti    che  si  ravvisano    diffe- 

(1)  Gior.  Arcad.  1825  p.  345.  Sebastiani,  Viag.  a  Tivoli  p. 
376.  Viola,  Tivoli  nel  decennio,  p.  183.  P.  Gori,  Viag.  a  Tivoli  e 
Subiaco,  par.  2,  p.  21. 

24 
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renti  non  solo  per  la  costruzione  ma  anche  per 
l'altimetria.  In  uno  di  essi  si  è  rinvenuta  un1  armatura 
in  legno.  Questi  condotti  non  possono  essere  che 
quelli  dell'  Aniene  Nuovo,  della  Claudia  e  della  Mar- 
cia (1). 

Il  curatore  degli  acquedotti,  Frontino  (2)  dice 
che  le  acque  dell1  Aniene  Nuovo  non  giungendo  lim- 
pide in  Roma  per  le  ingiurie  delle  pioggie,  le  quali 
trascinavano  il  limo  delle  terre  nell'  imbocco  dell'ac- 
quedotto, l'Imperatore  Traiano  aveva  deciso  di  co- 
minciare l' imbocco  dal  lago  eh'  era  sopra  la  Villa 
Neroniana  Sublacense  e  dove  l'acqua  ristretta  in  una 
lunga  forra  di  selvosi  monti  arrivava  sempre  limpi- 
dissima. A  p.  32  del  mio  trattato:  Belle  vere  sorgenti 
dell'acqua  Marcia  (R.  1866),  io  indicai  uno  speco  ta- 
gliato nella  rupe  del  lago  sottoposto  alla  edicola  di 
s.  Mauro,  ma  questo  essendo  informe  non  poteva 
spettare  all'  aureo  secolo  di  Traiano.  Utimamente  il 
nuovo  proprietario  della  Cartiera  di  Subiaco,  signor 
Giovanni  Magnani,  facendo  una  strada  carrozzabile 
pel  suo  opificio;  ha  troncato  alcune  nicchie  già  dipinte 
e  tre  pozzi  riempiti  di  stalattiti  che  discendevano  in 
uno  speco  molto  spazioso,  la  cui  continuazione  ho 
io  verificata  tanto  dalla  parte  verso  Roma,  quanto 
dalla  parte  del  lago  il  quale  era  di  livello  inferiore 
all'  altro  detto  di  s.  Mauro.  L' imbocco  di  questo 
acquedotto  allorché  fu  scoperto  nel  1843,  era  prov- 
visto di  una  grata  di  ferro  e  prendeva  l' acqua  sulla 

(1)  F.  Gori  et  J.  H.  Parker,  Charta  top.  cursus  aquaed.  a  capite 
ad  Urbem.  —  Ilomae,  1869. 

(2)  De  aqiiae  duchi  urbis  Bomae.  —  Edit.  Buecheler,  Lipsiae, 
1858.  -  Uh.  I.  §.  15  et  lib  IL  §.  90  et  93. 
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sponda  destra  del  fiume  presso  il  nuovo  Ponte  di  s. 
Mauro.  Lo  speco  sulla  sponda  opposta  si  dovette  ta- 
gliare nella  roccia  quando  non  si  sa  per  quale  cata- 
clisma si  dissipò  il  lago  inferiore,  e  rimase  fino  al 
1305  il  solo  lago  superiore. 

Nel  monastero  di  s.  Scolastica,  presso  Subiaco, 
l'archivista  D.  Leoni  Allodi,  facendo  alcuni  restauri 
al  famoso  chiostro  de1  Cosmati,  si  è  accorto  che  i 
monaci  suoi  antecessori  aveano  murato  e  ridotto  a 
vasca  un  grande  sarcofago  marmoreo,  nella  cui  fronte 
in  mezzo  a  due  pilastrini  scolpita  si  legge  la  seguente 
iscrizione  : 

D.  M 

M.  AVRELIO.  AVG 

LIB.  ANTIOCHIANO 

MAGISTRO.  AB  AT 

MISSIONE.  ANTIO 

CHIANVS.  ET.  ANTI 

OCHIS.  FIL  I  ERED  ES  (sic) 

PATRIOPTIMO 

La  carica  che  rivestiva  questo  M.  Aurelio  An- 
tiochiano  liberto  dell'Imperatore  omonimo,  era  quella 
di  Magister  ab  atmissione  o  admissionum  Magister,  men- 
zionata da  Ammiano,  lib.  XV,  e  che  nelle  corti  mo- 
derne corrisponderebbe  ad  un  Maestro  di  camera. 
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IV. 


La  cortesia  del  Popolo  Romano  ed  il  vivo  roccioso 
del  Gennarelli.  —  L'obelisco  Rossini.  —  Altri  obelischi 
ed  un  gruppo  colossale  del  Laocoonte  nascosti  sotterra. 

Il  Popolo  Romano  (N.  248)  nell'  usarmi  la  cortesia 
di  pubblicare  mutilata  la  mia  risposta  alle  imperti- 
nenze ed  agli  spropositi  del  professore  Gennarelli 
sulla  pretesa  sua  scoperta  dell'  urna  d'  oro  di  Traiano, 
auguravasi  u  che  la  domanda  del  prof.  Gennarelli 
u  ottenga  favore  presso  l'on.  ministro  della  pubblica 
"  istruzione,  persuasi  che  danno  non  verrà  alla  Co- 
"  lonna  Traiana,  e  che  d'altra  parte  la  spesa  per  gli 
a  scavi,  la  quale  non  potrà  essere  considerevole,  è 
"  abbastanza  giustificata  dallo  stesso  contrasto  di 
a  opinioni.   „ 

Io  vorrei  domandare  semplicemente  alla  Direzio- 
ne del  Popolo  Romano  per  qual  ragione  si  riscaldi 
tanto  a  perorare  la  causa  del  Gennarelli  al  quale 
vorrebbe  risparmiare  fin  la  spesa  per  gli  scavi  ?  Pos- 
sibile eh'  essa  tanto  facilmente  si  lasci  persuadere 
che  niun  danno  verrà  alla  colonna,  sull'  assertiva  del 
Gennarelli  die  la  colonna  e  la  vasta  platea  riposano  sul 
vivo  roccioso? 

L'idea  del  vivo  roccioso  è  nata  nel  cervello  di 
alcuni  archeologi  dalle  parole  scolpite  sulla  base  della 
colonna  dove  si  dice  che  il  Senato  e  Popolo  Romano 
dedicarono  la  colonna  all'imperatore  Traiano  ad.  de- 

CLAKANDVM.    QVANTAE.    ALTITYDINIS  —  MONS.    ET.    LOCVS.  TANTIS. 
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opemBYS  (1).  sit.  egestvs.  Essi  hanno  creduto  ohe  i 
monti  Capitolino  e  Quirinale  si  congiungessero  e  si 
elevassero  all'altezza  della  colonna.  Ma  nell'aureo  suo 
libro  Dello  stato  fisico  del  suolo  dì  Roma,  i).  131-135, 
il  Brocchi  ha  dimostrato  il  contrario,  provando  che 
ha  esistita  sempre  una  vallata  fra  il  Campidoglio  ed 
il  Quirinale.  Dionigi  d' Alicarnaso  (lib.  1)  dice  che 
Tazio,  duce  dei  Sabini,  pose  gli  alloggiamenti  nel 
campo  situato  fra  (f*.sTai£l)  il  Quirinale  ed  il  Campi- 
doglio. 

Ed  al  n.  15  della  Carta  fisica  del  suolo  di  Roma, 
in  tutta  F  area  del  Foro  Traiano,  il  famoso  geologo 
rinvenne  sabbia  calcarla  e  marna  {fluviatile).  Spiegò 
quindi  le  parole  della  suddetta  iscrizione,  riferendole 
ali1  abbassamento  della  troppo  ripida  falda  del  Quiri- 
nale "  togliendo  terra  fino  da  queir  altezza  ove  il 
"  raggio  visuale  va  prossimamente  a  ribattere  al  ca- 
"  pitello  della  colonna  medesima,  preparando  così 
"  un  dolce  clivo  che  da  quel  monte  conducesse  alla 
sua  magnifica  piazza.  Questo  clivo  è  la  salita  ora 
"  detta  di  Magnanapoli  che  nel  punto  culminante  in 
"  grazia  del  taglio  fatto  rimane  in  mezzo  a  due  al- 
"  ture  con  le  quali  prima  di  questo  abbassamento, 
"  lo  spazio  frapposto  si  pareggiava  :  siili'  una  di  esso 
"  è  la  villa  Aldobrandino  e  sull'  altra  la  chiesa  di 
"  San  Domenico  e  Sisto.  Questa  ultima  raffigura 
•'  adesso  una  collinetta...  ma  è  presumibile  che  abbia 
"  acquistato  questa  forma  dopo  ciò  che  fu  da  Tra- 
"  iano  ordinato.  „  Insomma  Traiano  allargò  la  valle 


(1)  Giuliano  da  Sangallo  nel  1465  lesse  tantis.    viribts,  come 
trascrisse  nei  disegni  esistenti  alla  biblioteca  Barberini. 
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acciocché  piana  e  più  ampia  riuscisse  l'area  del  Foro. 
Essendo  stato  adunque  costretto  Apollodoro  ad  innal- 
zare la  colonna  sopra  un  terreno  così  poco  stabile, 
è  presumibile  che  un  Direttore  Generale  degli  scavi 
si  esponga  al  rischio  di  essere  lapidato  nel  caso  di 
qualche  danno,  sopravvenuto  al  monumento  d'inte- 
resse mondiale,  per  fare  un  piacere  all'  archeologo 
marchigiano?  Io  dal  canto  mio  non  credo  che  ciò 
possa  avvenire  specialmente  in  Roma  dove  è  in  vi- 
gore l'editto  del  Cardinal  Pacca,  riconosciuto  come 
legge  nel  regno  d'Italia.  Nel  detto  editto  si  fa  divieto 
di  scavare  a  ridosso  dei  monumenti.  Se  pertanto  il 
professore  Gennarelli  vorrà  togliersi  la  curiosità  di 
ricercare  l'urna  d'oro  di  Traiano,  è  necessario  che 
domandi  il  permesso  di  scavare  lungo  le  fronti  della 
colonna  al  Parlamento,  il  quale  solo  può  abrogare  il 
disposto  di  una  legge. 

In  questi  mesi  estivi  i  giornali  della  capitale  si 
sono  occupati  sino  alla  sazietà  della  esistenza  di  un 
grande  obelisco,  adorno  di  geroglifici,  rimasto  sepolto 
fra  i  palazzi  Giustiniani  e  Patrizi.  Il  signor  Costan- 
tino Maes,  vice-bibliotecario  dell'  Alessandrina,  ha  de- 
sunto tale  notizia  da  una  ben  nota  guida  di  Roma 
nel  secolo  XVIII  scritta  dal  pesarese  Rossini  e  della 
quale  si  fecero  diverse  edizioni  (1).  Ivi  al  III  libro, 
p.  79,  si  afferma: 

u  Bella  Guglia  vicino  a  San  Luigi  dei  francesi  sotto 
u   terra.    Questa   parimente   è  una  delle    più    grandi, 

(1)  Il  Mercurio  Errante  delle  grandezze  di  Boma,  tanto  anti- 
che che  moderne  di  Pietro  Mossini  da  Pesaro,  antiquario,  e  professore 
di  medaglie  antiche.  —  Seconda  edizione.  —  Roma  per  Antonio  de' 
Rossi,  1704. 
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*  ornata  delli  suddetti  caratteri,  è  tutta  sotto  terra, 
u  ed  è  a  traverso  della  strada,  tra  il  palazzo  del  prin- 
11  cipe  Giustiniani,  e  quello  delli  signori  Patritij.  Io  la 
"  viddi  in    occasione,    che    si   accomodavano   li    con- 

*  dotti  della  fontana  di  piazza  Navona,  quali  passano 

*  per  questo  luogo.   „ 

Come  si  vede,  il  tratto  di  via  Giustiniani  da 
scavarsi  è  piccolissimo,  perchè  breve  è  la  facciata 
laterale  del  palazzo  Patrizi  in  quella  via.  Eppure 
dopo  avere  'conseguita  la  facoltà,  di  scavare  dal  Go- 
verno a  cui  solo  spetta  la  proprietà  dei  monumenti 
secondo  il  detto  editto  Pacca,  il  povero  Maes  si  è 
veduto  sempre  ritardare  il  permesso  da  chi  ammini- 
stra gli  affari  municipali  (  1  )  ! 

Su  questi  obelischi,  il  cui  numero  dal  pseudo  P. 
Vittore  si  fa  ascendere  a  42,  colla  guida  del  Mercati 
(2)  si  potrebbero  istituire  ricerche  per  trovarne  altri 
rimasti  nascosti  sotterra. 

Si  conoscono  ancora  i  luoghi  dove  giacciono  se- 
polte colonne,  musaici  figurati  ed  anche  statue.  Di 
queste  ultime  adduciamo  un  esempio. 

Chi  penetra  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo 
non  solo  osserva  il  ritratto  in  pittura  del  romano 
Gaspare  Celio  morto  nel  1640,  ma  legge  ancora  nella 


(1)  Negli  ultimi  giorni  del  1882  il  Municipio  ha  aperto  a  sue 
spese  in  Via  Giustiniani  uno  scavo  da  cui  si  è  estratti  un  rocchio  di 
grossa  colonna  di  granito  rosso  {Pyropoecilos),  già  conosciuto  nelle 
antecedenti  escavazioni.  Ad  una  maggiore  profondità  hanno  riveduta 
la  luce  un  capitello  od  un'altra  grande  colonna  di  granito  che  pe- 
netra ne'  fondamenti  del  palazzo  Patrizi. 

(2)  De  gli  Obelischi  di  Poma.  —  In  Roma,  appresso  Domenico 
Basa.  M.  D.  LXXXIX.  V.  pp.  260-264. 
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iscrizione  (1)  molte  notizie  che  lo  riguardano,  vale 
a  dire  che  dal  re  Filippo  di  Spagna  fu  ascritto  tra 
gli  onorarli  militi  professi  dell'  ordine  del  Cristo;  che 
si  occupò  prima  di  tutto  nell'  arte  del  disegno  e  della 
pittura,  consumando  il  resto  del  tempo  nella  poesia, 
nelle  matematiche,  nella  civile  e  militare  architettura. 
Del  Celio  rimane  una  Memoria  dei  nomi  degli  ar- 
tefici che  hanno  operato  in  Roma,  composta  di  sole 
152  pagine  e  pubblicata  in  Napoli  nel  1638.  A  carta 
81  del  suddetto  opuscolo,  divenuto  raro  e  citato  con 
elogio  dal  Bottari  (2)  e  dal  Martinelli  (3),  trovasi 
una  singolare  notizia,  la  quale  si  riferisce  al  ristauro 
della  chiesa  di  S.  Pudenziana  eseguito  nel  1588  a 
spese  del  cardinal  titolare  Enrico  Caetani: 

"  La  restauratione  di  essa  chiesa,  e  cupola  (di 
"  S.  Pudenziana)  la  ordinò  Francesco  Volterra  (4), 
"  dove  nell'rifondare,  per  fare  la  cupola,  li  muratori 
"  trouvorono  la  statua  dell'Laoconte  in  pezzi,  ma  ò 
"  per  malitia,  ò  per  fingardagine  non  tirorno  fuora 
"  altro  che  vna  gamba  senza  piede,  et  vn  pugno,  il 
quale  mi  fu  dato  dopo  alcuni  anni,  e  molti  della 
professione  Panno  uisto,  mi  fu  dopo  arrubato.  Era 
maggiore  di  quello  che  sta  in  Beluedere  (5),  e  di 
"  bellissima  maniera,  di  modo,  che  si  crede  da  quelli 

(1)  Forcella,  Iscrizioni,  voi.  1.  p.  384  n.  1475. 

(2)  Dialoghi. 

(3)  Roma  ricercata. 

(4)  Francesco  Ricciarelli  da  Volterra. 

(5)  Il  divino  gruppo  del  Laocoonte  che  sta  nel  Museo  Vatica- 
no, fu  scoperto  nel  1506  da  Felice  De  Fredis  nella  sua  vigna  alle 
Sette  Sale  ed  acquistò  l'immortalità  all'inventore,  come  dice  la  la- 
pide esistente  sul  sepolcro  del  medesimo  nell?)  chiesa  di  Aracoeli.  V. 
Forcella,  loc.  cit.  p.  164,  n.  1529. 
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"  dello  essercitio,  che  sia  il  uero  originale  il  quale 
"  nomina  Plinio,  ne  si  ammiri  alcuno  perchè  sole- 
"  uano  li  antichi,  come  suogliono  li  moderni  copiare 
"  le  cose  rare,  siccome  hoggi  si  uede  una  copia  delia 
"  Pietà  di  Michelangelo  Buonaruoti  in  S.  Maria  del- 
"  l'Anima,  la  quale  se  fosse  trouata  sotto  terra  ca- 
'*  gione  della  memoria  dell'  originale,  ne  si  uedesse 
"  esso  originale  saria  dalli  mediocri  artefici  tenuta 
"  per  la  buona,  e  dalli  non  artefici  celebrata  per  bo- 
"  nissima.  Et  aggiungo  che  più  uolte  il  Volterra 
"  architetto  se  ne  dolse  meco  della  tristitia  delli  mu- 
"  ratori,  attento,  che  esso  credeua  che  come  face  uano 
a  Cottimo,  dubitarono  di  fare  la  fatica,  e  non  es- 
sere pagati  et,  esso  Volterra  non  u1  andaua  se  non 
la  sera,  di  modo,  che  se  non  vedeua  quel  pugno, 
e  la  gamba,  non  ne  haueria  saputo  cosa  alcuna.  ,. 
Intraprendenti  fatevi  avanti  ! 


V. 

Scoperta  delle  mura  di  Antemne. 

Rimettiamo  al  prossimo  fascicolo  la  illustrazione 
delle  interessantissime  escavazioni  eseguite  nella  Villa 
Spithòver  (Rorti  Sallustiani),  nel  Foro  Boìiiano  e  sul  Pa- 
latino. Qui  ci  occuperemo  eli  una  scoperta  che  distrugge 
la  teoria  di  una  scuola  germanica  la  quale  non  vor- 
rebbe prestare  alcuna  fede  al  racconto  della  Storia 
Romana  anteriore  alla  prima  guerra  punica. 

William  Geli  e  Nibby  aveano  con  sicurezza  fis- 
sata l'ubicazione  delle  tùrrigerae   Antemnae   (1),    città 

(1)  Virgil.  Aencid  lib.  VII.  v.  631. 
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latina  presa  d'assalto  da  Romolo,  nella  collina  che 
s'innalza  sui  prati  di  Acquacetosa  al  III.0  miglio  della 
Via  Salaria  presso  la  foce  dell'Amene  nel  Tevere,  giac- 
che prese  tal  nome  perchè  elevavasi  avanti  ai  due 
fiumi  (1).  I  detti  scrittori  osservarono  il  sito  di  due 
porte  con  due  vie,  una  delle  quali  era  diretta  a  Fi- 
dene  (2)  e  l'altra  a  Roma  ;  ed  osservarono  ancora  i 
resti  di  una  villa  romana  con  portici  di  opera  reti- 
colata, eretta  nel  luogo  dell,a  città  distrutta,  ma  di 
questa  non  poterono  rintracciare  alcun  vestigio. 

Nel  corrente  mese  di  decembre  scavandosi  nella 
detta  collina  per  formarvi  una  fortezza  del  nuovo  re- 
cinto militare  di  Roma,  sotto  il  piano  della  villa,  in- 
dicata dai  frammenti  di  anfore  di  manifattura  romana, 
sono  apparse  alcune  mura  formate  di  massi  di  tufa 
locale  (una  specie  di  cappellaccio)  tagliati  rozzamente 
e  congiunti  senza  cemento.  A  livello  di  questo  mu- 
raglione  si  sono  trovati  pezzi  di  vasi  etruschi  di  co- 
lor nero  e  di  terraglie  fatte  a  mano  e  seccate  al  sole 
come  si  usava  negli  antichissimi  tempi.  È  degno  di 
grande  encomio  l'ingegnere  militare  che  al  contrario 
di  tanti  ingegneri  civili  ha  usato  ogni  cura  per  la 
conservazione  di  queste  preziose  mura. 

F.  Goki 

(1)  Varrò,  Da  lingua  latina  Uh.  v.  5.  (Edit.  Spengel  —  Be- 
rolini,  1826):  Antemnae  quod  ante  amnis  quanto  influit  in  Tiberini. 
Festus  pag.  29:  Antemnae...  quod...  ante  se  habeant  amnes. 

(2)  Vicino  a  questa  porta  sgorga  una  fonte  solita  a  trovarsi 
a  poca  distanza  fuor  delle  porte  delle  antiche  citta,  come  al  Tusculo, 
ad  Alba  Fucense,  a  Spoleto  ec.  A  p.  13  e  14  de'  miei  Studi  dal 
Ponte  Salario  di  Roma  a  Fidene,  Crustumerio  ed  Ereto.  —  Roma, 
tip.  delle  Belle  Arti,  1863  —  ho  provato  con  due  iscrizioni  che 
Fidene  era  posta  a  Villa  Spada  e  non  già  a  Castel  Giubileo,  come 
asserì  il  Nibby. 


379 


NOTIZIE  ARTISTICHE. 

Non  v'ha  al  mondo  alcuna  capitale  che  al  pari 
di  Roma  si  presti  ad  essere  la  sede  universale  delle 
Belle  Arti.  Gl'innumerevoli  suoi  monumenti  antichi 
e  moderni,  nonché  le  rimembranze  storiche  ed  il  clima 
in  ogni  stagione  temperato  l'hanno  resa  da  Miche- 
langelo a  Monteverde  il  più  gradito  soggiorno  per  gli 
artisti  di  ogni  nazione.  E  necessario  però  che  lo  Stato, 
la  Provincia,  il  Comune  ed  i  ricchi  proprietarii  non 
manchino  di  favorire  questa  tendenza  con  ogni  sorta 
d'incoraggiamenti. 

Finora  le  molte  abitazioni  edificate  ne'  quartieri 
alti  e  ne'  Prati  di  Castello,  i  palazzi  dei  due  rami 
del  Parlamento,  delle  Finanze,  della  Posta  e  del  Mi- 
nistero della  Guerra,  varie  chiese  rinnovate  con  grandi 
spese,  i  sepolcri  del  Campo  Verano  ed  i  lavori  del 
Tevere  hanno  fornito  una  ricca  messe  agli  artisti.  Si 
prepara  poi  agli  stessi  un  avvenire  più  splendido  per 
le  opere  messe  a  concorso,  per  le  Esposizioni  che 
avranno  luogo,  e  per  le  ferrovie  che  dovranno  solcare 
ogni  angolo  della  nostra  Provincia. 

Il  Monumento  a  Vittorio  Emanuele,  pel  quale 
ha  votato  il  Parlamento  una  spesa  di  9,000,000  di 
lire,  è  stato  nuovamente  posto  a  concorso  interna- 
zionale, scegliendosi  dalla  Commissione  il  cadente  con- 
vento di  Aracoeli,  nel  luogo  del  quale  dovrà  erigersi 
il  monumento  col  nuovo  palazzo  municipale.  Protratta 
la  via  del  Corso  fino  al  pie'  del  Campidoglio  la  statua 
del  re  dovrà  essere  visibile  da  Piazza  del  Popolo. 
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Il  Municipio  ha  aperto  il  concorso  per  un  mo- 
numento al  Conte  di  Cavour. 

Il  Consiglio  Provinciale,  dietro  relazione  dell' Avv. 
Aureli,  ha  votato  lire  500,000  per  la  Esposizione  Mon- 
diale da  tenersi  in  Roma  ;  né  mancherà  di  votare  una 
più  forte  somma  per  la  ferrovia  Adriatico -Tiberina 
che  da  Baschi  dovrà  procedere  a  Viterbo  e  passando 
lungo  il  Lago  di  Bracciano  porterà  alla  capitale  tutte 
le  risorse  agricole  del  Circondario  Viterbese. 

Ma  gli  artisti  troveranno  un  campo  assai  più 
vasto  per  mostrare  il  valore  nel  Palazzo  delia  Esposi- 
zione di  Belle  Arti  che  sarà  prossimamente  inaugurato. 
Esso  costerà  allo  Stato,  alla  Provincia,  ed  al  Comune 
circa  due  milioni  e  mezzo  di  lire  :  occupa  colle  sue 
gallerie,  sale  e  giardini  dalla  Via  Nazionale  al  Qui- 
rinale un'area  superiore  ai  22,000  metri  quadrati.  I 
lavori  di  architettura  sono  stati  affidati  agli  archi- 
tetti Pio  Piacentini  ed  Augusto  Fallani.  La  facciata 
del  palazzo  decorata  di  colonne,  bassorilievi  e  1 9  statue 
riscuote  le  lodi  di  chiunque  spassionatamente  la  ri- 
gaarda.  Da  ogni  parte  d'Italia  ed  anche  dall'Estero 
non  pochi  pittori  e  scultori  ed  alcuni  architetti  hanno 
spedite  le  loro  opere  a  questa  prima  Esposizione. 

Nel  prossimo  fascicolo  descriveremo  i  lavori  esposti. 

R.  Matania. 
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CONDIZIONI  DEI,!.'  ASSOCIAZIONE 

È  aperta  l'associazione  al  V.°  volume  dell'Archivio  (24  fogli  di 
stampa)  al  prezzo  di  Lire  dieci  da  pagarsi  anticipatamente. 

I  documenti  estratti  dagli  Archivi  Romani  e  che  già  sotìosi  pub- 
blicati e  che  si  continueranno  a  pubblicare  nelle  nostre  colonne,  in- 
teressano non  solo  l'antico  Stato  Pontificio  ma  anche  ogni  parte 
d'Italia  e  dell'Estero.  La  descrizione  poi  degli  Scavi  che  su  larga  scala 
sono  aperti  in  Roma,  alletta  gli  artisti  ed  i  cultori  degli  studi  clas- 
sici e  storici.  Per  questi  motivi  la  Direzione  nutre  fiducia  che  gli 
esercenti  le  Belle  Arti,  gli  studiosi  ed  i  capi  degli  Istituti  Classici 
e  Tecnici  favoriranno  la  pubblicazione  dell'  Archivio. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  nella  nuova  sede  della  Di- 
rezione (Via  Pellegrino  Rossi,  20)  e  nella  libreria  Spith&ver,  in  Roma 
Firenze  e  Torino  nelle  librerie  Bocca  e  Loescher,  a  Venezia  da  Fer- 
dinando Ongania,  a  Verona  da  H.F.  Miinster  ed  a  Milano  da  B.  Brigola. 
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